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tttUe migliori op«re di iciaiM «d arti pubblicateti negli aitimi tem|M , e 

Qanart, Bnrpn, Tftdgold, BDoknnm, Bc»; dd Dfawnrio di Slom 
mMnab, • da qMBo ddl* Indottm ce. ecn ed esteso a dò che i«à parlioii- 

piò riigwdan T Italia . 



Ija Tecnologia può considerarsi ben a ragione come una nuova 
scienza che, legala per infiniti vincoli alle altre, riceve da queste im- 
portanti sussidii, e varii pure uc rende loro va ricambio. l)ali^ essere 
' appunto questa icienia in mi nascere ne vengono i giornalieri prò» 
gresil di essa notabilìssinii, ed è molto importante, per qudlt coi cpie- 
sto studio interessa, Fcsseme tenuti a giorno. Così la Francia, consa- 
crata dapprima non poca parte delP Enciclopedia alle arti e mestieri, 
vi fece seguito dappoi col Dizionario tecnologico, lavorato con molta 
accuratezza e dottrina, e die poi compimento a quest^ ultimo col 
Dizionario deli^ Industria che ora si sta pubblicando. 

MancaTa aO'Ilalia un'opera eli» a dbteso trattasse delle varie arti, 
e solo avennt il Diiionario del Grisellini, opera tratta in parte dal- 
P Enciclopedia, e dei cui Tarii dìfelli non è qni Inogo di ragionare, 
bastando, a mostrare di quanto poco vantaggio possa in oggi rio- 
scire, r accennare che lo sì pubblicò verso la metà dello scorso se- 
colo, e il dire che da j>ocbissimi è posseduto. La difTicoltà del lin- 
guaggio tecnico italiano aveva persuaso a stampare in Padova P En- 
ciclopedia metodica in (rancese, sicché può dirsi a buon dritto che il 
primo esteso trattato di arti che abbia avoto l'Italia fu la vmone 
del DixSonarìo tecnologico. Qoes^ opera però abbisognava di nn* ap- 
pendice, perchè la (^nse d^arti e mestieri ddP Enciclopedia fran- 
cese, a coi in parte riportasi il Dizìonarìo tecnologico, che passa 
sotto silenzio que' metodi che tuttora rimangono quali furono in 
quella descrllli, non era, come dicemmo, mai stata tradotta fra noi^ 
perchè i Francesi non apprezzando le italiane scoperte, nè conoscendo 
molte delie nostre manifatture, pochissimo ne parlarono^ e perchè fi- 
nalmente varie cose di qualche rilievo si erano omesse nel iNaonario, 



ed tkte eraDsi scoperte dopo la pubblicazione di auegU articoli otc 
doverano rìtroTarsi. Di tale oisogno ci aTredemino éao dal primo ac* 
cingerci alla tradmione di qoelPopera, e ci proponenuno fin d*alknra 
farri no SuppUmento 

Longo sarebbe il ridire quante furono le opera ed i giornali fran- 
cesi, inglesi e tedeschi da noi scorsi a^ tal uopo, registrando le cose 
più importanti per farne uso poscia a suo luogo. Ciò però di che ci 
diemmo cura maggiore si fu di procurarsi quante mai opere italiane 
di arti ci fu possibile, ed esaminare e notare quanto contengono di 
migliore i nostri jpiù accredEttati ^mali. 

Tale propommento ponghiamo ora ad effetto. Collaboratori di 
particolare merito ei daranno ajuto per le fabbricazioni proprie di 
Tarie parti di questa aoilra penisola, i coi prodotti godono anche al- 
l' estero di notabile rinomanza e di fjrnnae smercio^ e sì consulte- 
ranno ad ogni bisogno le opere più rocenli e più dotte di fisica, chi- 
mica, meccanica e matematica. 11 Dizionario dell' Industria essendo, 
come dicemmo, un^ appendice del .Tecnologico, verrà da noi fuso 
nel notilo Sapplimeato^ valeiidDii delT opera di uno de^ più obiart 
ProfioBsori in tutti quegli articoli che si riferiscono alla chimica e aOfi 
matematiche. 

MegU artÌM^ compilati da opere di altri aatorì sarà indicato il 
nome di questi, o segneremo gli articoli da noi composti colla solita 

nostra cifra. 

Esposto cosi il piano che ci siam proposti seguire, ci rimane solo 
assicurare che niuua cura ci parrà grave perchè quest^ o^era riesca 
quanto si possa migliore, giacché si prefiggiamo come umca mela ai 
zKMlri stodii r altrui giovanenio, e se questo scopo da noi sa ottenga» 
ci stimeremo lariamente compensati. 

( G." M, ) 



V 



AL 



NUOVO DIZIONARIO UNIVERSALE 

« 

TECNOLOGICO 

O DI ARTI E MESTIEUI ec. 



A 



..BACO. Speda ài pietra che ti usa 
Delle miniere perla purificasionedeiroro. 

ABAS. Sorta di pesu usato in Penìa 
per pesare le perle, minore dei noiLro 
oMito. (pi tati). 

ABASSr. Monttt perdaoa d*argento, 
coti detta da Sciah Abas re di Persia 
che la fece coniart) dal Talure di Ire 
quarti di franco. (Pivati.) 

ABATTISTO. Struneolo chirurgico, 
Tolfarineote dai noderoi dello trapano*, 
•Iciiot però dioolaoo con tal ruce b co- 
rona del trapano, cioè quella sega cir- 
colare che fa r incavo nelf osso, sopra 
cui viene adoprata. (V. strdmbbti ctn- 
aoMici). (Cmulli-Boratilla.) 

ABBACIR ATO» dicati il naroMi, pie- 
fra <i cimila cha abbia toMmlo il auo 
lustro, e sia di un colora meno vivace e 
quasi velato. ( Vasari. ) 

ABBALLOTTATURA. Quando fur- 
iMoei di lali ingorghi ndla ffandarìo del 
ferro, cfl i furai esercitano a atenlo le 
luto funxioni, si mesce al ferro un altro 
minerale che sia buun fondente. Gli ope- 
rai cunsidcrano i iuru forni come un cor- 
po unijnu, a cosi talora li dicono affelti 
di «correvoleue di Tcntra ; quudo al* 
SuppK Di%, r«cm T. /. 



r opposto il lèrro abballottati, dicono 
che il fumo soffre indigestione^ corre 
pericolo di costiparsi e che conviene 
quindi ricorrere ai purganti^ e questi 
•ooo appunto i'IbndeoH. Do iadbio che 
v' hanno abballoltatnre • che la fuMonè 
è ioaperfeltt ai è il color nero • gialla- 
stro delle scorie. (Bboociii.) 

ABBARRAUE. Chiudere, impedire 
il caaaooino, eoo legnami, pali, stecconi e 
simfti. Goal ti abbarraoo qoalla vi« ondo 
si voglia impedir ruso,o peraieltarlo to- 
^lo dietro la riscossione di un pedaggio* 
(V. q»ieita parola). (Grassi.) 

ABBATTIFIENO. Per evitare i di- 
fetti di quatto modo di pattare il fieno 
dal fenile nella ttalta toUopotta,' ti tuo- 
le per lo più cottruire al di tolto del 
buco una specie di cassa, la quale giù- 
gne Quo al' pavimento della stalla, ed è 
tutta «hiusa, avendo però una specie di 
tportello verto la parte hileriore. Si get- 
ta il fieno lasciando chinto questo tpor- 
lello, poi II) si leva per esso. Talvolta in 
uno dei IjIÌ di questa cassa si iuli^soniì 
traverse orizzontali, le quali servono di 
tcala per talire tul fenile. Cotiraendu 
r abbattifieno in tal guiia nè ti iparga 
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|l»ulvcn nella sUlls, oò l« «idasioni ci«l 

(G.*'M.) 

AlJliATUFFOLA rO,.licesÌ quel cam- 
po di Irumentu u di ullre binde, i culmi 
(ielle quuii aianu inUigali da ciascuna 
parte. (Gà«Li4aDo.) 

ABBETEHATOIO. Non è nostra 
naote far qui parola che degli abbere- 
ratoi artefatti ad uso dei poderi, uve ai 
cunducuno a bere od a bugnarsi gli ani- 
ipal. Quelli però deatioali a quaat'oIU- 
■M» oso, piò pfoprianeota, dievMÌ gucn- 
%atoL La furuia, la larghexta • la pro- 
fondila d^ un abbeveratoio devono pro- 
porzionarsi al numero di animati cui 
deve servire, lo qualsiasi mudo sia co* 
airnil», di aBore, cioè, o di terra battuta, 
gloTeru sempre moltiuiino the vi pas:>i 
un filo d'acqua corrente, la quale di con- 
tìnuo canL;i e dejiuii la mussa d'acqua 
che vi ristagna, ed importa moUissituo 
«he Tacque delPabbereratolo dibia tutte 
le qualità neeeesarleper aoebaooa AC«oa 
<V. queste parole) potabile. I peggiori ab- 
beveratoi sono quelli ulimentnti sollnntu 
dalle acque piovane, le quali prima di ren- 
dervisi caricansi quasi sempre delle im- 
OMNidisiedel podere 0 delfillaggtu vicino, 
o teogoao io •oloiioae. terre scienitose e 
calcaree ; queste ben presto corromponsi 
a motivo delie materie animali o vegetali 
che trascinarono seco, e vi depongono nnu 
ndma che gli eoioiali, col aiolo de* loro 
piedi, toUevaooad ogni tratto neH'acqna: 
quindi ellorchè si scorge chu sì è forma- 
to uo groaio strato di fungo al funifu dt-1- 
rabberereloio bisogna nett.irlo. Si sce- 
meranno tali ioconvenienli, sviando le 
acque delle etalle, dei letamai, delle cuci- 
ne; sarà pru<Irntistimo impedire olle 
oche, alle anitre ed »i porci V accesso a 
qufirac(jUii, ^i,ii:rh'* la [x^Iuria delle pri- 
me potiulibe lar imboibìre gli animalii e 
gli ultimi reciterebbero troppa «oeaura. 
Acciò gli animali entrino faciloieote, li 



la un lato del gomnloioin dolce pendio; 
quando il fondo è aelcieto, V aequa n 

conserva netta più facilmente. I muri 
con cui si cingono orditiariamente gli 
abbeveratoi e guazsaloi devono farsi con 
maleriali non «oggetti a venir danneggiati 
dall* aequa ; la pietra molare serre otli- 
oiameote a tal effetto, nè si può e meno 
d* impiegarvi un cemento più o meno 
idraulico, col quale pure fa d' uopo uoi-^ 
re il sdewto. 

Nm poderi un po^vuli^tt laiigo die ti 
trae dai guastato! non è da trasearar- 
sì, essendo utilissimo in agricoltura ed 
in orticoltura come ingrasso e migliora' 
mento de^ terreni, sul che altrove parie* 
remo. FereoM» qù osservare soltanto noa 
doversi dar mano allo snettamento cfae( 
nelle stagioni e circostanze a ciò conve» 
nienti, vate a dire al principio di prima- 
vera 0 sul Unire dell' autunno, al qnal 
tempo rebboodaiiM ddle neque e la fra> 
quenaa delle piogge danno il modo di 
ben ripolire que* eerbatoi e di htciarli 
breve tempo senz'acqua: trascurando si- 
mili precauzioni la pubblica salute può 
risentirne grave danno. 

Oltre però questi grandi abbeeera* 
toi i quali servono a un tempo anche 
di guazzatoi, altri ve ne sono più pic- 
coli, i quali consistono per lo più in 
truogoli di legno, «li pietra od anche iu 
tine di legno. Le mondesse e le buona 
pialità ddl^aequa son neeesssrie del, pe- 
ri, e in tal eeso ssrà ottimo spediente 
aggiugnere per ogni secchia d^ucqua una 
manciata di cenere, P alcali della quale 
decumpude i sali terrosi. 

Siccome quett* ultiona specie d* ab» 
berereloi devonsi per lo più empireama- 
no con secchie u coli' aiuto di trombe, 
nacque al Borgnis V ide» di far sì che gli 
animali andando all' abbev-eratoiu e pas- 
sando sopra un piano iodinato soBevae- 
acro col peso del loro corpo h quantità 



. • ri. 



AiiBomiiB AuBoifinv. " 3 

«i arqua che loro er^ neccuari». Parlamlu |ZÌone degli alberi eil li maluramento del- 
ddla «anitra 4i ftdopararal» font degli P uva. I giai JÌDMri ingltii traggono olii- 

no effotlo da alcona pietra poroaa che 



AViMAu indicbtrflBovaruawdipereoiH 
aegoire tale cSclto. 

(GorRLieil-SnUI.AIIGB Bom5-Bo*C-GKRA.) 

ABBONIRE. In ire nodi rendonii 
nigliorì i terreni collirabili : eolle aratu- 
re, ooirabbonintnlo • «ogTisgraaai. 

lotemlunsi pel nume di abbommtBti 
tnlti qiie^ miglioramenli die si fanno nel 
suolo, nggiungendo«i <j levandune alcu- 
ne aoatanze, il cui oggetto priocipule ai 
è oaodifiearaa la qualità fiiiche o ni- 
oeralofichei na non gi& la parla Dolriti- 
v« di eaio. 

I migltoranienli per semplice mìtcu- 
gUo dei Tniii strali del suolo senta nulla 
•ggiugnervi né lesciarTÌ, comprendooai 
Ira le aratura, le quali però producono 
io fallo un^ aggiunta al Icrreao, agevo- 
lando V introduzione e ciiculnzione in 
esin dei gas, e disponendolo negliu alle 
iofluenze atmosferiche. 

I nigliora m a ut i eoIPaggìunla ^i nate- 
via organiche • nutritive dieonti ingrani. 

Gli mbèiiNiimeniif quali gli abbiamo do- 
fioili, sono varie opprnxìnnì coHe quali 
procurasi correggere alcuni difetti, talora 
mollo diversi, dei terreni. 
' Le ■nikria che ai adoperano^a tal «f* 



mescono al terrieeio io cui pongono lo 
piante da vaso. 

2.* La sabbia. La sola diflferenza che 
passa fra questa e la ghiaia è lo stato di 
maggior ditiaionc in cui essa ai Irova. 
La sabbia silicea attendo insolubile e con* 
servandosi per un tempo infinito nello 
slato di [iriina, serve a dividere e smi- 
nuzzare i terreni Uoppo argillosi o trop- 
po calcarM. 

5.° L*0rptta. tu quella guiia made^ 
ma che ai abbonisce un suolo argillottf 
coiroggiunfTfrvì della sabbia si migliora 
un suolo sai>l;i(jnosu mescendovi dell'ar- 
gille. Questa operazione però à più dif- 
Bcile atleta la cooableou eoaspalta e te- 
nace di questa terra. La si pratica petft 
spargendo sul suolo argilla polrerizzate, 
o meglio anche adoperando fanghi o mel- 
me argillusei i quali facilmente dividonsì. 
Uianai «leba talora le nuima argillose. 

4.* La mamm. Si dà questo UMM la 
generate a tulli que* miscugli di afgUte « 
terra calcarea, che hanno la facoltà di dt* 
latarsi per eilello delP aria e dell' umidi- 
tà. Ltt marna dicesi argillosa o calcare^ 
|Steondo che domina IVÌtta o IVItn tpwdt 



letto aono : le pietre, la sabbia, Targilla, lagnai »ÌMuglio. I mmIì marnosi par lopià 
marna, la calce, le ceneri ed il gesso o^sono naturalmente poco fertili; ma ser- 
pietra da gesso. Parleremo d'ognuna di vono utilmente ad abbonire gli altri tcr- 
toli sostante io articoli separati, ma gio- reni. Le marne argillose convengono pel 

Itrresi troppo secchi o AoUi a diseccarsi, 
• la Bérne calcari in quelli che sono 
troppo qnidi o ritengono troppo a lun- 
go l'acqua piovana. Oltre a questo effet- 
to evidente delle due sorta di marne sul- 



Ttrl dar qui un brera 
.che esse esercitano coma abbcoicaenti e 

del rantaggio che risulta dal loro nao. 

I.® Le pietre. Quantunque general- 
Dcnle parlando si possa dire che un ter- 
reno si abbonisce ripulenduJo dai sassi, io 



Tumidità del suolo, si stima generalmente 
li essi però riesoe utile geitara della che esse sollediino lo sciogfioseolo dcHe 
ghiaia sopra le terre ergillose per diri- parti organiche nell'acqaa, lo che fanno 
Herlc, sntauatarle, riscaldarle, agevolare principalmente cangiando V ulminn inso- 
ne' looghi troppo umidi Io scolo delle jiubile in ulmati solubili, e che favorisca- 
•acquc in eccesso, accelerare la fralli£ca- no la combioasioue deUe loro molecole 
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/| Abrowirr 

carbnniote coIP ossigeno d«ll' aria, per 

produrre V acido carbonico. 

• Sfi Hm tmìee. In agrieollan adoprasi 
li pietra calcare o carbonaio di calce, 
spogliata del suo acido carbonico e del- 
l'acqua di cristalliziaiione col rneiz.o «Iti 
fuoco. Sembra che le cnlce operi in due 
iMdértt; i.^wtorbendoromidità intorno 
ad «SM va leotaoKota asciagandoiUaolu 
e ne innalo alcanpocoia temperatura: dn 
ciò ne viene esser dessa più utile neMuogbi 
tiandi che in quelli asciutti e più al our- 
te che al mezzogiorno ; a.^ attaccaado la 
parte d'orìgine organlea che è nd terric- 
cio, ne sollecita la decomposizione, e ne 
accresce la parte solubile ; perciò la calce 
torna utilissima, per le terre de' paludi, 
znelmote, miste a quegl' ingrassi che si 
diesano freddi, e per teiorbiere. Io talli 
^eili cali la terra abbonda di materie 
or^niche e particolarmente di ulmina, le 
quaK lasciate sole resisterebbero lunga- 
mente a qaelli decomposizione cui de- 
veai la fertiUti, • che ^i^i^s accelerata 
daKa «alee. 

6,' Gr idroelorati (li soda e di calce. 
Iifl proprietà principale del laie mnrino 
(mnriato od idrocloratu di sodi), i isguar- 
dalo quale abbooimeoto si è d'attrarre 
romidità dalTaria, o di per tè o per V i- 
droelorato di ealea eha n é meiooteto, e 
di agevolare la decomposizione delle ao- 
stnnze organiche Tegetali od animali del 
terriccio. Il suo maggior effetto però sem- 
bra aia quello di attrarre a «ò l'onidità 
qoaodo ven^abbia in aeeeieo, e di corner^ 
▼aria tenaeelneota in 'leapo di eioeità : 
agiice anche come lostanzi eccitsnfe. 

jf." L/c ceneri. Agiscono meccanica- 
mente dÌ7Ìdeado i auoli troppo compatti, 
e giovano anebe aieorbendo l*naitdità. 

8.* // gèsto 9 pietra da gtis». Il gei* 
«o clw ti edopera in agricolture è «n sol- 
fato dì calce misto ad altre terre ; quan- 
to meno coatieiie di quesl' ultime tonto 



ABBOirtne 

pili serre ad abbonire i terreni. Il gesso 
di Borgogna, a cagione d'esempio^ il qua- 
le non contiene che 5 a 5 per too di so- 
stanze atranieré è migliore di quel di Pa- 
rigi che ne contiene la a i5. Lo si ado- 
pera calcinato. Quando lo si s[)arge sul 
icrrenu non ha verun eQetlu^ nj a fa d'uo- 
po aspergerne le foglie dei foraggi artifi- 
cieli. Il gesto di rero giova pò legomi. 
(n qttCSii aitimi tempi alenai aeritìori as- 
serirono: i.** che il gesso crisdo aveva la 
«lessa azione del cotto ; a.^ che il gesso 
sparso al tempo conveniente, tanto net 
seminare il triforio die dopo cbe etto è 
ipiinlato, ne favoriva raccresdmento.De 
ultimo il gesso piucchè un semplice ab- 
bonimento è furae da porti fira gringretu 
eccitanti. 

In Italia aervond con vantaggio della 
sabbia in aleune perii dd vicentino, dd 

maceratese, dd cremonese, del novarCB* 
e del reggiano ; della calce nel bresciano, 
nel comasco, e principalmente nel berga- 
masco ; della cenere lìsciveta o no nel 
coaMscó • nel cremoneee ; dd gesso nd 
veronese, nel trìrigiano, in dcnne pMii 
del Friuli, ma più che altrove nel vireifr 
lino. In qiiest' ultimo paese traggono il 
gesso da Ilovegiana, montagna vicina a 
Reeoaro, a da Sebio e omIIo pure, an- 
die di pigliore qaelità, da Bologna. Go^ 
to di fresco gli danno una cottura meno 
compiuta che per quello da fabbrìdie ed 
in tale slato Tadoprano. La ghiaia di ra- 
do , e non mai, per quanto si ssppw, 
usMMÌ fra noi la sabbia, l'argilla ad il aal 
marino. 

Neir Istria si fa grand' uso per abbo- 
nire i terreni delle conchiglia sole od u- 
nite al letame. Giovano queste molto nei 
terreni forti o argillosi, proddcendo Fcf- 
fetlo eleeso della asama, c caidnaté fiio- 
no relTelto della calce. Sparse sopra l<^ 
praterie basso e frerMe che ridondano dì 
parierc, caonacce, giunchi, distruggono 



■ 

Amonun 
qa«l« «rbt àttlir». La gim» oopit di C0- 
•iMti chf CMaorn li poMMo tulle spiiig- 
ge liei nostri mari, e gli inesaaril)ili de- 
pusili di c:onchiglie futiili che giacciono 
io istalo quasi naturala o patrìfieata oelia 
aaonlagae • cqUìim di lolla la ealeoa da- 
gK Appeuiini a nai nosli preaao le Alpi 
Modono tnle lostaoxa degna dì estere 
ttudiala dagli agricoltori ilaliaoi. 

(Soui.AHGB fiuma-lU.) 
ABBBACCIATOIB. Lo alaato cht 
laiRACAToia ( T. qiictia parob ). 

(ALaBRTI.) 

ABBRICCARE, dicesi delle pinntr 
che salgono sagli alberi e sopra i muri 
abbarbicandoti. (Gaoluedo.) 

ABBaOIfZARB. Si dà ad Blenni og- 
getti di gesso, di legno, di carta o cario» 
ne, an color di bromo, che varia secomlo 
la natura delle sostanze adoperate a pro- 
durlo, e si accosta più o meno al naturale. 

Si abbronsa io liellittiiBa guba con 
fegUa d** oro maàhala ooilaacate ad un 
raucoglio di gomma ; si adoprano a lai 
uopo i ritagli del battiloro. Si stende 
uno atrato olio di Iin0| e vi si sparge 
•opra le polTcn nataOicB^ dÓBia io oa 
taeebaltino. 

Può servire allo tiesto nso f oro mu- 
saico (V. stagno) roncinato con sei parti 
di ossa calcinate in polvere Gna ; se ne 
prende una piccola quaniiià sopra un 
pannolioo aoiellalo, ti tiropiccia eon 
qaetta materia P ometto, poi ti politce 
con un brunitoio. 

Volendosi applicare V oro musaico 
tulle cartai lo ti macina senxa ossa col 
bìaoeo d'' ovo« ocooooa nemica leggera 
•H* alcoola ; ti appitea ralla malaria «od 
un pennello, por ti braoitce. 

Quando si mette in una soluiione di 
solfato di rame diluita e bollente una 
lamina di ferro, te ne precipita il rame 
allo ètala di poUera fina, la quale ti leve 
leeOfliaota ncir ecqna. Qnctta polvere, 
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■neioata aao tei volta il tao poto di otta 
calcinala, poò tervira ad abbroasere co- 
me le precedenti. 

Talvolta vuoisi dare agli oggetti un 
color grigio tÌo»ile a quello del ferro j lo 
ti oltiana io diverti anodi. L* argento 
mastico pfoduce una bella tiata; utati 
anche Io slagno ridotto in polvere estre- 
mamente tenue, mettendo questo metallo 
in una scatola di legno con un intona- 
co di creta, far taoiente agitandolo iincbè 
ti raflredda. Qoetla polvere, ttaedala, a 
stemperata nella colla forte, si applica 
"«uir oggetto che vuoisi abbronaare : per 
renderlo brillante, si brunisce. 

L'argento ouaaico ai prepare con parti 
uguali di bitaiulo, etagoo o nercorìo. 

Quando vuoisi abbronzare in bianco 
il gesso, lo li strofina rolla pioinbAgginc. 

La ghisa di ferro ben luslrnln, im- 
mersa in una leggera dissoluzione di sol- 
Alto di rame, fa precipiterà nna piccola 
quantità di rame che ederisce alla tua to* 
perficie : questa ghisa arqoista una tinta 
rotiastra che passa ni ginllo bruno. 

Il bronzo, esposto alF azione delP al- 
mMfara, 'H ricopre d* ono tiralo totlilii- 
timo di carbonato cbe gli dà ona tinta 
verdastra, conotciuta sotto il nome di 
patina antica. I diversi melodi imagi- 
nati per imitarla non ottennero sinora l'in- 
tento, e per quanta analogia abbiano 
qoette tinte artifiiiall con quella prodotta 
dalP azione del tempo, v^ hanno peraltro 
delle diflerenze, che V occhio esercitato 
distingue facilmente : gli ara»tnri di anti- 
chità trovano sempre possibile distin- 
guere gli oggetti veramaola aoticbi da 
qodli che tono imitati. 

Si dà ai broOti il color dì bronzo an- 
tico con diflferenli miscugli. Motlisiime 
composizioni vennero indicate a tal uo- 
po j aleuae danno dei buoni risuliamenti j 
ma la maniera di operare ioflnitea mol- 
tìt^o, flBeolra i diverti artefici, terven- 
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«loit àtXl» tttim eompotisioot, dfengnno 

rimi t amanti wni diterti. 

Citeremo sollanl > alcuna di queste 
rom posizioni, che tra le mani degli artieri 
francesi danno de* bei colori. 

n melano baoa sttetlalo coH* addo ni- 
trico, fi abbronza eoo on saffo di tela, 
■tendendo sulla snperfieia aniforoieaKota 
la romposiiione. 

La natura della lega ha una grande 
influenza sul colore delP abbronzatura 
ottennio, qualunque sia il miicoglio che 
ti adopera. Siccome le leghe con cui si 
fabbricano questi dirersi oggetti sono 
T:irÌ!)l)ili, ne risulla ehf. la stessa abbron- 
zatura può variar parimenti. 

Si stende ralT oggetto da abbronaare 
dell'* acido nitrico diluìlo con due a ire 
parti di acqua ; il colore ditiena grigia» 
Siro, poi verde azzirrrnstro. 

Si bagna a più ri[irese la superficie 
con un liquore compiuto d* una parte di 
•afe aomoniaco, tre di carbonato di po- 
tassa, e sei di sai unrino, diacioUi in do- 
dici pttrti di acqnn liollente, cui si ng- 
giungono ulto parli di nitrato di rnme ; 
la lima è ineguale e cruda poi si adduU 
dsee e diviene nniforoM. 

Si poi ottenere nn bd brooto verde 
aasnrro, fervendosi soltanto dì ammonia- 
ca concentrata, colla quale si stropiccia 
r oggetto e si rinnova T azione per quanto 
tempo occorre. 

La baie di qoari tutte le compoiitioni 
è 1* acelo e il ade ammoniaco. Perciò al- 
cuni abili Invoralorì non adoprano che 
un mitrnglio di Go grammi di sale ammo- 
niaco disciolto in un litro di acelo. 

Un diro onicoglìo diboon effetto for- 
masi con So grammi di tale ammoiuaeo, 
8 di sale d^acetosella e io litri d*neato. 

l'ti buon artefice di Parigi usa un mì- 
sniqlio di I 5 grammi di sale ammoniaco, 
e 1 5 di sai marino. So grammi di spirilo 
di corno di aerTO. e trn litro di Mcto. 



AaaanirxARB 
Un «llromiscngKoadoprati, compotlo 
di on litro di aceto, 1 5 grammi di sale 

ammoniaco, 1 5 di sale marino, e 1 5 di 
ammoniaca ; si ottengono dei buoni risul* 
lamenti. Si bagna un pennello nel mi- 
scuglio, « d atrofiaa 'A pesco bentf mol- 
lato, fiochi acquila la tinta di bronto i 
il pesto non devesl che bagnaire ioltanlo, 
e con un secondo pennello si ascinga. 

Se dopo due o tre giorni si trova la 
tinta on poco pallida, si rinnova la npe- 
rasione. AH* aria il color rieace meglio. 
Il rame non occorre riscaldarlo. 

Si ottiene un bell^effetlo eolle dneeom> 
posizioni seguenti. 

Sale ammoniaco e sai mariuo, di cia- 
seano 8 grammi, ammoniaca 1 6 grammi , 
aceto on quarto dì litro. 

Sale di acetotdia 9 grammi , ade am- 
moniaco 8 grammi ; aceto mezzo litro. 

Si passa il miscuglio con un pennello, 
quasi a aecco sol bronzo, e si continua 
fincbè d»biad ottennio la tinta desiderala. 

Queste composizioni danno un bel co- 
lore operando ni sole anzi che all'ombra. 

Le medaglie si abbronzano in nn* al- 
tra maniera, come segue : 

Si oniseoBo bene 5oo grammi di ver- 
de rema in polvere, eoo 935 graami di 

sale ammoniaco ugualmente in polvere ; 
se ne fa una pasta coir aceto. Per ser- 
virsene si prende un pezzetto di questa 
pasta grosso quanto uoa noce il qode 
n stempera io un litro d*aeqoa eoi si è 
aggiunto una tassa •ooraad*aeelo;r acqua 
si fa bollire per un quarto d*ora ;si lascia 
in quiete e si decanta il liquor chiaro. 
Per dar la patina antica alle medaglie, si 
versa sovra di esse questo Kqnore boU 
leole, « continua I* diollidone, per cin- 
que a sei minuti ; d separa il liquido e ai 
lavano bene le medaglie. 

Lo slesso liquore serve 5 a G volle, 
aggiugneodovi per ognuna un quarto di 
[tassa di nuovo aeeto. 
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Si opera io un buiao di rame, 4i>> parti di ac({Uii calda, cui si agglangonu 8 
sponen<)(» le me'l.iglie sopra dei pezzetti parli «rana diasolttuone .«U minio dì 
tli legnu, lungi dalle pareli^ Moxa che si rame. 

AumeotuDdu la quantità di sai mariuii, 
il ottlora ifititot fià diùifo, • tra« «1 



(occhiciu tra luru. 

L» «edaflia dtbboiui Mdugara ini* 
««dialameote | poscia si rìpassaoo sotto 

euoiu. 

Talvolta alcune di ette prendono uua 
«attira tìnta, o rietcono macchiate. 

Si opera allo stesto oiodo con no mi- 
•euglio di 5 IO parli dì tarde rame» a5o 
di sale aaaaaoniaco, naaÌBati con acato 
topra una tavula di marmo ; si conserTa 
la materia in un vase Leu chiuso. Per 
. i'tfrue mu se ne tteojpera uu rramoiento 
iu OH nitcugliu di doe litfi di acelo e di 
Boa tasn d*aeqoa e sifii bollico per alcuDÌ 
Minuti. 

Per le leghe contenenti piombo e sta- 
gno., si ulliene un hel bronzo con un mi- 
acugliu di luu parti di nitrato di raaN 
puro e oeulro a 1 8* dei pesa liquori, e 
ao parli di «ale oaoraoiaco : adopraii 
e|ucstu liquore più a secco che si può. 

Citeremo, come oggetto di curiosità, 
la preparazione usata alla China per ab- 
brooaare: 

Si lava 1 fame «on aceto e eoo cene- 
ri, fiocbè aia reso perleltamente incido. 
Si asciuga al soie e ti ricopre della se- 
guente composizione : 3 parli di verde 
raoie, a di cinabro, 5 di sale aoimooia* 
cu, a di beeeo e di fegato d'eoitro, S di 
alluoie : si ridooe ogni cosain polvere fina, 
e con delfacqua se ne fa una patta liquida 
che stendeti sovra il rnme. Si espone poi 
al fuoco, ti lascia raifreddare e si asciuga. 
Si ripete quatta operacione otto o dieei 
volte. Il rase aseone noe bella apparen- 
za tanto durevole che nulla perde per 
l'azione dell'aria e dclki [•■"ggia. 

Si può anche utteueic un bel bronzo 
impregaaudo il peasucun un miscuglio di 
une parte di sale aomonieeo, 3 di ero* 
mure di tartaro a S di sul turino, io <a 



giallo; dimioueodola o topprioieodula 
aflìitto, il colore rendati più azsurrattro. 
Si suliecila V azione aggiugnendo una 
maggior quantità di sale ammoniaco. 

Si abbrooiaoo in rotto alcuni oggetti 
intooaeaodoli di ossido da fenro ed espo- 
nendo i petti al fuoco ; si ottiene una 
simile tinta stropicciandoli quasi a secco 
con un liquore contenente circa un Iren» 
tetimo di solfuro di potattio. 

Per abbronaara le c«aoa da focile, si 
strofinano furteoMole con cloruro di an- 
timonio fuso, rìnnovandoaa l*asiooe più 
volte : conviene per ben lÌQsdra ritcai- 
dar dolcemente ia canna. 

Il getto può acquittare il colore del 
bronao aotieO| iodbeTendob eoo uo sa- 
pone di rame propotlo da Arce! • 
Thenard, come segne. 

Si convel le Toliu di lino puroin sapone 
neutro euUa todacHuttica ; vi si sggiugne 
poi ferlodisaebutione di sai marino, e 
si cuoco U sapone fiocbè soprannota in 
piccoli grani alliquoro j si varsasopra una 
tela e si spreme per separarne tutta Ita 
lisciva possibile. Si discioglie questo sa- 
pone neir acqua stillala, e si passa per 
un pannolino ; si ditctolgonu* parimenti 
neU*Mqoa ttillala So parli di solfato di 
rame, e ao di solfato di ferro j si ftitra, 
e vi si versa V acqua saponacea fino a 
compiuta decomposizione. Si aggiugue 
allora no poeo dì solfato, si rimesce e si 
fa bollire s a tal modo il sapone trovasi 
mesciuto eoa no eccesso di soUàto. Si la- 
vn cun molta acqua bollente, poi con a- 
C(\\ìiì Ireilda ; si passa per uo pannolino, 
si asciuga e ti ditecca il più che si puu. 

Si Al «meato oBcbilogrammod* olio di 
Uiio poro con aSo gnmmi di Ktargirio 
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ia polvere fina; >i passa per una (eia ejfono fare delle medoglit, dei huili, ed 



si lascia deporr* ia Utu£i j 1' oiiu si chia- 
j-ifira meglio. 

Si foodono inrieaM, inaii fwe di ma* 
iolica, a btgao nana» olio di lino cotto 
3uo grammi, sapone di rame c di ferro 
iGo ; cera bianca puro loo ; si mantiene 
il miscuglio fuso per qualche tempo per 
«epararao tolta V aBÌ<Utà. Si rifòrida il 
goiM fino ad So o 90° eeotigradi, io una 
•tufà, e fi »i applica il miscuglio fuso. 
Quando il gesso è raffreddato a segno 
che il miscuglio aoa possa più peaetrar 
Io, ti risoalda nuovameote oaUa atoia a 
90* a ai eonlioaal* applicaaione aOo alea- 
so diodo finché il getto ne sia l>aatante- 
menteimpregoato. Si rimette allora nella 
stufa per alcuni istanti onde togliervi 
tutto il color* dalla supertìcie : la poro- 
•ilà del gaiao fii dia I* ìotooaoo tì pene 
tri internaneote il che aon ai può otte- 
nere in altro modo. Si può farvi penetra 
re V intonaco più o meno profondamen- 
te, secondo che si ripete il riscaldamento 
dal petto ao ouggior nooiai» fi volte. 

Qoando il paaao aeqwalè la tiota dt- 
aiderala, ai airopiccia ieggeraanlo la au- 
perGcie con un laflfo di cotone, per ren- 
derla lucida ; e se vuoiti imitare esattis- 
aimamente il bronzo naturale, si applica 
aoi puQ(i prooMoanti un poco d'orto ma- 
binato» Avviene talvolta che i getti di 
bronzo abbiano qualche pulica od altro 
flifelto, sicché sia tV uopo porre qualche 
tassello in alcuna parte della statua ; que- 
sti pezzi rimessi non aeqoistaoo mai lo 
•laaao colora dalla parti nana ; ora qae- 
ali difetti sMmitano perfctIaaNota po- 
nendo un tassello anche al gesso nello sles- 
so sito ; la tinta che acquista quel pezzo 
rimesso è diversa dal rimaueata e imita 
cosi i difSsItf dal brooao. 

Questo metodo di praparationa aarva 
per darà agU oggetti di gaaio 1* aapatto 
dal bfooao «inali oonpiolliaMila ; m poa- 



aoche delle statue se si avesse una stufa 
di dimeosioae cooTaoieate. Alcuoe diffi- 
oaltà aìocontrarono^ dia frraaM aoooaca- 
re, per idsegoara la maniera di oMgUo 

riuscire. 

Diremo prima di tutto che con molta 
diligenza ti possono ottenere de' risulta- 
oMDtiioddiifcaioliMlad.D'Afeat preparò 
di versi oggetti oha d eradettaro vari bromi 
da abili artefici : lo tteaao aaatodo d pv^ 
applicare più in grande. 

Allorché il gesso viene impastato eoa 
difiereoti quantità di acqua, non riesca 
ugnalmanta poraao a Id aoaiagiMDaa il 
sapona lo paoetra inegualmaata^ per cui 
ti ottengono delle tinte non aoiformì. 
Nei piccoli pezzi non vi è a temere ((ue- 
sto inconveniente \ ma nei modelli di 
granda dioModona ha qoalaha parla 
che amano an colora diflàraola^. a tal- 
volta ve n* ha che si oolorisoe appena. 

Si eviterebbe questo inconveniente fa- 
cendo i modelli con maggior diligenza, e 
studiando un poco le quantità d^acqua cha 
poasooo darà uomigKor riinliamaDio. 

I piccoli pezzi s^ immergono nella coai- 
posizione fusa ; si fa in mudo che essa 
penetri ugualmeole sullo opposta super- 
Icie. f 

Pd paaai di maggior diaMOsioiia usad 
a stufa, a il braciara dei doratori. 

A tal modo si potrebbero eseguirà 
moltissimi oggetti, come orologi, vasi, 
ec, che imiterebbero benissimo i bei 
bronzi che addobbano gli appartamenti, 
ed il cai eosto sarebbe pieooliasioio : qua- 
tta "è aoa industria ddb quale sorprende 
che non siasi finora arricchitala sociclj : 
con un poca di perseveranza vi si per- 
verrebbe facilmente. 

II gesto cosi ialanacalo poò rasistara 
aU' adona ddr aria, della amidilà a par- 
fino dalla {nog^ {Ytiaroatcai idrofooi.) 

(b. ^avauk Di GiiADBat) 
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AiBBos-riroio 
ABDROSTITOIO Macchiaetta io 
otii ti abbrottisce u lurrefa il caffè perpo- 
•et* •••oggelUrto alia macioatura e farne 
^Mlh (tata iMftodt difconta oggidì 
Imio ooaope in Europa. (T. cavrà.) 

Gli abbroslitoi che ti utaoo nelle fa- 
miglie compongonti di due mezze polle 
fissate a due Icf e che a' tocrucianu e «u- 
Do imperniate io ma culo punto, io mo- 
do dio qoando lo owaso palb tono ri«T- 
vicioale al masiimo grado, Torlo di aoa 
entra ntlPimpottatura deiraltra, e ne rì- 
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caffè in modo da ricondurli tempre Ter- 
so il mezzo del cilindro, ove inHggìor- 
meote ti rìacaldaoo. L'aMe che aUraver- 
la il dliodro è cavo, o tatto boeherato ) 
la sua cima attaecata al manubrio è eoli- 
da né tiene veruna uscita ; Tattra è fora- 
ta, e luscia con ciò libero sfogo al Topore 
ed ai prodotti gassosi. Di contro a que> 
ito foro batti a qualche diataota una 
laminelta di metallo } ferve questa ad in- 
dioare quando la lorrtfiisione è compiu- 
ta, giacché allora i gas che ti urtano con- 



tulla una palla intera beo chiusa. Ledue tro non la bagnano più sensibiluieiite. In 
leve che fanno l'offixio di manichi per tal guisa si evita il pericolo di irup^io 



aprirò o ehiodero queeta paUa tengono 

dair ititro capo un fermo che le lega ioi- 



carbooisaara fa malaria. 

Accenneremo che nel 1808, Schuf- 



pedeodu io tal guisa alle palle d* Aprirsi. (!res costruirà a Parigi abbrostiloi di 
Questa palla sostenuta sopra la fiamma terra da crogiuoli, con armatura esterna 
girasi di continuo acciò tutto il cafiè iole manubrio di ferro. Il fornello era cu- 
eaaa eonteoalo ai abbcottitca ngualaMo-|itrutto in modo da brodarti legpa. Egli 
te. Allunai però a*abbia a torrefarò mul- ^ nsserira che la grossecta delle pareti del 
to caffè ad un tratto, osati inrece un ci- cilindro, rendendo più lenta la torrefa- 
lindro co' suoi perni ai capi che si pog- Azione, questa riusciva migliore. Ven- 
gia orizzontalmeole au due sostegni e dera questi abbruslitoi da la a 16 firan- 
tieoo da nii capo un maoabrio con cui! chi. Paro perà -dio II trovato ooa corna* 
lo ai gira. Sulla tua dreonlórema ba'pondeate a quanto prometteva T invan- 
mio aportellu a cerniera che si chiude |tor«| giacché n laacid in abbandóttU. ««i 
con una specie di picctilo nottolino, e 
pel quale s' introduce e si leva il caffè. 

Aii^rdo Evana migliorò tale macchi- 
netta. Sovrappoic al cilindro un coper- 
chio aemicilindrico dì ferro fuso che vi I rifrangìbililà dd reggi di varii colun. 
riflette sopra il calure, adattò alP osse Ali» parola acromìtismu indicheremo iu 
una ruota dentala ed un rocchetto al quul modo siasi giunti u correggere t<ile 



(G.**M.EvAlf$-ScRCLDRBS). 

ABEaRAZlOiNE. Chiamasi aberra- 
sione di rifraugibililà, la diffusione del 
faoco dello lenti prodotta della diversa 



manubrio, per rendere il moto più rego- 
lare, 0 fece in goiw cho II dlindro ladi-, 
mento ai potesse levar dal fornello per 
porlo su di un apposito caTallello. Que- 
ste aggiunte e modificazioni però tono 
di poca impurlanza, e le più interessanti 
pd buon auecemo dell* abbroaUtura, da 
cui dipende in gran. parto h ddieataasa 
della bevanda, sono le seguenti. 

Adallò nlla due basi del cilindro due 
lamine inclinale che agitano i grani del 
9uppLJ>it,Teen.T,I» 



difetto. L'aberrazione di sfericità dipen- 
de dalla variadonc dell' angolo dei variI 
prismi, do* quali d pnò supporrò com- 
posta lina lenta. 

La fig. I della Tav. I delle j4r ti fisi- 
che^ fura meglio coiiok«eie in che cuiisi- 
«la questo sccondu difi)tlo ddic Icoti. Sìa 
HN una lento di vetro ; cadano sopra di 
essa due raggi luminosi VO V'O', paraldii 
alPasse SS . Il raggio V'O' essendo poco 
loolano dall'asse, ed attraversando quel- 

a 
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!• parte le cui facce aono paralelie prò 
Tcrà podiiiiÌM 4evMiMm«» «d mitk a 
ta^kwv r • nolla diatmn in F. 
raggio TO pià looliDO^ «tlraTersaodo un 

priama le cui facce sono più inclinate, 
devicrà uaggiormeote ed andrà a taglia* 
re Taf te io F. Quiadi i rarii raggi oon 
eoneorrmio tulli ia m punto. Qooslo 
ioconvenieale si evitn,ÌB parte^ coprendo 
porzione della lente con an aoeUo circo- 
lare y in tal guisa la lente viene attraver- 
sala fuiu dai raggi che giangoao vicino 

Si può «ndM rondar nolla V aberra- 
zione di afericità fornoando le lenti di va- 
ri! petti : Fremei compoie in tal guiia 
le sae lenti anulari. La lente filiN(fig.a) 
Ìm l*«ngolo ali* orlo BfN «ono ionio di 
qiioUo ofM portoroblM h earva doNa Iìb- 
le A. RegotiHido conveatentamente que> 
fio effetto ti vede poterti far in modo 
che tutti i raggi parafili alP atte PP , 
benchò iougualnente distanti da qoeato, 
onooomno tulli io naaolopfMito P. Una 
lento di 6 polKei di raggio aoatraita io tal 
guisa ed esposta al sole concentra tanto 
cnlore net suo fuco , che il lamierino 
espostovi bracia iu pochi roomeoti. 

Par la itaiaa eagioM i raggi che par- 
tono dal Iboo P« pataando par la tante 
.difaogono paralelli. Si traaaa profitto da 
talt proftrietà per la costruzione dai V&- 
■•Li pei vfBi (V. queate parole). 

(IlBSPaiSTt.) 

4BBTB. Banehè qoaaf albaro naaea 
ii>«turalaiante ndia foraita,pora talora lo 

»i coltiv», quiinlnoque il tardo suo ac- 
« reicinr^nto sta cjgione che chi lo pianta 
non ne ritragf^e verun vantaggio, occor- 
rendogli eaot*anni per gingnera a malnri- 
ti. Biprodaaesi colta aemina, a colla tra- 
liiiiiiingionadal vivaio, non riuscendo belli 
Hlhcrì provrenienti da barbatelle o 
ui-«ri*<itt«. La&ci»ndu ai trattati d^ agri- 
cultura il parlare della collivaziona di 



Asie suro 

eaao, noteremo alcuni prodotti ultliaaiaii 
dair aitata olirà ■ qneUi gi4 aMaaiofiatf 
agl*arlicali «Mas omo del Diaiooarto 

tecnologico. Molaraaio prìmieraoieof e che 

il suo legname, oltre agi* in6niti usi ivi 
accennati, è adatlatissimo a farne palafit- 
te od altri lavori Mnili, resistendo molto 
a longo ei eotlam ént oeB* acqua t in- 
oltre è buooissioio da bruciare conan* 
alandosi lentHmente e dando molto calo- 
re : il suo carbone è leggerisiimo, però 
meno stimato di quelli di faggio e di car« 
pino. 

In alenai paati ipvaaBono i eeoil dal* 

V abete e ne traggono un olio retino - 
so infiammabilissimo, die dà molto fu- 
mo, ma brociasi per economia nelle lam- 
pade, le quali parò il fanno io anodo che 
non abbiano altra aperinra cba qaafla per 
cui passa il lucigncdo. Gdia foglie e coHa 
frutta fermentate nelP acqua, si ottiene 
una specie di birra d«tta ABiasiifo (T. que- 
sta parola), bevanda utilissime in molti 
pensi ebìi difittano d* ogn'eltra a pei pa- 
vé ri (Gsai.) 

ABIESINO. Bevanda fermentata che 
usasi in molti paesi qual succedaneo al 
vino od alla birra. Dappoiché V nao di 
queat*dtim et va ogni di piìt diflbndatt^ 
do fra a cba la ftbbficaiioDa di aiM 
è di venula anche in Iialb l' infetto di 
una lucrosa speculazione, non sarà di- 
tciiro ni lettori trovar qui il metodo 
seguito dal signor Giovanni Febbroni 
per preperare V abietina eolia ooroM dt 
quanto indicano le ricette tlaoipate 00^ 
atti eli Stuckolm in Isvezia. 

Prese egli alcuni ramoscelli 'd* abete 
(ptnus ahies) e postili in una piccola cal- 
daia, v*aggiunaa tanta acqua da coprirli, 
nella proporrfooa di 9 parti in peto di 
acqua per una dì abete, e li lasciò bolli- 
re tino a che Va corteccia si staccava dal 
legno. Posto il liquido in tre vasi, ag- 
giuDie uel primo di etti un aS per 100 
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Ai zucchero ordÌDarUfimo ed di lie- 
vito di birra. Rai aacondo, oltre le nn- 
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to. Ntl tatto, io loof» M foodiero tì po- 
se miele ed alquanto pane an po^abbro- 
atito. La temperatura cui operò pote- 
Ta calcolarai, ■ Urmise medio, • 1 5 gra- 
« « BMamr. 

L> fcraioliMB— procedè qoaai ngoal- 
Mcnle in tatti • tra i Tati, ma fu più vi- 
gorosa in quello ore era il miele ; F o 
dora parò tìooio ai maniiattò ugnal- 
MKtt ia IMIi • m. PteU dal liquido, 




fmaentart. Ihi' altra porzione di 
«sto, eonceotrato evaporandone la metà, 
furmenlò dappriaia leggennente, poscia 
ammuff). 

UofHslMlU i Kqoidiati ir» TMl ao- 
vraceennati, si assaggiarono dopo 30 gior- 
ni e ti trovò che quello fbtto col miete 
era il più limpido, ma ateva cattivo odo- 
ra e sapore disgustoso. Co residuo ri- 
BiMlo te «o tato umn mi ipwto li m 
canotto te «oato IbrtìaaiMo. 

QaeHo del secondo tmo en vinoeo e 
migliore, e falciata una pontone di eito 
io lina bottiglia scema, turata non in- 
acidì. 

Olliaio ptrè t apoiaoto c«nii fmda 
iaspeto ai trovò il fiqnoro pr^o tb- 
ao, aicchè le proporuoni in esso adopra- 

le risnlfano le migliori, e sono di 100 
parti di derotto, fatto con 9 parti d^acqoa 
ad ana di abete, a 5 di cuccherò a a di 
liavilo. 

Non sari loraa queita bevanda gratis 
•ima al primo, ma le altre bevande fer 
mentale lo sono elleno forte ? Se ti eC' 
cetluino alcune poche, le quali appunto 
pcrdò fi dÌ4soBO abboceate^ k aallanlo 
Toio cba le raada piaeavoli. AeeoaliMMtl 
ai Boatri ttei AHa prima età Ji beviamo 
con piacerà^ an d è d* uopo 



A BOTt* 1 1 

al sapore dalla bim prima dm ci riaica 

graU. 

(GioTiaHi FABaaosi.) 

AIUTI, ir. vaavm. 

A BOLO. Maniera di dotaro o inar" 
gentare mettendo il bolo afaoo aolla 
cosa che si tool indorare. 

(BoaOHIIII Bà09ABU.O.) 

ABORTO DELLE PIAIITE.AoGada 

questo ogni qualvolta la poWera 'dagli 
stami non feconda i pistilli, e rignoran* 
za o r incuria del coltivatore ne è spe»* 
so la cagione per le piante dioiche, te* 
nendo la «aadùa troppo dsataoti dallo 
mmioe, o avendo acanataa ddic pri- 
me io proporzione della eeeooda. Al* 
tre cagioni di tale inconveniente sono 
pure le punture degli insetti, la brinn, 
una grande siccità, e varii altri fenomeni 
a(motrefid.'L'arta vi può riparare, prin* 
cipalmente Dagli orti e nei giardini. Tal» 
vulta sì procura V aborto a bella posta 
rilencocJolo utile, come in certi alberi da 
frutta migliorate, senza osso o oocciuulo. 
Stlaiaal cÀa molti^cando la fHaota «on 
BBargotla a borbatalU, a loogo aodar» ao 
ne distrugga la facoltà fecondatrice 0 
quindi si produca l'aborto. L^urticullura 
ha ancora molto a fare per evitare gli 
aborti e assicurare in tal guisa V abbon- 
daata a ragolarllft do* raccolti. 

(SoCLARCB aOOIH.) ' 

A BOTt Adi bomba, di moschetto^ di 
pistola e simili. Diconsi quelle cose fatte 
io modo da poter resistere ai colpi di 
queste arori. Coti ai ftaao • botta di 
bomba'aleimi coperti dia acoo a vdio a«* 
iicurati con bliode al di cotto a tarrapia* 
nati ni di sopra, ed i magazzini che ser* 
vono a custodire le polveri ed aliie iwu» 
niziooi da guerra. Si fanno a buKa di 
aofdiatlo qno*lavori improvfitad di Io- 
gnomo cho riparano i aoldaìi «dalla mo- 
schettale : ti sono pure eotoite a botta 
di moccbatto a piatola o per la spcMczza 
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o> meglto aneora per h qaaKtà del oMle-i. Àleapi fono lètti d*tni peno d*i 

riala onde sor* fatte. (Giutsi.) 1 grosso e roioilAo in forma di ghianda, «H 

ABRA. Moneta polacca d* argento del addentellalo comenna limn. Serve questo 



valore di i fr. 37. (Pitati.) 

ABROSTINE. Y. titb saltatica. 

(Soaaann.) 

ABSIDE. Parie rotonda o tribana 
delle f-lìiese, cioè il coro. (AirpRTi.) 

ABUC. Sorta di peso del Pcgù cor- 
riapondente a circa o''*''',a. (Pitìti.) 

ABUCUSAIK. PannoUno che lavorati 
in Francia (abotteouehou)^ il ewgliore del 
quale ai è qoello della Prorenza, della 
Iiingasdoioii e del Delfinato. (Pivati.) 

ACCAPPATOIO. Manto di pannoli- 
no ìnereapalo tn dma eoo coi i parrac> 
chiett coprono la persona che pettinano. 

(CamCA.) 

ACC ARPIONARE. Soffrìggere e te- 
nere in aceto il carpione o altro pesce 
per consarvarlo. (Albshti.) 

ACCARTOCGUTO. Dicono gH ar* 
ehitetU dò ohe è fatto a cartoccio o con 
qoeU'omanMnto che dìeeat «artoccì. 

(VASini.) 

ACCASTELLAMENTO. Il castello 
della pma e della poppa di nn vascello, 
il «piale qaendo I* abbia dieesi ac&uM' 

iato. (Albebti.) 

ACCECARE ìinn falla. Riitopparla 
in modo pronto sino a che si possa chiu- 
derla atabiloiente. (Sthatico.) 
. AoewMU una fiMitra^ nararla per- 
diè non entri luce. (Crusca.) 

AccECABB ìt piante, viti o aifflilì, di- 
cesi del guastar loro gli occhi troncando- 
ne la messe. (Davaxzati Iìbrmahoo.) 

AccBCAaB le gorgenU, SolFocarle do- 
chi ceasioo di seatnrira. (TAaeioat.) 

ACCECATOIO. Oltre 1' accecatoio 
come'», il quale abbia'iio descritto nel 
DiaiunArio, e che si può vedere disegna- 
to nella Qg. i della Tav. I delle ^rti 
mewcamcht, avvana di varie altre forme 
che qui desarivaNmo bravenante. 



a polire ed incavare le parli concava, 
come, a cagione d^eaempio, iu sco<lellino 
della piaatm d* un ardiibogio. 

Altri hanno una dosa grossa rotonda 
e piatt.1, e la base di qaesta è addentel- 
lala. Si adoprimo per ispianare e dritia- 
rc il fondo d* un incavo cilindrico, del- 
l' impoatatora per la capoediia dVina vi- 
te, d^ona chiavarda o aimili. 

Alcuni accecatoi hanno ana apra»> 
ghetta b (Gg. 2) lunga un pollice, roton- 
da e liscia, alla cui dma, vicino al manico, 
ò fissato nna spada di acadetto a tnta> 
glielo a gnisa di nna lisa. Servono par 
polirà la soperfidacha è all^wlomo d^on 
foro e spianarla. 

Tutte queste varie specie di accecatoi 
si adoperano alla atessa guisa che le aaaV- 
ta da trapano, coirardketto,oAl tornio, at. 

(EitctCLoraau.) • 

ACCELERAMENTO. Il movimenta 
è accelerato ogni qualvolta se ne aumenti 
la velocità, e questo accaleramenlo d di- 
ce uni/bnm ttd easo in cai aoinindante 
da on tempo dato hi vdodtà erasaandln 
proporziooe aleasa del tempo acorao. 
Una forza che agisce costantemente so- 
pra un mobile colla slessa energia, e nel- 
la direiione in cui quello cammioa pro- 
darrsibbe nn moto acealcrato nnilbmio* 
mente. In frtlo l'aziona aontinua di qua» 
sta forza essendo sempre la medesima, 
ad ogni istante essa produrrà un piccolo 
aumento di velocità, e l' accrescimaoto 
totsla dia risalterà da lotti quatti aoera- 
sdmanti paraiaU sarà proporsionato al 
tempo trascorso dal punto in cui comin* 
ciò r acceleramento. Una foraa motrice, 
le cui azioni ripetute accelerano il movi- 
mento d^an corpo, diceai JonM- aceelé» 
ratriee. Si hanno esempli di questa Ibnn 
nel vanto che spigna la vaia d*na TMod- 
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lo. o le ali nn mulino, nel mporc che l'allrarione rhe la terrn e errila sui cor- 
l^yrtme (ngli stentulìi, nelle cuiT«nli (l^a-|f>i ngendo, »iì ogni istante, può accr«icers 
equa che diuovodo ritrecini, nella spinta In velocità fino al mumeoto in cui t cor* 



dei gas prodotti dalla détonasioiio della 
polvere contro i proietti acirerne da 
fuoco, neirasiooe cootioanla degK animali 
attaccati a macchine o alle TCllure e fi- 
nalmenlé oell' attratione dei corpi celesti 
fra loro e deQa terra pei corpi die aonn 
alla anperficie dì eata. 

Net nMggior numero dei ceti che ab- 
liiaiiK» citali, racceleramenlo non accade 
che per un certo tempo a cagliane delle 
resistente che «i oppongono al molo dei 
corpi i airarlicolo «BaTirÀ ai eedr^ quin- 
di che la caduta dei corpi in m bmxzo 
gassoso, com'è l'atmosfera, dopo esser»! 



pi gravi cadono alla anptrBcie del globo. 

InterecM priadpolaaente conoacere le 
leggi del noto accelerato uniformemeote. 

prima legge si è qnelh che ahbìnmo 
indicala «1 principio di questo articola 
per defioire quetla specie di aae|ft|Ctoès 
che le vtloeità me^uiifata eretee eam 
il tempo decorto dal momento in cus co« 
mincin ad agire la /orba acceleratrìce. 
La seconda è una conseguenza della pri- 
ma. Supponendo che il corpo fosse io 
quiete, allorché la fona acederalriee co- 
mindò ad agire aopra di easo, la s/mtio 

pTCorso da questo corpo da quel punto 



dapprimn Decelerata, rallentasi, quando la l^/fno a un dato istante, cresce come i 



ceduta dura abbastanza perchè si pos- 
aa aeorgere focato eangiamento d'effetto. 
Pariaaeoti le raote idrauliche, i rotuaai 



quadrati del tempo trascorso ; Tale a di- 
re che in capo a doe, Ire, quattro secon- 
di il corpo avrà percorso an tratto 4s9t 



delle onacchine a vapore e simili, reden-| 16 volte maggiore di quello percorao nel 
do ogl' impulsi continuali delle forze roo-lprimo secondo. Alla parola cadcta del 



trici, camminano più celereroenle, dai 
punto la ani ai pongono^in noto, fino a 
die gli attritti delle parli del mereaniamo, 

od il lavoro esegoito consumino tolta la 

forza viva che dà il moftire : allora, te 



Dizionario abbiamo a lungo parlalo di 
queste leggi. Aggiungereao che quando 
la foraa aeederalriceegiaee aopra on cor- 
po, il quale gA faaae in aaolo, allo spa- 
zio calcolalo per un certo tempo dietro 



l'azione di questo e le re»Ì!>lenzenuncan- la li^gge che abbiamo indicato, si deve 



giano, il moto diviene uniforme. 

L'acqua, il vapore, i gare tvtt* altro 
■aotore che agisca ani corpi per contatto 

soltanto, non possono accelerarne il mo- 



•ggiugncre lo spatio che avrebbe percor* 
so ndh» ateaao tempo per elìetlo deBo 
velocità ond' ert aninaio quando la for- 
za acceleratrìce cominciò ad operare. 



to che fino ad un certo punto, quand'on- Una forza che invece d'agire nella dire- 
che non si opponesse veruna resistenzu'zione io cui muovesi un corpo, operasse 
alla loro aaiooe. la fatto qacilapreiaioBe! io senso opposto, ritardercbhe il noto 



per éò solo si eserdta che h pala ddia mo- 
ta idraulica, la vela del vascello o lo slan- 

tulTo della macchina a vapore hanno me- 
no velocità che le correnti d'acqua, d'a- 
tia o di vapore: allorché il motore, cooii- 
nuaodo ad agire eoi corpi, avri loro corno- 
niaato una velocità uguale alla sua propria, 
non vi sarà più pressione, nè vi poirà 
f>iù auare accelerameolo. Airoppustu, 



di qoeHo e, se fease coalaole, lo brehhe 

uniformemente t allpra ìa velocità dimi- 
nuirebbe in proporzione del tempo traS' 
corso. Tutti gli allriti e le resistente del- 
le macchine che non variano d' iotensìlà 
si possono rigoardare come foraeoMitricì 
costanti eh^ produrrebbero un nolo Q- 
niformemente ritardato^ se la forza mo- 
trice prcpoodcraotc, dando uo nolo uni- 



1 4 AasiiM'rvoco 
foroeinente fic<^«teralo, non fac«tie com- 
penso ; sicché U regolarità del moto ri- 
sulla dalla r«lasiooe delle due furM fra 
loro in proponioa» «Ih energia di eia- 
fcuna. Si Tede quanto siano utili queste 
leggi, allorché devansi calcolare gli effetti 
dei routuri e delle resistente. 

In meccanica si evita quasi sempre Tac- 
ederanieiile, il quale pradoee veffìetioni 
• reMieate che ooocodo elle nMeekine, 
eei— ene inatilineaU perle della fona, 
e spesso lono anche un ostacolo alla bnn- 
oe riuscita del prodotto che si larorn, 
come eccede, per esempio, nelle (ebbi i- 
eeuoae dei filati di cotone o di melullo, 
delb «ria • eieMli. Etilaii T accelera- 
mento coi RieOLlTORI, coi VULÌ5T1 ( V . 

queste perole) e con altri mtrtzi annlo- 
ghi. (Sàir tb-Pkedvb.) 

ACCENDI-FDOGO. Poehieono gli 
oggelli totorno ai qoali sbsi oggi più e- 
aercitata P industria, e qualche lepido 
scrittore troverebbe forse alcuna risi- 
bile analogia fra il secolo dei lumi, e la 
grande ebbondaase di oieati Irofati per 
aoeendeili. Laeeiendti però ad altri lo 
«ehertere, diream eMere certo che gren 
partito si trasse a tal fine dai progressi 
della chimica, e che gli accendi-fuoco di- 
vennero oggidì oggetto di esteta mani- 
' fetlare e cooraMrcio, econe tali aserileno 
trovare luogo in un opera teenolegioe. 
Ci si permetterà quindi aggiungere quan- 
to di nuovo si fece o giunse a nostra co- 
goiuona,dopo lo stampa delPartioplu del 
Diaionerio. 

Abbiamo veduto coim raoeendi'fuoco 
e gas idrogeno, sia incarto ed incomodo 
tanto coir elettroforo, quanto col platino 
spugnoso, la cui proprietà non dura però 
UDO o due giorni soltanto, ma neppure 
è percrae. Ad onta di ciò iwlerenM 
che qneati aocandi-fuoeo e platino spu- 
gnoso si Taono difTundendo ogni dì 
più. Quelli loafurià non sono giù ado- 



Accitoi'*ftioco 
perati per la breve loro durala. Quelli 
ossigenati continuano ad essere di uso 
generale, ma molti gli accusano del difet- 
to di ridani infernbiK in cepo • breve 
tempo, inconveniente del che non serà 
inutile indicare la cagione ed il rimedio. 

L** acido soiroricu per decomporre 
istaotaneameole il dorato di potesse dei 
solfenelll a pvodurre tale aviluppo di ca- 
lore ohe va%a ad aeeendere ilfiaapodio 
ed il solfo di quelli, dev^essere Mollo OOtt- 
centrato. Quando è tale ha desso grandis- 
lima affinità per l'acqua, e se lo si lascia 
in contetto c»U*ataMMÌÌR« assorbe f umi- 
dità di quelle e si diluieee. Da mòne de- 
rivano due inconvenienti ; primieramen- 
te che la decompositione non sì fa 
colla rapidità suIBcieate per produrre Io 
accendimento del solfanello, iu secondo 
luogo riaBene al di eopra* delP aarianlo, 
che fa Poffiziu di spugna, una quantità 
eccessiva di liquido, sicché tuffandoi;i il 
solfanello questo vi s' intigne di troppo 
ed aoche se Tacido vale ad accenderiO| il 
sullo ed il licopedio bagnati ddl^oeccMo 
di addo non prendoiM fooce. Il rimedio 
risolta dalla natura stessa del male, e 
consiste nel tener la bottiglietta ben ot- 
turala. Il sovero è a ciò atto per breve 
tempo soltanto eh è Tacido lo corrode in 
brava o cooeoma : aoao quindi da pre- 
ferirn bocce a turaccioli di vetro diligen- 
teraenle smerigliati, e sarà utilissima pre- 
cauzione, di quando in quando ugnerli 
leggermente con strutto, olio od altre gra- 
scie, nel quel OMdo la dorata deU*eccen- 
di-fooco omigeaato earè looglmsinM, oè 
vi serà pericolo che i vapori dell' acido 
rlanneggino gli astucci od altro in che 
sono le bocce, come spesso succede. I sol- 
fanelli si migliorarono pure fecendolt in* 
veee che di cenepolt o di IqpM», di fili di 
cotone intonacati con un poca di cerai 
nel qual caso durano accesi più a lungo. 

La moda vuUe eateadere anco au ^ue- 
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■ti n iuo it«|»OTO, • M Wf gono ettgrati 

astacci di vetro in coi re n'ha di roiii, 
aszarri, gialli e d'altri culori, imitanti la 
foma di otaa di morlo, e muaiii di paW 
lollol* • eiatooiM «ìm, iÌod»è ogim» M 
•Mì «erve dM volte. 

Due altre specie <ìi acceodi-fiioco ten- 
nero poscia immaginali, il cui utò è di- 
vtouto aaaai comune e che neritaDu per- 
dò di vvalr qvi defcritlL 

Foodw la eoatrosione del prìaio su- 
^ alciai priocipii di quello oatigenato, 
ma mediante ingegnoso ripiego li rispar- 
mia l' ìocomodo di dover ali' oscuro tuf- 
tm il t oift n^ boadi, 1 1 1 m rmàm b 
dunla, per «ni dlrt, «leni», mow dit 
r omido né altro pofM loro ooocere me- 
nofflamente. Sono questi cartoccetti di 
carta rotulaia, rompendo una cima dei 
quali , acapezxandola fra le dita o pe- 
•taodola «on eoq»i dori, al aseiiidooo. 
Tutiu V artifisio è il aeguente. Avvi in 
quella cima uo piccolo cannellino di ve- 
tro a pareti etilissime nel quale ai pone 
un po* d^acido aolforico, col metodo atea- 
•o eon evi •*«mpioiM» i tw— tiri ed ahrì 
lobi qmai capillari. CUodomipoadala ci 
oa del tubetto ermeticamenleallalaaipaoa, 
indi intorno al tubetto incollait con gom- 
ma dragante quella atessa composixio» 
aa ooda ai fanno i aoHaodK ossigeoaii ; 
poi ai iiMoDa il lotto dom dal roto- 
lo di«arta.Aleooi aggioogooo a tale com- 
posto un qualche profumo che bruciando 
ilÌ3 grato odore. Si vede che rompendo 
la cima del cartoceetto si li ange il tubo di 
vetro a I* ocido Irovandoti io aoolatto col 
dorato di potassa produce raccendimeo- 
to del solfo e del licopodio. Preparanti 
alla stessa guisa piccole candelucce che 
liaono il lucignolo molto luogo oltre al 
limita coi giugoe la eara • fra i ^i dd 
qoale è ioaollalo il tobatlo praparato co- 
me ai disae. Rompendo qoaalo locignolo 
la caoddoecia a* accende. 



Acciaio i5 
Ahra spada di accendi fooco aono sot- 
tili legneiti ad una cima dei quali è attac- 
cato con gomma on composto di solfo e 
piccala doM di fulminato di mercurio. Si 
ha oo paaaallo di cartona piagatolo doaa 
preparato ali* interno nel modo segaenla. 
Intonacasi leggermente di colla; visi spar- 
ge sopra con nno staccio fino un leggero 
strato di sanguigna o di smerìglio, poi si 
larda aadogara. Pooad la aint dd la- 
gnelti io ■ aito al cartona a alrigaodove- 
la al quanto la vi si h scorrere rapi- 
damente col «he il fulminato a* infiamma 
ed accende il legnetto. E' da parai molta 
cara ndb preparadona dd cartoDdoi, 
giaadiè alami dopo avar aarrito podio 
volte più non fanno Teffetto. 

Un altra specie d* accendt-fuoco del 
quale si faceva anticamente grancf uso si 
era quello cosi detto a pistola il quale 
era ona ooaiana pntira da Ibdia, b poi- 
vere posta nello scodeOhlO della quale in- 
fiammandosi accendeva un cerino. Quella 
incertezza però di effetto delle pinsire a 
pietra focaia e martellina che le fece sban- 
dirà dai fndfi aHtdaroi, ad Ì vadaro dia 
speaeo lo scoppio ddia polv«o dopo ava- 
re acceso il lume spegoevalo, insieme al- 
l' incomodo drila puzza della polvere, 
sono giusti motivi per baciarlo odi* ob- 
blio io col cadde. 

I naovoBi (T. quatta porob) aooo 
altrettanli mmd di procurarsi il fooco 
airistante, men comodi però e di uso] 
raro per la difficoltà di conservorli. 

(G.*'M.) 

ACCBNDITOIO. Vana H bgoo con 
mioeb accesa par dar fiioeo al caooooa, dia 

diceffi anche gttirla ài fuoco. (SraavMo) 

ACCIAIO. Il ferro presenta gran nu- 
mero di proprietà di somma importanza 
per le arti \ esso per altro non potrebbe 
servirà a oioIiìimbì od, d qoalS larvo 
r acciaio temperato, per coi qtmlo tì- 
diiada b maggiora iltaiiaii»a. 



iC Acculo 

L* «ofliaio bava «olort iB* m^m 
idìIc • qncUo ftrro, n piè proin» 
tuo al color diOft glùsii h tiM ipmia» 

tura è ordioariameata granelloia e di 
radu fibrosa i acquista uopulimeotu taa- 
ta più bello quaato più o* è fina e omo- 
gcoM la gnu i arroTtaUlo • nffr«ddsto 

l«ot8uieot«, noD offre elcunamaggior du- 
rezza del ferru, ma raOfredJaodulo rapida- 
iJiente,si tempera, e. secorxli» la diOfcreotal gradi di tempera cheti daoao ai diversi 



Acculo 

II- acquistare } è dupqoa dalla aaggMin lai* 
portanaa etodiàra la dreoataoM dia poi- 
Simo farla ulteoere al grado oonTtniente» 

rispetto alP oggetto cui deve ss rrire ; io 
ciò la scieasa noo potè per anco ottene- 
ra ulteriori risaltaaenti,oltre e quelli cui la 
pratica coodatM i angUori operai ; dopo 
elle avremo parlato daUa compositione 
dilP acciaio, ci occuperemo dei diversi 



di temperatura a cui fu assoggettatu e la 
Balura del masso iu cai ai oparò U raf- 
fredda meato, aaso acquieta ooa di verta 
elasticità, e la sua durexta può anche 
giugnere al punto di renderlo friabile al 
lueoomo urto. L' eccidio, fiachò aoa è 
alato fuso, « aaldafiieilflMalaooii tè ataa- 
au a aol &ro } aia dopo la foaioaa aaao 
divieaa difliciUseiiiio a aaldarsi, • fanlo 
più| a proporxiuoe che contiene maggior 
copia di carbonio, o che la quantità dei 
suetalli, a cui è allegalo, è maggipre. 

Noo è par aoao diiBoatrato elio il Curro 
puro sia fusibila; al aontrarìo 1* acciaio 
si può liquefare compiulatneote, ed al- 
lora acquista alcttoe proprietà uUU alla 
iaduslria. 

La dfvaità daU* acdaio varia da 7, 73 
* 7« ^4t qundo ooo vanoa battuto a 

freddo oè temperato ; fortemente battuto 
a freddo, la sua densità può giugnere a 
7, 90, mentre, culla tempera, può dimi- 
nuirai fiuo a 7,70. 

La teoapara ddl* aedaio offra ano dd 
leoooiaoi più iaportanti da cui la arti 
abbiano giammai tratto vantaggio : non 
ci arresteremo a discutere le teorie pro- 
poste per impiegarlo ; batterà dira che 
nella lampara, 1* aocido prora ooa dila- 
Iasione senza dubbio dipendaala dalla 
dispusiiluoe particolare che assumono le 
sue parti : la sua grana parò cangia tao- 
pre sensibilmente 



oggetti fabbricati. 

Una quistiona cha non è totalmanto 
dedta. è quella di tapere se il carbonio 
sia indispensabile a costituire l' acciaio, 
ovvero se alcuni metalli, e il tiliciu parti'- 
colarmente, possano sema il carbone pro- 
durlo. Cerio è diaraaafauopuò noo con- 
tatterà cbe ferro a carbonio ; a dia d*dlro 
canto d può fiibbiioarddl' acciaio il qua- 
le noo contenga che quantità estrema- 
mente piccole, di quesl^ ultimo, ed abbia 
invece molto silicio. Le leghe di diversi 
malalU nodificano 1* aeddo a gli danno 
alcuna propiiatà particolari che ineoa- 
transi più o meno negli aecid contcaaali 
molto carbonio. 

Ci occuperemo estesamente di que- 
sto argomenti^, per l' importauta cha of- 
fre r acciaio nelle tue applicationi. 

Si distingue ordinariamente V acciaio 
in tre specie ; naturale, cemenlat c fo- 
to. Questa divisione è affatto arbitraria, 
nè diro può atpriosera, lalatìvafliaula 
alla dua prina dittinaioni, ca non cha at- 
tere Pacddo praparato colP afBnaoMnlo 
della ghisa, eppure colla cementaziona^ 
vale a dire cbe siasi prodotta la separa- 
sione d** una quantità del carbonio e dd 
netdii larroM eootanuli nella ghìta ; op- 
pure cha tiati combinata col ferro, che 
contiene sempre uri [tù di cflrbonio, 
la proporzione necessaria a costituirlo 
acciaio . Parlando delP acciaio fuso, ti 



Gli oti numarpd «ù aarva raodaio,^può pre(>ararb tanto col prioo cha ool 
dipeadono tulli ddhi laaipara dM può aacoodo i d prafariaee il aacoodo par- 



Digitlzed by Google 



M k fià pan; mm è iloaqoe uu 
tpècìa {>articubrt dt «cdaio, tiaOM il 
caso che lu •! otteoga , come venne 
proposto da Breaot, foodendo diretta 
menta ìi ferro col carbone. CoosUide 
vtndoto Milo il rapporto ddb mm no- 
tai», 1* occiaio oatnràlo fiflEmico piot- 
tosto dair aodaio cementato per la gron- 
de proponione di metalli terrosi che con- 
tiene, di quello che pel grado di omoge» 
anta che presenta } ai paò conaidenrio 
«OMO Ibito, «atro U qmlt ai trori ino- 
gaalmeate scompartito an acdaio oataì 
carico di metalli terrosi ; ma, quando bat- 
tendolo mentre « infuocato si impasta- 
no, per così eaprimtrai, le tua parti, io 
Modo di dbi«U «M «iibrnitè dioom- 
pottuooe, Toodoio MUnralo diflwritee 
tuttavia dal cementato per la maggior 
proponioM dii moloUi teifoai «ooUou- 
tifi. 

Sorabbo adooqiiapi&roaMMBte ditido- 
n gli aoeiai Mcoodo la loro natura, o 
aotlo questo punto di vista, ai potrabbo- 
10 fiirne due classi : V acciaio contenente 
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Acciaio 

rìpetiiioni alla qaalL aaraaatno obbligati 

irattando di q u està oponaioDO, rìaMndia* 

nio air arlìculo ghisa, ove ci occuperemo 
in parliculare dei dilTerenti melodi di 
AFFiNAuesTO. Ci Umileremo a dite essere 
la ghisa compoaia di iiarromifioa quantità 
variabili di carbonio a di aBotatU tarrod, 
i quali ai aeparano più o meno perfetta- 
mente sottomettendula air aziune del 
calure e di una corrente di aria, che us- 
•tda a prefereoxa il carbonio e i metalli 
tarroal,. badandoaa nai ierru proporzio- 
ni sempre minori ; per coi l' acciaio non 
differisce dal ferro che si otterrebbe cuu- 
tinuandu Toperazione, che per la maggior 
proponiooa di sostante atraoiere cuote- 
nutavL 

L* acciaio natondo ai paò oonaidarara 

come ferro nel quale ai ^vi depoato dal, 
carbonio e delie leghe inegualatente scom- 
partite, le quali gli comunichino la pro- 
prietà di temperarsi, quantunque menv 
parialtaaNala dalT acciaio di oaaicntatio- 
ne \ la aua grana è ioagoala, a la aattira 
Iella ghisa, con cui fu preparato, devo 



nna graade quantità di carbonio, sia solo, avere moltissima iutioenta sulle sue 



aia combinato eoa diversi metalli in pic- 
cola proporaione , a T acciaio conte- 
nente diversi metalli, coli, ovvaro mesciu- 
ti con piccola proporzione ài carbonio ; 



proprietà, a segno che l'acciaio naturale 
temperato poò aaser duro ed daetico, 
ofkpar* «equìatare una graodiaaima du- 
rezza, e restare «•^treiKaiacule crudo ^ in 



ma sarebbe diflìcilissimo precisare queste tal caso esso non ]iiiò servire chi' al «olo 



diSereoae di compoeisione, né si otter- 
rebbe nn miglior panl l eB a e nto prendendo 
per baae le proprietà dia preientano, per- 
chè 9 wooh^ per aaempio, che contiene di- 
versi metalli terrosi, e che si può imitare 
perfettamente con altri metalli, offre ca- 
'ratteri 'analoghi a quelli dell* acciaio 
Bullo ccfioo di cerbonio, non contenente 
che tracce di metalli ttraoiari.l 

L* acciaio naturale d ottiene trattan- 
do il ferro allo Catalana^ nonché nelP af- 
FiNuizifTo della ghisa che 1* operaio pro- 
lunga no poco mano di qodlo che teeb- 
ba per prapanaa il farro^ Per avitaca le 

Sappi reeii. 7. /. 



uso di fabbricare le filikub : i Fraucesi 
lo dicono meeiaio sthatico. 

Quando si esamina la firattura d' un 
pesto d* acciaio naturale, si riconosce fa- 
cilmente la mancanza di omugenrità daiU 
natura della grana j gli attrezzi fabbrìcali 
alla fucina eoo un aioiile acoìaio, ai teai- 
pereno inegnalmonle» perchè roedaio è 
inegualissino j conTicnc perciò sottop- 
porli ad una operazione particoliire, detfa 
affinamento^ la (joule consiste nel ritinim 
varie lamine ridotte più o menu sottili in 
fticetti, aoltomettere queali fcicelti d» 
radona dd cdoca, fino ad .noa MMa 

S 



iS Acculo 
sudante^ [nttcia a quella del oiirteUo ptr 
mlibrU iiiMttiM • ametrM !• dl?trt« 
ptrti : qoMta optiasioa* riooofala un 
certo namero di volte dà ua acciaio tem- 
pre più omogeneo, il quale però coolieoe 
tdolu menu di lueUlli terrosi e di car- 
hoaio, quaoto pi& aaneroM furono le 
calde eoi ti è eottoi^oito, meatre am 
poniODO ai onideognt voU^: dal nomerò 
di queste operazioni fi distingue P acciaio 
cui nume di acciaio, di due, tre aur- 
che, ec. 

L* aooiaio nttanlo d balte e vàào in 
lemine aotiili le qnali ai gettano toato 

nell* acqua fredda per temperarle, e si 
assortiscono in faiceili c<j(n|)o§ti iu modo 
«'.he le spranghe esterne abljiaiio tutta la 
laagheisa del Macello} neir intemo ai pon- 
gono i frammenti che provvengono dalla 
rottura della spranghe': dopo a\eT dato al 



Acculo 

possono ridurre alla metà, e dimiuairo 
eosl i periooO di oiaidaaiom aaldandn 

iosieaae un maggior numero di spranghe. 

L"" acciniu ailìnato è tanto migliure 
quaoto rin'j^lio si assortirono le spranghe 
componeuli i fascelli ; questa condizione 
dipende dell* abilità dell* operaio e in- 
floÌMe tiogolarmente ani buon rianha- 
manto. L* operaio riconusce sempre per 
una grande abitudine, la qualità dell* ac» 
ciaio dalla sua spezzatura. 

Si ottiene 1* acciaio di cenHntaiione^ 
•ottooMltendoil ferro in spranghe alfado* 
ne del ealore, a contatto col carbone^ per 
un tem[)o bastante e nelle circoslanzè 
convenienti, acciocché il carbonio si com- 
bini quaat* è possibile intimaoiente col 
metallo. La scélta dal ferro è di soombé 
importanza per la rioseita dall'* operasio> 
ne, e dobbiamo dire dm fin <|oi non fu 



fescelto una cuMn sudante, si tirano lei possibile fabbricar buon acciaio col ferro 



apranghe della diineusiunedi 4 centimetri 
circa di quadratura ; e se ai affina un 
maggior nmnero di folte, si tagKa la epcan- 
ga in due portiont col tagliuolo n fired- 



francese, quantunque quello della Fran- 
ca CoDtee e dei Pirenei aia di buona qua- 
lità. Coi ferri della Seesb e della Siberia 
si ottengono I miglitori aeciai, e tra quo» 



do, e la si sutlometle nello stesso modo -sii un piccolo numero soltanto è atto a 



ad un;i calda sudante, per stirarla poi 
ouoTMmeote sotto il martello. 

li aedain'aoquista nello ^t ae»» te esp a 
nna maggiora omogeneità, ne perde in 
ogni aflìnnrnento una certa quantità del 



fornirne di prima qualità. Gl* Inglesi so- 
no i soli possessori, per contratti di iun- 
ga data, dei migliori ferri di Sreiia. 
Questi reni hanno il nacohio L, (fig. 

I, Thv. I delle Arti chinùcht). Quelli 



suo carbonio ; per evitare questo inrou- , clu* h.tnn » il marchio GL, fi^. e due 



veniente, quanl^ è possibile, ed impedire 
roasidasinne del aaetallo, si spulterano i 
feaeelti con argilla, sabbia fina o scorie, 
le qnali formano un intonaco che serve 
a preservare il metallo dal libero contatto 
dell* aria, e si pongono i fascelli soU6 
uoa Tolta di carbone o meglio di carbon 
lasaBe, come neil* ordinario laroro del 
ferro ; il fooco viene alinentato da Man- 
tici. 

La spessezza delle spranghe che com- 
pungono illuscetlo, è assai importMntc pel 



palle, fig. 5, sono poco inferiori di qua- 
lità ai primi t il loro premo arriva a 90 
e 95 franchi per ino éhil. 

I tìrchi PL fig. 4, S fig. 5, la grata 
tìg. i>, si accostano molto alla quniità dei 
tern precedenti, e l;«lv(>lia sì può anche 
trovarne. Si ottengono degli acciai ugual* 
niente buoni eoi ferri Demidoff, che por- 
tano V impronta CC\D. Questi ferri 
sono dulciisimi, e di buonissimo tietboj 
anzi dei migliori che si possano adope- 
rare ; ma sono generalmente male assor- 



«luoNTo delle calde oocorceoii, le quali si titi, il «he porta degli «no a w aienti, <»« 
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ÀneuSb ^ Acaiio 

tn« redfemo in «ppraiio. Il loro valotei Ln eanwAtatione è un^azìnne silperTi- 
w ordinariamrnle di circa 60 franchi periziale, cheti effettua luccessÌTamente : sot- 



loo chiluf(rammi j il marchio PSI è una 
qualità iaferior*. I finti di Sfwna dit 
Uovansi io eomafcio, Inmiè quelli di 
cui ai parlò precedentemente, danno de- 
gli acciai che acquiitano una tempera dti- 
risaima ; presentano molte achegge sugli 
spigoli ; ai trovò per qoaklM tenpo in 
», iNM tpMia di voslagia che 



ò diade otlimi rieoltaaMoli I* acciaio 

■TCTa del corpo, ana grana fina, e a- 
equistava facilmente ona buona tempe- 
ra. Non ai può più troraredi questo fer- 
ro. Il narcMo ara un W coronato, ftg. 7. 
( y. FBsao.) 



tornei tendo a quesi^ aziune, in simili rir- 
ooitanaa, della spranghe di diflàreata dt- 
meiuiooe, la ceaMataaioaa ai operoiè in- 
egualianmaiiiente nelle diverse qualità 'di 
ferro, e quando si arresterà Puperazione 
bastantemente inoltrata pei picruii fer- 
ri, questa sarà affatto iniuiiiciente pei 
ferri di grande dinanaione, a irieeoerta* 



Per ottenere 00 acciaio di buona natura 
e di qualità uniforme, è dunque impor- 
tantissimo non adoperare che ferri di 
dimensioni pochiuimo diiTerenti. 

Weiat oaaanrò che il ferro dimoralo a 
lungo sotterra edarroggìoilo dava tm ol' 



Due sono le condizioni necessarie per timo acciaio, e che alcune lamine di ra> 

ottenere una buona faLIiricnzione, sulle suio rimaste per tre anni sotterra rrnnsi 



quali non si potrebbe fermarsi giammai 
abbaatatMa : U aat»hmraaiò tneeeaiiva- 
■Mote. 

I . Natura uniforme dei ferri. 

Tutte le varietà del ferro non diven- 
gono acciaio, né allo steMo grado, nè 
oolla atessa facilità. Se si cementassero in- 
aiene dalle specie di ferro di0BfentÌMÌme 
aotto questi due rapporti, si otterrebbero 
generalmente dei risultati imperfettissimi, 
mentre la ridazione in ecriaìo nnn sa- 
rebbe compita per V una ed aoìbedue 
Tinscirabbaro di eatlht qnalill. Si può 
riasadienri, sino ad on certo pvnio, po- 
nendo le spranghe di ferro man llcUi a ri- 
dorsi in acciaio nel fondo delle casse e sui la- 
li, e neir inlerno quelle che divengono ac- 
ciaio più facilmente, ma non si farebbe 
the palliare I difetti- seme eriiarli. Si ot- 
tairÀbe anche lo sicaao risoltaasento es- 
sortendo diflerenlenente le due specie 
di ferro, e ponendo «I di fnnrile spranghe 
più grosse del ferro più diihcile a dive- 
■fare aeciaio, e nel aMtto qneHe dell' al- 
tro ferro ; aae con qnesl!* idIiMO metodo 
1 difetti più dilficìimcole sì eviterebbero. 

a. iMortimenlo dei ferrir 



coperte d^uno strale di ossido senza il 
menomo Indieio di eorronone e racciaio 
di esse a* era notabilmente migliorato. 
Non sarebbe loMe irragionevole lo spie- 
gare tale fenomeno dicendo che Tossida- 
zione avendo 'tolto parte del ferro e la- 
sciato inlattO'il carbonio la proporzione 
dì qoeslo che rimeneva nel metallo era 
divenofa maggiore. 

I n cementazione si opera col rjirho- 
ne di legna in polvere itralificato col fer- 
ro in casse di mattoni, poste in dna for- 
nace, di cui parleremo or ore. 8ioniseo« 
no ordineriamente al carbone diverse so- 
stanze, come cuoio bruciato, ceneri dì le- 
^na, fuliggine e sni marino : ogni fiilibri- 
calure ha la sua ricetto, di cui fa un se- 
greto supponendola la migliore. Certo è 
che A può ottenere 00 buon acmaio eoi 
solo carbone^ ed io me ne assicurai per 
esperienza sopra delle grandi qujinlilà ) 
per altro i mìsrugli di cenere, di fuliggi- 
ne e di sale, possono facilitare un poco 
la cementemone j me la pruponlone del 
sale non deve eccedere, perchè rende 
r acciaio doVo e on poco erodo. Qua- 
lunque spedo dì carbone p«4 acrTÌre } 



I 
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qu«IIo di quercia e di legno duro è per 
•llro pr«feribil« ai carboni di legao tenero. 

Il carbone ooo de?» e H i r e in 
troppo fiat, pOTchè li MotoUd» tUora 

fortemeole, e la cementatìoflenoa li ope- 
ra più bene ; lo fi peita e »t passa per 
uno itaccio fino, per separarne Je parti 



Aecfilo 

rationedeleammlao generate che può et- 
sera mano elarato; aito comanica colla for- 
flWt nadiittU mi^q^artara pratieala nella 
volta ; parta 4alla fiamna 8*iiiiialia dalli 
graticola Terticalmenta ed aaaa dalPapar- 
tura. Nella fornace cha io ttaft a BarcjTy 
la Tolta era più beasi. 



Vili*' ■IQt.lJiu iiiiv/^ 9C|#aiaiu« ^ic |f ai %« io «vri^ia ^ a a |#iu a#»«va* 

più grosse, iodi si può »lMciarlo per un Per fare che la ceoiantatìona si operi 
aliru più fino ooda aapirarM la troppu meglio, è aaetii ar io ah* Il faoeo lia ba« 



Le catse nelle qnali ai pone il ferro 
debbono essere costruite di eccellenti 
uallooi 'f si dispongono nella fornace in 
modo dia vengano riiaaldala quatti è 
poulbila aaaltaaanta io tolla h parti. 

Le fig. 8 e 9, presentano dna tpaocati, 
a la Gg. I o la pianta dciia f 'rp-ice. 

Le stesse lettere indicano stessi og- 
getti nelle tre figure. 

Fig. 8. Spaeeato della fornace snII 
linea AB della fig. 10. 

A ToUa della fornace, BB casse, C cam- 
mino generale, D graticola, EE pìccoli 
cammini , aa spazio riempito di terra 
a di spodio,^ condotto dalla Haaran io- 
torno alla eatia. 

La fig. g è uno spaccato aaOa linaa 
CD dell.! fig. IO. II porta per caricare 
le casse, M muro «sterno della Aitnace. 

La graticola si carica per due eslre- 
nità } non ti 4 aleonp porla di dmuora, 
parehè Poparaio oa foroM una ad ogni 
carica collo stesso carbon fossile a V at 
terra ogni rotta col riavolo : quailo ma* 
lodo si usa in molte fornad. 

La fig. IO rappratanla la pianta alPal- 
lem dalla parta topariora dal eroghiolo 
La fornace è ordinariamente sotterra- 
ta in modo che la graticola trovisi alPin- 
circa al livello 'lei sutilo ; per caricarla 
e nettarlai 1* opinai ) diàcea<ie con scale 
p iste da niasruna parta di cut OM è in- 
dicala in o. 

I cammiai EE si possono sopprìmere 
a allora la corranla dall' aria avviena par 



regolato; talvolta eoofiaot ollorara al- 
cuni condotti di aria ovvero aameolare 
li) dimensione dei condotti superiori. 
Veooero indicali con linea paoteggiate 
nella fig. 10. 

L* fiiroaoa • prineipalaieBt» la eano 
debbono esaere perfettamaota aedo Ita 
prima che s* incominci una operatione. 
Qualunque fenditura si scorgesse, la si 
•leve otturare diligentemente con pasta 
<lì terra da croginoli, alaioiarlft'baoa lee- 
oui e prima di metter fooao. 

I ferri piatti si cementano più facil- 
mente degli altri ; è necessario per altro 
cementare talvolta dei ferri quadrali di 
grao dlownitone ; si trova allom aha io 
suparfieia è aeaiaiala di troppo, mantro 
Tinterno non lo è bastantemente, par ani 
si rende indispensabile di affinar questo 
acciaio perdergli Pomogeneità necessarìa. 

Nella casse convenientemente dispo- 
lla, ai sparge uniforaMota ooo airato di 
carbone della ipaiiaita d'on centimetro, 
sul quale si pone uno strato di ferro ; lo 
spranghe dei lati si mettono alla distania 
di due eentimelri dalle pareti ; deve es- 
servi tra Tona • Tallrt uno spaiio di or- 
ca 00 OMMiaMtro : al di sopra di qoMto 
strato se ne stenda on altro di carbone, 
e sì continua allo stesso modo fino alla 
distanta d^un decimetro dalla parte supe 
rìure. Suirullimo strato di spranghe la no 
ilaoda nno di eaoMOlo, il qoala li rico* 
pra aon paala rafratlaria omettata a l^f- 
germeola battuta, awarlaodo cha boi» 
riaitnga Tarano feunra. 
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B'hDBportnitoche le spranghe aieno po- 
•le ticine, e non v'* ebbio nicuno spazia 
perduto ; quando hanno tulle la slessa 
diacofione è facile distribuirle. Si IsgUa- 
m col tagliuòlo • iNdéo) Ito ìnnt km- 
ghNn 4«f • «tMr» di qnilch» ceottoi*- 
tro mioor* di qatHt détti ctMt, perchè 
la dìlalaxione che prorano per efTeltofk! 
calore iarebb« che ronapeMero la cassa 
slesta. 

Par conoM«rt il progresso delb ope- 
ntiotie, si praticano della aprrlore in 
due punti ditTerenti ad ogni estremità del- 
le casse : la cima d^una spranga di ferro, 
ch« si chiama la prova^ entra per ogni 
•pcriara, la qnala »i lata bena con Ici^ 
fa da oro^oolo, a quando h jerada dia il 
Inoco abbia agito baflantaaacola, ai Irag 
gono Tuori la apran^a par aoBoaoara il 
loro stato. 

La porta per la quale l'operaio entra 
■ «ariòira la cana, è aoatroita con nat- 
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zione, è necessario sostenere viraiDciita 
il faoco sÌDO al termine. Dupo 60 a 90 
ore, si ritrae una delle due prore per 
sottometterla a esperimeuti, e riconoscere 
la ina nalara} liaaeaca toaloeaaliamenie 
Paparlora. Sa 1* acciaio è beo rìvacilo, di 
bella grana, se può battersi bna a caldo, 
e orquista una tempera piqnnnio dura^ si 
imlascia il fuoco, e si fa che la fornace si 
raffreddi da sè stessa finché un operaio 
possa aairanri lacilMBla. Si apra allora 
la porta, si roaipe il coparcbio delle ca»- 
se, e si trae fuori P acciaio, nrcogliando 
la polvere di carbone per un'alira volla. 

Se la tecnpeiatura fuue stala si forte 
cba il farro Ibaaaai annollito aompiuta* 
manta, T aodaio poircbbeai aaacr Toso, e 
non otterrabbaai piA cha una speda di 
ghisa di pessima natura, da cui non po-' 
trebbesi ricavare alcun Tanlaggiu. Que- 
sto accidente suecede lalrollo.Allurchè si 
ioconira ineonrcDiaBla a) grave, si aaodi- 
tool a con boona Itrra. E' imporlanie pel Gca un poco, nelle operutioni seguenti, 
buon successo della npernzìone che la|la dimensione dei condotti d* aria, a al 
corrente deiraria ti.i unifurme, e non si scomparle più ugualmente il calore, 
trovi alcuna apertura che la faccia cao-| L'acciaio trovasi coperto di puliche, 
giara o dinlnairai 'piccola tal? otta a numerosi ssImCf laTaltra 

Si accaoda il fooea lanla»anla e ai^rolaminosa a aparaainegiuilifsimamente; 
rnricn la graticola di buon carboo fossi- le une formano tollanlo dna convessità 
le. Allorché la lemperatnrn gitigne al ros- ' uniforme^ oppure offrono una irregolarità 
so vivo, la si rende sempre più attiva straordinaria, e la superficie luro è scre- 
per più giorni di seguito, e si giudica ' polala in diversi luoghi: in generale, 
del prograaao deHaftVBMe, madianta al-; quando là pnltcba sono ali* incirca sparso 
anno piccola apartarachacitangono lem- j ugualmente sulle due aoparfida a poco 
pre chiuse. diverse di volume, la ceroenlaxione riu- 

Per un fornello in cui si cementano sci benef P nrcinio dicesi acciaio spumo- 
la mila chil. di acciaio, si riscalda ordi-;<o; tagliato a freddo col tagliuolo non ha 
«ariaBanla la fernaca par cai giorni: ci alami nervo : la eoa frattura è irregobra 



pnò ollanara nna aanantailone aompin 

ta anche in quattro giorni ; il tempo di- 
pende dalla natura del ferro, dalla dimen- 



ataorratlra, ^oma crìdalRtaata, a lanlo 
più quanto piò rapidamente progredì la 
cementazione; te faccette sono più Icrgho 



siune delle spranghe e dalin maniera con alla superficie che al centro, 
cui si conduce il fuoco. S'innalza grada-j In tale stato, Pacciaio non potrebbesi 
tamanta la tamparainra, e quando si gia-jadoperarc; convian assoggettarloadallra 
gaa • qaaUa cha occorre alla ecnanta* prapamioid. Aknnl inlori Io rignarda- 



ai AcciATo 
no come una ipecie parlìcolure ; qaesfè 
un errore ; non ai può coosiderarlo, per 
h matusa di oaifomilfc che presenta, 
che wam tecido alla ioparfide, a ferro 
aU*iiilanio appma carboniaaalo il più 
delle volte. 

La proporuone di carbooio che li com- 
bina col ferro' nella cementatione, è po- 
chitaino camtderafoia j negli acciai più 
dari giogaa appena ad on oofanlaaìoo. 

Dopo arer tagliata una delle eitremilà 
di ugni spranga, per assortirle seconda 
la loro qualità rispettiva, si battono a cal- 
do con «aartelli che peaano 14 • 5o 
chil., a danno ^ Soo a faa* colpi per 
ittinnio. I aartelli inneltati per la testa 
generalmente io uso oggidì nel lavori» del 
ferro cui metodo inglese, non si adutta- 
ruQo per T acciaio, perchè i lavoratori 
non poMooo ctirare le aprangbaliMÌlaian- 
te, come con quelli a ribaho. ' ' , 

La fig. r I ne presenta un alzata. 

La fig. I 3 è In pianta d'uno di questi 
martelli. In ogni figura, gli stessi oggetti 
aono indicali colle ileiie kltere. A albe- 
ro della roota ; B ruota a bocciuoli. che 
mette in moto i martelli; oa, ec. bocciuoli ; 
b ribaho^ li. incudine del ribaho^ F cep- 
po sul quale è posta. V incudine, C ma- 
nico dal anrtello; H inendina, E ceppo 
della ineodiaa, H gisaneielatti del ourtel- 
lo, S pilastri, del sostegni. 

La testa del martello può arere diver- 
se forme. Esua può essere piana, come 
nelle fig. 14 e iS, o io forma di T, co- 
me nella fig. i3. Questa oltinia<ttiasi più 
particolarmente al principio d«I lavoro, 
qnando P operaio pone allernativamenle 
le barre di piatto e di taglio per dar loro 
la forma e la dimensione volute. L'acciaio 
ai laTora nen caldo del terrò. 

A testa, D ccdiio^ H atavico del mar- 
tello, B ineadine^ G ceppo deUa ioea- 

dine. 

Sovente la tetta del mertcUo è di due 



biella 



Acei&lo 
petti che m aaiicooi 

'di ferro. 

Lo stiramento fi III con una aatrema 
rapidità, m aMimc per la pioeele dioMiH • 

aioni. Per poter presentare comodamen* 
te le spranghe al martello, Poperaio è se- 
duto sopra una tavola attaccata a quat- 
tro eorda appese al tetto j le gambe sosio 
pendanti io «na cavità dia k boaoai al 
martello, a col movimento che agli impri- 
me a questa sedia mobile, toccando la 
terra coi pierli, si arricioa o si allontana 
in guisa di portare alternativamente tut- 
te le partì delle apranga colto il aurleDo. 

Invece di aMrlellare l' acciaio, ai po- 
Irebbe atirarlo cor laminatoio; io ne pre- 
perai moltissimo di tutte le qualità con 
questo metodo.Riesce alquanto men buo- 
no deiracciaio martelUto, benché la dif- 
ferente aia minore che pél ferro, meotra 
il nervo di questo presenta delle coodiaio- 
ni assai diverse da quelle cbeofiire la fin* 
na deir acciaio ("V. vdcijie). 

L'acciaio di cementazione si può sol- 
tomeUere ad nn affinamenlo dotile » 
quello di cai copra parlaomo trattando 
delfacciaio naturale. Questa operazione 
gli partecipa delle qualità eccellenti, e, 
secondo il numero di saldature cui si es- 
poeero le spranghe nei fticatti, a cfaa 
gianfooo talvolta a quattro o daqoaeanto, 
esso acquieta una omogaamlà oìta k» ap« 
prossima niP acciaio fuso, senea perdere 
la proprietà di saldarsi facilmente col/ier- 
ro e con sè stesso. 

Si cementa talora Tacddo nna aaeaa* 
da volta dopo avario ctirato ; ma qoecln 
operazione, che aumenta assai il suo va- 
lore non accresce la sua qualità in pro- 
poriione del pretto che costa. 

Cementendo dei booni aedai natnrali, 
ci poacono ottanera ddia qaaKì^ molto 
ci^pariori, le qoali, ctirate solteoto, cono 
paragonabili agli acciai a doppio marchio, 
rie preperai a tal modo^ cuo degli acciai 



Digitized by Google 



AoCfAÌO 

di Aivef, ch« STtaDo tutto U qualità pià 
pregiilt d«i'iDÌgliori sedari battoli. 

£* mollo importMito di noD oeintotaro 
farri difettosi, parchi i difatti ii rtodooo 
asiai più a«uibili «oUft «liratiira • colla 
lempara. 

U miImmi fimUt che ai «dopara ddVa 
aiaer gratso, tmnM af^rtiaavai tn^po^ a 
prodnrre una flaaiflaa loofa, parcbè tulle 
Je parti della furnace possano riscaldarsi 
prontameole ed uniformemeate. La quan- 
lilà di earboB (ossila cooaoooata varia se- 
condò la «atoca dei ferro a V andacMolo 
deHa oparanoM : |per una fornace a due 
casse, contenente tiSoo chilog. di ferro, 
qual era quella che io adoperara nella 
mia labbrica, consamavansi 1 1 5oo chi' 
iograani di carlioD iaiaila »A cono di 
ottanta ora circa. 

Dionigi di Aloiifort propone il metodo 
seguente per cemeolare prontamente il 
ferro ai greggio che lavorato e cangiarlo 
in aedaio. Lo iodicheremo qui poiché es- 
aendo a portala di qoelonqoa arlefioa, 
può forse tornare vantaggioso couoscer- 
Jo a chi lavora piccole quantità di ferro 
e d^acciaio. 

Preodeti una grossolana tela (ti stop* 
pa e dopo amia alesa c tagliata delle dl- 
nenaioni convenienti per ìnvolgerfè U 
ferro da ridursi in acciuiu, la si copre di 
uno strato d' un (lollice d' argilla tenace 
steoiperata alla coosistense cui Tusano i 
panlolaì, con nna aoloiiano di sala aai- 
moniaeo : t» quatto sirato d* argilla ap- 
plicaei il cemento che può eaiara mia 
qualunque delle sostante che seguono : 
corno^ pelif lanuy cuoio ^ sangue^ etere" 
mmlì^ urinOf sak ammoniaco o simili, e 
eu qnaalo oaoMnto ponaai il farro. 

Sa le spranglie sunu luagha 8 piadi, 
l' invoglio dovrà esserlo '9 per soprav- 
vaozarle ai due capi ; le spranghe dis- 
|iongonsi in piano le une vicine alle al- 
tre. ft t Ho lai i poacia T invoglio in giOea 



Acasio aS 
da fiime un fascio che elrignesi forte- 
manta con filo £ ferro • coprati d*ar^ 
gilla* Quatto bacio beo iatooacalo ed a- 
sciugato esponesi al fuoco d* una fucina. 
Quanto più qoetlo è VÌVO più darò rie- 
sce l'acciaio. 

Operando io grande invaca cba naUa 
Ibdoa, poogond i frtei aopra varia apran- 
ghe A ftito in un fornello. Facendovi 
un fuoco molto attivo aldi sotto in meno 
di meta* ora si cangia il ferro in acciaio. 

Latciansi raffreddare i fasci prima di 
levarvi ilnvoglio, ed i petti di questo pe^ 
slati sono la base di un ottimo cemento. 

La fabbricatinne clpIPaccialo non diven- 
ne importante in Francia che da veol'ann» 
soltanto. Si stabilirono delle fabbriche in 
molli luoghi i ma per l*alto presiò del • 
carboo fottila odia eitnaaioin lontane dal- 
la minfiera di quatto combustibile noa 
pottooo sostenersi a confronto delle al- 
tre. Quantuuque io sia convinto che ì 
conti, dui quali risaltano enormi perdite 
in dna Mibrica di aedaio vidna a Pari- 
gi, non tiano esatti, non per taoto to- 
no ben certo che riducendo la spesa 
anche al minimo, non si può vantaggio- 
samente io tale situatione sostenere una 
ftbbrica. Io ara giunto ad ottenere dalle 
grandi eoonomie in qoctiafiibimeasionei 
ma sono sempre più convinto che niM 
fabbrica di acciaio vicina a Parigi non 
pnò essere utile. Non v' ha che un solo 
vantaggio, che non eompeota aemprc i 
grandi {nconvcniaotl da me 'conetdnli, 
qoaHo, cioè, di procarare in pochissimo 
tempo elP industria oltremodo attiva di 
Parigi, le specie e le qualità di acciaio che 
eventualmente le occorrono, e che tal- 
vdtn davond lungamente attendere con 
grave danno delle fabbriche lontane. 

Clcment diede sulla fabbricozione del- 
l'acciaio a Parigi il conto che qui pre- 
sento, rettificandolo però dietro la mio 
etpariviH* 
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Qaetta fabbricazione si calcola per 1 5o,ooo chilogrammi di tecisio cemeotato, 
c 1 5 0,000 ili acciaio battuto j ti auppoae l^esisleau d'ima iiucchiaa«fapor« dtUa 
Ibrsa di 55 cavalli. 

S5o^«oo. ehUdgfanoii di farro di Svmio, • 70 froMbi . • . Hr. a4S/>o^ 
Garboo fossile per la cemenlaziuiM, dOifOltoilpMO dllflRO| 

7,000 quintali metrici, a 5 fr m 

CarboQfl di legna per cemento, un ciaquaDtesimu del peso dal 

ferro, 7,000 chilogrammi, a 1 5 ceaU ...«...» 
C«rboii foacile per bìlloro roeoiaio • arido» ut folli tMOsn 

il aao poio, a,»5o qdalali oMtridi, » S fr v 

Sliraneoto e foggiatura di una aotfc dtl p«fo dil* mcìmo, 

i.Soo quintali metrici, a5 (ir. 

Mantenimeato e riparazioni » 

Mano d'opera a ao franchi per 100 chilogrammi ....«* 

CoilrnsioBo o fistaori dei fid>brieBti » 

Capitale di cottruzione, S5o,ooo, al tal par 100. . . . • » 

Capitate commerciale, 400000 al 6 per too««*.. » ** 

Deteriorazione delle maccbioe, |5 par 100 " 

Direzivnei viaggi, ec. ..v.... » 

Spati adonta o im» eihdali » 

Garboa fiMiile par lo aaaechiM ft fapora » 



S5,« 

i,o5o 
11,0 So 

7,5oo 
35,000 
60,000 

SiSoo 
91,000 
a 4,000 
5 0,000 
So,ooo 
1 5,000 
65,000 



Costo di 5oo,ooo chilogrammi di acciaio ....... w 571)500 

Talora di 5ou,ooo chilogrammi d' acciaio al prezzo medio di 

140 frauchi per 100 chilogrammi ' ** 4^0,000 



Pardita. 



t5t,Soo. 



Questo conto fu fatto nel 1837, e 
prescniemeata dee Oarsi la retli&caaioae 
cba segue. 

La perdila detTioalaio mUo aliraaiao* 
\9 è, tamioa nadio» aa 4 ; 
questa perdita nel batterlo a caldo può 
giagoere a un dodici, invece di 55o,ooo 
chiU di ferro, par ottenere 5oo,ooo cbil. 
di acciaio, oa batlarabbero 5a4,ooo. 

Il ferro di Siberia è laparioMft molti 
ferri della Svetia, il eoo pracio è di 60 
franchi per loo chil., in Iuo|;o di 70 fr. : 
a 5a4ooo cbil. costano 194,400 fir. 

Ibvaea di due rolte il può dal ferro 



in earbon fossile, per la cenaenlaziune, te 
oe adopera circa lo stesso peso o poco 
OMOO, cioè ii,5oo ehilogr. per ia,5oo 
di firro; qnaafo aarbon ibifila,* 5 fIr. il 
quintale metrico, vaia 17070 fr> 

11 carbone di legna perla cementazio- 
ne, lerve a moltissime operazioni, in cia- 
scuna delle quali si aggiugoe soltanto aa 
quarto di carboo aoovo ; io noA ealeola- 
rò peraltro la diflbrama. Si può batter 
l'acciai ) a caldo con i,i di carbon fos- 
sile, che equivale a «8750 quintali^ nne- 
trici, o 9375 fr. 

La mano d* open • ao fruchi, per 
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100 liaLf è MBgerata •oche • Ptn'gi logico coai« il BoatroitaliMoTiiMnfiot» 
perchè contsmlo du« operai per la ce-^ da molti anni aildietro arene cementato il 
aimtationc, quattro ai lamioaloi, due as- ferru coli* idrogeno caiboaato. Macintoih 



•btCDii, du« par riaealdara la OMcchioa a 
vapor*} tié faMMilli, dM ottinìiM il 
fiio«0)| quitto ilinloilt u peittloropar 

la lerra, • dirersi ItTonnli per la fu- 
cina, li trova che la spesa non oltrepassa 
i dieci franchi al cenlioaio, * che equif a* 
lo a So/ioo frooehi. 

n copiuJo «omenUkiio di 4o,ooo fr. 
oltrepassa quello che richiede uoa fab« 
bricazione di 3oo,ooo chilog. di acciaio ; 
supponendolo 3oo,oou fr.,si resta nei li< 
nitt della Teriti, e V ioteresse al sei per 
100 iortblM 18,000 fr. 

Lo coalrutione d*uao itdiìhaieQto per 
$00,000 chilog. d*oeciaio,costerebl>e tutto 
al più a5o,ooo fr. ; ammettendo questa 
somma ripartita, 1 00,000 franchi pegli adi- 
fisi, e 1 5o,ooo per lo Mcebine, ai trova- 
nbbo por lo ripomioni dell* ooitnnioni 
■1 lo per 100, iO|00ofir.t0 per quella delle 
macchinv al t 5 per 100, aa,5o() fr. Il to- 
tale sarebbe 5a,5oo fr. invece di 58,5oo. 

interesse di questo capitale al sei 
per too aerebbo di i5,ooo fr. 

La diroaione e i Tiofgi , iooo vulutati 
So,ooofr.; calcolo esagerato, poiché aop- 
ponendo un agente n 8,000 fr., e due 
viaggiai ori e 5,ooo fr., la apeaa H^eada 
m litoov 

I iSfOOofr. di 
parìoaettli aaporiort ol bitofoo d*nno lòb 
brica if¥ cono, oè qowCo oUftpuioiio i 

Cooo fr. 

La macchina a vapore di 35 cavalli 
oeoodo I biMgni d*M fUdirteonoao di 
3oo,ooo oUI., o botlMobbo per Mo di 
5oo,ooo. 

II totole, ammessaqueeto 
è di 4 > 3,09^ fr. 

Li liftwaiii'ool ooalo di Gleaeot è 
di i5^oo5 fr. 

Abbiamo veduto nel Disio 
SuppLDm,Tte»,T,L 



ripetè lo stesso sperimento ia IngbiUar- 



n 0 tatti i giorotli •Mooiiiroao qaeelo 
fiitto «OHM «HM Boofo fooporto dell* ul- 
timo. Siccome per& il metodo delP in- 
glese dtfieritce in qualche parte da quello 
del Tismara, e, perchè fatto posierior- 
oMoto, Boto littoeni eome il miglio* 
ro^ durono qui ano broro deMritioM di 
esso. 

L* apparato onde Macintosh ti tei re 
ò un tubo di ghise guernito intcrnauiea- 
te di uno strato d' argilla refrattaria che, 
oedò non ai rialrioga, si ommcoo dnt un 
teno ddla medesima argilla ootta 0 fino- 
mente polverisMta. Questi tubi sono loo* 
ghi da quattro a aei piedi, e larghi inter- 
namente, IO a II pollici. Lo strato di 
argilla è grosso due pollici} dev* essere beo 
liBitola 0 aooco ioropolotiiro od applicaii 
a strati successivi, come si prolieo por io 
fabbricazione delle stoviglie, ponendo en- 
tro al tubo di ghisa un' anima di lirgno 
grossa quanto il vano che vi deve lima- 
ooro. Il tubo ho doeoooioiellitaro oi oapi 
per rieerere da uoa V idrogeno oarbooa- 
to 0 lasciarlo uscire dall' altra. Si può 
chiuderle in guisa da far rimanere il gas 
nel tubo quanto a luogo si vuole. I tubi 
sono posti io 00 Ibro^ m iMdo da pu- 
torli dreoodaro dicarlsooo, od i^ouoo di 
essi caricasi eoo too 0 io5 libbre di fer- 
ro. Le spranghe pongonsi nel verso delia 
lunghetta del tubo lasciando qualche di- 
ttansa fra loro e separaodoue gli strali 
con pioeolo spranghelto b ereee ooaiè 
r idrogooo sia in contatto eoo tutta la 
loro superfìcie. Quaodo il tubo è riscal- 
dato a dorere vi si fa passare uoa cor- 
rente d' idrogeno oarbonato, proveoienle 
daUa diatiUaoioM del corboo AmmIì. Ho 
porcbè il gu od il Cirr« p« 
•tato lo tofliparolttva 

4 
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menlMioat, non rimwvtn il gti ch« td ratura rotto 



ii fortino tttlllir* 

nello rìicol'iato t ti mettono «opra aft 
•oslfgno della ipcfiezza di circa 5 cenli- 
m^ri ; ai circondano di coke rotto in 
|iiea«fi ftMMiMli^ oirfporliBO A fOMO 
fiviirimo. 

li fimMllo è quadralo, di o'",66 di ai- 
tetta, e o"*,35 di lato. Emo ha o,'"8o di 
alletta ; al di lotto della superficie iopa- 
riore o*", 08 Irò? ati od camaaioo di o'",oS 
S allatta, a o",t6 di largbatiai «ho co- 
munica col gran cammino, allo SO mw» 
tri. Giaicon fornello ha il suo cammino 
parlici) lare, il quale ai chiude mediante 
un coperohio formato di an quadro di 
farro, nel quale ti poao Wù aiatlOM 
fratfario. ^ 

Quando il eroginolo IroTati alla tem- 
peratura conTaoiente, vi li mette 1* ac- 
ciaio in petti di qualche centimetro di 
lunghetta, attortiti diligeotementa; tpar- 
gevi« sopra mn plecola quantità • di va» 
tro pesto senta piombo, o di ceneri di 



ogni iiiett' ora. Io qnetto lampo tpogitasi 
esso di un» gran parte del carbonio che 
conteneva, «d all'utcire dal tubo arde con 
fiamota poco (oorfooio. Lo dotata ddlt 
uparaiJooa dipenda dalla diomifllono dal- 
le apranghe da cementarsi e dalla tempe* 
Talora delP apparato. Quando il tubo sia 
al rosso bruno e le spranghe larghe due 
pollici egrette tei linee, 1 8 a ao ore ba- 
ataoo. Coo qnaato metodo li ^u6 laeil* 
mante topraccarbarare il ferro : delle 
apranghe sottili si ridussero quasi allo 
stato di ^mPiifi : alcune spranghe di saggio 
poste nelle piastre che chiudono il tubo, 
indicano lo atato dalla eameotatiooa ed il 
ponto in cni è finita. Al dire di Maclnloah 
la ipaia di questo metodo può reggere 
al coofronto della solita, e V acciaio rie- 
sce più omogoneo e di qualità tuperiore. 

Per quanto bene cementato sia il fer- 
ro, ed anche dopo essere stalo battolo 
a ealdo, non pnò mai essere nniforme in 
inUf le sue partì ; esso prende una bmj- altcì-fornello ; li pone il coperchio, e do- 
na tempera, un l)el [)ulirnenlo, ma nonjpo aver ri''mpito il fornello di cuke, ti 



frt Ho mnri. AUorcliè tono- ilb tempo» 



è interamente quale si può desiderarlo 
negK stranienti ti eoi taglio devo esatre 
nviiiimo. Gdla -filnooo aoltanto lo si 
fende della (Inetta di grana noeeisaHa a 
della eccellente tempero che ocoorro per 
moltissimi oggetti. 

La fusione ai opero In cTo^noli che 
debbono avere dne qnaliti oasomiali 0 
difficili a ritrovarsi : uoa grande infntibi- 
lilà, ed una tenacità ch« li facci» resiste- 
re alla più alta temperatura, ed al peso 
deir acciaio che contengono,il quale ordi- 
nariamentoè ^ tS 0 ifiehil. Diremo al- 
Tortieoio cuogioolo, la maniera di pre- 
pararli, limitandoci qoi • porterò del lo- 
ro uso. 

I crogiuoli dopo essere stati teceati 
per loogo tempo 0 doieniima tempera- 
loro vengono Tteolti ndia polvere di coke ni, ow di rado ai arrivoo qnotlo termino; 



attiva il fuoco più fortemente che ti può. 

Il coke devo emer doro • compatto, 
perchè non rfoomniri presto, mentre ta- 
rebbe pcriooloao pel crogi u ol o l'iotrodnr- 
re nuoro carbone : quando racciito è finn 
si cola in pretelle di ghisa. 

Gli operai fanno mistero delle materia 
che osino o ricoprirò T oedaio nel ero* 
gìnolot nno atrato leggcrittimo di qualche 
sostenta che intercetti il contatto delP a- 
ria, basta a impedirne la combustione. 

Subito che V acciaio è compiutamente 
fuso, conviene eolarlo, perchè dotarnmi 
stando nel erog in olo ; ce vi limono nyo- 
sta temperatura, lo inlftcca fe rl i nn io • 
diviene duro. 

Un crogiuolo di boonisstma qualità 
può servire per quattro a cinque 



no ho vodnlo ohe avoano sopportato fino 
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• ielle volte V asionedal fooco ^ na ^ue- 
ali lUDu ca»i rari. 

8i atin f aeeUo Ah» col awrltUoi ma 
oocorr* noa laiDpmliira mmì mm» «la- 
vali di quello che per V acciaio eeiaaiH 
tato ; •• ai ia? ora troppo «aldo «i «fiaoa 
aotlo il martello. 

Quealo acciaio ai aalda difficilmente 
««1 fiufo • con M •C«aiO i miti operai 
aoDL pcrvaosooo che c alanlo ad ottener 
questo «Setto. Con avvertenaa che le 
dcscrisioni Don poitono indicare, ti può 
ottenere un acciaio fuso facile a saldare. 
GcolUcr dcClaobry ne praacotò aU''espo- 
aiaione del 1827, dotalo di questa pro- 
prietà al ptàalto grado ; ma, io lotti i ca- 
ti, si perviene a saldare P acciaio fuso cui 
ferro, riscaldando questo al bianco-tudan- 
Ut e Tacciuo al rosao vivo «ollcoto, iodi 
pcreootcodoli dokMMatc dappriac, poi 
rapidamente sopra la incudìna. • 

Tarii magnsDi inglesi però praticano la 
saldatura senza guastare P acciaio. Ch. 
Syivestre di Derby assicurò Gill che gli 
•ce rioacito più frcilo laldarcracciaio fu- 
co die II farro, patékk il priao «liicTa 
molto «Mao calore, e che pardò.appun- 
to ropertitione fallirà a molli artefici, che 
riscaldaTaao troppo P acciaio, stimando 
gli occorrete una temperatura barata, 
hqaala ^ponto lo goaitavc. 

Per crilcra Possidaiione cui &eiloMn- 
te ra soggetto P acciaio, è d' uopo usare 
un fondente panicola/e non essendo alla 
air uopo la solila Atbbia che s' impiega 
p«l Uno. 8ylv«ftr« pivfariaec il valro di 
fcorrccc od coche il vetro nero de botti- 
^c, composto di aiMlie e d' alcali cui 
suggerisce d' aggiugnere un po* (V alcali. 

Giorgio Scott, altro meccanico ingle- 
se, aegui pure lo stesso metodo e giunse 
e aaMare capo e capo qucitru spranghe 
4\cmie fuso, locfbc 4 P'*^' f 
una, per farne una aola lunga 16 piedi> 
che urri di cpimpcr tirare tubi di pioni- 
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ho j la saklnlera era si bene eseguila da 
non potersi scorgere il silo ore crasi 
praticata. 

J. Diduon ingegnere ecricnrò Gill die 
scldavansi insieme cpranghe di ghisa fuso 
chiudendone le cime in un luhu di ferro 
battuto e riscaldandole al punto cunve- 
nicnte. Il tubo serve di stampo e impe« 
dicco die U gbiie fuic ci diaperde. 

Tornando però elle acldctnra dell* ce* 
ciaiu fuso, Gill laccumanda di adoprare 
il i^rbone di legna per combustibile, li- 
mar bene le superfìcie che si de%uno ri- 
unire, coprirle di borrace e Icgcrle iniic» 
me con anelli di fcrro. Quando cono ri- 
scaldale abbastaoM per fondere llborra- 
ce, o il vetro nero da butliglie, tmmar- 
goosi in queste sostaoae medesime poi- 
vcrtccctej ai dà on.dtro caldo, ma aola 
qoenlo occorre nodò le dcM ci caldino. 
In ul guiae riHcicio nulla perde delle cm 

qualità. 

La fusione delP acciaio richiede una 
grande quautilà di combustibile : si con» 
snmano cU* indree 6 ettolitri di eiAe per 
100 cbil. 

Lo stiramento delP ecdcio ecacntclo 

o delP acciaio fuso cagiona una perdila 
considerabile di materia \ essa è di un 4 
per 100 dree nei pccsi grossi, e nei peaai 
piccoli gingne fino ed nn t per 100. 

La quantità di carbonio cbe eenUene 
r acciaio fuso è di circa un centesimo 
sultBDlo pel comune , e di , ^ o fino. 

Diversi metodi Tennero proposti ed 
nccti per prepcreredircttccacole recdcio 
fuco cence ccflMntaciones ne perlcrcnM 
brevemente. 

Clouet ottenne quest* acciaio fondendo 
insieme, in un crogiuolo, tre parti di 
ferro dolce, una di carbone e une di ve« 
tre canee piombo, od enche ponendo il 
ferro in un cemento di parli ngneS di 
argilla « di carbonato di cìdcc. 

là ecdaio ollcnnto con (j^u««tu caotudn 
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è durluimo, difficile • UTorare : ti sgrana 
sotto il martallo par poco eh« U ttmpa» 
Miart liipià Mbbognoflmlit lato* 
griM * fiot M MedMiM; «cqviaU 
bMM il p«6««oto. I fratelli Tappy ne fab- 
bricarono molto, io grande, sono alcuni 
anni. Anche Gauliier de Claubry ne pre- 
parò, ma non sembra dia questo metodo 
pofM rinadra fm vaolafgioaik 

Brèiot, io an lavoro oiollo «ooiidar 
ferole sull* acciaio damascato, propose, 
per far V acciaio fuso, due metodi che, 
presto o tardi Terranno ammessi e pru- 
^urraanQ Deoam rfaa i w tt wù gran can- 
giMMolo in qMito imo iodotlrM. Il 
priflio oonaisle Del fondere il ferro dolce 
con quattro centesimi di nero fumo ; Po- 
periixiune è pronta e non oflfre alcuna 
difficolti, na r acciaio 4 duro cstrema- 
iDMto, diffidla t brorare, raiista forte- 
«Nstt al aaartell»*»! sgrantaello. Quan- 
do però si seppe cogliere lu temperatura 
cunvenienle, si paò foggiarlo in tutte le 
dimensioni; esso ofiireuoa grana estrema- 
mente fine, tietvt nm beNiasiao pali- 
neoto e ai danaaea per T ■•ione degli 
addi deboli. Gaullier ne fabbricò una 
grande quantità ; ma la difficoltà che gli 
operai trovano a la?orat'lo lo obbligò a 
IraUsciare. 

Col •oeondo naiodo, di oaaida m m 
Ibrno di riverbero una certa ^uiatilk di 
buona ^aa alta quale si mesce poi una 
ugnale quantità di ghisa <lell)t slessa na- 
tura, ma non ossidata \ rimescendo bene 
la materia, tatto lo vnm ai laado o lor> 
«fMO on aeoMo di boooo^oalilà. Qooalo 
processo cooftaoe ttodiarlo, e «orrk eer- 
tamente adottato quando sì aTranno de- 
terminate le migliori mnterie prime e le 
proportioni pià conremeuli yet ottenere 
no booo fflaollamtiito. 

Berthiet: esaminò an oadaio Amo ot> 
tentito dalle scorie che si ataecauo dal 
Ibrro od bitttrio, a irofò che too parli 
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di esso contenevano o,oi€5 di carboniiy 
e o,ooio di silido. Sì sa altro noo esse- 
ro la aoorit tàm m f i d o di fairo ingoo- 
tioo qnaai pfwo • aolo «rito od alìmw 
porti silicee, ft iaoio <|albdi erodere «ho 
riducendolu con oo piccolo eccesso df 
carbone se ne otterrebbe un buon ac- 
ciaio fuao i ciò appunto fece Berthier 
operando aopn aaaMO di 4 • Soo gram- 
m« in crogiuoli di terra che vennero es- 
posti al calore della fornace della fabbri- 
ca di porcellane di Sevres. Ottenne in 
vero bottoni fusi con aioha graoagiia ed 
assoggettando il tatm ad nnn aaoondn 
Tusiono no rientè bollMii di S o 9— 
gramme somigKanliniflN al wooh indio» 
no. Lavoravansi questi colla Irma e col 
martello, ma tuttavia veri artefid tenta* 
rono iodaroo di lavorarlo. Easeodo la eoo 
compoeidono lo alaaaa ohe qodlo ddl*M- 
ciaio fuso, è probabile che la mancanto 
di malleabilità dipendesse dal modo di 
raffreddamento dei bottoni nel cui inter- 
no eranvi molte caviti. Facendosi U ri- 
doBono no* crogio/Dlt oocotMfébbaro nS 
parli di coibona di l^oi par too ico- 
rie ni vi sarebbo nannomia. Bertbìer po* 
rò crede che operando in grande con for- 
nelli a riverbero, la coi fiamma non os- 
sidasse, si otterrebbe un buon risulla*- 
mooto. F d' uopo maaoara ban bann lo 
scorie ool onrbono. 

Si coooace da Bokn tempo, sotto il 
nome di acci«in di Damasco, un acciaio 
che presenta alia superfide molti disegni 
variali o aoTooto rtmarabaf o6 per lo lo- 
ro apporonso. Qonot ofeo «redolo diali* 
tarlo compiutamente colle stoffe^ frUiri* 
cate con fascetti formati di lamine di fer«* 
ru e di acciaio alternale, sottomesse ad 
una torsione considerevole e poscia sti- 
rata. Par l'atlono dd awrtdlo d prodo* 
cono dd dieagni af adori, i qnali però non 
si ottengono che coli' acciaio non foao, 
oMtttce fodlì dd f arQ DmmaM d riun* 



Digitized by Google 



Acazio 

Tftno dopo la fusione. Grifelli studiò 
molto quello argomonto e trovò ud meto- 
do che reooe applicato dal Governo Au- 
•tffiaeo par id»brÌMrt nolUaiiaBt •mi ; ma 
cHfariMtdaqadbdit wtgjwmof gli -orlao* 
UH. 

Stodart e Faraday fecero conoscere 
che allegando coli* acciaiu ptccule quan- 
tità di alcuni metalli, come il plalioO) 
r»rg«nto, il paH»^, H rodio, rallaminb, 
Oe.1, gli si dà, «hre la' proprietà di dama- 
•esrat» la ilnrezie, la graoa finn, e tutti i 
cvatteri delP acciaio iDclisno, conusciutu 
col nome di fVooti,^ che pochi operai 
Mono lafororo» • d qoafo imiIIo tomi- 
glia rocoMo Ikbbrifltio da BrMoI coi Bo- 
ro fumo aoltanto. 

Una lega di cromo e di ferro, come 
dimusirò Berlhier, dà alP bccìhìo la pro- 
prietà di damaacarai^ conserfaodugli an- 
«bt qpielU di la? ornai booo eonao T oc* 
ciaio fnio ordkwrìo. Si pni olleoere una 
lega di cromo e di ferro fvndeudo lou 
parli di miniera di cromo di Filadelfia 
con 14 di calce, ^ a di silice e Sodi ver- 
de alcalino, opporo 16 a no di burrace 
volrìfiealo. Si ooiaoa qoetla aompoaiaio» 
no off acciaio noUa proponioao di o^o 1 o 
0 0,01 5. 

L'acciaio lavorato io infinite maniere 
viene temperato per dargli la duretaa e 
la elattìcilà nectaaaria. Poò molto dtver- 
aificare la nalnra dei Mqoldi nei quali sì 
immerge ; ordinariamente usasi un''acqua 
« cui si aggingne delP ulin, del tale, dei 
ritagli di pelle, ce. \ molli operai preien- 
tendono cbo qoest* nllinia aggiunta pre- 
aervf fbedaio dal difètto di adiaggiarai, al- 
e«ni rignardano H tal eonnna come uti- 
lissimo ; altri pensano che esso non tÌ3 di 
alcun vantaggio; quello che v ha di cer- 
to si è, che la tempera è più o ìneno dura 
accendo la diftrenca di leiopciatora del- 
le s^iranghe e dei fiqtridi ; a eho ogni ac- 
oMo Achiodo MM differanto teopcra* 
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(ora per temperarsi. La sola abitudine ser- 
ve di guida air operaio, il quale conosce 
tosto qual sia la temperatura che deve 
proferire. Quand* è tamparato^ 1 Afetli 
deiracciaio divengono lemllrili, 0 il può 
gindicare della sua qualità. Questi difetti 
sono di due sorta, %'ale a dire una tem- 
pera ineguale proveniente da mancanza di 
omogeneità, oppure le scheggiature ordi* 
narianente augii spigoli, ma spesso anche 
sulle supai€rio pbne. Qnando Tacelaio è 
riscaldato convenientemente per tempe- 
rarlo e lo si immerge oetr acqua, tunto 
meglio riesce, quant^ è migliore la sua 
qualità, e più oonToniento il grado di ca- 
lore ; o la lOBipara tanto è pid parIbtUi 
quanto meno l'acciaio fu riscaldato. 

Allorrhè i pezzi che si temperano so- 
no delle steste dimensioni io tutte le lo- 
ro parli, ed hanno una certa spesseaaa, 
ai ibiecaoo di rado $ ava ca hanno dcHo 
parli più grotiOi eooae t raaoi, le lama di 
sriabola, ec, op|>ur sono sottilissimi, co- 
me le seghe, sono soggetti a sbiernrsi nè 
si può sempre rimediarvi martellando i 
pesti a lioddo. Si ottengono lo lame di 
sega perlèttaaenla diritta tamperaodulo 
Tra doe lame di fent>* 

Talyolla si lemperano diversi oggetti, 
e le Inme di sciabola principalmente, nel- 
le scorie nmettate. 

Si riacaldano i paad da tenparara 
nella fucina ordinarie, fino al grado di ca- 
lore che credesi conveniente ; si può an- 
che in molti casi polli in una apecia di 
iQuifula avviluppala di coke. 

WofoelOB 0 Stodart prupoaarodi lam- 
pcrara i petti dlKcaliaaifBi ponendoli in nn 
tubo ripieno di lega fusibile che ai fa roven- 
tare e s* immerge poi nell' acqua fredda. 
Per eitrarne i pezzi basta rucqun bollent*-. 

Nel 1789, Uariley prese una patente 
per la tenapero dairacdato od aiasao dd- 
Polio ad ona tanpcratnra dctarmiiHrtainM- 
dìanlo un momairo 0 pimomiro. Pah* 
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kei vi inilìtul le leghe fusibili r riiverie 
temperature. Goa questo metudu si ot- 
Urrfbb« npidADtoto • oooctrtnat noe 
tempera nniionBc, codomìoU che fotte 
It lemperatun eoaftnientt tlTMcbio ah* 
•i lavora. 

L'acciaio riscaldato • diverse tempe- 
nlara aaaame dei eolori pariicolari ae- 
condo il grado di etlore cai è eapoito : 
comincia ■ eolorini ■ aao^ eanligradi 
eirca. Easo pf««oati le tegnenti tiote : 

Gtallb paglia pallidissimo . . aao** 
id, più carioo . , aSa a a55 
Giallo brano a€8 



Acciàio. 

Giallo an poco rosso .... 371* 
1 Xicggeroieole porporiao . . . 376 

Porpora carico 387 

Aasono carico ....•.« 098 
id. piò pallido . . Sto a S20 
idL tialo in verde .... 35a 

Dalla tinta roperaio giadica del grado 
di tempera otteoolo. Sarebbe piA Mea«> 
ro adopvara dalle leghe compoato 4i 
bismuto, stagno e piombo, o di stagno e 
piombo soltanto. Si potranno vedere al- 
l' articolo LEGBB i loro gradi di fuaibililà; 
riportereoM qoi soltanto ooa tavola utìà» 
per la lempera di alenai atraaiMitL 



Lancette . 

La più parte degli altri alraoBaali di cfairnr^ • 

Basoi, ec 

Temperini, e qualche strooaeDto di chirurgia . 
Scalpelli, forbieionì de tegliara a freddo^ ee. • 
Forbici, istrumeatt de gbrdìoiere, ee. . • » 
Ascie, cunei, pialle, coltelli de aaeeoccia • • . 
Coltelli da tavola, forbici grandi • • • « • 

Spade, molle da orologio, ec 

Grandi molle, pugnali, trivelle, piccole teghe . 
Seghe de falqjoaoM o alcane moUe .... 



jUtri oggetti ebe vogliono nna tempera pià dolce 



Gomposiiiooe 


Tempera* 


del begoD. 


tara. 


Vioaibo. Stagno. 




• 7 


4 


ai5* 


. 7,5 


4 


aao 


. 8 


4 


397 


. 8,5 


4 


a3a 


. IO 


4 


a4S 


. 14 


4 


a54 


. 19 


4 


365 


. So 


4 


976 


. 48 


4 


387 


• S« 


4 




. Olio a lino bel 


1. 


lente. . 


• • 


. StS 


. Piombo foao . 


• San 



S'impedi»ce che il bagno metallico si 
oeiidi gettando di tratto in tratto folla 
auper6cie di etto ano piccole qoanlilà di 
gratto o di resina, e che la temperarura 
ai innalti, tenendovi nn patio di lega 
non fusa. 

I pezzi da temperare ai pongono to- 
pra il bagno, e quando il metallo è loto, 
ai ritraggono e ai tempenoo ; etti aeqoi- 

sinrono una temperatura uniforme, e se 
qualche loro parte è più grotiai come la 



schiena dei rasoi, doo vi è a temere che U 
(aglio ti alteri qiùad*andie lacchienatton 
evesta la temperatore convenianle. 

Nella tempera a JateeUi usata io mo1« 
te circostanze, si softomettuno ì pex7.i 
air azione d^ un calore conveniente, per 
un tempo bastante, rinchiusi in un mi* 
acuglio di corno brucialo, di tale, di tn- 
vo, ec. Qnmto metodo cementa legger* 
mente la superficie od impeditce che TaCh 
ciaio delefìoci. 



0 



Digitized by Google 



AcCOLtiRS 

• 1 pmi Icroperaii, ti ftiMl&llo qoasi 
suiprt di Dooto. Gli op«^ ebiamtno 
H à»r questo riscaldamento far riveni- 
re; esso dimfnuisce la dtirezxa dell* ac- 
ciaio : è ami ìfoporlanle saper scegliere 
d pasto eonvenieote. Il più delle vplle 
<t ricopra II petM di mto, • qiimdo ti 
inGaoama si tralascia di riscaldare. 

La fobbricazione delP acciaio può ot- 
tenere degli importanti perretionamenli ; 
resta molto t farsi ancora, ma gli eiperi- 
aanti tono ooetoai e diflkÌK.Sono vcBt*aii^ 
ai tirva che ì Poncelet di Liegi afCTano 
scoperto il metodo di fabbricare un acciaio 
che si temperava per la sola azione del- 
Taria: nulla si conosce del metodo da essi 
Mgmla.Si penwftfaft* id «n gninde ml- 
glioramcBlo trovando il anodo di eoaabi- 
Btra pid naiionnemcalt il «ailMNib col 
ferro nella cementazione, e preparando 
direttamente e fisciinienTe nn acciaio fusu 
che avesse la proprietà di saldarsi come 
l*aflciaio ceoitolatO| conaarvando I caraC» 
lari elle lo rendono pf«fcrtt>ila a qnello 
( H. Gim.TiaB db CticBar-Wsits- 

fieRTHIEn-MoaFOKT-GlLL-M&CllTOtU.) 

AC CIDIA.I chinici avevano unaspe- 
«ie di diatìllaaioiia eha «hianiaTaao per 
meciMm all n dando alb lanlaasa con coi 
feeeraai, non adopraodovisi altro calore 
ohe quello del letame aiutalo in parte 
dati* acqoa bolleole. A questa operazione 
lunga, iocomoda ed assai dilBcile a rego- 
lani| ai aoatihiiaea la oggi la diatHlatioDe 
a bagno-oaarìa che serve quasi sempre 
BgoalBBattta bcna agli «tessi oggetti. 

(G**M.) 

ACCOLLARE. Non dappertutto acco- 
atamaai i ccoB ar a la v^^i, né dovunque il 
ai pratien aagnaai lo ataaio metodo. Lo sì 
■sa però generalmente nei paesi men eal- 
di ove la piogge sono frequenti; in alcu- 
ni Incubi ove il ceppo di rnro sale a mag- 
0ior allaam dS diaci pollici, un palo tra- 
araraala baita a aoa lanara i grappi ao- 
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ciò non poggino aul aoolo. Altrova ai 
dispongono palissata alta dna piadi cui 

s'accollano le vili piegandolo a semicerchio 
il che però nuoce al moto diredo del 
succhio. In altri paesi si acollano ad al- 
beri dispoati la filari, taaando qneali al* 
bari tosati al che non tolgano alla riti il 
sole né V aria. Il metodo di sostenere lo 
viti a pali morti sarebbe forte il migliore 
come quello che non impoverisce il ler» 
reno togliendo nutrimento alle viti j ma 
la tarili ad il caro pmao del legoaaMna 
rendono I* uso troppo costoso general- 
mente parlando. Air articolo vmsTn.Lo, 
vedremo se v* abbia modo di riparare 
a questo grave inconveniente. 

(SoiTLAaaa Booit.) 
ACCONCIARB i ttmnif, aBaoaiaa. 
ACCORCIAMEIITO dei tasi di ve« 
tro . Accade spesso nelle arti dorer 
accorciare i vasi di vetro, o perchè so- 
no troppo lunghi, o perchè si vuole le- 
ver loro il fbndo. Qoeaia opcreaione ai 
h sulla BOTA (▼. qoetta parob) con cui 
tagliasi il vetro; ma siccome non tulli 
hanno qnesin macchina, nè il comodo di 
aver vicino Tarlefice che con essa lavora, 
coaì aBollirieorrono, par tale oggetto, ai 
aoKII aiekti che varranno da noi indicati 
<]uando parleremo del modi di taguarb 
ilvetro^ ì quali però hanno P inconve- 
niente di esigere una certa destrezza e 
che una parla del vaso si rompe e de- 
ve getterai asentre aa riataneaia intera 
potrebbe avere qualche uso. In un^ope* 
ra inglese, The art nf glass bìni\-in^. Iro- 
viamo accennala una curioia maniera di 
accorciare un vaso di vetro ad una dala 
altezza, dividendolo eaattaenente in dna 
parli ambo le qneli rimangono intatte. 
Sie, per esempio, un biediiere alla parte 
snperlore del quale si voglia levare un 
a^icllo,' riducendolo con ciò d* altezza 
minore. Lo si asciuga esatteaiente poi si 
empia d'oBo fiso al «egaor ove ai vaolo 
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dividerlo. Prendesi allora una sprangTiel- 
1a di ferro più o meno grana secondo il 
diametro de) rato, e eh* per «n biccliie- 
rt oomoa* btitcri aia di dream polite*, 
M M anoTMta la cima • U ai lalTa per 
alcune linee oelPolio procurando far- 
lo ad.igi>) e lenta agit^ire la fuperficie. 
EMeado i liquidi come og iua sa pessitni 
^Mdattori dal ealurieo tlto in baaao 
nòo ai riaoaida che «im» tinto ettpertor e 
dttIP olio, e questo calore in ugaaleoaaia- 
nìcuadosi al vetro lo fa fendere in giro 
appunto nel luogo ove V oli» finisce. 
Quando la auparScie del liquido è tran- 
qoilla il taglio riaaee diritto e aettiaaiiiio ; 
ae fosse agitata Terrebbe acabro ed ad- 
dentellalo. Ci servimmo più volte di tale 
apedieate e aemprecol più felice tuccesao. 

(Baauuo.) 
ACCO&DiTOae. Tarii ttromtnti 
eoflae il piaoo forte, V erpt, la chitarra, 
y BModolìiMii la ghironda e aimili, non 
poaaoQO dare che un tal namero di suo- 
ni, giacché le variaiioni di lunghezta 
d" Ogni eorda ed il suo nodo di vibrare 
dipondooo dalla naanieracoaa* è coatrailo 
Io iii uoieato. Il violiao, il violoncello e 
gli altri slronentì nei quali si at^corciano 
le corde come ai vuole poggiando le dita 
più a meno vicine al capolasto, possono 
inveoe produrre latta T iafinita varie* 
tè M tnooi eompreaa fra il più basso 
ed il più alto che si traggono dalle loro 
eorde estreme. Succede che le diverse 
noie per cui pnii«n U voce anche nelle 
suonale più semplici, Tarlano in mille 
goiae aerhando parò fra loro quelle re> 
laaionl armoniche, chiamala ordinaria- 
mente intervalli musicali, come quinta^ 
tena^ ce, nè possono quinrli claiiificarsi 
nelle serie limiiala delle note che danno 
gli atrooienli canoni fiso. Ne Tiene quln- 
£ la neeeasità di ridurre queaH aooni ad 
un numero limitato, e sceglierli in guisa 
«he nel anonare, alle voci che li dovrcb» 
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Ixro udire si possano sostituire alcuni 
del suoni ailìoi che più a quelle si appria- 
simaoo, seoaa che suoni male all*oree* 
chio. Si acciaerò a tale effetto nodici auo« 
ni intermcdli tra un suono e la cne Otta- 
va, che sono ad uguali distanze o per 
parlare più esattamente inno tali che vi è 
sempre la slesta relazione armonica tra 
r ano di qneati fooni a \ icgaentc: 
è vero che in tal modo noa ai trovano 
^dt i anoni che fa^no gli accordi più dol- 
ci con quello che comincia V ottava, co- 
me la quinta ; ma qualunque sia il si- 
stema impiegato è impossibile di non al- 
terare degli accordi, • ce d. volciae too- 
lervarne alcuni nella loro parcBaa, por- 
tando l'alteraiione compensatrice sttgK 
altri, si produrrebbero eflFelti disaggrtt- 
devoli. Il comparto dell' errore che reo> 
de i aeai-loooi ognali è qucHo chae^ 
gnesi generaknanta, t diceaì Igaijpina- 
mento uguale, 

Accordare un piano forti è dare n 
ciascuna delle sue corde una tale tensiono 
che riproducano suoni ordinali come dt- 
ccoimo. S' ioMginaroao varii etroBcnti 
acciò servisser di gnlda in tale operasio- 
ne : P uno è una raccolta di dodici dia- 
pason o corinti d' acciaio, posti sa di ana 
stessa assicelh, e che quando ai fanno vi> 
beare danno i dodid acmi^tnoni ddln 
seda, per V ottava oMdiadd piaoo ftlle ; 
V altro è il monocordo. 

Quelli però che fdono il mestiere d*ac- 
cordatori non adoperano questi strumen- 
ti, nè abbisognano d* altra guida che del 
loro orecdito osercitato ed in generela 
partono de noa data nota coom M la ddia 
terza ottava andando sempre per quinte 
che alterano appositamente, per le ragio- 
ni già addottesi. Quindi pauano dal la 
al mi ; dalT Ottava bacca di questo ms d 
»i; da qneato $i al ySdl \ ddP ottava baa- 
sa di qeeito /df^ al do^ dalP ottava bassa 
di qoMlo doA^ d sM } da qucalo d reit 



«ht è Io stello che il ; dati* otta fa in- 
feriore di queato m/* al si^ ; da qtiesto al 
fui dair ottavo bassa del fa al do ; dal- 
r otta?a beua del do al sol i da questo al 
iw ; • lioalaeoi* dati* ottava infiìriore di 
qaesto re al la onde ai ert partiti al 
priodpio. Quindi questo ritorno sul la 
serre a prorare se gii altri accurdi se 
ne siaao deioiUi a dorere. Già a' inten- 
da ohe gli «eoordi dalla quinta eha «er- 
vono 0 poaaara d* ma nota lo Tahra non 
sono cho f mille diniooita. Gli accordi 
che derono risaltare dalP unione di va- 
rie di questa note, proraosi a mano a 
SMOO cbo lo ai ottaogoso, a danno altre 
pfovo por TariBearo la o iat taaio di quan- 
to si fece : ognun reda dio nel nodo die 
abbiamo indicntu sic percorsa una otlnva 
e messa, dal €Ìo della terza finu al Ju^ 
dalla quarta. Il resto della tasta tura ac- 
oordaii fiieaado vibfara lo oordo già re< 
gololo con quelle che danno T ottava alta 
o bassa. Si potrebbero anche esaminare 
le note accordale in senso opposto pren- 
dendo le quarte che sono 1 inverso delle 
quinto. 

Àodò la oordo rioiaogano fase a do- 
Tore fa d"* uopo prtnere con molta forsa 

sui pinoli d'acciaio, intorno ai quali rnv- 
volgesi un capo d^ ogni corda. Per ac- 
crasoaro Ibrsa al saono, e rimediare al 
«ato cho ai rompa una eorda, se ne poo- 
fooo due o tre per ogni laato le quali 
suonano contemporaneamente. Un ubile 
Bccunlatorc rcgolerù un piano forte di 
sei oliare in un' ora tutto ai più. 

Ci riaerbiamo alla parola aeosTies 
dì spiegare i particolari che abbiamo 
accennati sul metodo che segue V ac- 
cordatore per tendere successivamente le 
corde al punto conveniente. 

(SAino PasovB) 

AGGOTONATOBE. Uaaatrodi ae- 
totoaare, o qae^i dm fe T accoionotara. 

SuppL Diit, Xecn, T. I. 
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ACETARIE. Tona foibe che si a»n- 

gìano in insalata. (Gaguiuho) 
r ACETATI. Tulli i. ali fo rinali da uno 
stesso aci'lo, offrono uo certo nuuiero di 
caratteri simili, provenienti dall*aoido che 
entra nella loro costitusione. Parimenti 
ciascuna base imprime ai sali alcnne pro- 
prietà particolari, e questa osservazione 
generale non larà d'uopo richiamarla nel- 
la storia dm diversi generi £ eoi dovre- 
mo occuparci. 

L'acido acetico forma dei sali che sono 
generalmente solubili -, quelli che lo stino 
pochissimo Don vengono usati nelle arti, 
come sarebbero gli acetati di mercurio e 
di alleato. 

11 fuoco decompone tutti gli acetati, 
ma i prodotti della loro decomposizioiiH 
iiversiilcano secundu la specie dell' ace- 
tato. 

Quelli die sono più fiwihnente decom- 
ponibili forniscono mollft acido acetico 
:oIla loro distillazione, e svolgesi al leiu- 
po stesso anche una piccola quuiitilù di 
gas combustibili \ quelli poi che rtchieg< 
gooonn*dta temperatura per decomporsi, 
danno assai meno acido acetico, e le pro- 
porzione dei gas combustibili e dei pro- 
dotti oleosi è multo maggiore. In molle 
circostanze si sviluppa al tempo medesi- 
OBO un liquido perticolare che distinguasi 
col nome di spirito pira oecirào. Questo 
prodotto non essendo di alcuna utilità 
nelle arli^ sarà inutile di tratlarne. 

Il carattere generico più importante 
degli acetati è quello di svolgere culfa- 
cido sdibrico un odoro particolare di a- 
cido acetico focile a riconoscersi. Que- 
sl' acido condensato convenientemente, 
otTre delle proprietà per le quali non si 
può conlonderlo con un altro acido am- 
messo da molli diimid col nome di ae^ 
latiicoy e la cui esistema è poeta io 
dubijio da alcuni autori. 

Nuu ulfriremo che la storia parli- 

5 
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calare degli aceUli che si attno oelie 
arti. 

Acetato di ALLCuni. Quello tale, pre- 
aentemente moltÌMioao unto per Tappli- 

•caxtone dei colori sopra le tele, non si 
fabbrica pinraniai direttamente ; lo si ot- 
li«ne, per ilop[)ia eleompusizione, «la uo 
miscuglio di allume e di acelato di piom- 
bo } in quetlo omo però etra non è pu- 
ro, ma contieoe del aolfato e ddl' acetato 
di potassa. 

Preparato a fai modo, racnfato di al- 
lumina offre i caratteri seguenti : è so- 
lubilissimo, incrìstalliasabile ; quando 
ai oTopora ■ dotee calore^ ai rapprende 
in una massa che alirae fortoiMote T o- 
BDÌdilà deiraria. 

Un renouieno notabilissimo si osser- 
va in questo caso : il calore precipita 
una parte della aoa base di allnniiaa, e 
la si scioglie poaeia col raffireddamento. 
Questo effetto non sì osserva che coll'a- 
cclato ottenuto mediante il melo l.) suac- 
cenoato, nel qual caso contiene del suitaio 
di polaisa. L* acetato dì alladùoa prepa- 
rato eoU'acido acetico ecoU*allaHiina,noD 
presenta questo carattere. 

[J^tlluminnlura delle tele o dei Gli può 
farsi facilmente coli' allume ; ma la poca 
solubilità di qoeslo sale a freddo Impe- 
disce che lo si adoperi pei colori di ap- 
plicasìone, nel qual caso convicoe che sia 
de(M') per u!o sopra alcuni punti de- 
t> rniìnati del tessuto, colie tavole inta- 
gliate, o coi cilindri. All'articolo T8t.8 
STANVATS esponemno diligenleaaente i 
partioolart di qncUo genere di hiroro. 

Le proporzioni ili acelato ili piomlii» 
e di nllutne polrch'oern es-cre imletei mi- 
nale, e basterebbe, per ottenere Tacetato 
di allumina, versare on piccolo eccesso 
di allume in una soluzione di acetato di 
piombo. Le proporzioni usale dai fab- 
bricatori sono assai varie ^ per lo più 
»{.'giun2ono al misctiglio una certa quaa- 
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lilà di creta calcarea aif oggetto di sala* 
rare T eccesso dell^acido deirallame: 6a 
parli di tUoiie ordbiMio vengoM con» 
pitttameote deoonpoate da loo di tee* 

tato dì piombo. 

Sùrsen ha fatti i sef^iTenti saggi per de- 
terminare la quunlità di acelato di piom- 
bo necessaria per decomporre una data 
quantità d*allantt i.^ i6 onee diaccialo 
di piombo bastano per decomporre SoiH 
ce, 5 dramme, 5o grani d^allume: a.** un 
miscuglio di 1 6 once d'acetato di piom- 
bo con y once di litargirio esige ood^ es- 
sere decoapoato 1 1 once, 5 drtmaio e 
a 6 grani d^alluoie } qoesta alena qoaoti- 
l& d*allume,aa onee, 3 dramme e 4a gra- 
ni d'Hcelato di piombo: 3.° 8 once, 5 dram- 
me 0 5o grani d' allume decompongono 
1 1 once, 4 dramme e 55 grani d'acetato 
di piombo, mescolalo eoo SooeeSg grani 
dì litargirio. L^aceltlo a«Qtro «ho risultò 
li alia seconda compositione era quasi aC- 
fatlo neutro e solubilissimo nell'acqua. 
Non arrossava che pochissimo la caria di 
laecamnlb, e eoo «no leoia evaporaaio- 
oe depose un sale fogluio che ooo al* 
traeva rumiditè deiraria. Questa eoneeo- 
trazione deve farsi adagio e non a fuoco 
ou Io, giacché questo sale è facilissimo a 
decomporsi, e l*acido acetico si ridnrreb* 
be io vapore a l' aUomioa ai prceipit** 
rebbe. 

Acetato D^MicomtCi. L'acido acetico 
può venir saturato direttamente dall'am- 
moniaca, per preparare questo saie ; esso 
non può ottenersi io btato solido, per- 
che: si volatilizza io gran parla coiraeqoa. 
l'er avL-ilo tal»?, è necessario introdurre 
un I rorrent'! dì gas aiuniuniarn secco ncl- 
faculu acelicu sommaaieule concentrato. 

L^acetato di aasn o niaca osasi aollaoto 
in medicina ; io passato si disUogueTa cxA 
noma di spirito di JiUn fcrero. 

AccTATo DI CALCE. (^)ue$lo Sale non può 
ottenersi iu is lato puro che saturando 
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Pacido acelico cui rurlninnto di caire: esso 
è solubilissimo, de Ii(jui.!.retite, c ciislalliz- 
sa colia evsporuziuoe io |iicculUtimi aghi. 

Lo ti prepara nvllt «ni aatorando Ta» 
«tdo amtieo iMparv, olltouto d»lto di- 
•tiltasione del legno, vale a dire T acido 
piro-lepnoto^ coll i calce o con un carbo- 
naio calcareo qualun(]ue : se adoprnsi b 
calce, conviene avvertirà di non usarla in 
«•eetao, perchè parte della naleria grassa 
d^*aeido impuro di\tene aiaai più dilìicile 
a separare, sicché 1 aretnio che utlieiisi 
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quando si ottenne T acido ncclico colle di- 
sliUarione della lentia. quei monicn- 
(o, etseudosi preparato al'Iiondaniia&iuia- 
mente quealo ecidu, lo ai usò a prefereo- 
ta nella preparaziuoe dellacelalo di ferro, 
per cui ora questo diceai codMi ne mente 
jni o-I>ì;::uI(> dij'crro. 

1 tiiittiri .s»)gliono pre|iiiiarii <la st; l'a- 
cetato di terrò nel mudo seguente. i'un< 
cono e»>i in una butte molli frammenti 
di lerro con acelo di legno purificato. 
\ Imitando di tiiiito in trailo il miscuglio, 



è nero, nt si può purificnrio che a st«-Tito. j ì.ì opu ad aìcuui ciorni I' acefo è satn 
Quando ai salura l'acido piro-lcgiio»0|i ito dt icrro. A itii*uia cìie leva»! parie 



inpuro con an cerbonelo calcareo, è ne 
ecaaerio eumentare le temperatura, e man- 
tenerla elio stesso grado^ fiurliè il car- 
bonato celli di decomporsi: schiarilo il 
liquore , lo si Uecaula dal sedimento, e si 
evapora. 

Serrendoat dalla celce, ai perviene più 
facilmeoie^e ed ona più basse temperetore, 

al punto di sainraiiooe ; ma occorre una 
certa abitudine per non usarne in ec- 
cesso. 

L*aeeteto otleonto coli* «no o coir el- 
tfo di qoeali melodi è ioporÌMìoio, e 
contiene una quanlilà considerevole di 



>!<.[ liquore vi si sualìtuisce nuovo acelu 
e ferro e io tal guise si ottiene una butte 

( terna. Oliando il deposi! i v'Ii co torma- 
I: li e lrop(ii> ahbomlaiitr, lo si leva. L'a- 
celato leijii per decantazione alia pyrte 
superiore, e lo si concentra colf «viipo- 
ratione in noe mermilfa di ferro fino n 
rhe segni dai aS a 5o gradi diBeaumA. 

A li perando V acido piro-legnoso ioi- 
[oiro, r ardalo di icrro produce talvolta 
degli ellelti nien buoni in tintura, perchè 
contenendo esso molto cctrame, noe par- 
te si depone sulle tele. Ma facendo uso 
deir acido piro^egnoso distillato, si nt- 



catrame, che non sì può separare se non 'tiene un sale assai preferibile al «oliato di 



ai sollometle la massa ad un grailo di ra- 
lore bastante per decomporlo. In tal ca- 
co se h temperetpra a* innalse di trop- 



po, lotta la materia si accende, e arde cera il solforico. 



rame, perchè T acido teso libero nella 
preparazione àA neri essendo debolissi- 
mo, non inlacee più i tessati come fa- 



con molla farililà ; al contrario se «In ige- 
ai convenientemente, il catrame si tro- 
va pressoché tutto ridotto in carbone, e 



£' inutile preferire un acido concen- 
trato ; per quanto sia di hole, esso inlsr- 
ca facilmente il lerro, e quonilo n' è sa- 
la materia neirae(|ae li Ollie- ' turato, come evviene m cepo a etnqoe a 



nt facelato qoasi poro. Allorché ai opera 

io grande, occorre mdta abitudine per 
•rifare I' accidente di cui ora dicemmo. 

Acetato di fehro. Si prepara questo 
sale con somma faciliti mettendo nel- 
faeeto difailo dei ritagli di lemerioo; 
questo è il metodo che venne seguito in 

lolla te ftbbricbe di tele dipinte^ fino a. 



sei giorni, lo ai evepora a t4*: ** •ggin* 
gne una nuova quantità di acido sopra il 
ferro rimasto, e si rontiona 1* opereaione 
alla slessa maniera. 

'L* acetato di ferro non è soseetlibile 
di eristellitiere. 

Acetati di piombo. II piombo prodoee 
alciiBÌ sali colf* acido acetico t aao per- 
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leremo che dei due uinti nelle arti, V act" 

tato neutro e il sollo- acetato. 

Il primo, conosciuto altra Mtb» 
il nome di Mie ovvero vucekero di bo- 
turnoy li ottiene facilmenle tratlaiidu il 
litai i^iiii) in polvere culP acido acetico ail 
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Ta più farli crìslallietare. Si fanoo riscal- 
dare insieme una parie di acelato di piom- 
bo, a di li largirlo oaldMlou polveri fina, 
e ao d* «equa ; ai decanta il liquido a m 

eva|)ura : colraffin^emeato, li olliene ana 

massa bianca, opaca, furmata di larghe 



ima 



niitiisima tcoiperatura. Acciocché , laaiiiie. Questo sale mostrasi alcalino ai 



la crislallixtaiiune avvenga facilmeale, è 
neeetsario ehe 1* acido ai trovi in eecea- 
lo, e allora ai possono adoperare le prò. 



reagenti, è meno solubile del precedente, 
e non prova air aria aleona alleraiiooe. 

Quando disciogliesi nell' acqua che con- 



portioni seguenti : aci<]o acetici ad 8." tiene dei solfati odei carbonati, od anche 
delP areometro G5 parti, litargirio 5S acido cubonico, fornisce dei [)recipi- 
parti j si mettono 1' UDO e r altro in una tali uiilionduuli : usasi muUissiuio nella 



caldaia di piombo o di rame stagnato 
Operata la diasoluùone, si diluisca il li- 
quore con altre acque-madri a segno che 



preparaaione della eeroasa. 

Si può anehe preparare queeto aala a 

freddo mescendo una parie di litargirio 



abbia 52** dell* areometro, e si mette a in polvere fina, due <li acetato di piom- 
crislallittare in grandi calioi, che si por- bo, e cinque di acqua, agilaodo frequen- 



tano io una stufa pochissimo calda. 
In tutte la enstalliasaiioni, V acqua 

madre, che soppraanula sui eristalltj ne 

può dare degli altri rolla evaporailone ;' 



temente il nìseuglios dopo due o tra 
^ornl si decanta. Rimana un poco di li- 
targirio non ìotaccalo. 

Ailorcliè il sotto-acelato di piombo 



ma q'iesli sono uiun belli e meno puri deve servire alla preparazione della ce- 



dei primi : si possono mescere queste 
acque con nuove dtssolnitoni, a otte- 
nere cosi un prodotto di miglior qualità 



Quello acetato posto nel vuoto Insie- 11 sotto -acetato contiene i3,39 diaci- 
me con un vase d' acido solforico o d* al- do, e SG,^! di ossido. 



russa, è inutile erapurarlo : si tratta di- 
rettamente la dissolusiona colP a«do car- 
bonico. Y. caaossA. 



tra sostanza che attragga rumidilà, ridu- 
ceai in polvere a perda al tulio la ani a- 
cqua di crtstalliaiaaione. 

Cento parti di questo sale ne conten 



Questi due sali riscaldali si diseccano, 
e quando si oontlniù il calore, ai de- 
compongono eompintamante fornendo po- 
co acido e molto spirito piro-acetico. 



gont» 26,99 di acido, 58,7 idi ossido, e' Si tentò di preparare l'acetato di 
i4i5o di acqua. Cade leggermente in. piombo colP acido piro-legnoso greggio, 
efflorescenia ali" aria. Ima sinora non vi si potè riuscire. 

Allorché «i fa risealdara deiraddoj In questi ultimi tempi Berard pro- 
acetico o deir acetato di piombo eoa un 
eccesso di litargirio, si ottiene un nuovo 
sale che non può cristallizzare regolar- 
mente quando è puro, e che impedisce 
({ l isi coinpiutamente la cristallìstaaione 
dell'acetato neutro, se trovasi mesciuto 
con esso . Thenar 1 lo riconobbe dallo 
stato di imjti.islramenlo dei liquori ot- 
tenuti da uu fabbricatore che non potè- 



pose, per ottener questo sale, un 
todo applicabile in m illissimi »Uri casi, 
il qo.ile consiste nel riempire dei vasi di 
terra con piombo granulato e umet- 
tarlo coir addo acetico ; dopo alenm gior- 
ni lo si lava con un* acqua acidulata collo 
stessa acido ; tutto il sale formatosi >e 
ne stacca. Gnolinuando V upera^/tone si 
converte lutto il piombo in acelalo* 
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Quello melodo è stabilito sulle pro- 
prietà che hanno nioltissìmi metalli di 
viaidarsi a speie dell' aiiu |)er T influtota 
«cidi ; lu &i può netterà in pratice, 
eoa grande ftiilegi^, io! moltissime cir- 
«wtaoze ; ma non potrebbe conrenire in 
una e»teia fabbricazione a cagione deliu 
lunghexza delP uperazioue. 

Nel i85o, in una graode aettifetiora 
dei MOtoroi di Parigi, applieosaì con fe- 
lidftiaio esito V ecetelo di piombo nni- 
lamente nlla rreta per la cni arificìzioiik 
deisiroppi. (V. questa parola) Fatta col e 
necessarie diligenze, questa uperaziune 
riuscì benissimo, e m posero in eommer- 
do oltre a diccimih pMii di succherò 
raffinalo in lai guisa. 

AcETiTO DI POTASSA. QuCStO Salc lìOP 

usasi che io medicina : esso occupò assai 
i dunaici ìm addietro, • vennero propo> 
•li direrai melodi per prepararlo. Lo si 

ottiene racilissimamente saturando il sot- 
to-carbonato di potassa coli' acelo slilla- 
to, oTTero coir acido piru-legnuso puro, 
ed etaporando il liquore a aecco ad un 
fiioeo mite. 11 sole si sepere elle soperfi* 
eie dd liquido sotto forma di pellicole 
sottili, per cui fu detto altra vdta ierro 

Jogliota di tartaro. 

Malgrado la distillazione cui fu sottou>- 
mcsso^ r acido contiene ancora pieeola 
quantità d* um soslania cbe colora P a- 

cetato durante P evaporazione ; per otte» 
nerlo perfettamente bianco lo si fonde al 
fuoco, aggiugnendovi un poco di cnrbuin* 
T^laW) o meglio di earbone animale ; e 
dopo aver disciolla e filtrata la massa, si 
fa evoporare nuoTamenle il liquore. 

L"* acetato di potassa c uno dei sali più 
deliqtiescenli conosciuti. Quando si ri- 
scalda, esso prova la così detta iu&iune 
ignea ; ad una più dta temperatura ai 
decuapooe. 

La potassa del commercio contieni 
sempre del soUàto di potassa e del ciò 
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rum di potassio , i quali ritroTansi poi 
ncir acetato ottenuto : si separano in gran 
parte disciugliendolo a freddo nella mi- 
nor quantità d* acqua possibile ; ma è 
meglio far oso del carbonato ottenuto 
colla decomposizione dal nitrato di po- 
tassa mediante il carbone^ od il cremor 
di tartaro. 

Quando si trovi necessario di scio- 
gliere Tecelato di potassa per separarlo 
da qualche materia Tegetale cbe lo im- 
bratta, con^iene snturatlu di nuovo pri- 
ma dell' nilima eTapurazione, perchè di> 
viene alcalino. 

L' acetato di potassa contiene in cento 
parti : acido 47)9^ potassa 59,o8. 

Acetati ni nAMe. II rame forma molli 
acetati, due dei quali soltanto hanno usi 
nelle arti: C acetato neutro o verde der- 
no crittaUnkatOj e futetmiù batko ottc- 
ro verde rame. 

La fabbrìcasione di questi prodotd 
scemò moltissimo ed anche diminuisce 
ugni giorno, perchè gran parte del ver- 
de eterno cristelliscato aenriva a prepara- 
re l' acido acetico concentratissimo , detto 
aceto radicale, cheotticn&i presentemente 
con altri melodi che descriveremo alfar- 
licolo ACIDO ACETICO ; vedremo inoltre 
che se il suo consumo acquistasse mag- 
giore importanza, potrcbbesi sostituirà 
un altro metodo più adatto. Colle vi- 
nacce si prepara il verde rame : a tal uo- 
po pongonsi in botti senza fondo, od in 
grandi vasi di terra, dividendole più che si 
può ; si ricoprono i Tasi, e si abbando- 
nano fincfaà raeetificasione si sviluppa : 
In massa si riscalda, si solleva un odore 
<li ncclo, e se sì lasciasse < i-tiliiiuare P a- 
zione dii sè medesima, la teu)peratura si 
aumenterebbe a segno di far perdere gran 
parte delPaddo : sdilamente dopo tre o 
quattro giorni continuasi la operadona; 
ma se 1' acido acetico non apparisce si 
prootameote, risealdad ad arte la stanaa 
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ove troranii i vasi ; quoti si chiudono 
eoa coperte, e di tratto in trattosi riai«- 
meglio introdnrri Ttm 
•tmoifenea. Talvolta, al contrarlo, Pace- 
tiBcatione ti stabilisce con tanta rapi<Iiln^ 
cha gran parte cleil'acidu si diiperde. In 
una buona (){*«-naiune, la temperatura 
delle vinacce dcre mantenersi tra i 55 e 
4o^ cenligrafli. 

Le hiinine di rame non verrebbero 
che difiìcilmente intaccate, se non ai pre- 
pariK'.ero in modo appusito rome se^ne; 
ti siruiìnanu con un pannutioo imprc- 
goiiio in una solatione di verde rame, e 
•i lasciano asdogare ponendole in piano; 
oppure ii lasciano alcun tempo sopra I 
TÌiiacce: In superficie si o««ida, e la 1 n- 
niazione del verde rame può continuarsi 
con facilità. 

Per separa m laTinacea sono In ittato 
conveniente, TÌ il lascia per 94 ore nna 
lamina di rame ; se dopo questo tempo 
trovasi ricoperta d'uno strato sottile di 
verde rame, Tuperaziune progredisce be- 
ne; se, al eonlnrìo, vi si aeorgono goc- 
ciole di liquido, la temperatura è troppo 
elevata. 

Si formiino, in vasi di terra, detti 
olic^ degli strati alternativi di vinacce e 
di lamine di rame, riscaldate a segno che 
non ai possano tenera in mano, ponendo- 
le sopra una graticola in una butte sensa 
fondu, ni «li Sotto dell.i qunie si tiene ac- 
rcso del fuoco. In ogni olla pungonsi da 
5u a 4^ libbre di rame, e otlengonsi 
circa 5 a 6 libbre di verde rame. SI rì> 
conosce il fine deiroperaaiona' dal ve- 
dersi che le vinacce divengono bian- 
che : tulgonsi allora le lamine di rame, 
che trovunsi ricoperte di piccoli cristalli 
setacei } si pongono coricata sopra dei 
bastoni, • a diverse riprese ai laffiino 
neiraequa, a ai rimettono nella stessa po- 
sirione. Dopo tre o quattro immersioni 
che si iduuo ugni cinque 0 sci giorni, si 
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raschia la superfìcie con un coltello, per 
istaccare lo strato di verde rame, il quale 
si eomprUae par fmm tuia pasta cha 
mettesi a seecara ad* aria. 

In qoasla oparaaione P acido acetico 
che si produce per V alcoole contenuto 
nelle vinacce determina Tossidazione del 
rame, il quale cosi diviene suscettibile dì 
combinarsi culT acido ; ma non può for- 
marsi che un tale basico, perchè Paeido 
trovnti io piccola quantità, ralativaocala 

a qiieiln dei metollo. 

Per ottenere il verde rame cristallia- 
tatu, si Unno riscaldara, in nna caldaia di 
rame, una parla di verde rama a dna di 
ceto Stillato, e si a<.;iia con uoa spatola 
di legno : dopo qu4dclie tempo, e quan- 
do il liquore sembra non più colorirsi, si 
lascia deporre, e si decanta chiaro, met« 
tesi sopra il residuo del nuovo aoalo, • 
sì rioiMscono tutti i liquori ottenuti in 
una stessa caldaia, per procedere alla 
evaporazione. Ordinariamente si riscalda 
una seconda caldaia collo stesso fuoco, 
ed anche on tino, da dova ai fii cobra il 
liquido necemario par anpplire alla ano* 
tinna evaporaaione. Quando il liquora 
comincia a dare dei cristalli sulla super- 
fìcie, e che esso è già ridotto a densità 
siropposa, si versa in oOa, naMa qnaU 
trovansi sospesi dei imstono^ di legvo 
fessi in quattro parli, che sì tengono al- 

hnitanale con piccoli conii <li legno: man- 
lenendo una temperatura di 5o^ circa in 
una stufa, si ottengono delle masse di 
cristalli, per la maggior parte deposti sui 
bastoncelli. Le acqua-madri fbmiseono 
dei nuovi cristalli : a tale oggetto, se essa 
non pi eripilano piti coli' acqua di calce, 
vi si disciuglie del nuovo verde rame per 
(circa 5oo grammi) ogni olla } a aa I* a* 
equa di calce vi produce nn predpitalo, 
lo si raccoglie, scìogliesì ndP aceto, a ai 
agf^ìugne al liquido d' una nuova evapo- 
i rasione. lo quesl^ ullimu caso si perde 



iaotilneata tolto ftealo, cht ti combina 
colla calce : coaverrebbe adoperare il li- 
quore nelle succetsire dÌMoluiiviii di ver- 
de rame neli' aceto. 

n vordt nm» mm n diidoglio eom- 
pwtaaMtt I «so WuSm un midao di 
noe laetanieo e di ossido, dal quale si 
può, come indica Ghsplol, trarre vnntag- 
gio, umettandolo con dell' aceto, ed es- 
pootodo la materia air aria, in isirati 
•otIiK ; «sto si tr a sibff pa poco ■ poeo in 
acetato solubile, che si tratta come prima. 

In Francia non si fabbricano che a 
Montpellier questi due prodotti. Se il 
consumo fosse maggiormente e»teso, al 
Mfodo fio qm tsnnto potrabbosì aosti- 
toinio no altro, quello doè ddlo doppia 
decomposizione delPacatalo di pionbo o 
dì calce col solfalo di rame. 

Chaptai ot'eva proposto rnio del pii- 
no di qoesti metodi, analogo a quello 
per preparare 1* acetato di alioorina. Le 
proporzioni i n dicata da Lenor rnand, sono: 
4o di solfato di rame, e 6 i dì acelato di 
piombo, dalle quali debbonsi ritrarre 4» 
dì acetato di rame, e 5o di solfato di 
pìonbo ; ma resterebbe nel liquido noa 
eerta quantiti dì addo acelieo. Il solialo 
di piombo ritiene sempre nn poco di ra- 
me, che Io colora io agsnrro o io verda- 
stro. 

Adoperando raeatalo di ealee, recete- 
to £ rane costerebbe meno. 

L*acetato di rame, riscaldalo in nns 
storta cui linsi unito un allungatore e tm 
pallone tnbulato. fornisco un prodotto di 
teido acetico concentratissimo, conosciu- 
to in addietro sotto il nome di aceto ra- 
dicale.- Si f rolgono nd nmlesimo tempo 
dei gas infiammabili, e rimane nella stor- 
ta un miscuglio di rame metallico e di 
carbone. 

AcBvsvo vi sooA. Per ottenere questo 
•ale purissimo, si saloraracido acetico col 
carbonato fi soda i il liquore evaporato a 
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pellicola, erìsiallista in prismi romboidali 

che cfuilcngono 39,71 di acqua per 100. 
Oiic.<to sale prdvn dapprima la fusione h- 
cquea, e poscia l ignea senza decomporsi : 
è multo più solubile a ealdo che a fred* 
do. Preperavasi, con queslo metodo, ad 
oso della medicina ; ma presentemenle se 
ne preparano delle quanlità immense per 
purilìcare 1 acido piro-legnoso impuro : 
a tal uopo si decompone facetatu di calce 
col solblo di sode, sia mescendo le dis* 
soluzioni dei due sali, sia discioglleodo il 
solfato di suda nell'acido acetico impuro, e 
vui sandovi poscia la calce o la creta calca- 
rea occorrente alla saturazione. Io ambe- 
due i casi olteogonsi un acelato di soda 
solubile e un solfato di calce insolubile. Se» 
pereto il liquido chiaro, si lava il residuo 
per ottenere possibilmente tulio T aceta> 
to j si evaporano le acque sino a aS' del- 
l' areometro, yeriete nei cristallizza toi 
di pioodio, olteogonsi dei crìsislli ben 
formali e coloriti dal catrame, i quali si 
mettono a «ttfocciolare per separnrnc pos- 
sibilmente racqua-madre; qnesta si e\a- 
pora a più riprese per ottenerne lutto 
il sale oooleuntovi. 

I cristalli di acetato di soda si fanno 
ridisciogliere almeno due volte per puri* 
ficarli ; a tal modo si ottengono presso- 
ché scevri dal catrame chegP imbrattava. 

GoNa fiisione ignea si purificano assM 
più prontameBle. Ma questa operetiono 
è difficilissima a condursi in modo da non 
espoisi a [lerdite Cf)n9ÌderevoH. La si ot- 
tiene riunendo tutto Pacetato in una gran- 
de caldaia <U ghisa, pochissimo profon- 
da, e aumentando a poeo a poco b lem* 
peratura, rimescendo continuamente la 
massa con riavoli ; se V operaiione e 
ben coiii[>itita, il sale si fonde benissi- 
mo ; e quando ridussesi tulio in istatu di 
perfetta fusione, si ritrae dal fuoco, si la- 
scia raflreddare e si dìscioglie la massa 
nell* acqua; oppure con cucchiaie di 
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ferro, lo «i ritrae menlre è fuso, e sì ver- 
sa tuctu aelPacquu. Io que&i» c<iso, V al- 
tÌMÌiua tua lemperalura cagiund ogui TvU 
ta oeiracqoa uoa pruietioM viul«ala, p«- 

riculuiu pegli operai. 

In questa fusiuoe, se ia tetii{)cratura si 
aumenta in alcun puntu a scguu che la 
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idroclorati Ji s(ns;no coiracetato di piom- 
bo. Si propose di usare questo sale co- 
me mordente nelle fabbriche di telt 
•lampate. (H. GaoLTum bb CLàroir- 

Berzemo-Dcmas.) 
ACETIFIGAZIONE. I liquori fer- 
rucntali^ abbandonati a sè stessi in vasi 



lujtcrij si accenda, ia cuiubusliuue si | [)errettaaiente chiusi, e totalmente ripie- 
propaga rapidaoeole da una eattamilà ni, non provano quasi alcona altemioDe; 
aU^ altra, e qoalt^ oii^iato di mI« può • il loro sapore appena ti «aogb dopo Mal- 
andar perduto iti un momento. Al con- tìssiiou tempo, o la qaantìtà d'atcoolo 



trario, quando P operazione è ben rego- 
lala, il solo cairarue si decompone, e 
quindi oUiea«i colla dìsioltttioaa o eri* 
atalUcsuione un acetato perfetlamanle 
bianco. 



che contendono non si trova sensibil- 
mente iliiuinuilu : inoltre i più alcolici S0« 
Ito quelli che si coaservaoo meglio. 

Al contatto deir aria, questi Kqoori A 
acidificano più o meno prontaaiantfi, t 



Diiiciollosi neir ac(pia il sale calcinalo, si iisserva che sono più alterabili a pro- 



li cjrbuue eslreinaiuente diviso, prove- 
nieutti dalia decomposizione del catrame, 
non ti aepara eonpiutaoMnie non ai 
concentrano le diasoluaioni fino a i5<* e 
più delPareomelro. 

Si prepara anche l'acetato di soda trat- 
tando la soda coiracidopiru-lignuso j ma, 
fliecome in questo caio si svolgo ona stra- 
ordinaria quantità d* idrogeno solforalo, 
è necessario mettersi al caso di poterlo 
ilistruggere totalmente. L' apparato che 
D"" Arcet fece costruire per la prepara- 
xione deiràztoaao di bbeliro può giova- 
re anche in tal caso. 

Kella decomposizione delH acetato di 
calce col solfato di soda, importa che né 
l'un<j né l'altro dei sali sia in eccesso. Se 
ne deleriijinano le quantità, cunusctìndu 
quelb dell'acido nei due sali. (V. fartico- 
lo BQOiraLBHTi camici.) 

Le acque-madri della cristallizzazione 
dell' acelalo di soda ritenj^ono tullxta 
mollo sale che non si può separarne. L- 
vaporule e calcinate danno del carbonato 
di soda. 

Acetato 01 STAOiio. Può prepararsi 

trnltando direttamente gfidrati di staguo 



porzione che contengono neoo alcoole e 
più sostanze mucose. 

In tutti i casi, V addilft si arfluppa 
più rapidamente ad una tenperatnra di 
35 a 5o°; i liquori s'intorbidano, e si 
produce delT acido acetico più o meno 
abbondautemente. Ciò accade, per esem- 
pio, al vino, quando si fascia seaaso in 
botte e nel lino, 'sa non si spillo subilo 
che la fermeotasione alcolica è bastante- 
mente avanzata. 

ulcoole puro, io qualunque propor- 
zione vi si aggiunga delf acqua, non di- 
viene mai acido, osa messo a contano 
con alcune sostanze organiche, si acidìG- 
ca, con molla facilità, anche quando la 
pro(iorzione di queste materie è pirro- 
lissima. Non si seppe per altro determi- 
nare quale nffieio fteciano queste so- 
stante : da aleone esperiense filile e tal 
proposito da noi, sembrò che agissero 
proilucenJo una piccola quantità di acido 
acetico il fpiale poi determina facetifica- 
zione dell' alcoole ; ma questi risulla- 
menti essendo slati eonfutati, «Itetiori 
indagini soltanto potranno risdvere la 
quistiooe. 



coir <i*iidsà acelitiu, u dccuopuueudo gft AUorcbò V alcoole pusa allo stato 
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Tiene SMorbilo deirussigenu dell'atmo- 
•fera, e questo cflellu è iHuto cuiitidcià 
bile, io alcuoe circusiunse, che è oeces- 
Mrio riso*? art fwquwit iMiaa— n te P •• 
m dei Tasi, ■llriiaeali rM«tì6etaioot ao- 
apendetì. 

I metodi di falihrìcaiione delP acelo 
suou aUbiiiti auir azione che sterrila l'a- 
lia ao|»ra difaraaaoaUiaae urgauicUe, j»er 
rioflacoM d^ii^a lemparatun dì i5 • 

So*y e sui lir]aori niciiitci : dalla rìuoione 
più cumenieo'c dì rpieste condiiìoni, di- 
pende il rituUameatu migliore dell* ope- 
raziune. 

S«uM volerà aattniiare aoll« taorìe 

che la chimica ci offrirelibe, diremo tol- 
tantOf rispetto a quell<i die ri rii^iiard.i, 
che la Irasfiiraiazione dell' alcoule in ace- 
to uoQ ila aicuaj analogia colU lernien- 
taaSoDa a1ct»oIica,o che il nome di ferneo- 
taziuoe acetica o acida è improprio, do- 
vendosi piitit'ttto dire aeetifiomione, nu- 
me che si 0[>[>1icn ugualmente a tutte ie 
azioni nelle quali produceai V acido ace- 
tico, per aSelto dalla reationa det prìnd* 
pti m ateaoa eoataata organiche, r>irni- 
auano e*M o no dell' alcoole. In&tti, la 
fertoentazioue .-l'o lolica è carotteritzala da 
uno sriluppo di gas, e V acetiQcaiiune da 
OQ aatorbimeolo di ossigeno j questa sola 
dìtferensa batti ptrohè non si poaaano 
confondere qoeate due azioni tutto lo 
stesso nume generico. Inoltre, altre di- 
verse sostante, oltre T alcole, inelle an- 
che a produrae, possono furaira dell' a- 
aido aeoliea ) nM sieeomanaianna di aste 
adopraai nello arti a preparare 1* aeeto, 
non dovremo in questo lu ogo trattarne. , 

II vino col quale vuoisi fabbricare Pa- 
ceto si acidificherebbe assai tardamente 
laaeiandolo aoltanto a oontatlo dalP aria ; 
affinchè quatta tratforoiaiiona avvenga 
proolaaMnta ed (itil<neote è neeoMario 
il cunc'irso «li varie circostjnte che 
ora etp irrerno rapidjmenle , KoO ci 

iiuj)pL Diu. Teai. T. L 
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estenderemo a far conoscere tutte le par- 
ticularitu dei aieludi usati ; basta trovarsi 
I qualche giorno in una fabbrica di aceto 
per apprenderne aaaai più che dagli tcriili. 

Se le botti o i recipienti net quali vnol- 
sì preparare P acelo sono nuovi, con- 
viene mettervi circa un terzo di furiisti- 
mo acetOf cui si aggiugne all' incirca un 
ottavo del vinodeatioatoall 1 operazione } 
la temperatura ambiente deve essere man- 
tenuta dai 3o ai 35° centigradi : d(){>j 
alcuni giorni, e ordinnriamfule (K»[ia tre 
o quattro, si uggiu^ne un' a!uu quantità 
di vino uguale alla precedente, e si fanno 
dna o tre nuove aggiunte cogli ttessi in> 
tervalli di teatpo : dopo quindici giorni 
si spillj una certa (fuanlità di fpi<?5'i') ore- 
In, e \i si sostituisce una uguale iju.inlilà 
<ii vino bijiicu, passalo sopra co|ipuai 
di faggio, e si continna cosi ruperazìu- 
ne, aggiugnendo ogni volta una quan- 
tità di vino uguale a quella di-il' aceto 
spillato. Una hot te lir.*n uiautcuuUi può 
durare circa dieci anni senza ciie occor- 
ra vuotarla ; talvulta conviene rinno- 
Tark più preato. Una piccola parla del 
tartara contenuto nel vino, deptinesi nel 
corso della opprnzion*», e formasi una 
sostanza particolare, molle, che lila come 
la melassa, delta madre delC uceio^ cb«»i 
produce in quantità dilTerente, aeeundo 
la natura del vino, e quantunque, per 
on pregiudizio divulgalissìmo, si creda 
oeces«ariii iilP acelificazione, devesi piut' 
tosto rigiiurdare come nociva. 

Quando la madre tra vati deposta in 
troppa abbondanaa, conviene arrestare 
r operazione per separamela, lavare il 
recipiente, e riporlo in lavoro col meto- 
do stesso di prima. Questa sostanza è 
inerte per sè stessa ; se facilita 1" acetifica- 
tiene, ciò dipende perchè ritiene, coma 
una spugna, parte delP acido e delle so- 
stanze che concorrono alla trasforitta* 
tiooe dell' alcole io acido. 
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Se 11 vino venisse soliiiito atbanii»-)- ciaqae a sei ettolitri, ti riempiono ^ 



iialu alla leaiperatura dell' atmosfera, l a- 
€«lificMÌOfie IwgatrttblM ; la ci Aratieiii 
tt'l um più alla taaparalara eoi matto 
delle stufe. 

I rabbricalori <)' aceto non hanno che 
tneiudt imperfetUssicni per riconoscere il 
progresso 4ella loro oparasiooa: «tsi 
fUoQO oso d' Olia baeehatta di lagno biaa- 
«-.«>, la immergono nella botte, e secondo 



coppooi di faggio, posti gli uni «opra gli 
altri a non calcati $ ai Teraaoo lo dateti* 
a», con OD annaffiatoio, 1 1 litri dTacqun- 

vite 3 22 ovvero 3 5**, ed aìtrellanto fer- 
meiilu: dodici ore dopo sì spilla il liqui- 
do, e si riversa sopra i cuppuoi cullo 
sletso annaffiatoio } scorsa altre dodici 
ore spargevist aopra allo atasao nodo na 
litro a nesio d* acquavite e altrettanto 



i:lie la schiuma che vi si attuccii è bianca . fermento, e cosi di seguito: in Capo 



«I colorita, essi rilr.ig^ mio una porzione 
«icir aceto o lusciiMiu continuare la ope- 
rasione* 

I vasi non hanno che una aola aper- 
tura per la quale entra V aria occorrente 

uir ncetificatione. 

II vino che versasi nei vati deve essere 
ctiiaru ; a tal uopo lo ai feltra in certo 



a 4^ ore V aceto è fatto. 

Le^ botti sono chiuse con cuperclti che 
chiudono aMttamenta ; da un lato, vici- 
no al cocchiume, si lascia un* apertura 
per la quale può rinnoTanì continua* 
inent'.' Paria. 

Il faggio russo è preferibile : si tiene 
prima per ventiquatlr* «re nail* actjua, 



modo facendolo pamare attraverio dalla | poi la ne tagliano dei copponi groasi 
segatura di feggio ben calcata • chiusa ^maasa linea coi quali si empiono le botti; 
W una botte, sopra le qmli rimane la sì aspergono con dodici litri di buon 



fcocìa : Taceto si feltra allo stesso modo, 
*e non è chiaro bastaalemente. 

E' beile accorgersi quanto sia Imper* 
fello questo metodo : racctilìcazioite non 
|itiò succedere se il contatto dell' aria non 
^i estende su tulle le parti del liquido : 
III conseguenza 1' operazione è lentissima^ 
questo è tuttavia il metodo generalmente 
seguito in Francia. Il metodo aleman- 



aceto, e si maateagono a<l una tem- 
peratura di 5a a 33°, irrorandoli, di 
1 9 in 19 ora, col liquido colato ; dopo 
tre giorni i vasi sono allestiti. Si potreb- 
bero far bollire i copponi nell'aceto, me- 
todo più sollecito, ma meno econoniico. 

Si acetiOoano facilmente, in 4^ u<^et in 
no solo vaso, 3 4 litri d* un liquido com- 
posto ^ iS liiri d*aequa, S d* acquavite 



no, che creile*! di Schuzemhach, e venne e ~^ di fermento. Con 3o litri d' acqua* 
descritti» d;i Diuj^ler, oflVe si grandi van- vite, ao di lievito, i oo di acqua, e trava- 



laggi, che reca sorpresa di non veilerlo 
più comunemente adottato. Mal Rorte 
della Franeia atenni fabbricatori oomin<- 
ciaruno a farne uso , e Schuzembach 
■ »lì<bili nd Ivr\ una fabbrica di cerossa 
nell.i q<inl<- egli prepara 1' acelo con que- 
sto tuo iiielodo. 

DareiAo primieramente la descrisione 
faUane da Diogler, e aggiogneremo al- 
cune modificasioni apportatati io ap- 
presso. 



sando il liquore Ire volle al giorno, l'u- 
perasione si compia io otio giorni. 

Per preparare il fermento ai uniscono 
chìL 37,5uo dì segala grossamenla maci- 

naia, con ia.5oo di frnmt-ntono. orz i o 
IriMneiilo : s'intridono con jtjo litri dì 
acqua a Co*^ P inverno, ovvero 54^ di 
acqua a 65* in estate ; si ricopre il tino, • 
si lascia il tutto ìn quiete una mea8*ara ; ai 
rimesce di nuovo e fr<'quentemente per 
due ore e mezza, c s'inlro<1iicono a poco 



Preudousi varie butti della capacità di u puco 4^4 ^' actjua fredda f in?er* 



Adinneaìtiovi 
no, é SSS in ettate, rinoccBdo coati* 

nuamenle; poi mttterit fermentare con 4 
litri di lievito di birra. Quando la fer- 
mentasioue alcoulica è terminala, si spilla 
il liquore chiaro, e si veraa in una botte, 
■eteeadovì 4ÌeH*aeqoaTÌte a 1 8 o ao^cen- 
lìgrtdi di temperatura. 

Questo liquido può COaftmni Otto 
giorni senza olternzione. 

Si può itibbricare 1' aceto colla birra, 
col sidro e con allrì liquori tpiritoai ; in 
lil caao però eonviene arrcatare T opera- 
zione di tratto io tratto per lavare i cop- 
poni. Del resto si opera nello stesso 
nodo. 

Collo sc^enlt osodificaitonì, questo 
metodo riesee ancor più vantaggioso. La 
botte B ( fig. I, Tav. II delle y4rti chi- 
miche) si riem^)!*" di ropj'tinì di fagtiid, 
preparati come abbiam detto, u mucernti 
per tre giorni in aceto concentrato. Alia 
parto toperiore della botte si adatta un 
Taso ciltndiiri. il rui fundo è pertugia- 
lo d* una infiiiilà di fori, nei quali intro- 
diicon«ii d(?f;li spaghi ron nodi alln pstie- 
roità che li ritiene. Tutto aU inluino della 
bolle si praticano uilèriormeote a on ter- 
to della sua alleata varie aperture e,c,c,e, 
di 1 5 millimetri di diametro circa, per le 
quali introduresi V arin cHp rengi^re sul- 
l'jdcoole, e<l etce per otto tubi di retro 
d^cLf ec, che atiraveraano il vase supe- 
riore h. 

Il liquido akoolieo cola estremamen- 
te diviso sopra i rnpponi di fapgio, i 
quali ne rinnovano la dìvisiunR al con- 
tatto dell'aria, per cui trovasi si compiu- 
laoseiilo aectificato sella soa disceia, che 
per netfc si trasfoma io aceto, e basta 
riversarlo sopra un*alira simile bolle per 
ottenere una compiuta acetificazione, la 
quale si compie così in poche ore. 

I**aria che esce dai lolri di Tetro ha 
perduto lauto di ossigeno, che ipegne le 
«■ndbU } a la lrailor«iasiooedeU*akoole 



AciTiriCAUoini 4 "h 

m addo è oasi energica, die la temper.- - 

tura interne della botte ionalia a 5</', 
mentre la esterna è di i5°. La rituciM 
della operazione dipende dalla tempeia- 
tura ambiente e dulia luauieia di stahili. 
re la corrente di aria. 

Questo meludu toglie ogni dubbio sitl- 
r influen/a (Jeli'Bria nclP acetirp azioiu*, 
eia sua semplicità deve farlo adottai e 
dovunque,a confronto dei metodi romu- 
nenente seguiti. E* assn seguito io Ger- 
mania. 

Il pericolo che v*ha nel far uso di 
aceti fatturali c la dìfliioltà di ronoscei» 
alcuna delle adulterazioni che vi si lanno, 
rendono importantisnnio un metodo fa- 
cile quaP è quello suggerito da Bracnii- 
not di prepararlo da sé fiicilmente. Ah« 
hiamo veduto alla parola aceto dd Di- 
zionario come S[ic$so nuche ai labhiii a- 
lori esperimentali si presentino feni me- 
ni nuovi ed inesplicabili che rendono in- 
certa la rioscita delle loro operaziuni. 
Braconnot assicuro che nel mudo te- 
gnente l'l'ho «empir felicissin<o osilo. 

Guylou de Muiveau fece osservare, e 
lutti i chimici ne convennero, che Tace- 
ti6raaiooe k tanlo più sollecita quanto 
minore è la massa su cui si opera, quan- 
to più è dcssa in conlallo coli" uria, <.<I 
esposta a niapeior calore. I^rcndonsi quin- 
di multe butliglie cumuoi ed in ugnunri 
di esse versasi circa una cucchiaìnla di 
vino recente o d'altro liquido fenneolalo, 
e le si espongono sturale alla temperntu- 
' ra iJella stale, cioè- da ao a ai grado di 
Reaumur. Questa piccola quantità di vi» 
no ben presto riducesi in aceto ; vi si 
andrà a^nngendo dell* altro vino prima 
a poco a poro poscia in naggior copia 
fino a che le bollitile siano riempile. In 
tal guisa si otterrà la quantità che si vuo- 
le di un ottimo aceto. 

(H. GsoLviim ra CLanav- 
Bbacovrot.} 
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ACE-TINO. Nome volgare ilei grannlo 
ori«iitHÌ«t Hi coliir rliiaro. (Ai.r.Furi) 

Adii A. Surtu (il colina dulie Indie 
Oritotalt , che culè aeeonriaiio nealr» 
è ancura fard*» eon acelo^ papa ad ahre 
spezierie, e raaogiano per ordinario alia 
fine del pranzo per istiitzicare Puppeti 
Ut e fortificare lo stuiuaco. (Pivati.) 

ACIDI. Alauni eorpi semplici forma 
no, aombinaDdoai enir oasigano orrtro 
coir idrogeno^ od anche sulaoaente Ira 
loro, vari l'oinjiijsti che (i dt*lingi(ou>» 
cui nome getiericu di acuii. Altra vol- 
ta aUribuivansi agli acidi i caratteri di 
avara un aapora aere, di render roiii 
alcuni colori aziiirri cagatali, pariicu- 
lai metile quello del tornns'ilr?. ec. Ma 
ni<>1ii'»«iini Hi idi tuno tenza sa[><)re, nl- 
tesitiibè essi sono insulubilif e alcuni non 
sgiitionc» panto ani colori aaanrrì; tatla- 
via debbooti rigiiardara coma acidi, par- 
rhè hitnnu le proprìeUi di foraiara dei 
Sitli rullc l>;)si. C iiivifn" inoltre nv«*r pre- 
seitie chti la mutatione della tinta ilei co- 
lorì vegeloli dipemle da una cuaabiaaxiu- 
na con una soalansa aonlenola in quaali 
cukirif forstf pi& fortaoiente ritenuta dal 
ili iiialt^iia i-olurante, 'li qu^'ilo che V ari- 
do non tfoda a separameli : e siccoin»* 
1.1 df>!'Miiiii)aziune dei caratteri delle basi 
è ugualmenta difficila che quella dei ca- 
ratteri degli acidi, non farebbe che ri- 
fuggire dalle difficoltà, chi ai servisae di 
lina tale proprietà par dbtiaguere gli a- 

cidi. 

Quanto più ai fa progresn in diini- 
ca, più difficile rendeti aaaagnare a grandi 

classi «li corpi, caraltcn veramenre ge- 
nirioi ; ma siccunie tntli gli acidi forti 
sniìD !>oIti!)ili , hanno un sapore partì- 
culare , e sovra tutto arrossano il co- 
lore del tornatole ; ({ueit^altimo carattere 
•ervir I sempre a diatinguere i principali 
acidi clic sonr> in uso nelle arti. 

Allorché fanne «labilità la Chiaiica 



Acidi 

pnenmnlicn non sì conoscevano che 
acidi iKtsigemli; iilleriuri in vrslignrioni ne 
scoprirono degli altri in cui truvasi V i- 
drogeno in luogo dall' ofiigeno ; preaen* 
lamenta eonoieiaitto alcuni altri acidi eom<* 
posti di corpi eombutlibili, che non 
tengono nè ossìgeno né idrogeno. 

La cumpoftixioae di molti acidi che si 
esiraggono da toataoae vegetali o aoi« 
mali, è piik eomplicatai e contengono esai 
delPoftìgeno dell* idrogeno e dal carbo* 
nio ; non è più possibile separare la kiru 
storia da quella degli altri acidi, inafgra-> 
<lu la dilTerenta della loro composizione, 
e quantunque finora non aiaai potalo co* 
noscerne il radicale propriamente detto. 

Esiste un* altra classe di uc'ììÌì che 
contengotio un radicale composto unito 
ad un altro corpo semplice ; ma non vi 
ha però finora altro addo di td iìitla, 
beo eonoaciuto, che qiMllo idrocianteOf 
ovvero j^MsicOy formato di cianogeno • 
di idrogeno : il cianogeno è un compo- 
sto di carbonio e di azoto, che in tale 
circostanxa fa Tufficlo medesimo dei cor- 
pi semplici negli altri acidi. 

Potremmo estenderci lungamente so- 
{ira l iò. se a n o «pelfa«$e di tratlarc una 
ipiis(ii>ne <iciciiliGr;i ; 111:1 il nostro scuipo 
quello essendo dell'applicazione della chi- 
mica alla induatria, ulteriori particolari 
sarebbero aoparflui, pel ehe aon vi ci ar« 
resteremo soverchiamente. 

Molli acidi sono sempre liquidi: alcu- 
ni si possono ottenere cristallizzati ; sì 
gli nni ebe gli altri, ma i liquidi prin- 
eipalmente, ai poiaono trovare a diffe* 
remi gradi di puratia, e possono ufiri- 
re in con^j-goenza delle grandi difleren- 
z»;, relaliraniente al loro valore com- 
merciale. Si fa uso generalmente, per du- 
lerminare la forca degli acidi liquidi, da^ 
gli AREOMBTHi, mediante i quali ai cono- 
sce la loro densità più o meno e«nlla. 

manta, a la loro farsa viene indioata dal 
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grado deirìslrtimenin : p. e., Tacido soI-| Non ti pninbbe incooirare che una 
forico più conccniraiij scgtin G6" sull'areo- sola cagione di errore, relalira però n 
metro, T acido nitrico Tecido iJro- qualunque altro acidof tranne ii lutfnri- 
«loiieo 35% ec. j ma quetlo grado puù|co, e atftbbtqoMta il aliciiglio di qnal- 



■Mitttlani coB divcnì ■rtifiaii «-|m dìmi 
MONOBo in fatto h f»rn KalidelPaddo, 

come sarebbe aggiungnendori qualche sa- 
la ; ed è sommamente importante cono- 
scere con esatlezxa il valore delPacido tan- 
to pel rapporto eeoaoaiieei| dia pai ebi 
mico, per la preparatfoiM 4i atolli prò 
dotti. IVon si può perTcnire e quesio fi- 
ne, che determinando la quantità reale 
deU^ acido esialenla in un acido dato : 
• tid uopo ai eoKbina qoetlo •cido con 
«M bMt, fmM tato abbia pardnlo le 
sne pmprielft, • che la propriclk dalla 
base siano ngnalmente distrutte, o. in 
altri termini, che siasi ottenuto il punto 
dì satura%Ume. sali.)] 

8« prandoDii loo parti ài acido aol- 
ferieo pnro, il più concentralo poanbile, 
che segni G6*' Bll'areometro, e dopo aver- 
lo diluito con 60 od 80 volle il suo vo- 
larne di acqua, vi si versa a poco a poco 
una tolutione A carbonato di aoda, n- 
gnaloicnle puro, ai trova che occorrono 
^77 P»*'' ^' qn^slo sale rristallizzatOjOs- 
aia 175,65 di cnrbnnntn ben secco, per 
Ottenere la saturazione ; ossia che 100 
parti dì carbonato criatàlliaialo na ri* 
cbieggoiu» 96 di arido. 

Facendo uso della slessa dissoluzione 
ppf misurare la forza di nn' altro nrido, 
liquido di sua natura, o discinlto nelTa 
equa, si trova, dalla quantità di sale ne 
ceeaario alhi aainrasione, la forte reale 
deir acido. 

Chiamando 100 la forza delPacido sol- 
forico, e ad essn. come archetipo, rife- 
rendo quella di lutti gli altri, si ottengo- 
no dei gradi acidiaMiriei, h col eiatteise 
non pQÒ Teniré ellerata da alcm aiiaen- 
glio di corpi stranieri che potfdkbero 
ftroe TSiriaire la dcaiili. 



ebt acido forte eoo qoella di cui ai trat- 
ta, il qoale ne aoBenierebbe il gradu 
Bcidlmeirico ; in vero la chimica ut (Ve A 
mezzo di riconoscere queste alterazio- 
ni, ma rendesi allora necesaario un al- 



tro essaggio perlicolere S coi non ai può 
preaenteaseota ditcorrete, e che fareaMt 

conoscere quando esporremo la aloria di 
ciascun acido in particolare. 

Per determinare il grado d* un acido, 
il aolforico per eeempio, se ne pesaoi) 
10 gremmi eaolleaBenlet ai uniscono e 
poco a poco con due decilitri di ncqua 
pura, agitando il rase ogni volln che \i 
si vtTsa Tacque, fiflinchè il rnlore svilup- 
pato non lo iaccia rompere^ d'altra par- 
ie, n peiono con egotlo eaelfesae io 
grammi di carbonato di aeda in rristaHi 
pfrfctiamenfe secchi e trasparenti, e si 
discidlgono in poco acqua, eniro nn bic- 
chiere di larga bocca; si aggìugne al li- 
quore un poco di linlora di tornasole, 
per meglio distinguere le mulaatoni pro- 
dotte dalPazione dell'acido : allora si ver- 
sa a poco a poco dell'acido solforico fin- 
ché siasi pervenuti al punto di saturazio- 
ne (T. aiiesi.niBVBiA).L8 qoentilè dì aci- 
do comnoBata per giugnere a quatto ter- 
mine, farà conoscere esattamente le eoa 
forra reale. I dieci gramo. i di carbonnio 
di soda cristallizzato, pri-nrlono, in que- 
sto caso, i44" dtir ampolletta che equi- 
valgono a grammi 3,6 di acido aolforico 
H 66^. Si può anche usare alio slesio mo- 
do una soda impura di cui si conosca la 
quantità d' alcali reale, ioTcca del cerbo- 
naio puro. 

Si opera allo aieaao modo per tutti 
gli acidi, nd quel caao invece dì indicare 
la loro concentrazione col grado dell' n- 
rcomctro, ai potrebbe determinarla in 
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centesimi, come si fa da molli per gli al- 
cali. Sarebbe utilissimo alP industria a- 
dottar questo metodu che renderebbe fa- 
dlbrina l« intelU^nse commarcMli, «fi- 
lerebbe gii errori pravenienti delle ine- 
satta cotiraiione degli areometri, e di» 
viilpliprebbe roetuili (rnssiiRgio che è da 
desiderarsi sempre più di Tederà tra le 
meni del popolo. 

Dietro queste nosionì prelimineri n^ 
cesterie per le storie generale degli acidi, 
ci occuperemo in particolare di quelli 
che sono più usali nelle arti, mentre ci 
licniteremo pegli altri ai soli particolari 
ooneiliabìlì colle netare di queste opera. 

Un ottimo reagente per dimostrare la 
presenz» dcj^li n'-iJi e dci^li alcali si è In 
fecola i\e\ì anti<ii'sina alcxiteria spremu- 
ta fortemente e lavata io acqua fredda a 
fine d*otlenerne la pellioote seperele de 
ogni ehm perle. Digerite queste e bollite 
in itlcoule puro dà un delicatissiino rea- 
gente il cui colore azzurro volgeii al rol- 
lo cogli acidi e al verde cogli alcali. Ol- 
tre airessere seasilNte In esodo da pale- 
sere le beai eleellne enche in qoelebe lo- 
ro mutua coaibinastone salina, può de- 
notare le varie specie di aciilt e d' allenii 
col diverso colore che acquista. La tin- 
tura di viole serve al certo ugualmente, 
see chi eonotce quante enre sien necet- 
aarie per prepararla e conservarla non 
tt'ivei ii certo inutile rindicesione di que- 
sto ouoro reni;enle. 

(II. Gai'i.tibr orCLAnBaY- 
CosiKO Risolvi.) 



A ciò? 

Anno ACETICO. L' acido acetico non 
venne fin qui prodotto che da sostanze 
organiche, sia per eilello di reazioni spon- 
tanee, aie per quello di diversi agenti, 
eome serebbero il celere o gli ecidi ; esse 
però trovasi tempre diluito con molle 
acquo. La circostanza >n cui formasi l'a- 
cido acetico più aubundantement^, è l'aU 
tereuone dei liquori eleoliei ( T. aciti- 
vicàtiove). Per verifieere t suoi ceretle- 
ri, conviene sepsrarlo dalP acqua e dalla 
sostanze straniere contenutevi ; ciò ol- 
liensi combinandolo con alcune basi, e 
separandonelo poscia con «Uri acidi più 
forti. 

Allo stato della maggiore purezza, que* 
sto acido si rapprende sotto forma solida, 
in crtstolli irregolari ; esso ha un odor vi- 
vo e penetrante, è tulaimcale volatile ed 
no celere un po^saperlore e qudlo dellV 
bollinone delP eeque { eitree leggerseente 
la ttsaidilà ddl* erie ; si discioglie io ogni 
proporzione nell'acqua e nel!' alcoole . 
Quando bolle in un vaso aperto, e vi si ap- 
prossioia no corpo ecceso, arde con Gem- 
ma essnrre. Le soe densità è i*o6S^ «1 
quale stelo contiene, in too parti, 39,54$ 
di acqua; esso offre, quando si mesce 
con questo liquido, delle variazioni sin- 
golari, che potrebbero facilmente indur- 
re in errore sulle soe forse reele t ripor- 
lereno una tavola, composte & Molle- 
rat, mescendo P acido acetico con pro- 
poraioni di acque sempre creicenii. 
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L^aòdo «mUco più ooBctDtrato rato- 
n a,5 volto il «oo pno éi earbooato di 
toda, il che «qoivdia • 90** acìdiiatirìei \ 

è facile Tcdeic come si cadrebbe in er- 
rore, te li vulcsie attenersi alla sua den- 
sità, perchè di due acidi , allo stesso 
grado di fona apparento, fono non eon- 
tteoa che racipia di combinazione, e Tal 
tro ne cuntieiie più del doppio d«l suo 
peso. L*acido acetico è composto di: car- 
bonio 47i^^f ossigeno 4ti/->4^) idrogeno 

5,8aa. Zia tua capacità di «aturatìooa è 

1 5,S47' 

/4celo radicale. Si otteneva altra vol- 
ta l'acido acetico distilliindo P aretato dì 
rame (verde eterno/in una storta di gres; 
■M «wo era unito a moltissimo spirito 
pinhcceiUo» Qntntonqae questo pro- 
doiiu sia di poca iaiporlaiiui presento- 
menie, è neceuario coaMcarna la pre- 
parazione. 

Il verde eleroo cristallizzato ridotto 
in grossa poi vera ti Introdooa in ona 
•torta di gret lutota, che ai riempie per 
tre quarti ; vi si adatta uo allungalore 
dt vetro ed aloani paiioni, i qoali deb- 



bono tenera raffraddaU aelT acqua ; ù 
intono lotte le giantnre, a ai annienta 
a poco a poco la temperatura della stor- 
ta; se si riscaldasse re[ienlinamenle, mot- 
ta materia verrebbe slanciata nel reci- 
piente. Quando Toperazione è ben con- 
dona, le goeeiola eadono aenca ritardo 
r una dopo Paltra daireétreniiià delP al- 
Itinantore, senza peraltro che si formi 
MI» filetto costante. 1 vapori che p:($tnno 
nei palloni, li riscaldano fortenienle, ed 
obbligano a rinnovar Tacque in c«n iq- 
no ioimcni. Far non Mporli a rompersi 
» ioiruduce 1* acqua a poco a poco, me- 
diante un lobo rbe va al fondo di cia- 
scuno tiei reti ig)-r:inti. Il fooco si au- 
menta finche per la cessazione dei va- 
pori i vasi si raffreddano. Si arresta 
allora P operazione, si rettifica recìdo 
« dolce calore distill.in lnlo in una storta 
di vetro, l na certa <|uanlttà di acelato 
di rame contenutavi, rimane nella storta; 
e se vuoisi Tacido sommamento coti cen- 
tralo, eooviena aeparare alPioeirca il ter- 
zo dei liqmdo che distilla dapprima, il 
quale aoo contiene che poco acido. 
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L'^'l ire particolare delTaoiilu addico 
proviene dallo spirito piro-acetico rli'es- 
so coalieae. La quantità giugne, aell' a> 
cida iiDpiiro, ■ i6 «d «oche 18 per 
100$ e la qaaalilà di acido ooa ollre- 
pasfa il 55 p«r 100 d«l p«M dd liquido 
dislillato. 

Si suggerisse il seguente metodo co- 
me il più teooomico per prepanm ft- 
cidu aoelieo mum Taoido picolagiiOM. 
Prendesi acetato di piombo in efflore- 

sccntii, Io s'introduce in uni storta di 
Tetro lulxilata, e vi si versano sopra 
circa tre decimi del suo peto di acido 
aolfurico conceiilrato alla demitè di 1,8 5, 
a li mesce ben beoa eoa una bacchetta 
di vetro acciò il contatto fra Tncido e il 
sale iia il mrigi^iore possibile. Prioia di 
ciò fare adattasi alla storta ua recipieolc 
]»ea asciiilto, ollocaoii tutte la giontore 
eoa veaeiea ammollala, a ti attende che 
questa siasi quasi diseccata prima d'in- 
tro Inrre nella storta il misco^liu. Etpo- 
iiesi allora la storta sopra un bagno di 
sabbia a calore si moderelo ohe l' acido 
ne distilli, me la aussa non puesa bru 
ciani verso il fondo del vaso, nè acq'ii- 
slare odor d'empireuraa. Gioverà [)ei ac 
celerare la diitillatione coprire la parlo 
della storta eh' esce dalla sabbia con un 
grande coperchio di cartone, il quale, 
aenaa toccarla in verun punto, la guaren- 
lisea dal raffreddamento pel contatto del- 
r.iria. In tal modo i vapori n-tn ricadono 
D-lla storia, ma passano direttamente n<il 
collo di essa a vi ai noadeoaaoo. L^acido 
•nlfurieo nel eombinacai coU^aeaida di 
piombo abbandona I' acqua eh»; era ad 
i*s«o unita chiiuicamente^ la quale, in tmio- 
ii)> coir.icido acetico, passa nel recipiente 
uve si rjccolgono i prodotti della diiiiil- 
latioaa. Qualunque eanlela ai abbia pe- 
rò raddo aoelieo ottenuto è sempre ma* 
s -oUto ad un pO* d' acido solforoso, pel 
dia ir4UMn4a un odore di sultu brucia- 



Aciui 

: to. Si può privamelo agijiiij^nendovi pìc- 
cola dose di siirossì<lo hruiin di piombo, 
il cui ossigeno eccedente cangia l'acido in 
solforico, il quale combinandosi culi* os- 
sido di piombo produce un sale insolu- 
bile nell'acido acetico. Se la prima dose 
di surossido di piombo non produsse 
pienamente l'effetto, beuchè il colore di 
«fM sii paawto dal brano al bianco, <a 
ne eggingna on^'alira agitandola bene od- 
Paoido. Quando Podore di lolfa è svani- 
to si decanta il liquido, giacché se rima- 
nesse a lungo in contatto delT ossitlo di 
piombo ue sciurrebbe una parte. Se V a- 
cido acetico ci dmlina a pre[>erasioni me- 
dicinali per nto iaterno, sarà prudenta 
ridisiilbrlo per essere sicuri che non 
coiileiiga la menoma parte di piombo. Se 
si vuole ottenere un acido acetico al mag- 
gior gradu di coneaéiraiioaa, fa d* uopo 
usare V acetato in perlalle afflorasaaaaa« 
Lo si ottiene in tale stato lasciandolo 
•fS[)osto al un'aria secca alla tem[>eratu- 
ra di 5o a 4*' gradi. Io tal modo però 
Poperatioue è assai lunga,'e,selasi vuo- 
le aceelerara col ealora, il sale si fonde 
nella propria acqua di cristallizzazione, il 
i-Iie ne rende vieppiù difti ile V eftl ire- 
sceiua, e corre pericolo di acquiìtare 
odore d' empireuma. Miglior parlilo sarà 
quia di operare od voola d^una maaeblaa 
pneumatica assorbendo rnmiditè a ndiora 
che si svolge mediante Taddo solforico 
posto in un piatto molto spanto. Allttra 
il saie perde la sua acqua di crislallizta* 
zione in 36 ore al più. Se si credesse 
che Peffloraaeanaa non folta aocara par- 
fetta d può esporre il sale, che pià ooa 
corre pericolo di fondersi, ad una tem- 
peratura di 100 e più gradi. L'acido sol- 
forico dev^ essere piuttosto scarso che i» 
ececMo, gbodiA in qoait* ultimo caso d 
produce magpor copia (B addo soUìiroto 
linsiemc a quello SCCticOi 

L acido aectico sorra a disdorra varia 
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maleiie urgaoicho come la canfori*, il g!a- 
tiae, le guuiine-resiae, Je reaiae, la jQbri- 
BS 4«l Mogae, il bhncQ d*ovo td dtrt. 
Là larote i^aentt iodù» i prodotti 
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che $1 uttengono culla dittilUziune di vj- 
rii accinti, « può servire di nuriua a chi 
davo procnrorti l' acido acetico iu ulo 
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I prudulll liquidi sono espressi in ra- 
gione di Tulume. Quasi tutti i residui ri- 
masti nella storta sono piroforiei, vale a 
dire, a*aoaeaduiio ipoolaoeanmta al con- 
lattu ilelParia, il quale fenomeno, secon- 
do Chenevix, deriva dal carbOQt mollo 
divito cui sonu mescolati. 

Jlcido acetico cnslaUi%uito. Lo si 
oUioM pariioohnMOte o«U*aoatalo di 
•oda erittaUitsato piA volta, a aaecoto in 
una culdaia ài ghìea, avvertendo di evi- 
Itire l'I fusione di esio. Pestalo • alM-' 
Suppl. Dit, Tacn. T. i. 



ciato, i introduce in una storia di vetro 
asciuttitsima. Perchè riesca \it operazio- 
ne, è necessario operare suhantu so- 
pra tra chilogrammi di nle, coi occorro- 
no 9,7 diilogrammi di acido concentrato, 
il quale eccesso è necessario per decom- 
porre con]f)iiiIamcr<te Tacetatu. Conviene 
usare T actdu sullurioo del gradu conve- 
nianla, oonecnirando occorra qiMdIo 
eha trovaci In eommareio. 

La atort» deve arere almeno sei litri 
di eapocità. Ocrcai preoderU lubulais, 

7 
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ri s** introduce un tubo a Ire rami, 1' uno 
^ erlicaU per versarri T acitlo, e gli atlrì 
dm oriuoQlali } il più eorlu riniaiM al di 
«opra del eolio, e il più luogo, alquonlo 
nci)r?o, entra nella pancia : è necessariu 
noti restì ncidi» nel tubo, perchè potreb- 
be venir lanciato sopra la itur la e rom- 
perla. 

Lo atorto pooen ■ fuoco nudo aopra 
un triangolo di f«rrtt, oro h ai atabilitce; 

sì allatta ,«1 suo cullo un allungatore, 
nel <juale eatra ii tubo, oppure un pal- 
lone a cullo lungo, si assoggettano T uno 
ndl* altro con tortoeioli di lOTero, iocol- 
lanJo tulle giunture un.i liatorolU (li carta. 

TTna tavola forata <là pa»saggio al collo 
dui pallone e lo su&lìene per porvi al ili 
sullo t fiaschi cuoTeuienli. E' inutile raf- 
freddare i mi* 

lì fumellu deve avere io aia eeoti* 
metri di diametro più della alorla, la quale 
$5 avvilupp» fino al collo ; questo si pre- 
serva dal ralore con un pezto <li lamieri- 
no, n fondo di essa deve essere da 6 ad 
S ceotioietri dialaule dal fuoco. 

Disposto €oai l'apparalo, visi verta IV 
ci'lo allii temperatura di do a 6oo cen- 
tigradi, li si chiucle il tubo con un sughe- 
ro. L"* azione ti manifesta alPistanle svoi* 
geodoei atollo catare. Se T addo itilfariet 
cootioDe acido uitrìeo, « producono dei 
forti vapori rulildoti, che non ai eundeo- 
lano coir acido acetico. 

Slilla così tenta fuoco circa un ottavo 
deir acido acetico ; si nscalda a poco a 
poco, badando che non ai producano 
aeoMe nel liquore : V uperasione A finita 
quiind ) la matta è futa. 

Distilla sempre delP acido solforico, 
ed anche del solfato di soda : si vuota la 
•torta aenira il toMito è futn, avverten- 
do di rtiealdarne oonvenientemenle il 
follo. 

Il prodotto della distilljzion* si ri- 
uiette in uuj «torta, con uuu iiueulilà di 
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acelalo di soda secco, bastante a saturar 
r acido tolfurico. Poscia ti dittiila diU> 
gentenMOle ; verao il fine della opera- 

Itone P apparato prova molle scosse. 

I primi prodotti sono i più delxili. 
L'acido a 1,0766 di densit;i, ovvero 
1 1,5 deir areometro, alla temperatura di 
16Ó1 eriflalliaiaa 4 • Allorèhèta den- 
ti tè è i,o6aa ovvero Se,6 dell* areona- 
tro, esso non toggiaoe piA a variaxiooi. 

II prodotto distillalo impuro i ordina- 
riamente di a chilogrammi , che conten- 
gono circa 0,80 d^ acido reale ; ma sicco- 
me raectelo 000 oa darebbe che cbil. 
t,86o, coti vi tono i4o graaiai d^acqua. 
Sì deve procurare d* ottenere tutto il 
(irotlutlo in una sola distillatione, poiché 
ogni volta te ne decompone una parte 
che dà al prodotto un odore empireuraa- 
fico. V addo eristalliaiabile è stato ven- 
duto a 46 franchi il chilogrammo, ma 
r{iiesto pretto ribassò fino a 14 frao- 
rliì, nel (piai caso non compeata i rìschi 
della operazione. 

Tolendo 00 acido meno pnro, si ot- 
terrebbe abbondantemente ed a poco 
costo distillnndo I' acido piro-legnoso pu- 
rificato, contenente o,{o, di acido, otte- 
nuto liaìlj decomposizione dell' acelato 
di sode, a freddo, eoU* addo s«>lfMrico* 
Si tè uso all'ira d* un llmbieeo di rama 
eoo uu capitello ed un condensatore di ' 
ar^eoto : \,\ prìoia metà del liquido che 
stilla si separa ootiie troppo debole, e *i 
continua a stillare fino quasi a secco. Si 
riuniteooo i prodotti delle tre distillaMoai, 
la cui quantili media di acido è o,55, 
d^ una densità, di i, o656, e si distillano 
separando i prodotti fiorhp- la densità sia 
1,0766, ovvero ii<*,5 ■ 16** centigradi. 
A quest'I ponto la* denrita deeresee, il 
grado deir addo aumenta e si mutano i 
recìftienti : i prodolli sono tanto più cri- 
Mnllizzibili a proporduna dia la loro 
deusiU e minare. 
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Qaeslo acido cullerebbe appPDO Hae 
franchi il chilugramino al fabiiricalore. 

L'addo puro «rialaUias» in ìaiDÌii« 
«olltli a 1 5o^ eeoligradi } al di «olio di 
quello grado può rinaoer liquido, ma 
criflIaUixxa per qualunque piccolo movi 
mento. I crittnlli leccali lulla caria si 
ibndonu a Sa», e allora V acido non può 
più criitdlistara che ad ooa tamparatara 
tnferioria. Ei«u bulle • 1 1 go e diatilU ra- 
pidamente, talvolta tenia bollire. Si cod)- 
bioa farilitiitnainente bIP nr(|iiB j il clu 
raro di calcio dod può icpararnela ; il 
iolfiito £ aoda raidffo diactolto ■ «aldo 
ndl* acido, eoatanaota omiio di o,ao di 
acido reale, gli togita b eoa acqtia ; il lol- 
fato crialaliiziato invece cede la xia n- 
cqua ad un acido che contiene 0,8 5 «li 
acido reale, a li precipita anidro. 

Jiciéh piro4tgMto, Nella earhont%- 
Muant detti Ugna in vati chiusi^ i\ con- 
denaano rari prodotti liqtiidi che tono 
acqua, acirlo acetico ed olio, la cui ipes- 
•esza varia nei diverti periodi della ope- 
ratila : questi prodotlì vcngooo raccol- 
ti io aerbalal naì qoaU U calrao»* Mde 
al lìindo, e stiperiormenle trovati V a- 
eido acetico debole, conlenente in dii- 
aoluainne molto catrame , che non si 
po6 aaparara che colla diftiUaxione , e 
poada combinando V acida con qualche 
base. 

Si riuniice questo nrido in un limbic- 
co di lamierino e ti diililla : h maggior 
parte del catrame ti separa, e il prodotto 
ilillato è iiocbÌMÌmo colorilo, ma di odo- 
ra pirogcaalo aisai forte. Si Iraaforma in 

ACETATO DI CALCE, C poì ìtt aCBTSTO DI 

SODA. (V. queste voci.) 
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ne li oppra a poco a p<»co : unn parie 
dei solfalo di «oda anidro sì precipilii al 
fondo. Il liquore decaolalo ai inlroduce 
in un limlneco di rame, quando vnoUi 
soltanto ottenere un addo concentrato j 
che le r nrilìo (lete estere puro, il lim- 
bicco dovrà avere un capitello e uu refr)< 
geranle di argento. 1 quattro quinti del- 
P eddo aeetico che ai diatilU hanno vn 
grato odore ; ma reno il fine il pro- 
dotto acquista T odore dei pirogen.tii. 

l'aich lembra i-tiere riutcilu ad olle- 
nere la puriOcazione dell' acido piroie- 
gnoso, perHelta ed tnaiema economica nel 
modo dia Mgne. Distilla egli T acido pi- 
rolegnoso e con ciò lo conceoira. Passa 
poscia il prodotlo per un feltro pieno di 
rnrbnne di belutt.i gronuinto cullo stesiu 
(uelodo suggerito da Dumoni pel riAna- 
menlo degli toechevi (▼. viLvao) oael- 
lando prima il carbone con areiu, già 
purificato. acido feltrato In tal giiit!i 
ha ancora un iicnsiLile odore di brucixtu 
che se gli toglie aggiungendovi uita pic- 
coliaiima quantità di carbone animale, 
accTro di fosfato di calca. 

Le particolaritiiattpariormcnte indica- 
te jiarlHudo dclin preparaiìonc dell' ari- 
do acetico cristallizzato, si applicano an- 
che a questa ultima operasioni. 

La tavola seguente è il risollaroent*» 
degli esperimenti di Stultie sui prodotti 
ottenuti «bilia diitillu2Ì!)nc secca di varii 
legni : tulle le spirie di «?sji, purché sia- 
no sUle ben liscitele e privale della resi- 
na e delle sostante solubili, danno, a suo 
dire, la stessa copia di liquido, ma la com- 
posisione di qneiln varia. La prima co- 
lonna della Invi la roniirne il nome det^l» 



Questo ultimo sale si puriDca ron ^ alberi ; la seconda la quatiiilù (i'ucido pi- 
■ mia crislallinationi a si derompone! rolegnoso ottenutasi ^ 100 parti di le- 
coir acido solforico ; a lai oggetto si poi- gno ; la tersa la quantiti di carbonato di 

veritza e si mascè immediatamente potassa sniuraio da 100 parti dell^acido ; 

coir acido, nella proporzione di 55 di 1 00 parli <)i buon nrelo ne safnrano 64- 
addo a G6° e luo di acetato \ la reaiiu- di quel sale } la quarta e quinta culunoa 
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indicano le quantità d*utio empireamali- 
eo • di carbone ottenuteù dalle i oo parti 



del legno. Questo s! suppone sf 
adoperato alia matùna secchezza. 







Vtaroonaio 






Cento parli di legno seccato 
tli'tfia, danno 


Àcido pi- 
rolagnoto. 


ui poiasia 
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I no pnrii 
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Betulia, Betula alba» 


45 


I i,4G 


8,60 


=44 


Faggio, Fagus syhaUea , . . 


44 


1 1 ,a5 


9,55 


a4>6 


Quercia, Quercia rohur . . . 


45 


10,4 a 


«106 


a6.a 


Prasiino, Fraiinus excelsìor . 


4M 




8,80 


aa,i 


Pioppo bianco, Populus alba . 


45,8 




8,o5 


23,4 


Pruno selvaggio, Pruniif pniUis. 


43,75 




10,35 


3 1,6 


Ginepro, Juniperus comunis . 


46,8 


6,04 


10,75 






4i,a 
4M 


6,04 


iS,7o 
11,8 


ai,a 
ai,5 




5,85 



L* acido pirolegnoso purificalo è uti- 
lissimo nelle arti, e per tale oggetto non 
ha d'uopo d'essere al medesimo grado di 
poraiss eh« quando lo ai vnol far entra- 
rt nei cibi. Adopraai'per oUenere molte 
preparazioni chimiche di cui si abbisogna 
nelle officine de' tintori e nelle f.ìlibrirhe 
eli tela stampate. Lo si adopera anche 
nella fabbricazione del sale di saturno ; 
io tal caso però, se non è'inleraiBente 
priro d'olio empireamalico, Pacetaio di 
piombo che si ottiene non è cristallizza- 
bile, ma cade in efflorescenza. Si può 
evitare questo inconveniente facendo h'jl- 
lire la aotofiona con ^ecoUMima quan- 
tità d*aeido nilrieo che precipita una ao- 
ataosa bruna granellosa e tigne di ro^^s o h 
soluzione. Scolorata (jne^la col carbone 
animale p>iUerizzalo fornisce bei cristalli 
dì acetato di piombo. 

L*aci«lo pirolegnoto impuro possedè 
ad un alto gralo proprietà nntiputride, 
le ^aali aooo probabilmente in gran par- 



te dovute al cnsissnro ("V. questa paro* 
la), di cui esso abbonda : la carne ìoi- 
mersavi per alcune ore, dis<>ccati poscia 
elitaria tenia impniridira, direnendo pe- 
rò dora • coriacea, al ehe quealo modo 
di conserractooe non si può osare per le 
vivande. Un pn^so dì Plinio, in cui de- 
scrive la pre[»3razione della pece, fa sup- 
porre che gli Egizii se ne valessero per 
oontervare le loro mominie. In questi al* 
limi tempi, ti trovò che PaddopirolegiK^ 
so si oppone anche ai progressi della 
putrefazione nel caso di piaghe passnle 
allo stato di cancrena, al qual uopo però 
pare sia più gioreTole it eaaaaaoro, co- 
me a quella parola vedremo. 

(GaDLTiiB DB CLàvanT-BBafaLvo- 
Dpm»s-Citìnbvix). 
Acido benzoico. L' acido benzoico è 
poco solubile neir acqua, mollo [liù so- 
lubile nell* aleoole ; questa ultima disao- 
hizione precipita abbondanlamente cui- 

r acqua. Etpoato all' Baione del calore^ 



t 
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91 fonde prima in nn liquido sculorilo, 
poi si suMInna e sì condensa in pnrte 
sulle pareti del recipiente, «e la [>reci- 
|til8zione è lenii) ; si poisono utieiiere a 
tal modo dei prismi fini, lunghÌMÌMii e 
loccdtitMim .* ana porta ddf acido fi de- 
compone. 

L' arido beninico pnro non precipii» 
alcuna base alcalina j ullu slato di bcn- 
Koofo di polasaa o di «oda, usaai p«i 
separare il ferro dal vanganeae o dallo 
sinco. 

Il peso atonico delT acido bensoico è 

148,5. 

Cento partì di questo acido conten- 
gono 5, 16 di idrogeno, 74:4* ^* carbo* 
nio, e 3o,4S di idrogeno. 

Si prepara Taddo bcotoieo cod di- 
Tersì metodi. 

] Si riscalda raoderalameote il bel- 
giovino io polvere, in na ealino coperto 
con un cono di carta, la coi base ** in- 
rolla sugli orli del calino ntedesinao : Pa- 
cido si depone ben Insto sidic pnreti dri 
cono. Si [txiò polverizzi re il residuo, e 
sotlumellerlo ad unn nuuva distilloiione. 

acido, così prrporato, ha nn odore 
balaamiro, di|>endrnle dalla esialeata d'un 
oliti volatile. Questo è P ncidu ronosrìulu 
in farm»ria rol nome di fiori di belgiovinn; 
5no parti di questa sostanza ne danno 40 
di aeido. 

a.* Si otiiena ona maggior quantità di 

arido facendo bollire per metta ora un 

niisruglio di lopniti di lieigtovino polve- 
rizzato, una parte di calce idrata, ed 8u 
parti di acqua ; si passa il liquido attra- 
Terao nna tela ; ai tratta rfpehitamenle il 
reaidoo con nuova acqua ; ti riduce colla 



etapor.itìone tutto il liquido al quarto cune seno anchp piiS fusibili di esso. L'«l- 
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•i purifica^ con la crista)littas{one, o col- 
la distillatiune, ridiire.si n sette derinii. 

3.® Si può sosliluiie olla calce il c»i- 
bonato di soda, chiarificare il liquore col 
carbone animale, e (irerìpitare T addo 
bentoico colP acido idro*ctorìco. A tal 
modo si ot tiene iomediatamento Taddo 
cristiillizzalo. 

In queste due operazioni, P alcali di- 
scioglie V addo vegetale; e l' addo idro» 
dorico lo precipita. 

Trovasi P addo benzoico in molti bai» 
«ami, nd edamo arumatiro, ce. 

(Despbf-ti.) 
Acido borico. Alcuni laghi dei Tibet 
forniacono, evaporandoti nei forti calori 
della alate, una materia salina cuuotdula, 
dn tempo iniiuemurubile. cui nome di 
R(>itB*«E .• iJu questo sale tr8''va$i, fino a 
questi ultimi tempi, P acido borico, che 

preaentemente M ritrae da alcuni laghi 
della Tofcana, e divenne d comune, cba 
con esso fabbricati preaentemente del hor* 
race, che si sostituisce pretaoccbè total- 
mente a quello del Tibet. 

L'' acido borico è solido, di sapore 
leggermente amaro ed a | pena addo; etto 
(> come nntuoto al laitu, e crisiallitza io 
pagliette od in jirismì corti. Solubile a 
ino" in tre volle il suo peso di acqua, ne 
richiede 7') volle il suo peso a Ri- 
scalda tu, cjuando è ben aeeco, non aiau- 
blima \ ma (beandolo bollire eolP aequa, 
«e ne sublima una grandittima quantità. 
Ad un calore rovente fi gonfia assni^ 
perde 4 5 centesimi di acjjoa e si fonde 
in un vetro che oltiensi difticilroenle •en-» 
ta pulirhe : quatta ttetta proprietà ti trova 
del pari in molte sue combinazioni, e al- 



dcl volume. Si versa in questo liquido 
fellriilo dell' ucido iilro-clorico in piccolo 
cceesso ; dopo 34 ore, M lava a freddo 
r addo benxoieo deposto : etto è nella 
proponionc dì drca due parti. Quando 



coole a coniallu con questo acido, arde 
con unn fiantma ad orli verdi. Cunliene, 
in 100 parti, 5i,a3 di buro, e di 
ottigeno. 

Per ottenerlo, dal borrace o borato di 



Digitized by Google 



S4 Actm 
•oda, iclogtieii questo in mi vohe il auu 
peiodiacqaa> evi si versa, agilaodo,del- 
r addo idro-dorico^ fiodiè il liqooro ar- 
rotai la carta di toroaiole : col raffredda- 
mento, r acido borico cristallizza al Ciiulu 
del liquido ; gettasi ogni rosa sopra unn 
tel8| e quanrloT acido è bea sgocciolato, 
ai innalEa, a più riprese, con pioe^ quan- 
tìtft di acqua, fredda qoaoto è poaaibile, 
per separarne il cloruro di aodio -conte- 
niitori. Si lascia poi seccare air stia. 

Questo metodo è preferibile alP uso 
deir acido aolforìco, il quale ha grincon* 
Teoieoli di formar* dd aolfato di loda, 
che criilallistt io parte colPaciJo borico, 
nè si può separamelo che perdenr)» mul- 
to acido, e di proilurre culi' acido inl- 
furico una combinazione dilUciie a di- 
atmggarai. Non d può fonderlo nd crogi- 
ndt di terra, perchè gli iotaecaforteaenle, 
e nemmeno in qaelli di pUlino, aui qua! 
esercita una forte azione, quantunque i 
due acidi separatamente non ne proda 
ceno aleaoa. Cristallitsa in larghe aca 
glie, mentre V addo borico puro offrett 
sotto forma di piccoli priami eortbiimi o 
dì picculiistme icsglie. 

Parlando di una iDitania che ti co[iii)- 
samente si altrova nella n istra Italia , 
cui quett^opcra è deatinata partieolarmen- ' 
te, d torà certo permeiso trattarne un pò*a 
tnngo ed esaminare la natura del luogo 
che h» produce ed i vari raodi imaginsti 
per trarne il miglior partito possibile. 

L''eddo borico non preparavad da 
' gran tempo «Ae predpitandolo dal aoa- 
naca (toatanaaebe, come più addietro di- 
remmo, Iraevaii «lille Indie orientali), nel 
qiial modo eraanf^lie diflicile averlo della 
conveniente purezza. Nel 1776 Iloefer, 
e Matea^ni icoprirono reaiatenan di 
quest^ acido io islatn naturale nelle acque 
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in quanto diceva su questo proposito il 
O' Giuseppe Guerrazzi in una sua me- 
moria letta alla Sodetè dd GeorgofUi di 
Firenze nel 18 19. 

/< Nelle rrcinanzc d^ alcuni castelli del 
Volterrano e della provincia inferiore So- 
nese, si trovano degli appezzamenti di 
tem affitto spoglia di tagetaii , in 
coi d vedano formate natocalmenta ddle 
cavità oelle qiiaU si radono MW ONtn 
quantità d' acqua che bulle in esae con 
istrepilo e continuo svolgimento di un 
dento vapore che ti renda visibile an- 
che alla diatanaa di pareeehie miglia. 
Tali cavità o Ciiaao aono dùamate la^nii^ 
nome derivato, sebbene corrottamente, 
dall' amico lacunae. Eccettuati i pochi e 
più piccoli di questi che si ritrovano 
nelle ridnanae dì Travata, caateSo dolU 
provinda aoparior* aaneae, tutti ^ d* 
triache ne sono separati per no tratto 
di circa dieci miglia, formano , direi 
qaaii, una continuazione, tanto si ravvi- 
sano negli spazi iotermedi che separano 
fra di loro i lagoni di IIontoeei4Ì«K« 'di 
Castel nuovo^ del Carro, dì Monterò- 
tondo, di Loslignano e di Serrazzano, le 
materie sten», non die alcuni fenomeni 
analoghi a quelli che hanno luogo intorno 
alle ccvilè ove boHe V acqua. 

w Una catena di monti aeeoodarì ohe 
prìnripia da Montcccrboli, piccolo cattel- 
'u della comunità di Pomarance, si esten- 
de linu a Monterulondo nella prof iacia 
ioferiore tenete, e ritornando ani Tolter- 
rano verso i catldli ^ Lndgneno • di 
Serrazz» no, segna una linea lortuota di 
circa dodici miglia, nella quale dì tratto 
in trailo si riscontrano alle pendici dai 
monti ed anche in fra i dirupi le già raui- 
menlate cavilli, delle quali ohe alcone pià 
grandi hanno 6no a quaranta braccia 



de' hg mi della Tofann. Non potremmo' (a5'",3a) di profoodìtà, ed altre più pie- 
dur nifglio un'Idea della produzione jcole arrivano gradatamente a non oliriv 
riioniaaea di queil' acido cha truscrìvcn* pauare le braccia tei (5'",5o) di circua- 
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flHnnn ano (o^^SS) di profondili. 

lequa delle superiori sorgenti inces- 
santemenle ti concorre e si decompone 
sopra i sulfuri di (erro e di allumina 
che tsnno perle coMilomle delk piriti • 
d«||i tehiitì B«Ì qaaK d«lte fbiM tono 
foMTale, e da dò derÌTano tulli qoti fe- 
nomeni che tanto colpiicono i passeg- 
geri. Siccome un notabile ivolgimentu di 
calorico accompagna ofunque la decona- 
posicioiM dcH* leqoa rolla piriti, eoai 
Mcade cha tal daaompositiona •* «ffellaa 
con maggiore energia, l'acqua radunata 
in quelle fusse bolle con tanto movimen- 
to e con tanto strepilo che parte ilei flui- 
do viaoa aollevata ad sn'altessa di sopra 
doa braeeia (i'",i7)ad9 rumora talf'ulta 
t* ode fioo «Ut distanca d* un miglio. Si- 
milmente una prodigiosa quantità di va- 
pore acquoso sollevali in formn di dense 
nuTole, non tanto dai cavi art Pacqua bol- 
lé, flM io parta ancora dal larrano kd ami 
contigno, e ciò ha dato motivo si paesa- 
ni di precisata i dalli loogU col noma di 

Fumacchi. 

n 11 terreno appartenente si Isgoni ri- 
aeontraii assai addo ad ioslabila in molti 
ponti, di asodo alia A d'uopo assera mal. 

lo cauti nel passeggiarvi. Esso è quasi 
tutto ricoperto, ore di una rrofla di sol- 
fo sublimalo e scherzosamente cristallit- 
zato, uve d'una fioritura salina che tanto 
più abbonda quanto è maggioTa il lampo 
decorso della caduta dalla piogge, forma- 
ta in gran parte dai soprassolfati di ferro 
e di allumina, dai solfati di calce e di am- 
moniaca, dal soltocarbonalo di ferro ed 
in certi fnoghi anche dsIT acido borico. 
L*ac^B dei lagoni, ad eeeetione del la- 
goocollo di Cerboli, e di pochi altri ove 
bolle a freddf», trovasi in molli luoghi ri- 
scaldata circa ni gradi della scala 
centigrada, ed in alcuni altri fino a io4 
dallo «cala stesta x seeondo la ootoro de- 
gli «cbisli in daooiBpoiitione, oTt la li rodo 
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aliai torbidi td imberactala da nn loto 

che continuamente trasporta al di fuori 
del suo Ietto, ed ove quasi trasparente. 
Cuotiene però dappertutto, sebbene io 
diflèraoli proportioni, dei aolfati di fer- 
ro, di calce, ld* allnndna a d* ammooiaca. 
Il solo acido borico non si .riscontra se 
non in quella più torbida contenente il 
luto summentovato, ciò che farebbe sup- 
porre la sua derivatiooe dal borato di 
calce che probabilmente fa parta dello 
shisto dalla eoi deeomposUiona quel 
loto risulla- II vapore acquoso, che, co- 
me già dissi, sollevasi \\\u\n dngT incavi 
contenenti l'acqua, quanto da molli punti 
del terreno conliguo, esca con {strepito 
da aperlore o crateri al di sotto de^quali 
si opera la decomposizione delle piriti O 
degli schifti medianle P azii>ne dell'ac(jua, 
che di continuo s' insinua fra gli strati <li 
dette materie. Ogni incavo ha nel suo 
foodo duo o al più tra di qoesti crateri 
d* onde esca il vapora che riseolda e tiene 
in continuo movimento P acqua eba è 
obbligalo di altratersare, ma la più par- 
te di questi trovansi o in punti dirupali 
ove Tacqua delle vicine sorgenti non può 
iraltenersi, osslrvero in punti piA ele- 
vali sul piano dei lagoni che I* acqua 
non può naturalmente delerminarvisi. I 
più grandi di questi crateri hanno dai 
cinque fino ai due pollici di diametro, e 
dair impeto con Coi da essi esca il vapo- 
re sono chiamali soJSonL Tolti gli altri 
che hanno un diametro minora di doo 
[n)IIici e dai quali esce il vapore con me- 
no furia sono chiamati putizzc^ deriran- 
done il nome dalP odore di uova fracide 
che quel vapore oTonqno diffonde. Le 
sostante che olire V acqua |mù costante- 
mente fanno parte di questo, sono gas 
idrogeno s<dforato (acido idrosolforico), 
gas acido solforoso, solfo puro, solfalo 
d^smmoniaca a alcnin solfiili dì ferro^ 
di cilca 0 d* aHommai che, qoaatnoqao 



qtitiiil" uUimi n'ìniiaau volatili, lono pure 
trasportali dui vapore acc^noso che e>c« 
dai crateri, sieeoa* «oetilv ancora del- 
Pacidi* bvrieo in tatti quei luogiii om si 
pro'ldce [>er la daeoaapoiisiooe di quegli 
schisti che suppoogo eooteoere il borato 
dì calce. 

i> Questo è ciò che mi sono perniessu 
d*aoeannare intorno alla storia dei lago- 
ni, mentre obi ne destilerasie più esteso 
dettaglio può rivolgersi alla lettura dei 
vÌHi;[ji del T.u'j^Kini e dei coiiruentari d»?l 
Muscagai. Io (|uant<j alla [UM lutioue del- 
Teeido borico aranterò per il prim<iuoa 

idea ed è che i solfuri di ferro e 

di alluaina che cola ritruvunsi siano lal- 
neote s>)[)r:i''ranciitì di S'ilfi, che mentre i 
perii rleo'iriofitiuue dell'acqua pasiano 
alla st ilo di sull'ali, una gran porzione di 
quMto solfo si ren-ia libero e si evapo- 
rissi, intanto che ali* idrogeno da um 
part« ed air ossigeno attnosferìao altre 
p «rtìoni di e<*ii soli"» si uni«corio, e così 
diino huijo alla l'ormaxiune dei due aci- 
di ìdriii'ilfurico e solforoso. Qaesl\iltÌaio, 
per quanto al moaiento della sua forma- 
zione s^iniiiLi iu^ieiue agli tllri princi- 
pi!, pure gli è probabile cho ineilijiUe 
l'acquieto d'altra porzione d' ossi^jeno 
passi iu gran parie allo slato d\icido sul- 
f irico, • ricada a poco a poco sopra i 
corpi che non hanno potato sollevarsi, 
ed eserciti sopra di essi la sua azione co- 
nte acido libero rendendo aci Ioli i solfu- 
ri di ferro e d\illumina e decomponendo 
il borato di calce ove possa ineontrarto. 
Ciò che conferma in questa idea é Pave- 
re più volte riscontralo intorno ai crate- 
ri dei friiminenti di quarzo non ancora 
d>'coiii[)<)sto umettati da uu li(|uido che 
ho riconosciuto essere puro acido; e Tes- 
sere lo stesso acido borico sempre imba- 
rassato da una porxione d*acido solfori- 
co che vi sta stretlamentf unito tf. 

Abbiamo 'veduto nel Diriooario «omo 
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la idea del M.isca^ii fotie coronala d'ul-» 
timo risultamcalu io quanto alP effetto^ 
ma non convenisse considerata sotto IV 
spetto di speculaiiooe economica. Pria* 
cipate obbìetto era ringeole quantità di 
com!)u5ti!)ile per eveporare migliata di 
libbre di ac(]ua onde ottenerne poche de- 
cine di libbre d^acido, giacché l'acqua del 
lagone Cerchiaio che più abbonda di aei~ 
do, non è in tal eopia da fornire lavoro ad 
una grande manifattura, e le altre acqua 
[tochistìm 0 oe content ino. L'nlea di va» 
lersi del calor ualurale del suulu be- 
nissimo corrispose a pioeoU esperimenti^ 
male pei grandi e fu d* uopo usara for- 
nelli ; mal esita che in parte dipendeva 
I <l<illo sialo umidissimo delP atmosfera e 
dalla poca veiiiilati »ne cl»e aveavi »ul 
luogo, pel riparo de'coUi vicini. A rime- 
diare quindi a tanto iaoonveoiente sorsa 
il Ciasehi e lasceremo poro narrare ciò cho 
egli imaginò ed esegui allo slesto Ghiar* 
r,i£zi che con tanto fruUO OCCnpoSM di 
tale argomento. 

w Mentre resperiensa aveva dimostra- 
to V impossibitilà d* ottenere dei risaltali 
cui solo mezzo della spontanea evapora- 
zione, si vide d'altronde essere aSitlu io- 
0'Hn[»;iti!)ile col valore d'una lenue quan- 
tità d uci lo borico, il consutoo del cum- 
bttsUbile necessario «IP avaporasiona del- 
Paequa dei l^ooi. 

» Uè questo stato di oose o conveniva 
rinunziare per sempre al progetto di e- 
strarre Tacido borico, ovvero procurarti 
di sopraccaricare le acque dei lagoni ìii 
modo che presentassero una carta con- 
venienza a trattarsi. Questo è appunto 
ci • che fu intrapreso^ • di ohe vado a 

rendere conto. 

» Era già stalo osservato dal tanto 
meriianaanlo rammentalo Hascagni, che 
tatto P acido borico contennto uelle «« 
eque dei lagoni, viene trasportato eJ in 
gran parto depositato aci soffi jaì otta U 



e 



Digitizcd by Goo 



Aaoi 

jnantvnguuo ia •bolliiione, ed • ia gr»> 
■ia di qoMH die giuogooo • «uleu'tme, 
OM noa bmì aéD* pwpoffrittM della loro 
proprietà diuolveole. Il «ooeiderare che 

la più parte ilei fofìioni tn luogo d*aprir- 
ti in cavità ripieoe d'acqua haiiou il luto 
cratere in luogo «egioito e traiportuoo i»- 
mm§ al Tapor acquoso che Tiene dalPia- 
terno, una quantità non iodìflSneBto d*a- 
cido borico che viene per ia maggior par> 
te depositalo o nel contigno terreno, o 
»ia sulle pareti opposte o dairurle o dal- 
la natura, fece nascere V idea di formai e 
«rtificialoieata delle cavità iotoroo ad aiti 
ad io queste far postare V acqua dei la- 
goni superiori già caricala d'uciilu borico, 
airoggelto di caricaruela vieppiù e di por- 
tarla al punto di contenere quanto V a- 
cqua ue può diicioglieie a quella taaipa- 
retora. 

*» Quoc^ o^anaasB, dia fii epoca nel- 
la storia di questa patria manifattura, 
fu ingegnosamente immaginata, • con 
brillante risultato eseguita da Giovanni 
Ciaachi, direltora da* prìni tavorl a Mon- 
tarotondo, il quale poi pagò pur troppo 
colla perdita della vita i molti rischi ai 
quiili si espose per portare al suo perfe- 
xiuQumeuio un ritrovato di tanta utilità 
• da cui poi n' è derivata fairiearatione 
di questo ramo d* iodnslria. Porlelomi 
personalmente a Ifonternlondo poco do- 
po seguita Faccennala disgrazia, potei fa- 
re al metodo di Ciaschi quei migliora- 
menti coaipatibili culla località, e ben 
presto ai vaaoa io grado di sottoporre 
air «vaporaaiona io caldaia di piombo, 
collocata sopra adattati forndli, nn^aoqoa 
non più corilenc iit<' al maximum V uno 
jier cento di acido t)oi ico, conforme ave- 
iraoo ottenuto tutti quelli che trattarono 
le acque del lagone Cercbiaio da Hoefer 
io pm, ma il tre per cento avvantaggia- 
to, prodotto che ossei iuourraggl a 

Cpnlinuarc i mìei traVHt^ìi m. 
Sup^l Oix,, Teca. T/. 
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Càuertaczi io fatto introdusse in Fruu- 
eia, nel 1817, dieàmilejibbra di acido 
borico, a fotta Italia esonerata dal carico 
di proTTcderai attindia il borrace, con- 
sumava quello preparalo io Toscana. 
Ditponevusi in compagnia di un sorìo mi 
estendere vtemmaggiuruiente quella ma- 
nifattura, allorché una aodatè di stranie- 
ri foroanli la-ditta Vedova Cbemin Prat, 
Lamot,, Lardeiel a comp. fattasi aggiu- 

dicnrc !a in.u'^ior |»arle de* lagoni, co- 
jtiinse il primo e ì)encmerito fondatore 
di quel ramo d^ industria ad abbando- 
narlo, s^oattru fabbriche fornirono bra 
presto talcopiad*acidoaU^ Europa intera 
che il consumo ara minor del prodotto. 
Nuova via di abbondante smercio fornì 
la maoufaltrice Inghilterra^ il quale però 
venne dappoi d* assd lisaitato, avendo il 
fovarao di essa caricalo d* un gravisri* 
mo dasio questo prodotto. Minaoetata 
così dì rovina quella società, non iicorng- 
giussi per questo, e ben conuscendo che 
neir industria la perseveraoxa è quasi 
sempre riconpeasala, atodiò -invece di 
ridurne la fabbricazione a maggiore eco- 
nomia si che il basso prezzo de* pro- 
dotti ne permettesse P introduzione io 
Inghilterra ad onta del dazio. Stabilì 
quindi premii a chi acopriasa nnova ap- 
pUcadoni' ddP acido borico, a Larderei 
assuntasi la direzione di tutti i lagoni si 
pose ad indagare il modo di ri<[>nrniinre 
il combustibile, che era la prìnrqxilr e 
quasi unica spesa. Dopo vari tentativi e 
prova acnsa buon frollo prnsò egli di 
valersi del calore naturale, ne in -modo 
diverso da quello praticato dal Mascagni 
e dal Guerrazzi. Tjaddovo questi non trae- 
vano profillo che dal calore dril'; arque, 
ii quale di poco nitrepassa i 70 gradi di 
Reaumnr, pensò a valersi di quello dei 
sofTioni, la cui temperatura ginn^^e dai 
iaoDÌ i .^o gradi di Reaumur. Sit^pi'» in-\ 
dicato come esca da quelii un vapore cUi^ 

8 
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[i<:r la fabbiicuiioae, cioà acido borico, 
aciiua per disciorlo • filrM lagoni arlift- 
shli, eaJore p«r coocaatrare V imo • ori- 
•tallisxare Paltro. 

Larderei scavò quindi profonda metjle 
la base «li que' toftìoai e copri ciaschc- 
dano di essi con quattro muri a foggia 
di •tanta coparli da ima valla. H vapore 
chiiwo io tal guiaa esca par ima angnita 
apertura , ed imbocca un condotto di 
jiiouibi) ohe «i ilirige sotterra a quaUivo- 
glia duiaiua lìao al fornello di erapora- 
sluiM. Ha qQailo la fif ara di un granda 
paraldlopipado a piano inelinato a laatri- 

catu auddivìlO du alireitnnte pareti dtoia- 
ro quante sono le caM^tie, alle un braccio 
(o"'585) e larghe 4 (2",33a). Ogni di?i 
itioutt ha due aperture per le quali io« 
iroduca e pam d* ana caldaia oetrattra i) 
vapore, mentre per un terzo canale tro- 
va esito io una direzione inversa Tacqua 
c')<i lascia per via il sodìone, il (}nale esce 
mugghiando «ialT opposta estremità per 
una cappa di legno alla temperatura di 
cento e più gradi dì Raaamor. Luogo il 
corso del condotto fra Io stanzino del 
soffione e Teditì^io del fornello v^ba una 
cjteratlii per la quale devia»! il vapore 
4{uaiidu si Voglia sospendere il lavoro, 
per (arqoalche riitauroopar altro moti- 
vo. La caldaie sono formata di lamìerom 
di ferro a parte di piombo, e della tenu- 
ta di circa au barili (gto^^'ido) per ca- 
dauna. 

Uo soflioue può servire a 5o ed anco 
40 caldaia, le qitali in pochi minuti en- 
trano in aboUìsiooe. Le acqua acidule 
che esse contengono riduconsi al grado 
cemvenieii(e di <'oii4u;ntra/.U)ne in •i f^ ore 
al qual punto si iiuiiio .S''uhirc nei crì- 
•tallizaatoijOTe lusciansi per tre giorni in 
riposo. In capo a questi decantasi Tacqua 
che soprannoia, e la si gatta in un ser- 
batoio comune per farb «vaporare di bel 
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porte seco tutti gii eleoieoti necessari nuovo. L'acido borico, il quale si «strae 

a scaglia cristallina di vo color btMMO 
alquanto paliate, laselari no po* sgoa- 
dolare, indi recasi io ou alaoza vicino 
sotto al cui pavimento corre il condotto 
li un soffione che lo riscalda; ivi Tacidu 



si prosciuga e poi lo si ripone nei magaz- 
zini. I raiidid della ultima arlsSallitiasio- 
ni delle acqua madri dei lagoni tono pi& 
colorati ad impuri pei vari solfati ch« 
contengono ', il sale che più abbonda nel- 
le uccpie madri dei lagoni di CastelouoTO 
è r allume. 

Con quatto malodo al oltieoa rispar* 
mio tolda di eoobnslibila, aollecilodin* 
di lavoro, economia d^un quarto di ma- 
no d'opera, e prodotti migliori. Ora le 
caldaie si fanno tutte di piombo, il che è 
pure un vantaggio. Grazie a tali iauova- 
sioni I* acido borico può vendersi a lira 
5oo il migliaio condotto a Livorno. E- 
straggonsi annualmente dai lagoni da 6 a 
700 mila libbre d'aciilo borico, 100 mila 
delle quali adoperami a Livorno per far* 
ne il borrace artifiziale, ed il resto ai spe- 
disce air estero. Ora il prodotto corri* 
sponde al consumo, che se quMiO cre- 
scesse, anche quello potrebbe aumentar' 
si. Fra tulle le fab!)riche erettesi a Mon- 
terulundo, a Lustignano, a Serazzaau, a 
Gastelnuovo od a HonlavCertioii, qua- 
si* ultima è la più rieca ed operosa aie- 
come quella che fornisce due mila lib- 
bre (raoiilo al giorno, laddove tutte le 
altre unite non ne d;inno più di mille. 
Larderei ottenne io oltre un altro pro- 
fitto dell* evaporasiona dei lagoni. Cir- 
condò ^i uno di questi muri coperti 
a volta a il vapore innabaodosi io essi 
Jilln guisa che farebbe in un limbìcco, 
esce alln sommità condensato, e fornisce 
un rivo d* acqua limpidissima, propria a 
tutti gii usi eeonomicì e che per qualun- 
que siccità non vieo meno. Inoltre con- 
jcepì V idea di applicare 1* impeto daisof- 
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fioni c0nM fi>na notr{M,flche eflaUiMn- 
doli sarà questo un nuoTo prodotto. 

IVeI settembre del i83'} Lnrflertl e<l 
i iocti di lui vcDiJcUero ie luro iiM»fl- 
che ad una com^iagnia logksi al e/ 
Mo dì 4i8oo^oo. 

Così quelle ricchezze di che natura 
aTCTS fatto un dono «Ila Toscana, rima- 
•te a lungo trascurate e neglette, Tenne- 
ro discoperte da uno scienziato e da que- 
•lo • più da ontoccetaora di Ini applicate 
a* biaogni dalle arti, e da un attivo ed in- 
dustrioso straniero ridotte poi di sommo 
interesse, e la base di nn eiteso conimct- 
eio. £ qui ci è d'uopo tare uo riflfsiu e si è 
eba a« U Lardarci nella iatortegli diffi- 
aollà «vaaaal abbandonalo raatonta im* 
praa«,1e spese fatta aran par tMo perdu- 
te, e che alla sua sola persereranza e 
fermezza dovette il lucro rhe poscia ri- 
trasse. La maggior parte delle industriali 
Mlitoftioni &ttMÌ hi qaaall ollìmi lampi 
dagli Ilafiani patirono abbandonala per 
difetto appunto di quella {annesta a ca> 
raggio, che fecero riuscire a buon frutlo 
pressocchè tutte quelle tentata io Italia 
dagli stranieri. 

Della naniara di ftbbricara il Vomire 
coirà cido borico, parleremo a qoctia pa- 
rala. Il Guerrazzi avera pure tentato di 
applicare V arido alla fabbricozìone del 
orìalallo, delle vernici, ec, mn con poro 
boon esito, e suggeriva pure di ap[ rnfìt- 
tarai dei aali che Àbondano nei lagoni e 
nella larro eicine, e sono il borato e il 
•olfato d' anamoniaca ed i solfali di ferro 
e d* allumina, ma nessuno ronlinuò le 
di lui ricerche su tale propoiilo. 

L' addo borico ai trova parioMOll ab- 
bondanlemanta nel eratera del Tulcano, 
in croste di due a Ire centrimetri ; ai po- 
trebbe estraruflo utilmente : prpsenlnsi in 
ìscnglie bianche e non abbisogna di ril( uii:i 
purificazione. (II. Gaultisr db Ci aciìrv 
GmaMaat'LABimin.- 6.**M .) 
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Acino CAaaonicn. Uno degli acidi più 
deboli conosciuti. L'nrido carbonico tro- 
vasi abbondantissimamente in natura in 
nujltiisinie cumbiiiaziuni di sotuiiui iui- 
|Hii tanfa. Kaloralmenie gnsstxu, la aua 
deocila è maggiora di quella dalParta, cioè 
1,5 a 45 } il ano odore è dd>ole, il too aa- 
pore leggermente nri'!» tti> ; spegne i cor- 
pi accesi e fa perire gli aniosali che lo 
respirano. 

Alla temperatura a alla pretaiona or* 
dinaria dell*atmo»f«ra, Tacque ne diicio- 
glie un volume ugnale al proprio ; alle 
pressione di 8 a 10 alnK^sfere, può diacin- 
glierne 5e6 volte di più. (V. acqdb m»s- 

BALl.) 

Alla temperatura dello aero e cotto 

una pressione di /^o atmosfere risnll:i 
dagli esperimenti di Faraday che ei «-i 
condensa in un liquido senza colore. Il 
modo d^otlenere questa liquefazione si è 
di porre in nn lobo iolidisaimo corralo 
a foggia di T dal carbonato d*ammoniaca 
alla eitrenità d"* nn brarcio, e dell* acido 
solforico alla cima delTaltro. Chiu*a poscì;» 
l'apertura per cui s* introdussero tali so- 
stanze e raffreddato il tubo a zero, lo li 
capovolge, nel qual modo Tacido vanen- 
do a contatto del carbonaio, ai avolgo 
r acido carbonico, e a poco a poco cre- 
scendo la pressione distillasi ndl;) por te 
mantenuta raflVeddaia. Lo scoppio d«i 
tubi può eaaere pericoloaìaaimo atleta In 
poca coercibilità del gae. Lo alpnòandm 
condensare con una tromba premente a 
con tin freddo n zero. Al'binmo indicato 
nel Dizionitrio che fìninci prop(>Mcvn l'nsf> 
dell'acido così liqutlsll') qu:ile n>cilorp,r(l 
^ farera gran conto del passaggio del ^aa 
dallo alato liquido a quello aeriforme. Si 
avvide però coli* eaperimenlo eho l*addu 
carbonico invece di condensarsi nuova- 
niente allorché veniva raffreddalo, aisu- 
mera uno slato di mezzo fra il liquido e<l 
lì g.'issuso, dal che vaniva die in luogo di 
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»!(n<}»rei-e che ii tuiingava ottenere dal- 
r alternato riicnldanoento e rtfiredrlamen- 
tu del liquido, otteneva soIoanadìf!ereo- 
ta da 5u a 4<>- Fu questo il principale 
notiTA per cui caèét V idet dì BiuimI. 
Parleremo oooftmeot* tu ciò ■Ifartioolo 

Motori. 

Il ga» ossigeno, conrerfendoii in aci- 
do carbunicu, nun cangia di volame. 

Qiietlo meido gauoio formari in gran 
quantità eolla reapirasione degli aniaBall. 

L' «ria ataioaftrica asamiat(« in una 
Ta«rn pianurn o sopra una montagna, 
cuntìi'ne picculisìima q'iantitÀ di questo 
acid mentre la sua proporzione nelle 
Bottr* «bitasionì può talfolta aonaolare 
a te^no di produrre dei gravi accidenti 
a chi respira ; si pu-^ logliernelo m di- 
verse guise. (T. ASFISSIl e silitbritì) 

n gas acido carbonico essendo più 
grava ddP aria, forma, in aleaaa ciroo* 
oliiaaa, degli atrati cba oocnpaoo la parlo 
inferìoro di una otnanafera limitata, al di 
sopra dei q-nli l'jria trovasi pura : qne- 
»lo fen ìineno naturalissim i, che incon- 
trasi tutto le vulte che P ari» e il gas oc- 
cttpann dello grandi tuptrfide, è contra- 
rio ad un altro fatto siogolarÌNtiéo che 
presenta il gas addo carbonico eoli* aria, 
o con altri ancor più leggeri. Se si 
{irend^>uo due patloni, riempiti Tuno di 
gas arido earbooico, V altro di aria od 
■ndia di idrogano, p. e., o non ai fiieda- 
no oomuoioare insieme che per «n tnbo 
strettissimo, tenendo il gfjs piti pesante 
ni^l vaso inferiore ed il pi»\ I'?.^4cro nel 
superiore, trov.isi tuttavia che dopo un 
eerto tempo ri OkaioeroQo ioiieino totaì- 
mente. 

Si prepara, il più dalla volte, il gas ari- 
do cubonico decomponendo il marmo 
coir acido idi-<)-clorico, od una creta cal- 
earaa colP acido solforico. Il carbonato 
calcareo, in aoibadiio I casi, viooo da- 



piìi forte, e II gas addo carbonico si tfi» 
luppa. Se si versasse V acido solforico 
sul marmo, la decomposizione si arre- 
sterebbe prontamente, perchè il solfato 
di calca «ha forinari èiosoIabHe e si pre- 
cipita, mentre P arido idro-dorico forma 
un sale che rimnne totalmente disciulto ; 
ma non sì può far uso di questo acido 
quando V acido carbonico deve servire a 
preparar» le acquo flrinerali, perriiè la 
piccola pordooo dio oc ritiene 1* addo 
earbooico eomanica loro un odora « «n 
sapore disaggradevoli. Per decomporre 
la creta culi' acido solforico, si versa in 
un recipiente adattato una certa quan- 
tità di qaeito acido dikilto eoo ad vdte 
altrettanta acqua, e vi ai fa cadere a pio> 
cole porzioni la creta in polvere, st (im- 
perata nefl' acqua, posta in un imbuto, 
nella canna del quale s^ introduce un pic- 
colo ataatoflb di legno ricoperto di Ida s 
ad ogoi tggiaota di creta avviene ano 
sviluppo pronto di gas, ed il solfato di 
calce formatosi dejione tosto al fondo, 
uè impedisce piti V azione delP acido 
sopra una nuova quantità "di carbonato 
calcareo. 

La oombttstioae del earbone dà origi* 

ne al gas acido carbonica. Sì prepara 
in t!»l modo quando non occorre che sia 
puro ; il suo miscuglio coir azoto dell' a- 
ria e con parte dell* aria flessa, lo ren- 
dono improprio a quegli ari che lo do* 
mandano poro. Per prepararlo a questa 
maniera mettesi del carbone in un tubo 
di i^hiia o di lamierino, e Io si fa ardere 
con una corrente di aria ; il miscuglio di 

azoto, aria oott decomposta, ed addo car- 
bonieo ri eondnce mediarne dri lobi od- 

V apparato ove deve agire. Questo me- 
todo si se£;ue particolarmente nella fab- 
bricazione della CEIIUSS4, colla decompo- 
sizione deir acetato basico di piombo r 
mediaata on registro il regola la eomba» 
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s!lone del carbone in maniera da uliftua- 
je quanto mai è pouibile Paria impiegata. 

Nella calcinaaione dei carbonati di cal- 
«• Dttaralt per fiid>bricar« la etica yìto, 
il gas acido carbonico che ai avfliippa 
potrebbeù render* mila. (T. vaiVACi i»a 
calce). 

L' acido carboDÌco adoperati Delle arti 
par preparare le aeqna aiioerali e4 ìtìhì 
apumeggientf' arleftlli. Si va pota ogni 
di piò diffonilendo V oso dcUe acqae aa- 

conce gessose, le quali sono nna b»'van- 
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I II sopore plnrevolr di questo acido lo 
I fa preferire nella preparasione delle li- 
monte. 

Si dieeio^ie nei Ut qnarli del eoo pa- 
io di acqua alla temperalnra ordinaria, a 

nella metà del suo peto di acqna bollente. 

Questo acido contiene 4 1 
bonio, 54i74 ^' ossigeno, e 5,4 a di idro- 
geno. 

n ineeo di liaBona contiene gren qoei»- 

tità di quetlo'^acido, mesciuto con una 

[)Ìcc<)Ib i>i (UHirzione ili ticido malico. Multe 



da assui piacevole e salutare nei granili uitre imita ne coati ngunu [iarimenti:nia 



calori delta stale. All' articolo acque gas- 
•OCB Indiehereno no apparato acmpKcis- 
aino par impregnare i liquidi di gas, col 
qoale ai potranno ottenere gii effetti stessi 

che colle macchine piò complirnte e co- 
stose descritte all' articolo acqus mibkba- 
M del Disionario. 

(GaoLTiBa M CisnatT-Bunuo.) 

Acido einieo. uso A\ queato acido 
in diverse operationi della tintnra, nelle 
quali non si trovò sinora alc<in*altra so- 
etilaxiooe, ne rende la storia importan- 
te, e dovremo dare a questo articolo mag- 
giore eslenilona che alla più parla di 
qodii degli altri acidi organfei, 

L* acido citrico inislato puro, presen- 
tasi sotto forma di prismi obbliqui, chf 
contengono o,i8 d' acqua di crisiallizia- 
aiona. Questi cristalli non provano, ordi- 
aariamente , vemna alteratione all' aria, 
ma possono divenire opachi ed anche 
polverosi tenendoli lungo tempo in un'a- 
ria perfettamente secca, perchè in tal caso 
perdono la metà dalla loro aaqaa. L* a- 
aido citrico, riacaldato doleenenta, ei 
lande neUe sua ecqoa di crielelUasatio> 
ne senrn n?f»*rnrsi ; ma od «m» fempern- 
tura pili clevnta, si colora, e ti trasforma 
in un liquido bruno acidissimo, che per- 
de la proprieti di crìstalliscere, e non 
può più tervire agli nei dell* acido ci- 
tfìao. 



io queste la prupuriiune dell'acido malico 
aecede, coaae aarebbero quelle di mif^ 
tillo, dcHe dolceasara, ddia roso canina, 

del ciliegio ramoso, ec, dalle quali potreb- 
heni, in caio di bisogno^ ritrarre T acido 

citrico. 

Nei paesi ove i Iìoodì aHignano spon- 
tencamante, ai può trarventaggioda noW 
tisaime Irntta the marciscono inutilmen- 
te, per preparare del citrato di calce, il 
quale si soicrria poi facilmente in In- 
ghilterra ed in Francia. Bla questa spe- 
culatone non è olile sa imu bevvi il coi^ 
corso di aleone cireostente obe telvolia è 
difficile cambioate. Citeremo a tal propo- 
silo i tentativi d* un Ingleee a Mesaina, 

nel 1 8or). 

Dovette questi incominciare d.il prov- 
vedere le crete che non Irovaraci sol luo- 
go, i carratelli necessari al ttasporto a 
perfino i panieri ; preparò nna grande 
quantità di citrato calcareo. Ma la diffi- 
coltà di diseccarlo, essendo umida la sta- 
gione a occorrendo un grande spazio per 
esporlo alParia^ fare che la materia men- 
tre pareva in istato da porn nei barili ai 

riscaldò, e convenne esporla nuoramen- 
Ic air aria per lHnj;l»isiimo terop»), presfr- 
vandooe appena una parte ; egli abban- 
donò le intrapresa. 

Nei paesi cat^iimi, ove lì può ope- 
rar farilmente la discceasiona , questo 
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hToro è Tfintngpjoio e pT<»ient#mentp, 
In alcuni pos««dicneoti inglesi, lo si fa 
utilmcato. Biotdrdibt wiim dttbl^ in 
Africa, • la Colonia francese di Algeri 
potrà Tornirne grandi qaaiktilà di coi 
•ari facile il trasporto. 

La natura del succo fli limone sembro 
Tarlare mollitsicno. Conviene in conte- 
guenca eonoaeerla per la eitranone àai- 
r acido citrico. Appena aprem«Moi, etto 
sembra sempre buono } ne toT«nte, ab- 
bandonato a »è iitefso, ettentlo la ìom 
perntura elevala, non »i ottiene che un 
liquore leggermente acido, che non for- 
nisce quasi più addo citrieo t in tnlti i 
easÌ4 la quantità di ereta occorrente ^\\n 
sataraxione vena leeoodo la natura del 
succo. 

Il succo spremuto si lascia io quiete 
per-qualche tempo in luogo fresco, ac- 
^ooehè deponga une certe qnentitè di 

osncilaggine. Quando è schiii rito si satura : 
n trìl nopo, mettasi in un tino delia creta 
bene steinperuta nell'acqua, e vi s' in- 
troduce a poco a poco il succo di limo- 
ne, agitando eontinuamente la oassa, per 
render pronta la aatnrasione ; il liquore, 
per la efferTeseeose prodotta, facilmertte 
traborca, per cui dereii procedere len- 
tamente. Allorché non si produre più 
effervescenza, sì lascia deporre il citrato, 
ai decanta il liquore diiero, a si lata il 
prseipt|Mta con acqua calda, fioehè que- 
sta non acquisti più alcun sapore. 

Conviene pnssnre tutta la materia pei 
uno staccio di crini a fine di feàlitarne 
il laTacro. 

Si pesa eselteosente la ereta adoperata 
9 ai prendono, per ogni 5 chilogramnoi di 
ereta, 4^5 di acido solforico a 66 gradi, 
il quale si diluisce con 2 8 chilogrammi di 
acqua : si versa a poco a poco Pacido, la 
cui temperatura si aumenta per effetto 
del suo miseo^io coir aeqna^ sopra il ci* 
trato, « agita oontinoanenla per e? ittce 
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rhe la materia si agglnmesi; per far me- 
glio si passe ancora per istaccio di crini 
prima ^ «rare adoperato tntlo V acidob 
Presso al punto di aatnrasione il pre- 
cipitato avviene più facilmente per ogni 
aggiunta di ariflo ; ma siccome convie- 
ne evitar T uso d' un co osio di acido 
solforico, questo carattere non bastereb- 
be: si filtra allora un poco dd liquor* 
per carta, * si aperìmenta eon qualche 
goccia d* un sale htiritico. Se il precipì- 
tato rine formiisi 6 quasi totalmente so- 
lubile neir acido nitrico, si può ancora 
i^ggiugnervi dell'acido j quando lascia al 
contrario un residuo, eoneien tralaadar*. 
Il liquore schiaritosi eoHe quiete si de- 
canta, e si lava a più riprese il residuo 
con acqua fr'*dda. I liipiori riuniti si e- 
vnporano a dolce calore, in bacini di sta- 
gno o di piombo, non lasciandoli per al« 
tro reffireddare in qdest* nltioo metallq ; 
sono preferibili i colini di gres che met- 
tonsi a hagnn-mnria. Ouamlo si operaia 
bacini, si concentra il liquore ad una 
densità di circa i,i5, poi si versa il li- 
quido in bacini più piccoli, ore a begno* 
maria riducasi io coosistenss scilopposa : 
a questo momento eonvien badare che 

non si olirppnssi «I punto ncrt^isario. Il 
liquore trovasi alinra uruformemente co- 
perto di una pellicola solida i se si con- 
tinuasse a riscaldare, poirebbesi incarbo* 
nire la roasse. Durante 1* operazione si 
precipita un poco di citrato o di solfato 
di cnirc che devcsi separare per decan- 
tazione. 

Il liquore si rapprende tosto in ano 
massa eristallina, ordinariamente bruna ; 
talvolta si trovano ancbe i cristalli seo- 

loriti ; in tale stato possono servire alla 
tintura, ma se vuoisi purificarli compiu- 
tamente, conviene ridiscioglierli e cri- 
stallitzarli più volte. 

Le aeqne-madri assù colorite non'dan- 
no che diflidlbsimamente nuovi cristalli^ 
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ImmU «onltogami muftu tddo. In tal 
cQto, è necessario «Jiluirle con dieci a 
dudicl Tolte il luro pesu di acqua e lulu- 
rarle colia creta, coUe precauiiuoi addie- 
tro indicale. Goti operando ri può otte- 
nere dell* altro acido uguale al {irimo. 

Prepuraudo il citrato di calce uW og- 
getto di s[it.>ilti Itj per mare, sarebbe iic- 
cessariu di avere in mira la sua diseucu- 
sioDe : quaodo comincia ad asciugarsi 
etto ai eggloaaera in nasse pià o menu 
Tolaminose» dare qaari cobo b ereta, 
che moslranu di non contenere più acqua. 
Invece se si utumucchiang couiincianu tu- 
tto a fermentare, sviluppasi un calure 
MBiibile, e la nateria daleriorerebbefur- 
teneote se si lasciasse in late stalo. 

Il socco di limone conserTatu per mol- 
to tempo, sembra provare un'alteratione 
considerevole e cunliene molto acido iiia- 
liuo. Siccome questo acido forma colb 
calce un sele solubile» converrebbe eo« 
Doseere b quantità di questa bese lite- 
nula dellW^u cilcico nel precipitato, per 
trovar la dose dclPacido solforico neces- 
saria. A tal uopo si secca perfettauiente 
una certa quantità di citrato di calce, cai 
doandolo in un crogiuolo) o cosi si co- 
nosce la proporzione delPacqua che esso 
ritiene: il residuo indica la proporzione 
«li acido solforico <la adiJ[)erare,jB[ien<los 
che loo di calce ne richieggono i^o di 
acido solforico a 66 gradi per la satura- 
sione. Siccome potrddberi temere che 
l ininnesse qualche porzione di carbonato 
di calce proveiiienle <liilla decom[>osizio- 
ne del cilmtu, se la calciniiriono non fos 
sesi bastaotemenle inoltrata, sarebbe me- 
glio, dopo aver Istto leggermente erro- 
▼entar la uaterta^ trattarla a freddo eoo 
on piccolo eccesso di acido solforico: que- 
sto residuo, arroventato di nuovo, rap- 
|iresenterebbe, iu loo parli, 4^ '!> calce. 
Cento cliilugrammi di succo di buoni 
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di citrato calcareo, che può dame 5|5 

di acido cristallixzalo. 

Il professure Brugnatelli aveva propo- 
sto da gran tempo di separare dalPacido 
cilrieo le mocilaggine eolPaleoole, e quia* 
di concentrare P acido colla dìsIiUasiooe. 
nciii !ié Pacido preparalo n» tsl guisa, al 
due di IJriif;iihleIli. non cristallizzi, juire 
tale pruprielu nou è sempre neces8urtu,e 
un tale trovato, ove riuscisse a dovere, 
iarebbe molta economia di tempo e di 
•pesa ai fabbricatori d'acido citrico. 

Ilecentementc Tilloy propose di a- 
strarre l'acido citrico dui ribes; esporre- 
mo il suo metodo che potrebbe essere 
assai eenleggikieo nei luoghi ove abbonda 
questo frollo. 

Egli acciacca il ribes. Io liscia fermea- 
lare, e lo di->lilla per ottenerne Talcoule: 
ne «preme poi il succo, e lo satura a c\d- 
do con creta, spremendo il citrato lurlu- 
mente con un torchio per separarne il 
malato $ poscia lo decompone coU* acido 
solforico diluito follaoto col doppio dd 
suo peso A acqua ; egli satura di nuovo 
l'acido col carbonato di calce e lo decom- 
pone una seconda volta coli* acido solfo- 
ricof & bollire Teddo citrico con del car- 
bone animale per {scolorirlo, e finisce la 
purificazione mettendolo in un imbuto, o 
lavandolo con pieoulissima quantità di 
acqua. 

Secondo Taotore, questo addo citrico 
puro non costa che 6,46 fir. il chiLf co* 
m« dal seguente computo : 



iimoui, forniscono circa ii chilogrammi[rioimosce le frode disoiogUendif nell'acqua 



2800 di ribes, a 5 franchi, 
prezzo medio , 140 fr. 



ChiI 

Carbonato di calce 



Trovasi talvolta in coioinercio V acido 
citrico sofisticato culi* acido tarirìco. Si 
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■liUata nm ponbiM dì qB6tlo'MÌdo,ftr* 

•aodovi delPacetato di piombo, « lavan- 
do il precipitato fiachè il lavacro non 
precipiti pili coITacido suUorico. So trat- 
tasi allora il precipilalo colf amino aiaca 
u aoeaMo, ù discioglia totalinaota aa non 
è eompoaio aha di «timo di piombo (oaa 

contiene del tarUttOt au parla resi- 
ste alPazìone dairammoniaca. Se li ub- 
baadonitsse il liquore a sà ttesio, diver- 
rebbe latteo, dopo un certo tempo, per 
la pracipitetioiia dal eitralo. 

(H. Gav^tibr db CLAcanr-PotEi.) 

Acino CI.ORICO.L* acido dorico é poco 
iinportaote per sè stesso ; ma siccome è 
|)arte compoueate il clorato di pula*- 
aa, nIo inponaotÌMÌtto maHo arti « nei 
laboratorii| coavieoa conoMomo la pro- 
prietà. 

Beri ihllet, cui devesi la scoperta delle 
combinntioiù di eiso eolle basi taiiiìcabi- 
li, diede loro il nome di muriati ossigenali 
cradaodo che qoasii ooaipoitt multai* 
aaro dall* uoioot di noa oarta qaaoti(è 
d*oatigeno noi murìato. Gay-Lnitac fu 
il primo a dimostrare V esisleota di que- 
•t** acido ed il mudo d** iiolarlo. 

acido clurico è acolorito, ioodoro* 
ao { arroeta dapprima la tintara di tor* 
natole, e «obito dopo ue distrugge il co- 
lore. Ciò dipende perchè esso sì decom- 
pane a coritatli> di questa miteria. 

Conceatrato eoo uua dolce evapora- 
sione, diriteoe laggamMote giallai tro ; agi • 
f«e allora eoo molla Corsa aulla divaria 
materia orgaoioha. Uo passo diearla, per 

cs ,M.)f»'«», impregnilo di questo acido, 



Aeiu 

naodo, coopreoaaaiooa, «ma dbaoluaione 

di doralo di barite coli* «Ctdo «olforìco 

diluito, o, meglio anche, con una disso- 
luzione di clonito di potassa mediante 
r acido lluo-silicico, eraporando poi il 
liquor*. 

addo dorico è oompotlo di : 

Cloro . . 47i2Ì ovvero 44 ^ atomi. 
OMigeao. 56,76 ovvero 5o 5 atomi. 

Oppure, io volami, di i di doro • di 
a d* OBiigeoo. Y. cLomaTi 

(DsspRBTfSaaoi*LA() 

AoiOO n.DORICO. y. ACIJtO loaovLUO- 

RICO. 

ÀCIDO roeromico. L*acido foiforico pu-. 
ro è bianco, fiiaibila prima di ravaotar^ 
si ; foao, poi raffreddato, ha V aspetto, 

«lei vetro, e pesa a, 8. Ks4eiid > deli(jue-. 
scente, è necessario conservarle» in iia- 
sdii smerigliali j esposto ad un forte co- 
lora roventa, ai volatiUssa aeaia deeom- 
porsi. 

Questo acido viene decomposto dal 
< arljooe, dali^ idrogaoo, dal potaiflio, dal 

Terrò, ec. 

Si può prepararlo direttamente , ab-, 
bmciando il ioaforo «atro una campoiia, 

sopra il mercurio; esso o II rata allora aot- 
to forma di Bocchi bianchi. 

Si prepara ordinariam -nte, sìa decom- 
ponendo, col calore, il tostalo d' ammo- 
niaca, sia tratliBdo il foiforo oolf addo, 
oiirieo, diluito aon un i^aalo vdome di 
acqua. 

L'apparato che serve a quest* ultima 



iiiu iiiioi I proiilaiiieiile, e messo a e >[i- iipcra'i me i^nusist'; in una storta 01 xiv 



lutto coir ulooole, si produce una vio- 
leni«t dtttODBsiooe. 

Biposto ad no calora capace dì vola 



Ilo, uUa (juiiie ki adaUa un palluae tuba- 
lato. Qoaado la aaetà dd liquido della 
storia stillò, la ai riversa nella storta me- 



tilìztnrio, ai decompone, e si cangia io a-jdcsima. Si procura, durante V operazi»- 
cido dorico ussi^eiiali>. Questo ultimo è ne, di teucre il pallone io un calino di 



circa il lcT£o dell acido iidoperato. 
k>i prepara T acido cUiico decompo- 



aoquu, e di avvolgerlo con |ijinii lini ba- 
gnali. <^ucsta opcta&ioue dcvc»i gaegui^t;^ 
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cou prudvnta : tiuu cunvica*. iiic«tilare 
la tlortt che modtnlinnaMtoit. Quan» 
Ho tallo il CMforo è ditehilio, ri ttapora 
finché il liquore n approaiiiM «Ho sttto 

icilri^ipofo : poi si compie V evaporazio- 
nti in un crogiu'jto <li plalinu : T acido 
filila (|uau(lu la leiiiperatnra è rovente. 

Si può trarre quell'acido delie omi e 
della Mrioa, nei «odi segnentf. Caleioanri 
le Olia a bieoclieiM e tratlanti colPocido 
tiilrico finchi qufsio non si aTolgs più ; 
feltrasi allora il liquore, si diluisce con 
iicqua e vi sì verta uua soluiione di ace- 
falo o di nìtralo di ptooriio, finché' il «!• 
•euglio abbia un aapora aoeeherioo. Il 
praeìpitato ottenuto lavasi ben bene lo- 
|ira un feltro con acqua bollente, si di- 
secca e si calciua al calor furente, per 
ìspogliarlo dalla materie «orobnstibili i^e 
eontenaiie. Cento partì del fi»leto di 
|iion)ho calcinHfo cosi ottenuto si fanno 
digerire io 35, aa di acido solforico di 
a, a 5 di densiKi, diluito in io a ta parli 
<rac(|UA, e si produce un solfata di piom- 
bo insolubile, a dalTaddo fbtforìeo il 
quale si diloisoa nell*acqua. SI feltra quin- 
di il liquido^ lo ai arapora a oonriitenaa 
di s.iloppM. poi si arroventa in >in cro- 
cili. «lo pT ifpnrarlo fl ilTarrpia o dall' a- 
vi'lo sulioti'ui in eccesso. Se si vede che 
eontenga ancora piombo, priM di èva- 
giorarlo, lo ti fi atiraversare da nna eor- 
ranle di gas idrogeno solforato -, oppure 
- qtinndo c riiloffo alla con^islenia di sci 
loppo, lo si scioglie nell'nlcoolo, nel qiial 
luodo il sale di piombo precipitasi. Quan- 
do nella prina precipitatìona ti adopera 
Tacelalo di piombo, è d\iopo latebra II 
precipitilo in digestione alcune ore con 
un po'" irncolato «li piombo per decom- 
|iorre una piccola quantità di l'^lce die 
tuttora può rimanervi. 

Si estrae T acido fofforiao dalP urina, 
versando in qnasladeiraoetato di piombo 
fino 0 c!if> non si ftroduca piò prtcipila- 



Acmi f.V 
(o. E' questo, composto di solfato, cloru- 
ro a foafiMo di piombo ; lo ai lava, ai cal- 
cina il ferfito di piombo • lo al decoaa- 
pone coir acido solforico. 

L'acido fosforico fuso somiglia al re- 
tro ; quando è puro sriogliesi a poco a 
pocu neir acqua : se però contiene pic- 
cole qoantité di calee o d* altra aoatan- 
aa straniere dopo Tetrifieato non diicio« 
gitesi o solo lentissimamente. 

E' composto <li 4^,90 di fosforo e 
5G,o4 di ossigeno io peso, o doe volumi 
di fosforo gassoso e cinque di ossigeno. 

L'aeido fosforico ottennio eolia calci- 
nazione del fosfato d*ammatiiaee è più pu- 
ro di quello che si prepara cogli altri melo- 
ili : sembra non essere pprf«'ttamcnle puro, 
e contenere uua certa quantità di base. 

La decomposiiione del fosfato di ba> 
rito coll'actdo tolforieo, fornisce 1* ecido 
più poro. Si disdo^ie prima il sale nel" 
i'nt ido nitricf) pori», dlloito con due a 
tre volle il suo voinme di acqua ; poi si 
versa delfacido solforico nel liquore, 6n- 
ehé non avvenga più precipitato ; ti U« 
ade deporre il aolliilo ài barite foroatoii, 
ai feltra a ai evapora in un vaao di pia- 
lino, (Dp.*rnrTr-Brn7i?no.ì 

Acido m.5liwico. All' urlicelo Anc.Etro 
FOLaiitARTE del Dizionario abbiamo nota- 
to aoma quella ^ttanaa cui ai dava un 
tal nome fotte in Catto no tale Antnato 
lia un acido particolare combinato alfar- 
gento. Di qoest' acido inlcndiam') qui 
ragionar brevemente, perchè Post» dei 
tool tali ai va sempre più estendenda 
pegli agetndijuoeo^ o pér la rissTRB dei 
fudG, piatole ed altra erari, o per ^ili 

Oggfllti. 

E primieramente non deve a! certo In- 
cerai, in un opera diesi stampa in Italia 
e da Italiani compilasi, come Gno dal 1808 
Giuaappa Morelli, profenora di chimica 
e storia naturale nel liceo di Pattariano, 
acrivaaie a UicUele llautmao chimìcu c 

9 
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CG Acidi 
umtiilattore a Culmar, aver egli osserva- 
to ch« dUtiVaodo raddo aitrico unita 
r indaco formavati an nuovo addo, il 
qaale avevi grande analogìa col fulmìoi- 
cu,essendt> dotato della pi . i[>ri>'t;Mli deto- 
nare, ponendolo sui carbuni ai ilenli, e for- 
mare coti v.trie basi aicuui sali luUi do- 
tali di tale pruprielft. Si questa latterà 
che ttn ritpoata deir Haiuman io data 
dei 3 giugno dello stesso anno, vennero 
ìnscrili nel giornale di PaTÌa. Non ha 
quindi dubbio che d Morelli aveva sco 
perlo quest'acido, cui diedesi poi il nome 
di ttUropicrieo prima del Liebig, al qua- 
le questa scoperta ai attribuisce. 

Venendo ora a parlare delle proprie- 
tà dell' aci>!'> fulminico e ad esaminare 
la sua cunipo$i'/ione, il oioiio di |tre|)a- 
rarlo • le aue proprietà, diremo priiuic- 
f anente essere desso una cumbioasione 
di cianogetiu e ossìgeno. E noteremo cho 
tre composti diversi risull.tr jkjssouo dal - 
Ki u:iionc di I;ib siist.iiire, vale a dire l'a- 
cido ciauoso ehu è cuui^joil ) di due vo- 
luaai di cianogeno gassoso ed ano di os- 
sigeno, acido cianico che si forma di 
due ?olumi di u&<ii;:cnu ed luio di ciano- 



Acidi 



e formasi l'acido fulminico, il quale però 
rimana combinalo alP argento, liodiè il 
prodotto è QO /idmnalo «P argùOo. La 
poca solubilità di questa nuova combi- 
nazione nel liquido sembra sottrarla dallj 
decomposizione che senza questa circo- 
s tanta sarebbe la conseguensa necessaria 
della prolungatfe asione ddl*addo. Ed ce- 
co per qnal motivo i mei dii onde i fui- 
minati sono più solubili nell' acido non 
possono dare fulminali romu Parf^enli» ed 
il mercurio. Aggiunta dell' acqua al ful- 
minato d'argento o di mweurto, ponen- 
do io cesa nn metallo dotato di maggiori 
affinità questo combinasi col cianogeno e 
coU'ossigeno. La metà deirar£;en|i) o del 
mercurio ritorna allo stilli» Éiict.illico e 
si ottiene un lulmiiialu «lei metallo ag- 
giuntovi. In tal guisa si preparano i fui* 
minati di ferro, di lineo • di rame. 

Quanto alle sue proprietà non si pos- 
sono qnciff ronnsrori! non essendosi po- 
tuto ult -ii' in i<ii)lato, come dicemmo. Si 
vi le pero che poteva formare dei sopras- 
sali ; il fulminato d'*argenlo trattato con 
un alcali, indi colP addo nitrico fornisce 
un perfulminato d*argenlo, dotato al pari 
geou, e fìiialuieute 1" aciii:i lii'iirnii: ). ii<jl <\t^\ sale neutro, della propriclà di delona- 
qaale le propur-M . ni delle S'i^M'i/e r(>in- re. Osserva però Bertelio rhe le pro- 
ponenti ^uno, al dire di Lieuig e G.iy- piielà dei fulminali sono cotanto diverse 



la (1 nelle dei sali deif addo daooso da 
indurre gran dubbiezza sulla idealità di 
composizione degli addi cianoso e fulmi- 
nico. In qu.tle però dalle analisi £stte fio- 
ora evidentemente risulta. 

(0KRZBLfO-G.**Ilf.) 

Acino «iujco. L*addo gallico òrsolu^ 
bile nell'acqua e nelP alcoole ; cristallitza 

in HL:bi ^coloriti ; si Totalilitza in parte 



Luasac, le stesse di« quelle deiracido cia- 
noso.jDeiracido cianoso e cianico non ab- 
biamo fatto parola perdiè mancanti finora 

d' »j»ni ap[iìicazi.»o« nì!e arli ; e sul ) acccn- 
ii.Miiin<> qui la proporzione delle lor ) pirli 
COSlittienti, perchè da quelle si potessero 
dedurre quella del Tacido fulminico. 

Quanto al modo di prepararlo osser- 
veremo non essersi ancora potuto otte- 
nerlo isolalo nò acijuoso. Qainrli il mo-jper eìi. tt > di;l calore. Il carnltcrc (irìnoi- 



do di prepararlo e lui la via quella che 
indicammo alla parob argento JìtìmiiuM' 
te dd Diaiooario . In quali' operaaiooe 

l'acid i nitrico fornisce il nitrogeno e for» 



pale di questo acido, « (Quello <1i dare im 
predpitato nero di gallato di ferro, collo 
dissoluzioni perossidate di questo metallo. 

L*acido g(l!ii!i) si decompone a con- 



fa anche i" ossigeno, Taloole, il caibaaio, tatto delie bajì e deU'aria : versato in ano 
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Acce Acid» Cì-j 

di barite diviene verde, es- todelTeeìdoidrocieoieo vieppiù intercm 
■orrMtro o roesestro, eeeondo che il tale potere eMprirne le trecce, giacché dica?' 



foraaatoii è neutro, alcalioo od acido. 

Nel Tuoto,il gallalo ti precipiterebbe sot- 
to forma d' una polvere ftcolurila (V. w- 

CHIOSTRU) 

Molti aono i netodi di prepararlo. Si 
può oitettcre Peeido gellioo &eendo dige> 
gerire una parte di noce <li galla in io 
parti di alcoolo, e rÌ5ial:!nn«lo poi il re- 
siduo -con 5 parli di alcole. Si separa 
il taaoino versando nella ditsitluzione 
del carbonato di potaiae, finché ceim 
di precipitare; poi * ti aatora la potassa 
con acido solforico : il solfato di potatsa 
depone : si evapora lenfamenle il liqui^lo 
e si Al rrislalliizare f acido gallico. C(>sì 
Ottenuto , esso contiene tuttavia on poco 
di tannino } ae ai eottomelte e dolee calo- 
re, l'acido ai volatilisia e il tannino ri- 
mane. 

L' composto di 57.0 ili caihonio; «li 
4^7 di idrogeno, e di 08.0 di ossigeno. 
Il ano peao atomico e di 79.08. 

(DBaPBBTfCmvasm.. ) 
Acido lanoctAifrco. Quest'acido h uno 
d«'i j'iù possenti Telf-ni rlip si cono«;cano 
quando si ins[ irn miro in [licrole dosi in 
islato gassoso^la lingua, la gala ed anco i 
polmoni vengono colpiti da nm^ specie 
di ^raliain anperSciale • anbilanea'che 
ai dÌMÌpa aolo dopo alcune ore. Un chi- 
flBlco preparando quesl"* aci<lo ne Insrir 



nueodosi in larmodo la aperanaa ai maì- 

Tngi che rimanga la loro mlpa celala, • 
possnnn qiiindi andare imrauni da pena, 
viensi luru ad iroj.orre un nuovo freno 
al defitto. Lomaigne dimostrò poterà co- 
noseeae f awelenanmito con qnesVan 
cido anche in rapo a ^8 ore dopo la 
morte, e benché ei fo"!sp diluito in dieci 
o venlimila parli dì arqnn. l'or tnle in- 
dagine basta distillare io uno storta il li- 
quido raccolto dagP inleitioi od anche gli 
intestini at«si sminuztàti. Raccogliesi il 
primo ottavo de* liquidi che colanq dal 
e t piffljo della sfortH e fatnratolo con jm- 
(atsa vi infonde goccia a goccia una 
solutìone di persolialo acido di ferro, che 

10 tigne in torchino ; e qoi gioverà n«>ta- 
re come questo coloramento non avven- 
ga talvolta che dopo 1 1 ed anche 1 8 or«». 
Se invcre s' im[>ieghi una soluzion»? di 
solfato di rame, aggiungendoti un po^ di 
ariilo idrodorico per dftriorre P eccesso 
di acido di rame precipitalo dalla polass*, 

11 liqnore diviene latiiginoso benché non 



contenga che—— d'acido ìdrocianico. 
ao.ooo 

L* acido idroctanico esiste a qnanin 
pare, mo probabilmente in nno stato di 

combinaxionr ( (»co nota nelle foglie <^'■\ 
Inoro rrrr so (pt iirus laurncrrauts) ne le 
cadere a caso una piccola porzione sul 1 manriurle amare, in quelle della cWiegia 
'braccio nudo, il cni calore fecelo evapo-lnera (prunus avitan) nelle foglie, neitìuri 
rare, e dovette soccombere nello spatip e nelle mandorle dfl pesco, ed io alcuni 
di dna ore pegli efletti veneSci di qnesia «Ir ri vegetabili analoghi a qnellì qni indi- 
aoatanze. Il miglior contravveleno è Tarn- rati. 

nionìaca caustira diltiifa. mrclianteln qua- Il metodo più ecnomiro per \ rcpa- 



le si pervenne n ristobilire glianiuiidi av- 
velenati da fpaeal* acido qnando già sem- 
bravano asorli. Ha conviene che f nso'del 
rime^ succeda quasi immediaiamcnte al 

irelcno. jpoasa penetrare. Il rianuro di ferro 

Quanto più terribile è ravvclenaoien-J decompone e la massa fusa contiene un 



rare questo 'acido secondo GHiwhier e il 
seguente. Si fii fondere il ebnoro di po. 
tessio e di ferro ( pruniato di potassa 
purificato) in on vaso ove Paria non 



• 
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fui*cuglia di ciaonru di potassio e dicar- suluaione ru ilinenle e di fjrzn sempre 
boro dr ferro; p«)iverizcasi questa iU8s$a. uguftle, s'iuiB^inò di sciogliere oeiriicqua 
la si iolrudoce in un fiasco simile a quel- del ciaouro di mercurio a saturazione o 
lo cIm adoprasi per liforoieiione del gas quindi farle etlreTenere de une correot* 
idrogeno. Useltaai leggerneniele polve- \ d* idrugeoo eulforeto , 600' a che lieti 
re, poi eggiungeai dell* acido idrticlorico precipitato tutto il mercurio, a liberarla 
a piccole porzioni. Tiiu>i»Tgeudo il Casco poi dalPidrogefìo solforato in eccesso con 
uell'itcquu ciilJa si svolge aI(|ijanlo. acido un poco di carbonato di pii»nil)o. La si 
idrociunicu iu t»talu ga»soso. Se gii la al- lascia schiarire iu una Loccia e decantasi 



trerernr^ ao tubo cuoteoeota del elorn 
ro di Galea, poi lo ai riceve ia ott picou- 
lo fiaaco cba licnti a baw i ia i è i a tempera- 
tuia immergendolo in un miscuglio refri- 



la parte limpida, y 

(Baatauo^Dtime*) • 

Acido lonocLonico. Conosciuto dagR 

HUticlli rhifiiiri col nome <li spirito di sa^ 



gfranle. Ivi Paci-fo si condensa. Questo le ; questo acido pfese successix uiiieittti 
metodo sembra in vero migliore degli al-ile deoomioaziòni di acido marino e di 
tri, e perchè il denaro di potauio • dìLcadb mnrùaieo. Per molto tempo non 
terra coste pochisaiiso a perchè il cianu- si preparò che in piccole quantità nei la« 



fu di potassio che ea na ritrae vien de- 
composto dalTaci lo idrocI(iric>j senza ab- 
bisognare di tal calure che quesl' ultimo 
possa volaliliazarsi ancor esto. 

L*acido idroeianieo diloiln naU^acqaa è 
difficilissimo A conservarsi, ancorché loti 
guarentisca dalTutione della luce, tenen- 
duio in luoghi oscuri o in fiaschi anneri- 
li ; alla luce si decompone auche ia %'asi 
chinai armetiaenantt. 

Il vapora di qoett*eeido mieto all*ot»i- 
geno od alPari^ forma un miecnglio che 
deton I pel conlatto iT un corpo roventa- 
to o delia scintilla elettrica. 

L''acido idrocianicu in contatto coll'a- 
*ria li accende ali* avvicinarti d' un corpo 
aeceto. Agitae «li atelalli per lo pi& alla 
ttetta guisa delPacido idroclurico. Ripri- 
stìrM ;',li alcali, il cui radicala metallico 
cumi'ioasi col cianogeno. 

acido idrociaaico estratto dalle ma- 
terie vegetali impiegati in minime doti 
coma cottdimaoto, par dare IIP acquavite 
ad a certi alimenti Tamarezza particolare 
e gradevole delle uian<|i)rle n*nare. L^aci- 



boratoriì. La fuhhrirazione ilelle som in- 
TiFizrài.i diede lungo alla produzione di 
una tale quantità di acido idro-clorico 
che, malgrado gli usi assai più numeroM 
ed ettett a cui terve pretenlemente, ti la* 
tela ditperdcre nelP atmosfera una gran* 
de quantità di quello che ti tvulge in 
quella operazione. 

L^ acido idro-dorico ti presenta sotto 
forma di gas ; etto 4 leolorìto, di odor 
piccante, a pericoloeo qoando te na re- 
spiri una certa quanti à ; diffonda nel- 
Paria (Jeì forti v:i[)ori bianchi, spegne i 
corpi io coiiilMisti'iiic. La su:ì dttn&ìPa ù 
i.^Gq, quella deh aria essendo 100. Alla 
temperatura di 10 gradi, si liquefo tolto 
noa prettione dì 4o almotfere. 1% aua 
affiniti per Tacque è tale che te si ttyra* 

nflPa''i]ua un vaso rìf>i»?no di (picslo gas 
pf rfellaiuenle puro,, 1' acqua vi entra co- 
me uel Tuolo, con tal impelo che il vaso 
rimane qnati tempre infrento. 

L* acqua 'tatorata di gat idro-dorico 
acquista la proprietà di spargerà nelParìa ' 
tlci furti vapori; In dissoluzione contieno 



do die ai trae dai cianuri ailoprasi sciolto [4**4 volumi di gj^, o i tre quarti <lel suo 
neir acqua iu medicina, come aucennam- peso \ la sua densità è ellora iqoe- 
mo nel Dixkinarìo. Per preparare «x^l* ^ liqaidtf hoUc alla leniieratura di èo'j 
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li tviloppi del f M idroelorieo« e !• dm* 
ùllk •cema fioo « l}Uo4> 'a temptralora 

tUuri innalza a 1 1 u° ; giunto a quc- 
•to termine, i' aciUu dislilla «eou alle- 
TU£Ìune. 

Quando fi porit alla tbollitiima un 
acido ìdro»clori«o ddbola^ ae ne tepara 

tlutPacqua } 6^aUorcl)c il lìijuore a'-quislò 
la (Icnsità 5o|inuld«l(a> lo ti dialilla co 
me clin iiiiiio. • 

L' aùilu tdro-clorico èoneeotralo, e- 
acrcìU una forte aaione sulle eotlaDie 
organiche ; e quando è diluito, non h» 
più iiicuna asione; nM se ai conceotrn 
colla (lisecrazìone , Reagisce rurlenienti 
sulle sostanze che ne suou iai{<regnate : 
cosi avviene cadendo esso sopra una te- 
la ; dopo qualche tempo, corrode la par- 
te bagnala. 

Il gas idro-clorico è composlo di v»- 
luotl uguali di cluru e il' idrogeno j for- 
laasi, per ia reazione «li questi due gus, 
•ulto r iofluenm del calore, d' nnn aein- 
tilla dellrica, o dei raggi diretti del sole. 
Conviene usare gran precauzioni nello 
eap'HTc n!!ii luce «lir^-tla un simile misrii- 
plio ,• perchè ai niou)ento della conibina- 
ziune si produce una TÌuleola detona- 



Per avere un acido idro-clorico puro, 
si pnò depurare Tncido imparo delle 
^ fabbriche, oppure prepererlo col sai ma- 
rino. 

K«l primo casosi riempie per due terzi 
. Una storta di vetro coli* acido del com- 
mercio, che versasi per In tubulatura di 
essa, oppure mediante un tobo che entri 

nella pancia della stori», se non ti tidxt- 
lata ; sì add.illa, con sogluri convenienti 
un pallone lubululu, il quale si cullt ca 
in on vose ripieno di acqua ; il gas che 
si sviluppa si rondoce in un altro vase 
conttoeote dclP acqua pura, ove si di- 
seiujjlie: seoza ipiesla precauzioni?, il t,'iis 
idru-cluftcu si spargerebbe neir almuslv- 
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re, e ineonoderebbe fiMteaente f opera* 

ture. 

In mancanza d* un (ubo di sicurezza 
per cvilare P assorbimento del rKjuido, 
diiirohiuiu vaso fino oel pallone lubulutu, 
si può supplirvi, sia lasciando una picco- 
lissima fesMira nd soghero dd vase, eia 
praticando nel tubo ricurvo nn foro ca* 
[lillare allii tampona dello smaltista, o ad 
un fuuco di Citi bone, o fiualmenle ali;, 
^amma di una candela che si caccia col 
soffio sopra il ponto conveniente del tubo 
(V. surnsvoBB iir vEvau). Si pone al- 
l'estretniti un tubo, che serve a svolgere 

ecces&u d«l gas. 

Se adoprasi il sai marino, lo si discio-* 
glie prima per purificarlo, poi, polverts- 
zato, §* introduce in un meiraecìo, che 
comunica per via di tubi convenienti, 
con due Cuscliì di M'oulf, e nel primo 
meltesi sullanlo la quantilh di ncqua ne-^ 
cessarla per fare imme/^gere T eslremilà 
del tubo, per esempio, 5u grammi ; e nel 
secondo, si mettono 6So grammi di acqua 
per ogni chilogremmo dì sale. Si versano 
li poco a poco sopra il sale 8ou grammi 
• li aciilo solforico a G6"* , ovvero I' ecjui- 
valente in acido a Su** , acciocché 1 azio- 
ne sia meno viva : non sì comincia a ri- 
scaldare finché 1* operatone progredisco 
bene, e sollanto s* innalsa la tcmperalurn 
verso il fine ; allurn si mantiene il calerò 
finchè*cessa di svolgersi f;r>s. 

jBrugnalelli propose nel di lui giornale 

(Y. TU pag. 1 38) di for passere recido 
ìdroclorico preparato ki tal goisa per 

una soluziouc di idrocloraio di barilo 
acciò si spogli iolernniente d'acido sol- 
f'irico; r apparalo da loi suggerito è ot- 
linio • questo effetto, nia ò dVopo ag- 
giugoervi 1* imbuto di Tclter per Impe- 
dire lo spargimento dei vapori delPacido. 
In tal guisa si ottiene V acido idrocloricu 
puro in una «ola operazione s^nza rhe 
occoira distillsrlu di nuovo suiridruclo- 
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rato di soda, o versarvi idroaloijilo di 

barite e dislìllarlu (!i naoro. 

In grande, un simile metoilu non sa> 
rebbc ammis^ibilo ^ aduprasi un ailfu ap* 
parato di maggiori dioieoaioai. 

Non ci arresteremo « deeerivere par- 
ticotarmeote i <1i versi flModt osati in 
addietro per 1.1 f.iMjricazìone delPacitlu 
idro-' loric» ; diremo soltanto che de- 
cuiiip'inevasi d.i[)pri(ii.-i il sale in caldaie 
di piombo, poste sopra piastre di giiisa^ 
e ricoperte esse pure con piastre di piona- 
bo. Il gas idro-riurico sviluppato entra- 
Ta in un condotto di materiale diligenle- 
raente costruito, e vi scorreva in senso 
inverso d^otia corrente di acqua che lo 
diadoglieva, io CMdo di rioMoenia pres- 
soché saturata : ma a,ca^ooe della fosi- 
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non ci arresteremo a daMtiverae la di' 
s[)05Ì7ji)ne, giacche T apparato a cilin- 
dri olire maggiori vantaggi e più facilità 
di esecutioue. 

I dischi di ghisa con cai oltnravtsi 
la boccft dei cilindri ai tralaiciarono 
da [»oco sostituendo in lor vece dell» 
piastre di ferra cotta verniciala ; hanno 
(]uesle il vantaggio di diminnire la quao- 
lila . di t'erro che contiene V acido. Pba- 
sono anche servire dei mattoni ben eotti, 
rianilicon un cerchio dtfavro elataticoo 
un miseoglio di argilla e gres polveriii- 
zati. 

II primo cilindro comunica, mediante 
un tubo con nn gran pallone di gres a 
tre tubolature «he, mediante un altro tu- 
bo, comunica con un secondo pallona 

bilità del piombo , non potevasi ottenere Inni^h' esso a Ir»? tul)u!»ture, il quale rlreve 
che per metà, all' incito i, la decomposi- lil gas del secondo cilindro perno tnli,), e 



ziune del sale : grandi inconvenienti iu- 
eotttravansi quando n dovava ritrarre la 
matta quasi liquida per tratporlarla in 

un forno di riverbero. 

L'apparato a hatrlnf^he presentava 
inconvenienti della slessa fatta, non dif- 
ferendo esso dalP altro che nell' essere 
costruito d* una caldaia di piombo, p' 
sta sopra piastra di ghisa, e ricoperta di 
piastre di piombo, sopra cui scorreva in 
tutta la loro o^lonsìone, la fumma che 
usciva dall' estremila di un forno a river- 



cooiunica con un terzo pallone Munie, 
mediante un altro tubo, e eoid di scguiio 
per tutti i dlindri ; V ultimo pallona cfH 
unnica, con una seria di vasi simili, at- 
traverso i rj'iali. deve passare il pns per 
condensarsi tofalim-nte. I tubi che co- 
municano coi cilindri sono di vetro, gli 
altri sono ordinariamente di piombo, in 
un apparato di venti cifindri, v*hanno venti 
palloni di gres nella prima Già, e all' in- 
circa altrcllrioti nella seconda. Siccome il 
'M che esce ilai cilindri è ad una altis- 



bero. Sì osarono anche, per fabbricare Lima temperatura, è necessario che la 



il solfato di soda, delle tinotta di pium 
bo riscaldata a vapore ; ne parleremo 

air articolo sodi. Sostituendo la ghisa al 
piombo, si migliorò n<»^TÌ li fabbricatione 
deir acido idro-cloricu. Gli apparali sono 
composti di caldaie o di tubi, nei quali 
s** introduce il miscuglio di acido • di sa- 
le ; le caldiie hanno degli inconvenienti 
per la diflìcoltà che si prova dì chiuder 
bone gli apparali di larghe aperture, e 
quella ancor maggiore di ritrarre il sol- 
falo di soda che vi aderisce fortemente : 



prima serio dei pallom venga ben raf- 
freddata, e a tale oggetto la si immerga 

in una ci<!si, nella «piale I' acqua orriva 
sempre fredda pfl londo, mediante un 
tubo posto ad una estremità, od esco 
calda per uno scaricatoio o rifioto poi^to 
superiormente alb eatremità opposta. La 
rapidità con coi si opera la «Iccomposi" 
zlone fa che si svolga mollo arido solfo- 
rico, e sovente anche una parte della ma- 
teria solida dei ciiiadri trabocca ; perciò 
r acido della pr^ fila dei palloni di 
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gres h tetopre molto impuro ; quello della 
secuoda lo è iafioitaiDenle meno. 

acido idro-dorico contitftie quasi 
■mpre dd domo di ferro, perdiè la 
ghisa tiena inlaoeata dairscidOf però 
tanto meno a proporzione che la tempe- 
ratura è elevala: contiene anche 
frequenleatente dell' acido solforoso, pro- 
vauteote dalla reasioua daD* addo «olfo- 
rieo «ni dKodri. 

Per adiara la dupaniona dal gas, si 
lutano esattamente tutte le apertore del- 
r apparalu con terra argillosa ; sì metto- 
no nei cilindri 80 chilogrammi di sai ma- 
doo, dia non neaorta pattare 1 ma m ado- 
praai tal gemina , è alila pdf eriasarlo, 
parchi d deeoasponga più facilmente : ai 
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do idro dorico; e siccome Pacidoa iigo 
di densità (20° dell'areometro) contiene 
58,5o di acido reale, ai ritrae quindi 
tallo qoelb ohe i aparabila di ottenera 
in una operazionain grande, coniideran* 
do che il sale èsempreomido ad diaralo 

Ha qualclie sostanza straniera. 

L' acido idro-dorico contiene sovente 
delT addo aolforico, e si può con facilità 
ricooof cerio, e deleroinaroa anche It 
proporzione con una soluzione dì pro- 
porzioni cunosriute di cloruro di barite. 
Se si volesse determinnrtie il grado aci- 
dimelrico, converrdihe prima spogliarlo 
di latto r addo tolforieo oonienatod. 

Anche r acido idrodorico gaaoto ven- 
ne liquefatto da Faraday col metodo che 



sparge esattamente nei cilindri, i quali si abbiamo indirato per l'Anno CAKPo>-tro 



chiudono coi dischi indicali lutando gii 
orli esaltamente j si accende il fuoco, e 
a' iolrodocono 64 chilogrammi di acido 
aolforico a 66^, ovvero 67 di acido a 

64* ; poi chiudesì esaltemente il tubo di 



La grande aiiinità per racqua,che abbia- 
mo indicata al principio di questo artico- 
lo, ne è pure proprietà nolabiliisima^ ca^ 
paca fona di alili applicauont,fra la quali 
indidimramo lollanto come oggidì, che si 



ìnlroduzìone. La temperatura deve esse- cercano dovunque forze motrici, potreb 
re d ipprincifiiu forte, e diminuire in ap- I 
presso quando lo sviluppo del gas divie- 
ne rapidissimo; per altro al fina della 
operadona devesi rif caldera maggiormen- 
ta per loltenere il compiuto svthippo. Ap- 
pena cessalo per un cilindro, se ne to- 
glie il disco ; si trae fuori il solfato con 
an riavulo e si procede ad una nuova 
carica. 

Sa la operazione fu ben condotta, si 
ottiene un solfato quasi bianco che non 
•leve contener sai marino. Quontunqor- 
la temperatura siasi aumentata a sc^no 
di fare arroventare il dlìndro, il aolfato 
è sempra addieiimo. Siccome 100 di wl 
marino danno da 108 a r 10 di solfato 
^re^^in, ogni cilindro deva fomima da 
£6 ad 88 chilogrammi. 

Supponendo compiuta la decomposi- 
done del ade amdro colP addo aolforioo, 
da to9iitrtìianeottarrabbaffo 43 diad- 



)e torse qucfiia, destramente ad')prat;i, 
fornire un mutoive, da cui in alcuni casi 
traemaro giovamento la arti. 

(Bi(veaA*Bj,Lt>PAyBir Desphbts.) 
ÀCIDO laaoctoao-VRUGo. Y. AaD0>m« 

tr:co. 

Acino ifiROFi-roHico. L' acido idrnfluo- 
rico è scolorito, liquido alla temperatura 
ordinaria. Ha un odor piccantissimo; 
pesa I ,oG I ; è vofatìlìssimu ; a contatto 
coir aria, produce dei vapori pesantissì* 
mi < III' Siti l'iilif; pericoloso respirare. 

L' anione di qiicst' acido anche in pic- 
cola quantità, sulta cute è dolanUssima. 
Basta toccare la pelle eolla punta d* oa 
ago immersa in quast' addo per proo* 
curarsi una cattiva notte e fnr<;e nnche 
un accesso di febbre. Aliiiiii giovani 
nelP assistere Gay-Lussac negli espe» 
rimanti su quasi* addo, avendo impru- 
dantamanla taonlo esposte le loro dita d 
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Taporì dell'urico, n'ebbero gravi mali,' 
nè guariroQu cUe dopo alcuott settimane. 
L' effetto toltlo dell* MÌdo è di cagiona- 
T9 priins ffn TÌolealo dolore nelle parie 
toecate ; le petti vicine divengono bian- 
che e dolorose, e si forma una Tescichetta 
piena di pus. acido sì combina colia 
pelle in oio(|o che non si può levar- 
nelQ neppure eolla poteita benchi il 
lavaero con quest** alcali allevìi il male ; 
quanto più presto s'apre le pustola più 
presto scemn il ilolore, 

La conijiijsizione di quo<it'' aciili in 
peto è di 9$,g5 di fluoro e 5,07 d'idro- 
geno. Si può supporre ehe questi pesi 
corrispondano ad uguali volumi. 

L' aci'Ii> roii'-ontrafo se si lucia caflc- 
re goccia a goccia nell' ac/jiia vi si com- 
hina con tale rapidità da produrre un 
friggìo come se vi s* ioamergcise un fer> 
ro Tovenle : se gettasi in eeio del potei- 
ilo ibcade una detnnasione con {«viluppo 
Hi moli.» iure. Sfiioglie, svolt^t^P'l) j^i^ 
idrogeno, il silicio non arrovent^ito, iliir- 
c«)niu, il tantalo^ misto culP acido-nitrico, 
seioglie anche il silicio arroventato ad il 
titano. Nè puro nè colf addo nitrieo non 
ha perè veruna asioné sidl* oro nè sul 
platino, quindi lo si conserva appunto in 
l)occie di tali raaterif} od anche di piom- 
bo^ chiuse eoo un turacciolo a vite che 
prema sopra nn anello di eooio imbe- 
vuto di cera. L' acido debole, e della 
coi pnrezza non si faccia gran conto può 
tenersi in lionce di vetro intonacate al- 
l' interno di cera Iosa. 

Nel prepararlo non si devono lutare 
le commettitore ehe con gomma clastica 
O bagn indole con acido solforico concen- 
trato altrimenti gli altri lati renderebbero 
r acido impuro. 

Si profittò della proprietà dell' acido 
tdrofluorico d' inlaccare U vetro, per in- 
cidere sopra di esso. A tei uopo, si spal- 
ma il vetro con uno siralo di vamioa 
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'cum[)osla di Ire parti di cera ed una di 
trementina, delia spessezza di circa un 
messo millimetro. Si tracda sulla verni- 
ce, con une punta d* acciaio, il disegno 
chtTnolsi inciderà sul vetro ; poscia si 
coprono i tratti roti nei 1) iilrolluoricD, di- 
luito. di Sei volte il suo voiumudi acqua. 

Abbiamo veduto nel Dizionario che si 
adopera V eetdo fluorioo si in islato gas* 
suso che liquido per incidere sui vetro : 
gioverà notare clia coli' arido liquido 0 
ililnit ) i! (lis(":;n > risulta liscio e coli' aci- 
ilo concentrato u gassoso è più gruimUtu 

e più fosco. Tde dilTcreusa, al dire di 
Berselin , proviene perchè collVacid-« 
c onceiitr.ìi > si fissano nd tratti incisi i 

fluoruri silicico e potassico, quando al- 
l' opjiosto coir acido diluito, vengono 
questi portati via dall' acqua a misura 
che si vanno formando. Non sappiamo 
però se forse'la diflerensa d* effetto so- 
pra indicata non sia da attribuirsi per lo 
meno in cr.ui |«'irte alla azione tumultuo» 
s:\ lìrir a -ilio più fori* ed a quella irao- 
qoilla dell' acida diluito. 

La resìstensa del vetro alte ingiurio 
del tempo, fecero che si segnassero sq-. 

vr* esso colP acido Quorico alcune ìscri- 
lioni depost'* poi sotterra o fra l(» londii- 
menla «ii c|o.il<:l)(> monuincnlo, per tra- 
mandare ai posteri la memoria d' aicnu 
follo imporlenle ; la doretsa del vetro 
iadosse pur multi a studiare di tramo 
partito per farvi incisioni da stamparsi 
poi al modo di quelle di rame , per 
trarne un numero di copio infinitamenlo 
maggiore. Di questi aitimi tentativi però 
•i parlerà più a disteso air articolo «tei- 

SI05B. 

Si prepara I' arido idro-flìiorico, d«- 
coinponendo il llti irtiro di calcio coli i- 
do suUuricu concentralo, uppur diluito, 
secondo che vuoisi un acido concentra- 
to, o debole* Le vere proportioot soni* : 
un atomo di fluoruro di cakio a 4^,^^ 
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c on Momo di acido solforieo concentri' 
to Ci,56. OrdiMriameole ti U uoa pa* 
•ti, ttCMtndo, MMa pesare, 3 Amimo 
e TmuIo, in ooa ttorlt di piombo. 

Questa storta è oonpotlo di tre porti) 
r una contiene il miscuglio, P altra si tenuto nelP aria uccide un uccello, nn 
adatta sopra queii.i, chiudendo la gimiUira oltorenletimc» un cane, ed un renlcsimo 
con luto grasso che si ricopre di carta. 
L^addo ti condaoaa in nn roeipiantt, 
aoliopoato il qmlo dofo et aero nsoitrao 
noi giaccio.* questo un* apertura che 
ferve a dare uscita h1!' uria ed ai vapori. 
E* necessario riscaldar la storta modera- 
tamente : i f apori ch^ eacooo dalPaper- 
tura aenrono di regola ; se lo tTÌluppo è 
abbondante sì rallenta il fuoco. 

Uddervorben , cliiiuico tedesco pub 
liticò varii curiosi esperimenti sulP aci 
do fluorico, fra i qu^li nQtmremo il pre- 
lento. Ponendo in mi atono dipion- 
bo uno motcolanu di apato flnnro e 
cromato di piombo con addo aolforico 
fumante o anidro ne risolta un gas che 
non può serbarsi in vasi di vetro essen- 
do che li corrode, ed è vis bile sotto la 
ftima d* un fumo giallo roNaalro deoeia- 
•inio. L** acqoa lo assorbe prontamente 
e si ottiene ooa «olnaione mista dei due 
acidi fluoricn e cromico. In contatto col- 
r aria dcpune piccoli cristalli rossi d'aci- 
do cromico. Berzelio ripetè resperimen- 
to ed ottenne gli fletei rbohamenii an- 
che impiegando T acido concentrato ce- 
none. Raccolse egli il gas in un recipien- 
te di retro intonacato di resina e pieno 
di mercurio. Aveva un color rossastro ed 
attaccava a poee a pooo b renna, depo- 
filando Taddo cronrico nella messa e 
penetrando fino ni vetro che scomponeva 
caricandosi del silicio di queHo in luogo 
del cromio senza oangiar di volume. 

aciilu fluorico, scoperto da Scheele, 
venne preparato in telato poro do Gay- 
LoMae, o Thenard. 

(DtsrnKTZ-BKRZEMO-T^flDtBfOMIl.) 
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Acido tT>no-90LroBico. L' acido idro- 
solforico è gassoso ; alia pressione ordi- 
OOfia peto 1,19 i è scolorilo, caratteri»- 
salo do on odore infetto. E* noo dd geo 
più mortiferi ; di qoeitogat con* 



un cavallo. Questo gas abbandona del 
•olio ad ona temperatnn devaia; lo 
ilesao avviene por foiiono ddPdellii* 

citò, e, per la soa combustione nelParìa, 
producendoii dell* acqoa 0 deUacido aol- 

furoso. 

Il doro lo decompone, alla, tempera- 
turo ordinaria, prodneeodo delPaddo 

idro-clorico, e precipitando dello .tolfo, 
ovvero forma del domro di aolfo, se il 
cloro è in eccesso. 

11 ferro, lo stagno e molti metalli lo 
decompongono : d combinano ool colfo, 
o rendono 1* idrogeno libero. 

acque diedoglie tre volumi di gas 
idro-solforico ; questa dissoluzione ha il 
sapore e P odore del gas, senza averne 
le proprietà veneGche, mentre si adopera 
in danne malattie. A oontatlo ddf aria, 
P addo di qoeslo disadosiono <B deeona» 
pone; P idrogeno e parie del solfo d 
combinano con P ossigeno ; il rimanente 
del solfo si depone. Gli acidi che riten- 
gono P ossigeno debolmente, producono 
h> atettò dfelto. 

Si prepara il gas idro- solforico decon^ 
ponendo il solfuro di ferro colP acido sol« 
forico diluito con due a tre volumi di a- 
equa, ovvero il solfuro d'antimonio col- 
Taddo idro-dorìoo ooneantrato. Se oc- 
corressero grandi quantità di qoeelo gae, 
il miglior metodo di prepararlo sarebbe 
quello di Gav-Lu»sac rlie consiste nel 
mescere due parti di limatura di ferro 
con una di solfo, e colla quantità d^acqoa 
neeenoria per feroe ona petto che ti 
espone a dolco calore : qnando la maasa 
nera, poò adoperarsi : b si iratl^ 
10 
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Coir Boido solforico diluito. Sì svolge <h^(fro). Quanlunquo queil.» ttn,]„ non «a 
questo solfuro, come da quello ottenuto alcun uio oell» ai li, è importaeto cu* 



culla fusione, una certa quantità itiru- 



gtDo che Don può nuocere queodo il gas ispiegire 1* atione del eelora eopra I na^ 



noaeerele eue prìocipali proprietà per 



•erre a precipitare quniche metello od a 
saturare qualche ilìs$oluei»ne. 

Uieiijpiendo di gt-sso in polvere finis- 
aima un crogiuolo riveslitu d' an into- 
naco di carbone, perfelleneate ehiiiio, 
ed eaponeodolo al calore d* noe foroace 
da pentolai, ai ottiene un aolfaro ebe aa- 
rebbe Tantaggiosis«Ìcni) per la prepara- 
xione dell' aoiil.) i lio-solforico. Se vuoisi 
]' acido allo stalo di g «s, si raccoglie au> 
pra il mercurio : non ai eoiainoie a rac- 
coglierlo ehe quando trovali totalmente 
•olubile nella pulasaa. L*appiirato che si 
adopera a t:d uopo, consiste «cmplice- 
m"n»e in una Storta di vetro, che con- 
tiene il solfuro, aul quale fi versa a poco 
u poco r acido. 

Se vuoisi r acido in dìssolasiooe, eoo- 
^ ieii prendere dell* acqua bollila, [xii raf- 
fi »''|(l.ila fuori dalconlatlo ilclTaria. L'ap- 



trali, e alenai fenomeni che avrengonu 
nella prepnratione dell' acido nitric<f. 

In islalo liqiiiilo, P acido iponifrico 
ha un color giallo, che fiiminuiscc di in- 
tensità, a niinraòbe ci ebbana la leope* 
ratura, e diviene rufto epprouimandoti 
ai a 8% che è il punto detta sua ebollixio- 
ne ; a questa temperatura trovasi cosfnn- 
temenle sotto fornia di vapore, il quale 
si condensa di leggeri con un freddo di 
eteoni gradi cotto lo aero, quando è pu- 
ro, ed è poi diffieilifdaio a eondeniare, 
se trovasi oeaduto con qualche gat per- 
manente. 

Lu densità delPacido liquido è 1,^'; 
esso ha un odore forte e earalleristico ; 
è {ndeeompottibile dal calore: agendo 
aopra V acqua, si trasforma in arido ni- 
trico che ai discioglie, e in od altro acido 
composto di azoto e di ossigeno, detto 



p u ato, che usasi ordinuriamenle, cinn[io- g^f/v nitroso o deuiossido di aiolo (V. a- 
resi di nna alorlo della quale il gas pns- zoto), che si svolge nel!' aria, e si tras- 
•a in un vase/che lerveal lavacro àé gai, forma di nuovo in acido Iponiirieo, et* 
contenendo perciò una piccola quaniiià sorbendo dell'ossigeno. 



di ai-qnn : un tubo s'-rve a condurre fuo- 
li del l.iboralorio il gas che non ai di- 
scioglie. 

Il gas idro-aolftirieo contiiiue un volume 
eguale al suo di gas idrogeno. Lo ai ri- 
eunoaee deeomponendidu con on metal- 
lo^ oppure formao'lolo direttamente, ri- 
snldan'lo del solfo nelT idrogeno : qne- 



L'arido nitrico, a conlalfo coIl'aciiTi) 
iponiirieo, ne ns5orb<jpiù o meno, e, se- 
condo il suo grado di concentrazione j a- 
cquista un color brano, gtalto-earìeo o 
verde, a misura che le sue densità di^i* 
nuisce, e che Taddo iponitrico vi si tro- 
va in minor proporzione. Vers.indo del- 
l' acqiK» sopra le sue <''>ml)inazi<inì, si 



slo risnltameiito conduce alla seguente sviluppa otolto deiilossido di azoto, e il 



composidune: Q^^iC di solfo e 5,84 
idrogeno ; ovvero un etumo del primo e 
due del secondo. 

Il gìis dero'opon'' mollissimì sali m»- 



li(|<iore assume diverse tinte di giallo, 
verde, ecanrm, poi diviene seoloritu 

qnnn<!o si diluisce molto. 

rj'rioi li) iponiirieo si romliìna roll'ari- 



lallici, sollu il (piai punto di vista può do sollorioo e ooll'ac jun. e f irma dei cri- 



avere nelle arti numerosissime applica- 
tioni. (DasvaaTs.) 
Acido tvoaivaiRo. {/icido nitroso ani' 



stalli, come vedesi nella fiii)bricaziooe 
dell* acido soìjorìeo. 

Si ottiene ordinariamente questo acido 



latti 

dMOVpoDMJo oo! calo'f* i aitrtU sec- ' 
chi, Ae ffolgono ni tempo atesto Hel- 
r Oisigeno: si prorlm-e p.irì, hilte le 
volle che es{ioiie&i l'ai i>la iiiliicu mi un» 
lenperalura ruveote, u che lu si priva 
diiracqaa, • lo M leiim iàfU bwi eoo 
ool truTBsi combinalo. 

L''aci(lo ipuniirico è composto <1ì So, 
69 di aiuto e Gg.5t di ossigeno : si può 
cuasiderare couie forinhlu d' un equiva- 
Imàm 4i «ciiio oilruso e d'on equivolante 
di addo nifrioo. E* Unto più prubtbile 
Mttr quetli- la taa composiklonc che, 
quando reagisce sngli ossidi, non si ot- 
tent^ono dei ioli finrlicl.irl, ma un miscu- 
glio di mtnli e di nitrati. Ne rei reblfe 
dM li dotMie cbiMOtrio «ddo n^wo- 
mtrieo. 

(6»ri.Tii'.n tìT. Ci.Ai;i.nv.) 
Acino i.AMPico. Facendo ardere la lain- 
panr» auogistica o senza finninia «d al- 
cui)Ie sotto un piccniu rnppellu di vetro 
guernho d'mi lungo lobo in citi si eon- 
tfeptióo I prodotM d«U« combustione, si 
ottiene un liquore, ri$i-uIditni)o il quale 
leggermente ptr louliei Kli l'ulfooli* e fete- 
re che esso contiene, rimane un liquido 
acolorilo, di odore acolo, curophttA d*iin 
acido dilnlfo dVqtie. Danieli rhe studiò 
ed caaaninò tal* prodotto, lo rredciie dap- 
prima un acido parlirolare, e lo chiamò 
aeifìo lampiro, ma ron<i|>l»e in Hpjiresso 
non essere desso che una rombinatione 
dalTacido aeelteo coo'niM fMirie degli e- 
lanenti dtiraleooì*. Doberciner ang> 
gerì il modo leguentf di prfpoiHre qne- 
•t' acido ufnel(nn(J') coli' alcoi.le niiidri» 
della shMiìr ben sere», | osta in nn \bì>> 
spargendovi sopra qualcuna delle suslun- 
zé tagneolt n» po* rise'atdale, niclielio «>' 
oobahò *tlall)ei ( oltennti cella caleina- 
sioiM dal lóro ossolutiì perossido di man- 
ganese, ossidi di r( tallo, di oli Itelio, o 
di orano. 11 corpo ag';iun<o di\ irne to- 
sto iucaDdescenle, « U formazioDe dell'a- 
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cido dnra finché vi abbia alcool*. Prodo* 

cesi pure grande qoaatilà del cocnpoMis 
costituente l'ucidt) lampiTO, lasciando ca- 
dere goccia H goccia P idcoole solle bra- 
gie accese. Il modo però migliore di prc 
pacarlo, pare sia quello d\ingios:>u pea- 
so di platino spugnoso, tenuto roventa 
dair eTaporatiune di nn grofio loeignolo 
d' una Innipana ad alcoole. 

Quest'acido possedè ad allo grado le 
proprietà di ripristinare certe dissoluzio- 
ni metalliche. Yctrsandolo in naa Assolo* 
zione di platino, ripristina il metallo con 
uno svitoppo di gas si violenlu che la 
tiuissa sovente trabocca ; l' oro in di»sri- 
luzioue viene ugualmente ripristinato nllu 
sfato nataMico j ridoce in parta i aaK di 
mercurio, a madianta 8 calure precipita 
delP argento metallico dalle dissoluzioni 
dei sali di esso. Viene cfìlorifo in nero 
Hall' acido solforico the ne se[iara gran 
quantità di uua sostanza nera : 1" acido 
nitlfco lo converta in acido òtialìcu, 
ed II Mivssido di manganese* lo decom- 
pone con itfioppo di gas acida carbo« 
nico. 

Danieli, preparando T acido lampiru 
cdb l'cteM nitrico, ottenne anche unaa«'>- 
stania résinoide che si attaccò al caftpilld, 
ed era giftlla, visro^it, solubile AelTacqu», 
infifimniubilissioì^. Oopstn sostanza sciol- 
ta nell'acqua av«%a la sle^sa forra «li ri- 
pristinazione dell'acido lanipico.Abbiania 
sliaialo Utile di qui rrgisirara tolte questd 
otservatìoni,' essendo noi pare deR* riu- 
nione di Danieli, che dalle propriefft df 
tale sivsiflnza postnoo ritrarre nn d! pro- 
fitto le ai li. (I)hK zri M».) 

Acino MALICO. L'acido n alico è deli- 
quescenie, s^obiliaiinio nairaeqna e nel- 
Tatcool^ ; cristalKcs* in taodo indetermi- 
nato: esposto ài ralorè, ai daeontpone, a 

fornisre deir»rido ['irò nmli» o. 

L^arido malico non [ireripi>a nessuna 
base alcalinu nè terrosa. Formo coi pivuj- 
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ho OD m1« crirtalKitahile in aghi luMnli 
• rataCi. 

1 maiali haaoo qualche analogia cogli 
otsalaii e coi tartrati, perchè potioso 
fornirai al pari dì questi, àam gradi di sa* 
toraaioM. 

. Si prepara Paciilo malico io più modi. 

Si satura, por esedipio, con un eccesso dì 
calce stemperata, ii succo di semprevivo 
maggiora, ai feltra e ai evapora, ul qual 
modo predpita il malato di «alee forma- 
fusi ; ti lava il i edimenlO COO alcuole de- 
bole \ si diiciogtie poi nelP acqua bollen- 
te. Si decompooe il malato di calce, così 
ottenuto, eoo uoa diisuloaiooe di nitrato 
di piombo; finalmente, ai tratta il preci- 
pitato di aMlato di piombo, eoo una cor- 
rente di gai iilrosolforieo : P acido mali- 
co rimane nel liquido, e lo si ottiene 
con una evaporatione a mite calore. 

Si può ottanera V addo maKeo part- 
■aate dal aoceo di oBolta altra frotta, nelle 
quali trovasi unito coll'acido citrico: que- 
sto Torma colla calce un sale che OOn si 
^sciugltu neirac(}ua bollente. 

Si riirae lo stesso acido dal succo del 
•orbo» D oMlodoèpoGft divarao dal pre- 
cedente t soltanto ai decompone il malato 
di calce col carbonaio di •O'ia j togliesi 
fa materia colorante al malato di soda 
con un poco di latte di calce ; poi, si 
trasforma il malato di »oda in malato di 
piombo. Nel retto ai segno il metodo so- 
praddaseritto. 

In America si trova questo acido me- 
scolato n piccola quantità di aci lo gallico 
nel rlius glabrmn. Si fa una decoiione 
della baedia di questa pianta • ridottala 
dia densità di siroppn vi siaggiugne del- 
Palcoole che disciuglie il solo acido lascian- 
do la mucilaggine e le altre so^lHoze. Al- 
lungando la sniutioiie alcooliiM, e distil- 
landola per ritrATutì Palcoole, si trova per 
residuo T addo aMlico. . 

11 paio ^ i<pmi «q daU^addo maKoo è 



Acidi 

87,7. Questo acido è composto di 39,4 
di carbonio, 65}9 di ossigeno e 4^7 di 
idrogeno. (OESPEan-BaACOiiiiOT.) 

Aemo nàBMUOO. Qnast*aeido intere^ 
sa te arU per le ava eoosbinaaioni colla 
potassa e colla soda che costitoisoono i 
saponi. Esso può anche servire in istalo 
()uro a preparare delle candele pochis- 
simo più fusibili della cera, e che ardono 
senaa fomo nè odora t V acido atearlco 
però è preferibile, perebè non si fondo 
che ad una pià alta temperatura. 

L'acido margarico i solido, fusibile a 
60°, insolubile nelP acqua, solubile nel- 
Palcoule più a caldo che a freddo j ai de- 
compone io parte colb distillauoae $ a 
caldo, arrossa leggermente il tornasole, e 
decompone i carbonati di potassa e di 
soda. 

11 margaralo neutro di potassa si di- / 
scioglie nelPaeqoa calda : quando si di« 
luiace il liquore con molla aeqoa, s^ in- 
torbida e lascia de[inrre un bi-margarato 
insoIuhile,locchè spiega raaionedeiraagun 
sopra il sapone. 

L'aci<}o margarico secco contiene, in 
ICQ parli, ossigeno 8,937, carbonio 79, 
o53, idrogeno i9/>io. '8i eombina eoo 
5,53 di ecqua per formare nn idrato. 

Si ottiene l'acido margarico dalla di- 
stillazione (Ielle grascie, ma è dinicilissi- 
mo privarlo delPodore dei prodotti piro- 
geoali che foromnsi eonteosporaneame»* 
te. Lo si prepara in grande quantità, sa- 
ponifjcando il grasso di maiale colla po- 
tassa (V. SAPoni), ditciogliendo il sapone 
oelP acqua bollente e versandovi venti 
volte dtrettanla acqna. Il precipitato di 
bi-margarato, separato e trattato ooll*aoi* 
do idro-dorico, fornisca Pad^ margari- 
co, soltanto mesciuto con nna piccola 
i|(Kiiitilj di acido stearico, che potrebbess 
separare trattandolo più volte cuiralcoole, 
il che non sarebbe di alena vantaggii» 
alle arti* L*addo derasi lavara ptà ? eltn 
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con acqua boneote^acciò non ti rimanga 
acido idrodorico, il quale carbonixiereb- 
.bt il ludgDolo • dimiooifcblM !• luct. 

(H.GAin.«tiB m CtAOBBr.) 

Acido nnteo. Moli! corpi eonbusti- 
blli possono fornire degli acidi, combi- 
nandosi cull'ossigeno j Tazoto ne produ- 
ce tre. Parlammo precedentemente del 
Taddo ipooitrico ; naUa ■vreniAi a dira 
dair acido oitroio, che non ofira akuaa 
cooibioaaioiM ifluportantei aè m olteOM 
giammai puro. 

Vacido oilrico è liquido, sparge alPa- 
ria da' vapari bianchi, ha un odore pio- 
emia, dÌTano da qoaUo dell*aaido iponi* 
trieo ; esposto ad oo freddo di — i^^'^* ** 
rappiglia in una massa giallastra; quando 
contiene un poco di arqiia, si cungein 
sovente a — ao°. La sua densità è i ,5 1 o, 
• in qnaato alato contiaiia o,i 5 di acqua. 
Balla alloia a S6*; li dacomposa in parto 
coll'cbollizione, a loroiaoa dairaddo ipo- 
nitrico e delP ossigeno ; la proporiione 
distillata trovasi più diluita, assorbendo 
r acqua di quella che fu decomposta. 
Qoando ti owaea con divana proportio- 
ni di acqua, il aolo ponto di aboUiaio> 
ne si aumenta sempre più, per un certo 
tempo, poi ridiscende considerabilmen 
te, come vedasi dai numeri della tarola 
seguente : 



Daofliii. 

i,5o 
1,45 

i,4a 
1,40 
i,i5 
t,So 
i,ao 



Punto 
di eboUisiooe. 

99 

130 

117 
11$ 
to8 
104 



Acidi yy 
Mescendo V acido nitrico coli' acqua, 
la sua densità diminuisca, benché il volu- 
aa dd liqoido m aiinoro di' qoalio dal 
dnaconponanli ; sopponando tacco Paci- 
do conteaviofi) A Ifovaao la daniità co* 
guanti: 



Dendtk. 

1,478 
1,434 
i,4aa 
1,576 



Acido reale 
n 100 parti. 

6a»9 
61,9 

5i,9 



L'acido nitrico eooccntratissimo si de« 
compone in parie alla luce del sole ; svul-* 
gesi deirussigeoo, e formasi dell'acido ipo-, 
nitrico. La dccooposiiiona è assai pià 
considtravola qoando si la passar Paddo 
anche debolissimo In vaporiy parva lobo 
arroventato al fuoco. 

Composto di due corpi che in questo 
stato di combtnatìone hanno poca affini- 
ti l*mio par l*dtro, l^addo nitriao cado 
beihnenle il eoo ossigeno a molta aostaa* 
ze, e «i trasforma in prodotti meno ossi« 
genati, che svolgonsi in islato Hi gas : 
si trae vantaggio da quest* azione in mol- 
te preparationi, delle quali d oecopere- 
mo in arlieuli saparali. 

L* laido nitriao produca ao qnasi tul- 
le le «oslanie orgnnirhe non macchia gial- 
la indelebile ; quando la peli» soggiacque 
a qoest'azione, è necessario distruggere la 
portiona di «pidanaida- toccata par Aia» 
goaro la vacÀia. 

L^addo aiirico si ottiene sempre de« 
componendo qualche nitrato coli' ncido 
solfi>rìco. In pìccolo, si opern in una stor- 
ta di Tetro,'guernit8 d''una pallone tubo- 
blo: par ottanarlo poro, ènt ca war i o eh» 
non resti od collo dalla storta né sala aè 
acido, par coi condaaa variar Caddoaa- 
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diaDte aa tubo eh» «atri aeOa |itnoia del- 
It «torta. 

BiigMdo «opra U nitrato di po(»M, 
l'aaido aolibrlM a* inpadroniaet dèlia ba- 
at| t iwda Ubero Taddo nitrico ; ma tio- 

come è necessario aumentare la terapera- 
tura per distilliu iu, e 1^ acido sulfuricu a- 
vendo mulla aiììailà per 1' acqua la rilie- 
aa forlamanta al priodpioi dalla opera- 
siona^ Taaida aitrieo ai fbooaapoiia io os- 

aigaoo • ift acido iponilrìco, dal quale di- 
pendono i vapori rutilanti che ti svolgo- 
no. A proporxiune che Pacido solforico si 
combina colla base, siccome formasi un 
aala aaidro,aaio abbandona là sua acqua, 
h qnale si unisca alPacido nitrico, a que- 
sto può alloffi stillare senta decomporsi, 
e passare sotto forma di rapori bianchì ; 
quando i' acqua ddP acido solforico ri- 
aMia Idabnente separata, Paoido nitrico 
« daeonqpooa di nuovo» e rìeomporiaao- 
no i Tapuri roaii dio indiamo il finodal- 

r operazione. 

Se si mesce coll'acido solforico la metà 
del suo peso di acqua, non si svolge, ai 
principio dalla oporasiqoe, neason vapo- 
ro roMO, perchè T acido aitrieo trovo to- 
sto la qaaalità dioeqna necessaria per dS- 
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furo di potassio, ri si trova anche dtll'a- 
cldo tdrucloricu. Si separano questi due 
acidi voraando n«l liquidoaaa diaaolosio* 
ne di nitrato di pionbo o dTargento, cho 
forma eoo essi delle conbiuationi inso- 
lubili; e distillando nuovamente P acido 
nitrico che odienti allora puro j se fosse 
colorito o rutilante converrebbe lasciarlo 
bollire per qualche iatanto prima di rac- 
cogliere il prodotto : quando nitrisca 
senza colore, si racoogBo la oa pallono 

raflTrfdilatu coli' acqua. 

Suslitoendo alle storte di vetro • ci- 
lindri di ghisa, si prepara in grande P a- 
cido nìtricoi « si osservò dio It ghisa, la- 
cilmenle intaccabile aUa temperatura or* 
«linarìa da questo acidoì lo è meno a prò* 
|iorzione che il calore è più forte; quin- 
di, mentre è vantaggioso adoperar Pacido 
soUbrico concentralo a cagione dell* eco- 
nomia di eombostibila che ae risulta, vi 
è anche un sensibile vantaggio per lo 
conservazione dei cilindri. 

L*apparato è composto di cilindri eli 
ghisa simili a quelli che si osano nella 
fabbricarioae à^aeidù M>«eloWeo,colÌo 
sola diflereosa, ohe d pone ordinaria- 
manle un solo cilindro invece di Ire, ia 



stillare senza decomporsi ; soltanto vprs'ij riascun fornello : questi cilindri comuni- 



il Gne, quando Pncqua comincia a manca 
rtf Pacido iponitrico apparisce come pre- 
cedentemente. 

Nel primo caso, si ottiene un aci'lo 
concentrato, che contiene una certa quan- 
tità di acido iponitrico, che lo tigne in 
giallo ; nel secondo, si ottiene un acido 
scolorilo, ma più diluito ; e siccome que- 
sto bolle ad una temperatura molto su- 
periore al priaao» la mag^ore qoanttièdt 
combnstibile neeesmria 0 dislillarlo me- 
rita qualche riflesso, se si opera in j»randp 

L^ucido ottenuto nelPuno u nelP altro 
modo noa è puro ; esso contiene sempre 
ddraddo aolforieo ; e se il nitrato di po- 
lasaa conteneva dd asl marino o dd do- 



rano con dei palloni «li i^res, posti su due 

0 quattro tìle, (|iielli dt-ila prima essendo 
immersi neH' acqua. la questa prima 6lo 
si versa ddl' aequa io qnaolità di circa 4 
chilogrammi per ogni pallone. Gli diun* 
gafuri di vetro che mettono in romuni- 

1 aziioie i cilinilri coi primi palloni fanno 
conoscere il progresso della operazione, 
dal colore dei vapori che d sviloppano. 
Si assoggettano nelle lubulalure, median- 
te un pesto di ardesia foralo, che d rU 
cofire con terra argillosa. 

Cento parti di nitrato di potassa no 
esigono, per la loro deoompoMtiooe, 6o 
di addo solforico a 6$**; in ogni diindro 
s* iutroducooo«8S chilogrammi di nilvo^ 
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ftSi di addo, • fi lutano iMìiclti con 
terra argillot*, non tntacrahiU dairaeicio, 
la quale «ì licopre con un «tiro luto di 
terra e •terco di cavallo. Sì aumenta a 
pocn a poco 3 culore fitto • far arrovniia» 
ra il fondo dai cilindri, • quando Tcg- 
gonai apparirà dai forti Tapori rutilanti, 
•i aumenta il fuoco, e in pochi islanti 
qufsli vapori rcssano, e la operaiìone è 
finita : si ritrae il bisolfato di potassa, e 
ai eonioeb db* altra operatimM. Era ope- 
raaiom dorano daseona pretto a poco i a 
ore, e sì ottiene un ppso f!i acido nìtrico 
a 4o** ugnale a quello del nitrato ado- 
jK rnto, e 98 a loo di solfato di potassa 
|ier lou di nitrato ; sovenle la quantità 
è OMiore, perobè H aalo oontitDa fino d« 
5 a S di aeifua par 100. 

Da qoakhe tempo trovasi io eommer- 
rio moliissimo nitrato di soda provenien- 
le <l.il Cl>ili, il quale ndoprasi utilmente 
nello preparazione delP acido nitrico : si 
opera allo alctto bmkIo coma col nitrato 
'di polaata, colla dfftrenaa dia la prò- 
}Mirdooi di acido soirorioo tono maggio- 
li. Per 100 di nitrato di soda, si pren- 
«lono 71 di arido, e si otf«»ngono da 1 16 
n 1 18 di acido nitrico, e 88 0 91 di sol- 
fato di aoda. fi* dunqna otlla preferirà il 
nitrato di auda, perchè ai ottiene una 
maggior qu tntitft di addo nitrico ; ma il 
aolfato di soda vnle mpun di quello di 
p<>|n«»a : il valore di questo è circa ^o(r. 
per 100 chilogrammi, e quello del solfa- 
to di loda èaSfr. Par la iottilnuona del 
pìtraio di tuda a quello di polatia, il ra- 
1 >re dei tolfali di soda rihns<A fino a 18 
franchi, e qn»'llo dni solfiili di pntos?>i si 
innalzò a fianrlu. Le f.Ji!)rii lic di al- 
lume penuriauo di quello prodotto che è 
loro indtspentabile, e il [>rczco dell* alla» 
me crebbe di arca un terzo, io eonie- 
gurnza di queste mutazioni. 

L'ariilo dfì primi rerìpicnti è iuipu- 
ii$«iuj<j : couticoo de! suliatu di potassa, 
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e deir aaido aolfoiieo «bbondonlaaMnia* 

Quello dei secondi recipienti mm ha U* 
sogno che di bollire qualche istante per 
perdere il tuo colore, doTUto all'acido ipo* 
nitrico. L^acido della prima fila di pallo- 
ni tcgna drea à a**. Quando d adopraoo 
quattro recipienti, l'acido delPnltianiO nt 
ha solo i5. Mescendo i liquidi della te" 
condii e della terza fila si ha un acido dì 
5G". Quello delPullìma fila si porta nd 
primi per ona nuova operaiione. 

Si può purificar quctio acido eoi ni» 
irato di piombo o con quello d* argento, 

0 con una semjtlire distillazione dei 4 
quinti circa, per separarne P arìdo solfo- 
rico che rimane nella storta ; per altro 
quett*addo è «tao poro dd preeedente. 

If' aaido diluito che ti trova in com- 
mercio col nome acqua forte d traa 
da solfe parti di nitro mescolate con otto 
di veiriuolo di ferro calcinato. Questi shIì 
cangiano i loro elementi ; la potassa del 
nitro d eoatbina eoli* addo aolfurico dd 
vatrindo fonnando 00 tolbto di potataa 
e Pacido nitrico si combina roll'ussidn di 
ferro, che produce un nitrato di ftTro,da 
cui con un'alta temperatura si separa l'a- 
cido. Si fa la distillazione in grandi stor- 
ta di gbita rivcatita intemanenla d" un 
grotto ttralo di ckttido, aedò l'addo non 

1 a intacctii. L*addo riccTatì in gran vati 
con Rcqtin ; è rosso e molto concentrato, 
ma si diliiisre ()rima di porlo in commer- 
cio. Il su» peto tpeeifico dcv' essere di 
i,aa a i,a5. 

Seguesi anche nn olirò metodo diverto 
per la fabbricazione delPacido nitrico po- 
nendo in una stmln quattro parti dì re- 
na quarzosa molle» hianca, con due di 
nijro e nel recipiente ona d'acqua; e di- 
ttillando con un fooeo mollo gagliardo. 
In tal caio la potassa che si combina col* 
la silice viene ohMigaln ad alilinndonnre 
Pacido nil/ico che [lassa nel recipiente. 

Gli usj dclPacidu uilricu sono uucucru- 
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siiiiini, e si IroTerannodiferitti Of« spel- 
ta agli arliculi speciali. 

Acqua regia. Allorché si aaiscoao io- 
•ÌMi« déBWdo nitrico • dell'addo idra- 
dorico conecDtrati, il liquore si colora 
inmediatamente in giallo ; nicaliamlolo, 
ai svolge deiracido ipoaìtrico e del cloro: 
il cloro reageado, a proporzione che si 
•viluppa, sui corpi, coi q'iali trovasi n 
eoototto, fii ohe qunt'ocqaa rtgt» possa 
discioglìere V oro, il pUtioo ed litri me- 
lalli, su cui i due acidi Mptnti OOB 
Trebberò alcuna azìane. 

Le proporziuai di acido nitrico e di 
■odo idroclortco, poMooo oiollo variare j 
ordinariameote ai preodono tre parti di 
neido idroclorico ed una di addo nitrico 

Si trae nnclje talvolta Pacqua regia da 
un miscuglio di acido nitrico con alcuni 
cloruri , e questa «er? « a disciogliere 
qoddM autaUo. 

(H. GACLvim CLAmRT- 
BenzELio-Da Volpi.) 

Anipn OLEICO. Questo acido ha tutti i 
caratteri fisici d'un olio ; esso pesa 0,9 ; 
ci volalilizaa oel vuoto teaxa alterazione, 
ma aotlo la preidone ne^adeiraloiof fe- 
ra si deeompooe in parte ; arrossa il tor- 
nasole e decompone i carbonati. 

E' insolubile nelP acqua, solubilissimo 
neiratcuole; si congela ad alcuni graHi 
•otto lo aero, e ù rappiglia in una massa 
bìanea, IwraMta di agy ; lia nn odore e 
un sapore di randdo { crde alla maniera 
dd corpi grain. 
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E' composto di 80,9 di carbonio, di 
7,70 (li ossiq-'no, e di 1 i ,36 di idrogeno. 

atomo deir acido oleico è lo slesso 
£ qodlo ddracido stearico. 

Si prepara Taddo oleico come Pacido 
stearico : si decompone a caldo, coIP aci- 
do tnrirtco, Y oleato di potassa ; l'acido 
oleico viene alla superGcie e si separa eoa 
un sifone. Conviene agitarlo coir acqna 
calda per ispoglìarlo dd tartrato di po- 
tassa e deU*acido tartnoo, coi quali è ne» 
cessarìamenle mesciuto, siccome cootieoe 
anche sempre un poco di acido stearico, 
conviene rallVeddurlo per precipitar que- 
sto addo. 

L* addo oldeo d combina cogli acidi 
oaargarico e stearico. Trattando questa 
combinazione colf alcoole freddo Tacìdo 
oleico sciogliesi, e la maggior parte degli al- 
tri acidi rimane iadisciulta. k 600 Palcou- 
le scioglie il lotto, e quando OSSO raffred- 
dasi fH addi solidi cristallisaand traendo 
seco una parte d^acido oleico, meplre la 
maggior parte di questo sciolta con pic- 
cola porzione degli altri acidi. Non v* ha 
modo d^assicurarsi della purezza delPaci- 
do ddeo, né certo Cherreol gioose ad 
ottenerlo tale. Cercò questi di determi* 
nnre la proporzione degli acidi, dal punto 
di fusione de'' loro miscugli e registrò i 
risutlamenti .ottei^ti in una tavola, che 
qui inserftramo, potendo rinsdre di molto 
vantaggio per quelli che si oacnpano dd- 
l' applioadone dì questi addi aUa illoni- 
naaione. 
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(a) D« qatsto aomcni ia po^ i gradi lono quelli coi ti .londa il niieuglio. 



Quanto (h'ct^imno è tratto ddlfopera di 
CUevreut fui corali giassi. 

Airartieulu eoart 6rai«i, indicheraasQ 
la <lif arsa dreustanta nelle quali ai pro^ 
ducuao gli aci<ii ttaarico ad oleico. 

(DesHRETI CnETBHCf,.) 

Arnxi oisxiino. Etio crist«ilUica Ìoj 
tiiifijil Ur^. Tccn. T. I. . 



se- 



prisma o l in Invale, senondo clic jiroot' 
<ie ienluiDCnIe la crislalii£i;;iziuue, e 
condo ia eoucenlraaioneilei liquurì: qua- 
tti cristalli, lasciali alParia sacca 6urisco« 

no e perdono circa o,a8 di arqna ili cri* 

slallizziizioru*. Per hi loro cmnlMunTÌnnf' 
cogli uisiiii^ clic turuì'.iiiu degli ussabd uoi- 

11 
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<lri, *% può «epararae aacjrao, i4; io luoghi e parlicolarmeule nella Svizzera, 



manien che loo di «eido erUtaUìxzato 
non contengono che 58 di acido reale. 

Riscaldato in nnt etorta con un pallo- 
ne ttibulato, una certa quantità si subli- 
ma, e iin^ altra sì dercìmpone in acido 
cMrbunicu e ossido di carbuaiOf che si 
STÌtuppano allo statu.gassoso, a in acido 
larmico che ai condeaaa nel pallone. Me 
•cendc) questo acido con io a i5 volle 
ellrettnnlo aci ln s'ilforiro, ed elevando la 
temperatura, si tra-storuM totalmente in gas 
acido carbonico a in oasido di carbonio. 

Al ponto di eboUisione, loo parli di 
aeqaa ne diaeiotgono 5o, e s li mto 1 1,5 



foroiioa tt eoal detto aita di acetoieHa, 
il qoala è un M-Mfololo di potassa 
(V. oaiAiiATi). Si diaeioglia qneatoaala 

in i8 a 20 Toift» il suo peso d^acqaa, ti 
si versa, (liicliò cessa di [ìtecipitare, una 
dissoluzione di acetato di piombo ; per 
iloppia decompoaiaiona ai formano on 
acetato di potassa solubile e un ossalato 
(li piombo insolubile, che livasi per de- 
rantaziitne finché l'acqun esrn senzn sa- 
pore. Dopo aver sepurato la più parte 
del liquore chiaro, ai tratta Poiialato di 
pioodìo tnsolubila colf acido «olforieo di- 
luito in ini moeaento con dieci volte il 



» I 5** : questo acido si disciot^Iie pari-' suo peso di acqua, per trarre profitto dal 



nienti uelP alcoule. I cristalli di acido os- 
salico, gettati nelPacqiia o nell* sicoola si 
rompono con un crepilo sensibile. 

Messo a contatto con una dissulutione 
d^oro, l'acido ossalico svolge del gas aci- 
do carbonico, e l'uro si precipita in ista- 
lo metallico. 

Quest'^acido toglie la calce alTaddo sol- 
forico ; quesi'è uno de* suoi caratteri più 
1 i marche voli. 

Combinandosi alle basi colle quali esso 
ioruta dri tali anidri, l'acido ossalico non 
ritiene idrogeno ; esso è allora formato di 
C6,a4 di ossigeno e 35,76 di carbonio, 
ovvero due Tolami di carbonio e tre rii 
ossigeno ; questa compnsitione parliroln- 
re allontana T acido ossalico dagli aridi 
dei regno organico che contengono del- 
r idrogeno naloralmente o nei loro sali. 

Abbiam detto, parlando delP acido ni- 
trico, ch'esso viene decomposto da molle 



calore che si svolge neirallungameuto del- 
l' acido } con una digestione prolungala 
per due giorni, se sì opera sopra nna 
grande quantili, la decomposizione tro- 
* asi or. hnariamcnte finita. Per determi- 
nare la quantità di acido solforico che 
devesi aggiugnere alfossalato di piombo, 
se ne disecca nna certa qnanlitè a fine di 
conoscere te proportione di acqua; e per 
100 parli di oisalato secco, occorrono 35 
di aciiìo solforico a G6% diluito in dieci 
volte altrettanta acqua. 

Si conosce che la deeomposiaione è 
terminata, allorché il liquido fornisce, 
con un sale di barile, un precipitato so- 
hihite quasi compiulamcnle dcU* ecido 

nitrico. 

Si separa per decantazione il precipi- 
lato di osaatalo di piombo, e si evapora- 
no i liquori e le acque di lavacro fino a 
ronsislL-nza quasi scilopposa; si abbando» 



sostanze che egli trasforma in prodotti nano in Inoi^o freildo ore si rappigliano 



più ossigenati ; per eiletto d" una simile 
awone si prepara ordinariamente l'acido 
ossalico } n poò ottenerlo anche in gran- 
dissima quantità, con un altro metodo 

che passiamo a descrivere. 

L' ojralis ed il runicx acctoselht chf» 
allignano abbundantemenle in dÌTcrsijoMlce mesciuto col primo.. Questo sale u 



in massa cristallina. 

Sarebbe utile riunire Tacque che ao- 
prannota, separatone P ossalato di piom- 
bo ; saturandola con potassa o con calce, 

si ni terrebbe, n»I [trimo caso deiracetato 
«li potassa, e nel secomlo un acetato di 



questo miscugliu di sul! poii chbosì de- ^ disciogliere per olteocrt oot ooova cri 

comporre coir acido solfurico per oUe 



nerne T acido acelico. 

Braeoanol acopri Pacido omlieo coni- 
bioato alla ealca molto abbondante nella 

piante crittogame a Bpecialmente nella 
variolaria comune, loo parti della qiia- 
la ne coaleogooo 39 d'acido olsalicouui- 
tb a iS di calaa. EgK fa bollire h vario- 
laria ridotta in polvere fina io ana aota- 
siooa dì carbonato di soda, quindi vi ver- 
sa acido nitrico Gno a inlurazione deH'iil- 
cali. Allora trattando il liquido con aceta- 
to di piombosi otlieoe un abbuodaote de- 
posito di OMalato dì piombo, che lavalo 
e scomposto mediante 4'acido solfuriro di- 
luito, lascia r acido ossalico disciultu nei 
liquido d* onde si può soparorlo in bei 
crislaiii mediante revapurcziune. 

Lo succherò e ramido sono le sostao» 
sa vegetali che furniscono in maggiur 
^oantità 1' acido ossalico,. trattate culP a- 
cido nitrico \ ma la [)roporzìone di que- 
sto domanda multa alteuzione, perchè la 
oalnra dei prodotti varia con essa. Se 
prei^onii per nna parte di snccbero o 



slallizzazione. 

Con questo metodo occorrono dei v:ui 
cslranaoiente grandi ; e forse si decom- 
pone una parte dì acido ossalico pel gran- 

de eccesso di acido nitrico cite truvasì 
conliniiiuiieutc* con esso. Uubiquct pra* 
ferisce il metodo seguente. 

Si dividono 19 chilogrammi di amido 
io varia storte tnbalala poste aopra unu 
slesso bagno di s.-iLLìn, e tra le qoali si 
distribuiscono 5G chil. di nrid» oìliiiu 
ordinario ; allorché l'azione ù terinin.i- 
la, si aggiungono I3 chil. dello sle&»<i 
acido ; si riscalda leggermente finché du- 
ra la reazione ; si versa il liquido iu cali* 
ni per furio cristidiizzure, e sì ottiene un 
primo risultamento di due < hilui^rainuiì 
e mezzo di acido uss; 



alicu 1 SI riunt»c<ii)a 



le acque-madri e si aggiungono la ehti.di 
acido nitrico in più volte. Questa secoo' 

da operazione fornisce circa due chil. 0 
un quiirto di cristnili ; sì ri[)c!e r.it^-^inn- 
ta dello stesso acido sulle acque-utailù 
per la tersa volta, ed anche prr una quar- 
ta ; il prodotto totale in acido ossalico 



di amido, quattro parti di acido nitrico. 1 (uirificalo, è poco più delta meta della 



si ottiene molto acido malico e puchissi 
mo acido ossalico j al contrario, con do- 
dici di acido nitrico si trasforma compiu- 
taoHnlaracido oasdico in andò carbo- 
nioo. 

Tn nna storta di vetro, posta a bagno 
di sabbia, si niesce una parte di zucche- 
ro o di amido con nove parti di acido 
allrieo dilnilo con on quarto almeno del 
ano volume di acqua per rendere razio- 
na meno violenta ; sToIgonsi a freddo ab- 
bondanti vapori rutilanti, e, quando V a- 
sione diminuisce, s'innalza a poco a poco 
k tenperatora, a si eonceoira il liquore 
finchik n svolgano dei vq^ri rossi $ col 
raffreddaménto si ottiene delPacido ossa- 



fecola adoperata, e l'acido nitrico consu- 
mato è circa sei volle tanto. 

Invece di fecola o di zucchero suNdu, 
si può far uso dì melassa ; questo è il 
metodo seguito presentemente in multe 
fabbriche di acitio solforico per prepara- 
re il deutossido di azoto « lie conviene in- 
trodurre nelle canure di piouthu : i li- 
quori non hanno bisogno che di essere, 
evaporati per fornir 1* acido ossalico che 
contengono. (V. acido solfukico). 

(II. CiAll.TlER PE Cl.*lCr,\.) 

Acino SILICICO. Si annoverò per gi m 
tempo la silice fra le soslansa s«iT)pli< i, 
quantunque per molle ragioni non si mo- 
strasse tale e la si trovasse in natura cum- 



lico. Si evaporano le acque-madri, e si binala con basi tìlcaiim' c L-rrnse. Smiili- 
rìuniscoao tulli i cristalli che ti fanno ri*lson {lel primo sos^altòche |>oles»e de»ia 



Diqitized by Google 



84 Acidi 
esiere nn ncido, il che esseii'l i $[:tlo co 
f(.*rinalu eoa inge^^noii •peiiuieuli (iat ce- 
lebre Berzelio, il nome di silice si doTel- 
te cangiare in qaello d* acido sUhico. 
dando il ooae di simcìti (V. questa pa 
roifl) ai cotttposli di «aso culle basi terree 
od alcaline 

Quesl* acido è uno di quelli che più 
•bbondantemènìe a* ineoalrano nella na- 
tura essendo desso la base d' iti H ni li mi 
neriili frn i qiri'i [irÌ'iri[»alinentp 1 lln sfl 
r«*, u pietra fociiii, ilei gre», dflla crtlce- 
d«mia , deli' agata, dell* opale, ec Lu si 
trura puro nel cristallo di rocca, e quasi 
tale nel qnarso taltiginoso, non essendo 
Uiiilo ?n q'i(»s(o che cm (jii ili'lie pnrti- 
cellii d' uisido di ferro spesso iacalco- 
labile. 

Lo si olli^ne puro nel nodo segnen» 
te. Preiidesi on minerate iiitceo polveris- 

zali> «; 111 si f )n ](j con fpiattro parti di 
c.u-b»n»l<> di puiasta ; oppure fondonsi 
io un rrogìuolo fi platino pirli nguali di 
carbonati di potassa .e di soda, pel che 
Sion ueeorre una tenperatara mollo ele- 
Tat», * <i a;'nìnt»ne n por-i» a poni il mi- 
nenile in polvere, Gnchè si produce ef 
feTTesiteosa. Si dtseio^ie te massa raffire<1- 
dati neir addo idrofilorico diluito il quale 
si oo.'n!)inn coli* acido sitictco e cogli al- 
cali ; sì fellr i il licpiore e «i evapora a 
secche^ia. Quaglilo lu nidssa salina è per- 
feltanenie secca, la si incoppe d* acido 
idroclorteo concentralo per levarvi qua- 
lunqoe mriima porzione d* ossido di fer 



n- soflii 
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la col gas ossigeno si fonde dando 
un vetro limpido e scolorilo. 

Si credette per gran tempo che T ai-i« 
do silicico non si pofcMe in verun modo 
'icitìrre neir acqua, essa però scioglìesi 
'ìosi io qnesla che negli acidi in vari citsi. 
(I sulfiiro di silicio, che si olitene nrro- 
veolando il silicio a bianchezza nel gH« 
solforoso, scioglìesi compiutamente nel* 
l'acqua produeeodo frand.> sToIgimento 
li gas idrogeno solfornlo. In tal modo ti 
forma deir acido silicico che rimane 
sciolto neir acqua in tale abbondanza 
che la dissoftttione evaporala lentamente 
p<iò ridursi loonsistcnza gelatinosa. Scio- 
glìesi pure in gruo copia nell'acqua quan- 
do decompogonsi con questa i cloruri o 
flumrori di s9lciq. L* acido silicico otte» 
nato eoi primo metodo che abbiamo in- 
lìoato sa noi ai disecca ed arroventa al 
fuoco è alcun poro soinhilc neir acqua 
na io piccolissima quantità: sciogliesi poi, 
anche seccalo ed arrufcntato qimndo lo 
si faccia bollire nella solosioni dei carbo^ 
nati di pot;tssa e di «o l i. Se la solotione 
è concentrata raflfi h<M mi osi rippr^n lesi 
in gelatina. Queste proprietà dell' acido 
silicico rannero scoperte da PCiff. 

Si può qnest* addo seiorre negli altri 
acidi e massime in qucBo idroclorioo, 
qnnndo sia4Ì prìrns fuso n calcinalo con 
un alcali j cui lavacri e colP evaporazione 
separasi di nuovo Paddo silicioo e il li- 
quore rappigliasi tosto in nna gelatina lim- 
pida e trasparente, sì tenace da potersi 
ro e di illumina e dopo due ore lavasi '.irrov»«ciare il v.isc senza che essa cada. 

.A misura che V acqua si evapora serepo- 
h e ridacesi in ana specie di gomma 
secca, che diseccata compintamenle la- 
«ri i tina polvere bianca, dÌTenota inso- 



la massa con aoqua caldi. L' acido sili- 
cico rimane senta dìseiorst; lo si disecca 
e si arroTCota. In tate stato ha 11 peso 
speciri''o di 2,GG, è bianco, polveroso, 
rovi lo al tallo, assolnlaineiìle insolultilo luh le nelP acqua e ne;;!! acidi. 
nelP acq la, n>*gli acidi e nella ni<iggiorl II solo acido tluonco scioglie 1' aci>lo 
parte dei liqoidi. Al calore più intenso silicico secco e calcinalo, 
dei fornelli comuni non si fonde, ma alla' La composizione dell* acido silicico è 
fiamma d* una laoipaiu a spirito di vino idi 4^|o4 di silici-i e 51,96 di ossigeno. 
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Alia paroti titJcio Tédrtfno cAate ai iieH«arri. Uoitn • do* o Ire ceolaaini «fi 



operi r eitnitione di questo oelallo dal 
Taddo silicicu, ed a quella silicati Terre- 
mo a rjnnii basi V arido siliciro p'ìi facil- 
mente romhiiiì.si ; in quali modi ed in quali 
proporziuni, e quali differenze ne arTenga- 
00 nella aua faubìlita e ne* aooi prodolli. 

Il D. Gio. Domenico Nardo, ben noto 
|>er r amor*" pil il frullo con mi roliìvn 
le lienze naturali, tenendo svmjire gli or 
chi rirolli ai vanlnggi delta di lui patria, 
indicò nel Giornale di tecnologia di 
Tcnetia (V. II, psg. 85) oome il nostro 
Adrintico ne fornisrn gran fopia di acido 
silicico in islulo aghilurine minutissimo: 
essendoché Irovò egli che il tessuto suli» 
do dVeani spongiali, quali sono gli Alcioni 
Cyiìoninm e Lyncitrlum (miri) , il Do- 
natia cydonia (No!») ed il Lynrtiria prn- 
tolypuSj era di natura silicea e non cor 
nea od ossea come prina itimavasi, e 
conteneva un So per ino di acido si- 
tifico puro. Osserva il sultodato dottore. 
^l'ard>) rhe P alcionitim cyf!omamprp»fn' 
ta spesso masse del >lÌ9ai«;tro di oltre a 
dna piedi, e troTasi io tal copi» da po- 
terne caricare grosse barche. Tenendo 
ora gettato dai pcs'-atitri come inutili» 
prodotto. Il m<»do pio fa< ile e'\ prono- 
cuico, seguìtnil medesimo, ili separare gli 



sostane straniere forma i banchi di gres 
da cui ti ritirano le pietre da selciare i 

pavimenti delle strade. le macine adope- 
rale Dei mulini e grandi vasi adoperati in 
alcune officino eon mollo vantaggio per- 
chè sono ÌAtllaccabili dagli acidi. Co- 
stituisce pure f agata, la corniola, Topa- 
ie, in pietra da fucile, o selce, la pie- 
tra alberese ed altre. Quesi* acido inOne è 
uoa delle parti essentiali di totle le pie- 
tra dure o gemme all' ecceaione del dia- 
mante, dello zafliro e dello spinello. Impor* 
tantissimi sono gli usi dell' aci<I(i silicici» 
uelle ani industriali : allo aiuto ili sabbia 
unito alla calce forma un cemento im- 
piegato in moliiisime costrutiiini ed allo 
a resìstere all' umiditi : cunibiiiato alla 
[Hiias»n. alla soda, olla chlce e talora an- 
che ad bltri ossidi, forma il \elvu da in- 
Telriale, da bottiglie e da bterhieri j oni- 
lo all'oafidó di piombo ad alla potaMO 
produre una mnibiiinzinne simile a quel- 
la supradilescritta, e rhi;imasi silicato e 
dà il cristallo artificiale di cui «ggidt 
/assi gmn uso ; velrìBcato cogli alcali « 
con diversi ossidi metallici lonu pietre 
artifìziali aflatto simili alle naturali ec- 
cetto che per la durezza ; unito all' bI- 
luuiiaa nel kaolinu o feldspato deconi- 



aghi silicei dalla soslansa animale ehe lì (posto forma la èsater» prima della fab- 

tiene fra loro aderenti è quello della mn- 1 bricazione della porcellana. Il vetro de- 
ceraziune. Dividesi la massa in peni di gli specclii è una rombinnzione delPncido 
mezzana grandc/.ia, indi lasoiarisi questi silicico ctdla soda ; finalmente tutte le 
putrefare in tinozze d* acqua, aggiun- . stoviglie dalle più belle «Ile più comuni, 
gendone grado a gradb che si evapora ;| dalla poreellana al mattone, s«>no compo- 
fttto ciò si decanta e SÌ aggiugne acqua , ste di acido silicicu e di allumina frani- 
porri : laransi cosi ripetnlnmeore gli oghe(-| misti accidentalmente ad alcuni ossidi. 



li che rimangono al fondu della tinozza 
indi tascionsi asciugare alP aria. In tal 
nodo si ottiene uoa materia oanogenea 



(BitRZEMti-XàBro - PAvr:».) 
Acido sui.roRicu. Questo é il pii^ im- 
portante degK acidi finora eonosehiti. 



ili un bianco setaceo, lucente, presentato Sen/a di etsn la più parte delle arti man- 
ti. 14IÌ ai^lìi iiiinuti<si(ni della «ilice, lallinì rherebbero di rirodotti che simo Ioki 
de' quali son'> l>i <> tri-cuspidati. 1 più indispensabili, e molte anzi non 

Infiniti sono gli usi delfaciilu silicico potrebbero esistere. 
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TroTati in natura allo stalo ULeru o 
isolato, «ebbene assai di rado, nelle acque 
wmn ti VÈkmlk | abbondt per& mollit- 
miao eooibiiuilo ad aleani osmiIì eo'qnali 
Ibran de^soirati ; tali sono il getto, 1* al- 
iarne, il ritriiiolo e molti altri. 

Preparati in due maaierei e secondo 
ehe segueti Paaa o T altra di quatte, ot- 
taogonsi doa aeidt, eiaieiiiio dei qoali ha 
particolari mudìficaziont , e si distin- 
guono in commercio coi nomi di acido 
solj'orico di Sassonia o di Nordiiauscn 
a ^ acido solforico di In^ìUerra. Il 
primo si prepara colla distillaaiooe del 
Tiiriuulu di Terrò, il tacoado aolla con* 
buslione del solfo. 

acido solforico può trovarsi in due 
tlati : anidro, doipriro diaeqaa, oeom- 
binato con um proporaiooa di acqua co- 
stante, dalla (jtule non può venir sepa- 
rato senza decomporsi o senza combi- 
narsi con^ qualche altra sostaata. 

L* aindo anidro non è di alcun vto 
nalla arti, ma potrebbe essere utile pre- 
parare In sua combinazione cuIT acido 
idrato, tu quale viene adoperata dui tin- 
tori per disciogliere P indaco, e si trac 
' tolta dalla Alaoagna totto il noma io Ita- 
lia di Acido fumante di Sassonia, e in 
Francia sotto quello di Acido glaciale 
di Nordhausea. Indicheremo in appres- 



* 

so il metodo aon coi ti potrebbe prepa- 
rarlo. 

L*addo loUbriao anidro è aoKdo, 
molla a flettibìla eaaM I* UHaoto ; li p«6 

rotolarlo fra le dita senza che offenda | 
sparge all'aria dei forti vapori di odor pic- 
cante ; critlallizza in aghi bianchi setacei ; 
è fusibila a t S', Tolatiliaaabita ad ona 
temperatura pochitiimo aopariora : qaa- 
sta pìccolo differenza è cagione che quan- 
do vuoisi fonderlo al fuoco, viene lan- 
ciato con violenza, e che per ottener- 
lo liquido conviene latdarlo qoaldie tem* 
po in un luogo la cui lamparatnra sia di 
a5 a aG*^. Attrae fortemente la umidità 
dell' aria ; gtrltuto nelP acqua, odesi uno 
strepito simile a quello che farebbe un 
ferro rovente ; è pericoloso maaoerio colla 
quantità d* acqua neoetiaria a costituirlo 
acido idrnt i ; la temperatura s' innalza 
cnnsiderahilmente, la massa talvulta aro- 
ventasi^ e succede una esplosione che 
frange il recipiente. In iatato liqiaido, 
al punto della sua fusione, pesa 1,9 7* 
L' acido idrato è lifjuido, di consistenia 
oleosa, non ha odore, nè sparge alcun 
fumo uir aria ; la sua densità è 1, 844 * 
bolle a 336^, non ai congela eba a— 15^ 
mesciuto colP acqua ne aumenta gran- 
demente la temperatura, coma ti può VO* 
dere dalla tavola segueate. 
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'2 avola dell* temperature prodotte dui miscuglio di cinque chdogrammi 

tK aeqna aio* con 
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\edesi 1 utilità che si può avere «lal-'V)olIe a più hnssn Icmperaliiro : ma la- 
I ^amento di temperatura proTCDÌenle sciandolo bollire alcun tempo, essa scin- 
da questi nitcugli, allorché d«TMÌ uiare 



Tacido ioUbrico diloiio per decomporre 

direrse sostanze ; sovente essa basta n 
produrre reazioni che non si olterrthhe- 
ro senza riscaldare appositamente i li- 
quori : quella è adunque una ceooomia. 

Se ai venaNe aensa precauiiooe I* a- 
cì.lo nf'ir .TT-nia, una parie del liquore 
potrebbe venire lancìnta fuori. Per evi- 
tare il pericolo conviene versarlo a filetto 
aoliile in meno all*acqua, mentre con un 
bastone di vetro ai tiene questa meictn- 
la continuamente ; i vasi di Tetro o di 
terra corrono rischio di rompersi per 
r improvviso riscaldamento, quindi per 
maggior sieureita si fa il miscuglio io 
vasche foderale di piomboa 



oalza e n stabilisce a 396^ ; la densili 
deiraeido è allora i,848,ovTero66*del- 
P urcometro: questo è f acido solforico 

ordinario. 

Trovasi talora ò" una densità maggio- 
re, e ciò dipende dalla asislenn d' una 
piccola quantitft di acido anidro ; se si 
riscalda questo acido leotisiì ma mente, e 
»i raffi cdfìnno forlenienle i vasi rhe del)- 
bono condensarlo, si raccoglie un poco di 
acido anidro. 

Quando si abbandoDa Taddo ali* aria, 
esso assorbe una quanlili di Mqua che 
può piuf^nere fino a più che «n quarto 
del suo peso ; al tempo slesso si anneri- 
sce pel contatto della polvere sospesa 



L*ad(lo solforico mesdalo coir acquaisvolge, 



Ineiraria; laeendolo bollire, Tacque m 
iisvolge, e difiene scolorito per la forma- 
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siuu* uo poco di gas carbouico e di 

gas culforMo. 

Hcseiulo col ghiaccio produca, aaeon- 
dtf le pr«ipuniooi, del calda o del TreJ 
di»: quattro parti di acido e una di gliìac- 
ciu petlu diiniiu la Icioperatiira di 5i> a 
60^ aopra lo sera, mentre quattro parti 
di ghiaccio e ooa di adda, cioè la pru- 
poriiurki in verse, daDiM la lensparatura di 

«otto lo ZITO. 

Alla temperatura ordiaaria, Tacido sol- 
forico idrato non reagiaca aopra alcun 

corpo enoaliHalibile; dituilo con una car« 

ta qiiaiititii di ac^a, iotacca inulti me- 
talli, parliioi.triiietilf il f-'i ro e io zioco ; 
«d uua teiii(jeraiuf a elevata e «eu£a ag« 
giuola di acqua, ossida molti Corpi. Col 
carbone, forniice dei gaa carbonico e sol- 
luroao : quest' è tino dei metodi per prc- 
parare quest^ulliiuo iici hi.II solf» lo tr.i- 
sforma in qui^lo medesimo gas, passan- 
do allo steato stato 1 ma sìeoume la lem- 

a ' 

peratnra è forte, il «olfo ai agglomera, e 

In decompusitione aon si opera che dif- 
fi iliiieiitf. L'argenti» facilmente ditelo- 
glit*si iieir atido solforico j se ne fa uso 
eiell'amBAMBBTo. L'oro a il platino non 
vengono iniai caii a oeaauaa lamperatara 
da questo acido puro ; ma se contiene 
im poco di :icido nitrico e idruclorico. 
rome avviene quando u»uti nitro iuhI pu- 
e-ifidato nella sua preparuziuue, il platino 
trovati iolaccsio furleméate, il che cagio- 
itò spesse volte gramli [leidite, qiiundo 
»I runoeiitr:! in caldaie di [tl.ilino T jcidu 
kollurico delle camere di piombo. 

L*addo solforico idrato, meseiolu in 
più o meo grande proptirtiune colPacido 
anidro, produce un liquido fumante, di 
»i'uto o'I 'ie, > hc Iva muiia itnportnoza pei 
»uui Usi. (Questo è 1' acido Jumanle di 

Sassonia^ citato superiormente ; oppurc 
acido glaciale di NttrdhausettftMìà fucilità 
con cui diviene solitlu, e dal nome della 
città che lo malie in commercio die è 
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propriamente Nordbauteo. Questo acido 
serre a £sdoglier« V indaco, per la tin- 
tura in aaturro di Sassonia ; la sua dea- 

sità varia, ed è maggiore a proporzione 
Ite contiene più aci i j aiii iru. Rin aldu- 
to a dolce temperatura, se ue separa dul- 
Taddo anidro, a riauaa ddrtddo idrato 
ordinario. 

L* acido solforico anidro è formalo di 
^o,i4 di solfo e 5t),8G di o*»i^eno. Com- 
binandosi coU^ acqua per formare Taci lo 
idrato, della dendlà 1,848, ue prende, 
per 100 parli, ; osna in 100 partì 
quetto acido ne contiene 81,68 di reele, 
e 18.2^ di acqm. 

Siccome Taci lo anidro non è fiit qui 
di alcun uso, e la sua densiii è costante, 
«e convenisse prepararne ad uso delle ar- 
ti, le sue proprietà h.isierebbero ad io- 
dirari' il suo grail ) di purezza. 

^ou è cuii dell'acido idrato : è neces- 
sario conoscere il suo grado reale, pel 
gran numero di applicaaiooi a cui serve; 
e siccome nel suo miscuglio con diverse 
proporsioni di acqua, la nundrnsazione i 
variabile, la densità non può servire <U 
norma se non quando d paragoni dia 
quantità di acido solforico reale eustente 
nel liquida: e tal 'uopo cdiixì -do para- 
gonare la densità dell'acid ) l ulLi (pianti- 
tà di bate che satura : per esempio, luo 
(larli di acido aolforico idrato puro, sa* 
turano asailamente 173,65 di carbonai» 
di soda puro sec(*o, ovvero 2jy dello 
»tcs$u sale cristallizzato. Se, ìnvei c «li 
prendere come misura la densità dell' u- 
ddo solforico, lo si acquistasse al grado 
acidimetrieo, non vi avrebbe aicnn p«rì< 
culo di cu ore, mentre la sua densilìi »i 
può artilii ialuienle aumentare col miscu- 
glio di qualche sostanza salina ; al cun- 
trario il suo grado ad<timelrico non può 
variare, tranne, il caso che vi d trovi del- 
l'acido anidro. Per evitare ogni errore. >i 
là buUir Tacido prima di ai^ggiatlo, e si 
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prende alla temperatura costaote di la*, 
teneodolo per qualche tempo Deli' acqua 
•ppraa sIlÌDla da an potM. 

Si diedero varie taToh indicADtl la for- 
za dell'acido solfuricu, parngonata al tuo 
grado aicumetricu ^ ma la maggior parte 
«oao più iotereMaDti per lo studio delia 
iCMOtt che olUi alle •rii. La dtntili di 
i,85a o?raro t,8So, presa per recido a 
6G gradi, non otlenendusi giammai nella 
preparatiooe io ^raode, nella quale è 



Acini gg 
difìicile giugnere a x,844i 'a densità più 
ordinaria dell' acido che si trae dalla cal- 
daia di ptalino, è 1,8 4 a. La tavob di 
D'Arcet è quella cba può meglio appli- 
carsi agli Uki commerciali : i numeri in 
essa descritti ditferiscooo io alcuni punti 
da quella di Yauquelin, che abbiamo data 
nel Ditiooarìo ; Meeooaa cwa vien* eoOH 
più la da quella di D*Arcct cosi crcdìaoio 
utila di qui inaerita quaal* uUioia. 
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La daosità ti prasaro alla temperatu- 
ra di 1 S gradi. 

Dalton dù la segoaola tabdiaddia ra- 

lasione che v'ha fra il suo peso specifico 
delPacido diluito, e la quantità di acido 
reale che esso contiene. La trascriviamo 
qui perdiè aiM iodica aoclM il grado ai 



eoi bolle Tacido secondo che è più o me- 
no dUuilo, il aha in alcuni oaai poó iole- 
raaaare a sapersi. Abbiamo lasciata que» 
sta indicazione i» gradi di Fiilircnheil 
per evitare le frazioni che sarebbero ri* 
raltala riducendola in centigradi. 
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L".<< i<lo solforiro anidro non venne fi- 
no nH ora fabbricato in granfie: lo si ot- 
terrebbe facilmente^ le le arti lo doman- 
ilas^ero, con uno «lei metodi seguenti. 

Pnnesi in iinn fiturlff giiernila di nn ro- 
rìpirni)» mondo e ben nsciutfo dell'acido 
K'tUoriro di Nurdiiausen. Lo si riscalda a 
poco n poco, al che gioverà p^rrela ator» 
ta «opra nn bagno di sabbia. Vedeiidap* 
principiò cadere nel recipiente un forno 
denoto elle proviene dairumidilà del vnso. 
Poscia n<>lnno gocce limpide di acido, le 
quali, allorché mantienai la temperatura 
•lei recipiente al di aolto dì ^1 8 gradi, 

di piccoli 



I l 3 GG"; s' innalta a poco 0 poco lo (cm- 
[icralura, finché la materia, che ascenile 
prima gonfiaodosi^siabbasti esi arroventi^ 
la ai cola in piastre, le quali m frangono, 
mettonsi a ilislillare in nna boona storta 
di terra, e sì condensano i vapori in Ulk 
pallone raflred<]alo col gliinccio. 

L* acido ottenuto è solido, ma i cri- 
stalli sono lamellosi in Teca di avera Tap- 
parensa dell**isbesto ; lo si distilla a mi- 
tissimo calore e si niiicne Tncido anidro. 

Si può, nin questo metodo, ottenere 
circa nn chilogrammo di acido dal miscu- 
gfio di 5 chilogrammi di aollàlo di aodn 
ammucchiansì in una massa di piccoli e dna di addo idrato i il residuo, tratta- 
iM'isInlIì scolorili. In manrnnr.a di acido | lo con una nuova quantità di acido sol- 
di Sassonia per preparare r acido nni-!(oriro, può procurare iodeGnitameole 
dro si può procacciartene in uno dei roo- deiracìdo anidro, 
di seguenti. Si ottiene in quantità poeo «loora 

Si dì»cinl^ono tre parli dì solfato di anclie col mètodo segnante. Si rieonpin 
soda fuso, in due parti di acido solfuri* un crogiuolo di terra con tlIW popp* 
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esilara, composta di ussiJo rosso «li ftrio 
(rolcotar) in |)ulvere iina, e acitlo sollo- 
licu ordinariu ■ ti aumenta u pocu a [lu- 
Ottla (emperalvra fiaehè ema di «wilup- 
parti Topo ri acidi, seilU p«rò roT«Ol«re 
la massu. Si distilla qacfla naterìa cone 
nel raso precoilente. 

la ambedue quelli processi, i luti or- 
dinari pon aarvono per chiuderà gli ap- 
parati, venendo currosi dalPaddo; si 
guerniscuno le giunture piuttosto eoo ges- 
so iinpatlttto duro, cb^ è pochissimo io- 
taccabile. 

QiMst^aeido aoidfo ÌAfiaoiiiNi H fosfo- 
ro, la calce e la barile causiicha,* iieoin- 
bioa col solfo e coir itiduco. 

Si può facilmente preparare T acido di 
Sassonia racco^lieodu aeil' acido ordina- 
no il prodotto dalla oparationa preee- 
dante^ a ti perverrebbe anche e tal modo 
ad ottenere cim diveisi miscugli, degli 
acidi di forze dilFerenli, per disciogliere 
delle quantità d' iodico determinate. 

L*addo aolforieo idrato ai prepara 
prtMatementa in grandisttino quantità 
Non ci firrestei »-rao a far « (inosccre i dif- 
ferenti metodi succosivamciite s<-;;iiìlì, il 
che non aarebbe che uo oggetto di cu 
tioaiti : deserivcramo quella geoeralnen 
ta adiitiato, fiicendo considerara la mu 
difii aziiini [liù imporlanli cbo Tannerò 
iÌQ qui inlrodotlc\i. 

E' necessario, prima di esporrà la prn 
tiea, occuparti della laoria dallii o[te- 
raiiune, che è indispensabile par ben 
comprendere T uso delie toabnie ado 
perate. 

Se si fa entrare in un recipiente di 
Tetro pieno di aria, dell* acido solforoso 

e del deotossidu dfatoto nn»ido, il deu- 
t ossi il) (li n7"jii il ( (^nvcrle, nssurbcndo 
r ossigeno deli' nii;t, in !>ciHu iponitrioo; 
qn«A), per f influt>n£a delT acijua, viene 
deconpusio parsialneole dalTocido aoI> 
ioroso, il quale «angiasi lo «ddo felibri» 
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co, e l' iponìtrico diviene nitroso. Questi 
due acidi si combinano con una certa 
quantità di acqua, (ormano dei ciiitallt 
bianchi che ai depongono sulle pareli : fin- 
clic r acqua non è in eccesao, i cristalli 
sussistono ; ma quando si trovano a con- 
latto con una magt^iore quaulili«di acqua, 
si produce uua viva effervescenza : del- 
l' acido aolforieo si disdoglie neir acqua, 
e si svolga nelP atmosfera uo miscuglio 
di acido iponìtrìco e di (Ic-uto&sido di a- 
xuto. Ora Irovuntio questo delT os>>ìgei)u 
neir aria, si produce di nuovo un'ulirii 
quantità di ecido ipooitrico } e nuuTÌ crì- 
stulii succeduDsì. 

(Quando si opera in apparati ove sì 
possano raccogliere tutti i pruilulti, sì 
trova die una certa quantità di acido 
iponilrìeo rìoiaae compiiitameote decom- 
posta, e che sì è prodollo dell* aaoto ; In 
lutti i casi, di>po un certo tempo, P ap- 
parato n^ è totalmente ripieno, peichc 
lutto r ossigeno delP aria vivne cunsumh> 
to a trasformare il deutoisido di etoto In 
acido i(ioniirico ; allora è necesaario di 
rinnovare i' atmo»Ìei .1. 

Nelle fubbricaziooi in grande, è raro 
che si formino i cristalli ennunciati, per- 
chè nelle camere ti è on accasso di Te- 
pori acquei ; par altro si producono tal- 
volta nelle camere a fabbricazione conti- 
nua, io quantità ta!e da otturare i tubi 
di piombo che danno uscita ai vapori. 

Molte investigaziooi ai fecero sopra le 
nature A questi cristalli, « >> credettero 
diflrcri>ntemenle composti, ^^'illialn Henry 
avfii bi'iiissimo conosciuto che contene- 
vano dell' acido nitroso; uia egli non li 
aTera olt^nnli in islato puro. Dimustram- 
mu che in questo stalo essi contengono 
C8.8(iu di acido solforico anidro, i5,oj5 
Idi acido nitroso, e 1 8.5)37 di accpja, e 
che, nella loro formazione, producevasi 
una deoonposbiooe compiote d'una per- 
le ddl* addo iponitrioo. L* ecido lolfori- 
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co ti fabbrica in stante <K piumbn, per- 
chè questo metallo vieoo appena intac 
Mio dér addo dabolt. Dm OMtodi di- 
Tersi Tengono edotutt : U frbbrìeaEiooe 
a combustione intermittente^ e a combu- 
stione continua ; cui primo occorrono dei 
Tasti apparali nei quali meltonsi acoD- 
tallo delle grandi aatie di meterie ; col 
•eeoodo, le stanse tono assai più picco» 
le, iDii in maggior numero. esperienza 
non dimostrò siaora se il secondo meto- 
do sia più Taataggioso ; sembra proba- 
bile per altro che col tempo lo n iroTerft 
preferìbile al primo quando Terrà meglio 
atodìato. 

Si variò molto la dimensione delle stan- 
aa di piombo \ alcune hanno la capacità 
di S49 a 38S mairi aabid, mentre y ire 
Te n* ha di S4a5 "Mtri enbiei. 

JjO BtesfO deesi dire dell' apparato per 
abbrud^re il miscuglio di solfo e di ni- 
tro col quale si ottengono il gas solforo! o 
a il dentoetido di aaoto ; oppure H lelfo 
ao1tanto,qnando si «Tolga ia altra manie- 
fi il dentossi lo. 

Sarebbe poco utile pei lettori di que- 
st' opera, |descivere io particolare i di- 
Ttni melodi abbandonati jci rettriogere- 
mo lollaolo a quelli che Tengono più 
abilnalmente seguiti. 

Ottenevansì altra volta il gas solforoso 
a il deatossido di azoto, per la fabbrica- 
aiona dalT addo adforieo, facendo arde- 
rà un miieogfio di lolfo e di nitro, ao» 
pra ana piastra di gbisa, riscaldata con 
un fornello cottraito fuori della camera 
di piombo. Da alcuni anni si abbrucia 
•oltanlo il aotfo sopra la piastra di ghisa, 
oppure in vasi poeo profondi, -delti pa- 
ttre^ esvolgesiil deutotsido di azoto colla 
reazione delP a':ldo nitrico sulla melassa 
(?. ACIDO ossàlico), ovvero decompo- 
nendo ad un* alta temperatura, il nitro, 
eoli'* aeitlo iaolftirieo. Nel primo caso 
1' addo nitrico dd nitro trasforma tIsoU 
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fo in gas solforoso, mentre elio riducesr 
alio stato di deatossido d'azoto. Nel se- 
condo, r addo sollbroso n produca par 
la combustione diretta dd solfo, e TacMo 
nitrico decomposto dalla melassa fornisca 
il deatossido di azoto ; ma gela reazione 
è viva vi è pericolo di perdere molto 
addo nitrico, perchè d ferma una più o 
meno grande qoeotità di protossido di a* 
zoto ovvero di azoto. Nel terzo, V acido 
nitrico sviluppato dall' acido siìlforico, 
ad ua' alta temperatura, trasformasi ia 
parte io 4Cioo iroairaico, (V. questa to- 
ee), e si trova, In lotti i eam, ridotto dd- 
r acido solforoso a questo medesimo sta* 
to : il »'>iralo ottenuto è perfettamente 
puro. Questi diversi metodi producendo 
ì medesimi effetti, resta solo a conoscere 
quale sia il più economico .* I* oitimo 
merita U prefereuia, e passeremo a de- 
scriverlo. 

La combustione del solfo può farsi 
sopra una piastra riscaldata mediente nn- 

fomello esteriore, OTTero nelle patere ; 

ma si pnò anche adoperare una lampanai 
a doppia corrente, di cui Clement ebbe 
primo Tidea, e che venne adottata con 
molla ntilità da GrouTdle, in ana fabbri- 
ca da Ini stabilita vicino a Brussellee* 
Dopo diverse modificazioni, si attenne 
egli alle disposiiionì seguenti. Oucsl* ap- 
parato è adattabile ad una iabbricaziooe 
a eomfrtfsfjbiM oofilmiia. 

La 6g. a della TaT. II delle Arti ehi' 
miche, rappresenta uno spaccnt» del for- 
no. In aa trovansì delle spranghe di fer- 
ro paralelle, sulle quali può scorrere la 
lampana che si carica esternamente <fi 
solfo, e sWrodoce con facilita nel forno. 
Sulle alt^e spranghe di ferro b,b si pon- 
£5000 le patere contenenti il nitro e P a- 
ci<Io solforico ; V apertura si chiude con 
una porta che diate con argilla graAi. Il 
cammino B entra nella stanza di piom- 
bo} al di sopra del livello cui giugno V a* 
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ciclo, e la comnte di aria si slDlilisce date iniienne cliligenltncole f>9t 000 »v«- 



mediante dei tubi unili aU* caMe ove po- 
Desi il suifu. 

La fig. 5 offra uno •pseeslo del forno 
perpcndìco'are al prercdenle. Le stesse 
lettere ,'ndi«aDO gli ilrtu Oggetti } k sca- 
la è di - '— . 

/ c 

Fig. 4r o\ a\ u \ casse di ghiia di 
o**,oa di apataeiia ; b\ 6% tubi futi 
insanie colki caue ; ioapogaalnra per 

tu rrmoverc tulio il sislpma. 

Il niiscuglio di nitiu e di acido solfo- 



ricuj è in uiin patterà clic ponest sulle 
•praogtie, h^b della figura aa. 

Caricale di tollb, le casse della lam- 
pnnn, y\ si getta tin jicrzo di cnrh' ne 
di sulfo acceso, e si fnnno enti ai e nel 
foroo } la corrente di aria si stabilisce pei 
lui» h\ h"^ • la connhatlioiie, con- 
tiniM finché non rimane più nelle casse 
che una materia polrerosn, la cii quan- 
lilà dipende dal grado di puresxa del 
aolfo. 

Si potrebbe teasere eht la lenpcratiH 

ro elevata, prodotta dalla coaiboalione, 
Tolaiilizzosse del solfo ; ma la corrente di 
aria che lo circuisce da tutte le parli non 
ne lascia sfuggire nenomannente. 

Quello calore coutribnioce a dceon»* 
porre il niaenglio di nitro e di addo aol- 
Ibrioo che ponesì nelle pal#«r««, e eh»* ser- 
ve a produrre tutto P acido ipnnitrico 
necessario alla Irasformaxiune dell" acido 
iolforoao io acido aoUbrteo, e al tempo 
ateaoo per ei«porare circa ao cbil. di 
aequa io ogni operazione. 

Sia che la fabbricatiune si faceia per 
combustione continua o per combustio- 
ne intermittente, la disposisione generale 
delle stanze di piombo èhateon, tranne 
le dimensienì. 

Queste stanze debbono essere isolate 
ila tutte le parli, per potervi facilmente 
Mogoira lotta le riparaaioai necettarìe ; 
fono eoitraita con lamina dì piombo sai- 



re alcuna perdita. 

Dopo aver riuniti Puno contro 1" al- 
tro, sopra r ossatura dì legname, gli orli 
dì doe lamine di piombo, si può, allar- 
gandoli, formarvi un conale in cui si cola 
della saliliilnra, ovvero juirre fin orlo so- 
pra r altro e colare tra essi una certa 
qoanliti di slagno fino, br «seire colla 
pressione tutto quello che non ^i aderi- 
sce, e sostenere le Inmine con nucirii di 
piondio »rildnli su di esse e sui legni su- 
periori. Il primo oieludu oiTre maggiore 
solidità, ma il lavoro è più luogo • $1 
consuma una maggior quantità di salda* 
fora; il serondo, detto saUlaltira inglese 
oHre delle dinicoli;i ninlgrado la sua eco- 
nomia, perchè se non si scaccia bastante- 
mente lo stagno con una ferie pressione^ 
P arido solforico [lenetra a poco a poco 
le lamine e si npre una uscita. 

Il metodo seguente, eh' è una modifi- 
casione del primo, riesce df molta soli- 
dità a di facile esecusione : esso fu posto 
in opera da Gronvelle nella fabbrica ci- 
tata precedentemente. 

La lamina di piombo che deve fnr- 
mare uno dei lati della camera è incur- 
vala in «I fig. 5, ed entra In una sean- 
neHatara praticala nel travicello b. Vi en- 
tri» ngunimenle restiimità r della lamina 
che forma il <ielo e vi si cola «Iella ssd- 
dalura. La lamina del cielo i sovrappo- 
sta e saldata in d sopra un* altra lamina 
e. Piegala la priora, ad angolo retto in 
J", si cola «u questo punto nn rnneo di 
saMatura g, e si riuniscono alio tte^sn 
modo tulle le lamine del cielo e dei Iati 
con saldatore esteriori ? il pavimento non 
può farsi allo slesso modo : le due esiri^ 
mila delle lamine i sono rirurvnlf a 
di doccia e inchiodate con bulleiif> sta- 
gnale K, K', in una seannellalore, Cg. G, 
filila nei panconi del pavimento. La do<* 
da si riempia dì laldalura* Aecioeebè ai 
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|iu>sa, tenta alrmia dìlVicultà, riparare i 
guattì delle salilatuic, la riuniuue di due 
lamioe ili piombo deve MOipra raderti 
uà due trsTicelli. 

h* neceitario di fui* entrar V aria di 
tem[)<i in tempo nelle sLinzc per linnu- 
varU } ciò ullieoti apreudu delle aDimelIc 
ed icqut tUuele nella perle ioferlure dei 
affliDini di legno eretti fopra le etan- 
se; qUMle animelle debbunu esser mullu 
grandi. Ne abhiiiinu dillo Li detcriitum- 
ed il disegno nel Di^loiiuiiu. 

AUre apertore «uno iaditpennbiii per 
entrar nella stanta, e facUilare la rinnu 
vazione dell' ai ìa •, direrse specie «li por- 
te venneru messe in n«o per chiuilere 
CMltaoienle : una delle più semplici e cu- 
Bode vedefi nella fig. 7: a, è una porla 
Oiobìle di pìua>!>>i. nrllu quale superiur- 
menle io ^ /' , e iuicriurmeale in c e \ 'i 
è una scJiKilaliii a, ina^i;iijrmente profon- 
da in ù li': oiedidiite la impugnatura d 
n pone fiiciHMÌaieaeiile questa porte e 
ftio luogo, e la ti luta een ergUle grette. 
Essa è preferibile alle porte che si fanno 
scorrere Ira due canali, dai quali spesso 
nuu si muovono che con dilHcultà. , 

Le lamine di piombo e do perule nelle 
coilrusione delle stanze di piombo fabbri- 
caransi altre volte coi laminatoi, es!>endo 
troppo irregolari quelle eli» otienevansi 
culla fusione del melaltu. Da alcuni anni 
t aignori Toisin hanno molto perfesionata 
quatte ullima fabbricaùone, e le laiuine 
che ottengono col loro metodo Dea la- 
sciano niente a desiderare. 

Quaudu t' incomincia una operazione, 
ai retta nelle camera una eerta quanlitè 
di acido debole ; ti chiudono le aperture 
e t* tnlrudiice nel forno la lampana con- 
tenente il solfo e le [intere riea»pile d'uu 
miscuglio di oilro e di arido tuUurico ; 
dupo nndiei ore, t* inlruduce* mediente 
tilt tubo cumunicanie con una caldaia, 
del vapore che esce de uuerittrelle eper- 
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tura. li' iTlI'Ìo disciullo dal vapore di a- 
cqua SI condensa e ni riuuiice nel fondo 
delle camera ; ma, siccome I* aria ha pcr- 
<Iuio fnn parte del suo ossigeno, e di- 
venne impropria a continuare rcflbllo 
che deve pi udiu re, c necessaria una ven- 
tilazioni: clic tragga luoii l'uria viziala j 
me el tempo stesso mollo gas tolforoto • 
molti vapori oilroti limangono perduU, 
e danneggiano granilemenie le eempagoe 

vicine. 

Una nuova operazione si comlucc al^o 
tietsu iuo«lo, e cosi di seguilo per Inttu 
P acido della stanza, a utenu che nOO ti 
po}!>:i iidopei'arlo debole. 

Nella (abbi icazioni; a coinhnstione con- 
tinua^ quattro stanze poste a gradini, di 
dimensione asìei minore, eomuniceno in* 
f ieme Col mezzo di tubi di piombo ; l*ul- 
tinia è guarnita di un longo tubo legger» 
mente ini htiato , nel cpial** sMnIroduce 
del vapore di acqua. All' estremità di 
questo tubo vi è il cammino che deler* 
oùne la ventilesione ; il vapore a* intro- 
duce ugualmente in tutte le stanze. 

L' altezza dillerenle dei pavimento 
delle stanze, fa che T acido delle uilime 
peifi nella prima : in queste il gredo del- 
r acido non si può portare olire a 
.'io" ; esso è st>llanto di 58 a /jo" nella 
seconda, e di 1 5" circa nella terza: a 
prupurziune che ti ritrae V acido dalla 
prime ttanaa, vi si fa giugncre una perla 
<li quelb delle seconde, e cosi di se- 
guito. 

Questo metoilo offre tre vanlap^t rimnr- 
clievoli : la quantità di acido ottenuta in 
un dato tempo è assai maggiore di quelle 
che si ottiene in una ttanaa di ugnate ra- 
pacità, nella quale ai faccia la ronduislio- 
ne iiitermitlenle ; Paven e Caitier. che 
la descrissero, cootideranu questa quan- 
tità piti d* un leno; ta mano d* opera 
è assai minore, e la temperatura costante 
dei piumbi non latcte luogo alle delerio- 
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rniioni che provano per le nllernativc 
cui sono soggetti coU'nllru metodo. A 
qaetti niglioraoienli fi può •ggiitgner 
quello della tenipcratan coitantrmente 
elevata lìelle patere sulle quali «i fa ar- 
dere il miscuglio di solfo e di nitro, per 
cui non occorre più servirsi del ferro : 
adiiperando la hnpaoa sopra dticritia, 
qoatta uUlma circostanza rendati indiflfe- 
rente ; ina P uso della lampsna conviene 
meglio a questo genere di fahliriciizione. 
tanto più che la corrente d^ aria ragio- 
nala dalla coinboilìone, laTorìica la ven- 
tilazione necessaria con questo metodo. 

In ciascheduna delle operazioni a corri - 
busltone interinilienle^ si cari<-ano i5u n 
i35 ehil. di soUb; questo solfo lascia, 
temine medio, o,o5 dt residoo terroso, 
osi mettono n^Ite patere oo chi!, di ni- 
tro, e iGi liilof; (li acido solforico a 6.^" . 
Jja combustione del sullo dura un' oro. 
la quantità di vapore introdotta ò ugnale 
in paso a qtiella del solfo braciaio. Do- 
po ogni combnsUone, si ventila per met* 
a' ora o per tre quarti di ora, subito do- 
po s' incomincia un' altra operazione. 
Nel processo per eombustione continua^ 
la cariche st saccedono sansa ìntermit» 
tenza, come diremmo precadenlemenle. 

L'acido rlie eir.e delie camere segna 
ordinariamente Su** ; lo si ronrentiavii 
altra volta (e presentemente si segue lui- 
torà qoesto metodo lo diverse fabbriche) 
in bacini di piombo ne' quali portavasi 
n 58'* rirrn, e si compira la conrenlra- 
ziune in storte di vetro a bngnn di sab 
bis, finché. cominciava a distillare; ma la 
rottura delle storte diveniva, pel fabbri* 
calore no oggetto di molta importanza, 
quantunque una storta servisse talvoll.* 
per quaranta operazioni di seguilo. Si 
adottò quasi generalmente V uso delle 
caldaia di platino, eoo nn eapitello ad on 
tubo che conduea il vapore in 'un ser- 
pentino ova ri condensa. Medianta que- 



sto apparato si ottiene rapid-imenle hi 
concentrazione; le prime ncque che stil- 
lano contengono una qimntilà lU addo da 
non traseurarsi, a si portano nelle stanco 
uve si concentrano: l'operatiuna dura 
rirca tre ore. 

Una caldaia di platino costa circa a 5 
mila franchi ; se si adopera conreniente* 
mente, può durare molti anni sema per- 
dita sensibile : ma due enti"!»' possono dar 
luogo n gravi anidenli che ne coiiqtro- 
roellono r esistenza. Il piombo, ad un 
alta temperatura, si combina facilmente 
r<d pldtìnn, a non è raro vedere queste 
caldaie forale in gran parte da alcuni 
grani di piombo; allora conviene porvi 
tasselli saldali ad uro. 

Il secondo accidente, di oatnra anror 
più grave, proviene dall* esistenza dell'a- 
cido idrorloiìco e dt-ir acido nìtrico nd- 
ì" arido solforico ; questo miscuglio di- 
scioglie una grande quantità di platino; 
e potremmo eitara un fabbricatore la cui 
caldaia diminuì dì oltre on chilogrammo 
per questa cagione nel corso di un anno; 
ciò può sempre evitarsi servendtisi di nitro 
puro. Si vede facilmente il danno gravis- 
simo che una simile cagione può prodnr» 
re dopo nn certo tempo. Per evitare un 
sì grave inconveniente, ronvien Invare il 
nitro che si adopera, come si farebbe per 
la preparazione delP acido nìtrico puro. 

Allorché r acido trovasi al grado di 
conceniraziune conveniente , 1" si rilin<» 
dallii cnldrtia con no sifone di plulino. 11 
•iifune a quattro rami inveulalo da Ihe- 
ant, produce Io scolo d*ana fjnantilò 
quattro volte maggiore : con un sifunc 
unico occorrono trenta minuti a travasa- 
re 1 .'io rhil. di iicirlo ; con quattro sifoni 
in un solo liasta la quarta parte del tem- 
po ; in un lavoro continnn questo rispar- 
mio di tempo non ò da trascurarsi.^ 

I Aignnri Bussy e Lernnn esaminan- 
do quel deposilo die si fuma io fundu 
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alla ttorta od •!!« caldaie nelle quali ti 
c ineaatra l' acido solforic<> e cha era ri- 
|*uUlto solfato di piombu lo hanno tru- 
Vélo eiicre persolf.ito «li lerr>> aniiho. Si 
a '.oarlaruQo cua molti etperiuieiiii cUe 
I* acido aolforico a 66^ dì Baanè scioglie 
il pratO'Solfalo di ferro caloraadosi in 
russo ; che il pruto-sulfalo cosi disciollo 
|t:tssa fdrilment.^ alLi slJto di persolfdto 
per y aiiooe dirir aci<lo nitrico o del ca- 
liirieo, e che, fioalioente, raeidosoUorieo 
nlf|uant(» dilailo scioglie il persoUato Hi 
forro Io che non fa quau l'è : )ticeiiti alo. 
Oiieili fatti sitieg ino evi Jeiilcai ;ale e la 
lortnaxioue d«l depusitu tuacocnato ed il 
p4rcliè naa ai trovi ferro nell^ acido aol- 
lortco del coai<uercio. In fatti il solfo 
comune e non distillato che s* a<lopera 
nella falibricaiìone delf acido solforico 
del commercio, contiene ordioariameote 
un po* di solfuro di ferro, U qnate aalla 
combostioDe dal aolfi» ti converte in 
solfato, e viene trasportato col prodotto 
Heriforme u vaporoso che risulta dalla 
combustione medesima e rimane disciolto 
oall* acido diluito, dal quale poi ai sepa- 
ra flilorchi questo concentrati. 

Oo iliinqiie sia il metodo di fabbrica- 
zioiie, può avvenire che una rerta quan- 
tità di solfo rimanga senta abbruciarsi ; 
esso si condensa neU* acido solforieo in 
fiocchi V(>laaiinosi «ha è fanla separare ; 
Io si lava sopra un feltro di piombo, si 
secca all' uria, e sì adopera come sulfo ; 
oppure trovasi in fiocchi a galla del li- 
quido senza deporsi. E soninamenle im- 
portante separare tutto questo solfo 
prima di incominciare la concentrazione, 
perchè si ridurrebbe in gas solforoso, e 
si perderebbe dell* acido aolfoneo io 
quanUtà doppia dal gas solforoso pro- 
dotto; quindi sarebbe questa ttlM cagio- 
ne di OOnsi'Ierevulì perdite. 

Supposto che ouliu ti perdesse ia una 
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operazione, loo parti di solfo doTrab- 
bero produrne 3 1 8 di acido aolfoneo ; 
invece la maggior quantità ottenutasi {a 
pascalo era di a5o'; presentemente ì fab- 
bricatori più diligenti ne ottengono ap- 
pena Sooauppooaado iliolfo (>uro. Que- 
sta perdita dipende dalla quantità di gai 
solforoso trasportata nelP atmosfera, colla 
ventilazione delle stanze nel processo per 
combustione intermittente, oppure dalla 
eorreoto ^nocessaria per la combustioM 

conliniia. 

Coli' apparato descritto precedente- 
menlc a combuitìoiic continua, si posso- 
no ottenere perQuo ouo di acido con loo- 
di solfo greggio. 

Con un metodo stnora sconosciulOi 
ma che riuscì a tutti quelli cui venne co-' 
municaio, llalker ottiene più acido di quel- 
lo che indicherebbe la teoria. 

Accadeva talora nella stanca una cir- 
costansa che dicevasi malattia^ somma- 
mente tlannosa ai fabbricatori : 1' acido 
non si prò luceva quantunque nulla man- 
casse agli apparati per ottenerlo. Ciò 
avveniva par non assarala stanca riscal- 
data bastantemente, sicché I' acido non 
poteva f.»rra.irsi. Payeo insegnò di rÌ5fcal- 
•larla con una forte inirudutione di va- 
pori acquei; allora quando l*acido comin- 
ciò a formarai di nuovo l' opemiona con- 
tinua come al solito. 

importanza dell* acido solforico di 
cui si fa un uso generale nella più parte 
delle nostra artifrenderè scusabile Pesten- 
siona di questo articolo. Ci sembra inoltro 
utile dare un computo del costo di una 
stanza di i6G o moiri cubici, nella quale 
si possono ardere 6 So chil. di solfo in 
a 4 ore.* te dHTerenae di preato ddi nte- 
leriali, ai calcoleranno fiieitaaente secon- 
do i luoghi IVO sì volesse atabilire una 
fabbrica : il r.unto che ufTriamo è queUo 
delle fabbriche di Olanda. 
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0«i3tun di lagfiMU ààk Mom dtgU «difisi . . . . fr. sa,ooo 

Tttri » 400 

|j;^*J'_^^}««^.J6 . ...6^6. 

LattiMtara del piombo « 8 fictodii al too w S,68o 

Calo d«l pioBobo, un 4 per 100 • » 66» 

Coito del fondo delPedifitio tt ^^000 

Giornate dei lavoratori io piombo e mano d' opera. . . $t »,ooo 

Caldaia di lastre di piombo ...» i,Soo 

Caldaia di platiso » s8,ooo 

Oggetti di magnano" «.m 1,000 

Maramento degli edifizi e dei fornelli » i4,ooo 

Robioettii ec. . , » i,aou 

Saldatura •••....i» ^^ooq 

8p«aa divaria •*••••..•.....» S,ooo 



Totala (ir. toi,8oa 
fyua t muUta giomaUera, per 14 ovw di lavoro 

Si abbruciano, io a4 ora, 600 chilog. di aoUb a 17 firaaclM ogoi 

luo chi! ir. I03 

Nitro, 4^ chilogrammi, u ^o franchi il 100 m 55 . 60 

Acido iolforico aS chilogramnL a so 

Carboo fustile, 4' P^^* 100 di addo prodotto^ 900 diilofranau 

a 3o franchi il migliaio t» 2y 

Mano d'opera : 6 operai a a franchi ........>/ i 3 

Amministraxione e *pue diverae » 



Fr. 9a4 . 60 

Ricavato di So cbiL di aoUato di poiana » ^où,i 100 ebiL . » ao 



SpcM giornaliera fr. au4 • 60 



Yalore di 1872 cbil.dl addo (Soo par 100 di aolfa greggio), 

a 35 fraoebi per 100 chil . fr. 617,76 

Spesa * . . . w ao4,6o 

Utile gioroaliaro » ì^tiitS 



Da qoatta iililith conrien tottrarre il 
prò d«l capitale impiegato. Contideran- 
dulo un dicci per cento, valerebbe quasi 
a 8 A;, il giorno. Quiodi una ainile Uh- 



brica darelibe di utilità nella gìomoliera 
585 frnnclii. Converrebbe peiu detrarre 
il prò del capitale io giro « le «pese pei 
riallaoMati. 
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La fabbrica. iiune dell' «ci do sulforiro nell* dÌMolui5oni d«I gai Milfuraio. L*l^ 
potrebbe ollonere dei miglioramenli sullo jcoule ne duciogli* 1 15 Toluini. 



due punti di viltà importanti. Clemeat gli 
averi iodietti io no prÌTilegio ora spira- 
to : coosutwtbbwo nel render utili le 
piriti di farro oonuoissiae in alcuni lun- 
ghi, roasiime nel dipartimento <ieir Oi»c 
nello Francia, per ollenere il gas «olfo- 
roao noeoamio ndia operatione ; e nel 
far aonrire i prodotti atolsti che proven- 
gono -Lillf »taotedi piombo, alla Ibrmaiio- 
ne del nitro. Il basio preiro dei solfali di 
terrò, le quantità enormi di questa tna- 
teria, • dai roNdoi nella operaùuni, tono 
furae la aaaggioro dilHcoltà del primo di 
que*ti miglioramenli ; rispetto al secon- 
«io, esso m«fril8 di essere bene studialo, 
e non «embra «'oppongano grandi osta- 
culi ad otieoare l' intanto 



£cco,«ecoado Buiiy, il oiodo d*otteBMt» 

10 olio alalo lii|«rido. Si la primi paasaro 

11 gai acido aolforoio attraverao un tubo 

ripieno di cloruro di calcio, per torgli 
ogni umidità, poi lo li fa entrare io ua 
■oatraecio dt vetro, circondato di mi Hh* 
•cuglio dViM parta di aale marino paata- 
lo assai fìno e due parti di nere o ghiac- 
cio pesto, nel qual modo il vaso raffred- 
rlasi fino a — 18 ed anche 30 gradi, lo 
che basta a oondtnaara a liqoafiira il gaa 
•ansa praasiona. Si poòmanlencfloliqai- 
do anche ad una temperatura maggiore di 
— I o", pi>icliè si rafTred'la da sè al di sotto 
di quel punto della sua ebollizione pel 
pro[trio svnporotteoto. Tenandolo goe- 
cia a goceia nall* acqua, la cui tempara- 



L^ucìdd «olforìeo vanate poircbbcsi tura sia di alcuni gradi «opra lo zero, 
trovar mesciuto coIP acqua, il che è fd-| parie si volitilirtn, parie si scioglie nel- 
riln riconitsfere coirnreometro, od anche! l acfiua e parte cade al fondo sotto V a- 
uieglio dal suo grado acidimelrico : esso spetto d'olio. Se si tocca quest'ultima 



potrebbe anche, contenendo dell* acqua 
essere sofisticato con dei sali per aomen 
farne la deoiità pn tal caso, pei biiugni ne e 



parte con un bastoncino di vetro od al- 

Ir » corpo solido, entra tosto in ebolUtio* 

"acqua si ralTn' l lii in guisa da b|[- 



dd commercio, si può delcrinioMrnc Li t;liiacciarsi alla supcrOcie ed anco nella 



pnqioriione. evaporandone 5o grammi 
in un» riìpMiIa di platino ; esso è bòono 
se non Liscia che 5 millesimi eli residuo. 
(G*Ui.Tien M'. Ct.\r;^!\Y-Di Mvs- 
T^r rui i,io-Rr«sv ) 
Acido solforoso. QuesT acido si pre- 
aanla ordioarìamenle tolto foitea di gas, 
ohe ha V odore solforante del solfo che 



sua massa. Facendo passare il gaa cloro, 
ammooiaeo o cianogeno, in ooa piccola 

palla coperta di cotone intoppato d* aci- 
do solfar. >'; i !ir|iii1>. Il evnporatione di 
questo produce un tal freddo che quei 
g;is si condensano sena' altro. 

Il gaa acido solforoso imbianehiaea le 
soslanse animali e distrugge i colori ve- 



orde; la sua densità è di 2,2^7; sp^^gne (»elnli. perciò si arVipera per irabianrhìrc 
i corpi acresi : P actpia ne dìscioglie ^le stolTe di seta ed i pannilani, locrhè di- 
vidte ii suo volume, alla tonperaturn di cesi jo//òra/e, e si fn svolgendo il gaa 
i5*. Al punto di ebollitione si sviluppa culla eomhuslione dello solfo ( V. solpo^ 
da essala Se l'acqua adoperata n»n è [rti- iiatoio). L'acido liquido possedè le stea- 
vata d"* aria, facendola prima bollire e s« proprielà scoloranli dri sjas ; non ar- 
ra(freddare< in vasi chiusi, riiii:tn" ari- »o<;';a li tintura di tornasole, nè gli nitri 
da perclie formasi un poco di acido 8ol-ji:olori azzurri vegetali, come fanno gli al- 
furico ; qiiest' acido apparisce sempre in tri acidi, nu li disliyigge aAtlo. K d'oo- 
idccvia quantilÀ, dopo qualche tempo, po peri che non eonteoga punto d'^do 
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•otìToHm, glaechè qa«ito M ripmiin i m- 
lori. Se, per eiempio, •'immerge ana ro*a 
rosta DeH'acidu solforoso liquido, diviene 
bianca ioiaadialiaitDte ; poscia ripreo- 
dt il ano eolora primitivo iamrgeodola 
tubilo dopo nelP acido soirorico diJoito. 
Secondo gii sperimenti di Grothns, qae- 
ato fenomeno avviene perchè Tacido sol- 
ùuoao ai coBbina colI« Mteria coloranti 
« prodoea coàl uo corpo aenta colore, 
ma posto a conlatto con nn acido più for- 
te, il principio colorante ti unisce al nuo- 
to acido, Tacido solforoso se ne separa, 
0 ai ▼oda coaparira nn naovo colora di- 
pandasla dalP acido aggiunto. Gerii colo- 
ri, cone, per esempio, la cocciniglia, non 
Tengono inlaccati dalPocido solforoso ; ol- 
tri in vecCi come quello del legno di Fer- 
' nanboaco, tono tolalaMata dittratti da 
«Mo. Ord^ariaawnta però la aoaiaose 
inbnncbila colPacido solforoso riprendo- 
no air aria il colore priaBÌtÌTO pel diasi- 
parsi di quest'acido. 

.Maaeinlo con addo idroaolforìeo, il 
gaa aolforoao amido ai decompone insie- 
me con esso; si precipita del solfo e, ai 
forma delPacqua : a cnnlallo con diversi 
Ocidi ossigenati, P acido solforuso si tra- 
aforma in aeido aniforico, e precipita la 
baaa di qocfti acidi. 

Cento parli di soUb ai combinano con 
99,43 di omigeoo par fiirmara il gaa aol- 
foroso. 

Si otticna delT acido iolferoao abbru 
ciando il aolfo ndH oaaigano o nell* aria: 

questo metodo potrebbe osarsi per pre- 
pararlo, ma orrlinarinmente non serre 
che a fabbricar i' acido solforico o nello 
imbiancbimento, olirà che pei bagni aol- 
foroai, a per aolforarc la bolli. Quando 
ne occorrono grnnrìi quantità per aatu- 
rnre alcuni liquirii lo si ottiene, sin riiciil- 
dando ad un calore rovente un miscuglio 
di quattro parti di fiori di aolfo, • cin- 
cia di oaaido di aìangancM} da tratian-| 



àem 99 
do a ealdo Taddo aoUbdco col carbone 

o col legno, nperatione che si etcguiaco 
facilmente in un matraccio di vetro. 

Dovendo preparare una grandissima 
quantità di gaa poirebbonaì prenderà dd 
gran palloni di terra. Io tutti i casi, sì 
usa un apparato di Woiilf, il quale pnò 
vedersi descritto all^arlicolo ArrAEATO del 
Ditionario. 

Il carbone d iraaforam in addo car* 
bonico assorbendo parta dell* ossigena 
dell'acido solforico, che riducesi allo sta- 
to (li acido solforoso : i due gas si di- 
sciolgono loato neir acqua ; ma a pro- 
poruona charaaido aoHbroao predomina, 
esso scaccia l'acido carbonico, di manie- 
ra clic quando il liquore c tolaimcnie sa- 
turalo di gas solforoso, non v^ha pili uii- 
acuglio del prìoio. 

Sa ooeorraaac del gaa aolforoao poro, 
converrebbe riscaldare un miscoglio di 
una parie «li mercurio o di rame con 5 
a 6 parti di acido soiìorico : il metallo 
assorbe parla dell* acido per formare nn 
oaaido, che ai combina a un' altra parlo 
dello sleaso addo, e produce un aoUalo; 
si sviluppa il gas solforoso puro. 

Essendo necessaito di elevare la lem- 
peralur» per ottenere qoeala decomposi- 
atone, ai volalilutta un poco di acido aol- 
foriro, per cui conviene porre io no pri- 
mo fiasco nn poca di acqua cbe lo «U» 
sciolga. 

Adoperando Toti ido di manganeaa ed 
il solfo, il residuo pnò aervira a prepa- 
rare r ACIDO iDRosoLroaico. 

(II. GArr.TiER pp. Ci.ArBnv-Dt MAS.) 

Acido stearico. Questo acido è scolo- 
rilo, soinbiliadmo ociralcoola a caldo, in- 
aolobiic nell'acqua, cristallizaabile in aghi 
lucenti ; esposto al calore, si vulalillzra e 
in parte si deronqinne, con uo piccolo 
sedimenlu curbuuioso ^ (a rosso il torua- 
sole a ealdo. 

Riacaldato a contano ddrana, arda 
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eoot la cera ; trattato coU'acido nitrico, 
ai eomporia come i corpi grassi ,* ti imi- 
Mft tU*Miili» •olforico seoM «IteratioDe } 
dMompQiM i enboMti. 

In conbinazione colle bait aDÌdre, ei* 
so è composto di 8u,i4 '^i carbonio, di 
y^tò di ossigeno, e di i a,o5 di idrogeno. 

L'acido MMrieo foram d« «ali inaolu- 
bili eoa tatle l« btii, tranne eoo la po* 
tassa, eoa la soda e eott*aaiBnniaca. 

Si forma contemporanenmenle ali* a- 
àdo margarioo nella saponiGcazione dei 
gmn aoiaiali, e in maggior proporzione 
con quello di eaalnuo ; le am propriel& 
•ono quasi le stesse di qnaOe H qmalo 
acido; non fimiJendoii e»so n 70**, è pre- 
feribila nella fabbricaiioae delle candele. 
Lo A otlieae eaponificando o ^lilaado 
il 8(»TO di eaitrato (T. aavoai), e trattan- 
do la eombtnaaioai oeaM faifieanino al* 
r articolo ACIDO Màneintco. 

Canibacéres fabbricò, il primo, in gran- 
de, della eandete atearidw, la cól buona 
qaalitè venne lacilniente conoieiota ; la 
ranr|<>!c dette detta stella^ di Boitard e 
Deinillv. sono di questa natura ; esse of- 
frono delie buonissime qualità, e il loro 
preste deveat aneora ribaiiara, • attera 
potrà ewere alile aoatitatrle alle eandele 
di eera. La Societii d* ineoraggiaaMalo 
propose, per la loro preparazione, un 
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feltro bagnato, a si tiene per molto tem« 
po a contatto col carbone animale ; si fcl« 
tra e si etapora t ai aoblìma poscia Taci* 
do in an ontraecio di vetro, alla più 
dolce temperatura poasiliila: lo ai otiicna 
perfettamente bianco. 

Si può ancbe saturare esatlameote il 
liquido col eerboaalo di potasaa^ scolo- 
rirlo eoi earbooe anioiala, poi proaipi* 
tarlo coIPacetato di piombo; il pieeipi* 
tato ben lavato si tratta con tre rulte il 
suo peso a secco di acido solforico cuo' 
centrato, dilailo in ao parli di acqna. 

Qoaodo Toolii ottenere T acido, di- 
stillando espr e a aat nta il atmino, eaaa 
costa osmi raro ; mentre si pnò averne 
in multa quantità preparando delle ver- 
mei. Operando io una ^prle di ferro, 
inveee di adoperare vaai aperti, ai anbH* 
aaa molto acido succinieo, da enl poi 
trarsi unn utilità. Io Alemagna si prepa- 
ra per tal modo mollo acido succinieo, 
che costa pochissimo ; in Fraacia, nou vi 
è aleun fabbricatore di Temiei ohe Teglia 
seguir questo metodo,!^ noi indieeoinn 
più volle. A tal uopo, pensiamo, che 
potrebbe esser utile adoperare un gran 
rrogiook» di ghiia o d> ferro, rieoperln 
d*uo aliro ainìle erogiuelo che cbiodeato 
eiattanianle, gnernito superiormerfle «S 
una pieooh apertura per dare uscita et 



premio, che deve necessariamente recare gas ; eooTerrebbe risciildare soltanto il 
un perfewoaanento di questa todttitria.{ fondo del crogiuolo Inferiore, e raiTred- 



(T. eAivDai.B). (D.Gjun.TiBR et Ci.Aoa«v.)!dare al contrario il enigioulo «operiore, 

Actno srcciMC ). Allorché si riscalda il avvolgendolo d'un p:innolino bagnalo, 
succino n'I un i temp^^ratura inferiore alia ' Il suocioo 'è fusibile nell' airooie e negli 



rovente, si sviluppano dei vapori bian- 
chi, che il condensano in una laatsa di 
erittalli aghifiiroii che sono Tecido aueci- 
nico; Taxione non devesi portare al di II 



oli, quando si separò tulio V acido «uc- 
ci nico. 

In fatato poro, T acido crialalliaH in 
priaot retti, terniooli da quattro Iacee; 



del punto in cui il succino dapo essersi si soblima senza lasciar resifJuo : si Hiscto- 



enfiato si sgonfia ; poiché V olio die stil- 
la elioni ridiaoioglie tutto Tecido tuccini- 
00. Si raeeo^e il prodotta atillato, ti di- 



glie io 35 parli di acqua fredda, e in 5 
soltanto di aequa boNaate } è nn poco 
aolobile neirelèoole freddo, e mollo ni 



Ittiteadiaeqaa, getliai il Kqaidoaopra nn punto di aboUinono di ^aito liquido. 



Digitized by Google 



Acmi Acmi loi 

E' conposlo di 4^*4^ ^ earboiitO| ni, un addo che li ottiene unilainenle al- 



47«56 di ontgeno, • 5,96 di idroftM. 
ComblBati» pwtieolanMBt* «olla soda 

• eoU*aaaaoDÌa<*a è un reagente praaioao 

per separare il ferro dal manganese. 

Si faUiiìca aoveDte coiracido tarlrico 
o ed bisolblo di polaaaa, cm ai Mcact 
uà poco d'ofio di iuceino ) awaodo ••• 
so tolalaaenla Tolalile, tenta darooiporM, 
è Cucile separarlo Ha questi corpi e ri- 
coBoaceroe la puretra per la quanti li 

• natora del rcaidoo eh* laaeia. Venne 
•nella iaBÌlato qaeaÌ*addo con nn ai 
acoglìo di tal ammoniaco a di olio d 
■uccino ; in la! rnso la massa si subli- 
ma i ma basta mracervi an poca di calce 
perchè ai avolga Fodor dTaniaioniaca. 

(II. GaoLVirai M CLaoaaT.) 
Acido TAaraieo. CristaHìaaa io prismi 
esagoni, non fiorisce fllParin, si ditcinglie 
al punto di cbollixione neii» metà del tuo 
pcao di acqua ; non pnè erialalliaaera 
che evaporando laotomenle nne aidnelo" 
ne àt easo in noe atuAi$ è aolobile nel- 
V alcoole. 

L' acido eristollitsato contiene 11, 85 
di aeqna che n«in può separarsi se non 
quando qoesi*aciHo ai coaabina con qual- 
che base, colla quale eoalilniaca dei «al 
nnidrì. 

Riscaldnlo, si fonde, ai gonGa e si de- 
compone fornendo, tra molli altri prò 
doni, un acido pnriicolare detto jnro- 
iaririco. Svolgcai si tempo stesso un 
odore che è veramente cnrallerislico. 

Combinandosi culla potassa, t acido 
Caririeo formo un sale neutro solubilissi- 
mo, od è un bitarirato eho si scioglie ap- 
pena nelParqu» fredda, al quni cara II ere 



Tnaido tartrloo, troTalo da Rislner, ftb- 
bfficalore di prodotti duaiici • Thaoo ; 
egli lo aveva chiamalo MÙlo racemieo : 
Taualisi dimostrò che era composto esnita- 
meole nelle stesse proporzioni come l'aci- 
do lertrico. Baradio lo chiamò addo jao- 
nslarfpteo. A questo esempio ià compo- 
siiioDC simile, con proprietà differenti, 
se ne aggiunsero dappoco moltissimi al- 
tri. Queste nuova classe di corpi detti 
ifomer^ è moltbsliao inimssante pd 
rhhnid, e nierila d* essere conosdola dd 
Hibbricstori che possono spesso venir 
tratti in errore dalla Ibrmadooo di cad. 
(V. isohesia.) 

L'addo paratortriem erìstaNnaa più 
facilmente dell'acido tartrieo ; non ai di* 
scioglie che in cinque volle il suo peso di 
ncque. Il sale doppio « he fi>rn)n rdla po- 
tassa a colla soda è assni più solubile del 
larirato, e crlaidlitaa meno &dlmenfe.II 
biparatertrato di potassa ò ugnaimcnie 
poco solubile come il hilariratu ; final- 
mente il tflrtrBlo di calce, disciollo nell'a- 
cido idrociorirOy non viene prceipitato 
dall' ammoniaea, mentre fl paralartrato 
formo nn precipitato bianco gelatinoso. 

Poco avremo a dire sulla prepnraxio- 
ne dell' Hcido turlricd rh»* è totiilmente 
analoga a quello <ieli'ocrt/oci7rico col suc- 
co di limone. * 

Il bitartroto di potattm essendo po- 
chissimo solubile neir acqua, non se ne 
mel'e rl\e unn pirrola qunntilà per volta 
in un vase con dell'acqua bollente, e visi 
getta a pueo a poco della creta in pnlve* 
re 6na ; agitando bene il liquore con uno 
spatola di legno. Il carbonato di rn]ee si 



lo sì riconosce fncilmente. I sali di sndH e decompone con efiervescenia. In siin ba- 
di ammoniaca sono nelUi stesso caso, of- se si combina coli' acido del hiturlrnlo e 
f rendo una minor differensa di solubillli. fiirnw nn sale insolubile che si depone; il 



B* composto di carbonio S6}555, os* 
aig^no 5g,^4^ idrogeno %J9Ì^. 



tartrato neutro di potassa rimane nd li- 

quidOj non venendo esso decompntlo dal 



Gajr*I«uame esaminò» auno alcuni ao- carbonaio di calce. Si decanta, si lave il 
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precipitalo a pià ripreso con acqua g«1()ii, 
ai decompooe colPacido aulforico, aren- 
do !• preeaatiooi ìodieB(«| ptrltmlo dd- 

rncìHu cilrìoo. Adopranai gS parli di aci- 
do solforico per ogni loo parti di carbo- 
nato (li ci<lc« che a«rvicuao a dcooiapor- 
re il lartrato. 

Il liquore, ridotto a eooaiileoia idlup- 
pota, si mei le in 'istofe ■ erialallìsMre ;i 
cristalli si I i lisriolgono quattro a cinque 
volle per oUenerli (icrfeltamenle puri. 

Se rioinneste n«l liquido una certii 
quantità di lartrato di ealee dìaciolta da un 
eccesso di acido, iro[>eilirebbe laeriatalKt- 
zarione ; conven ebbe aggiugnere un poco 
di acido solforico per prenpi tarla. 

Se la proporsione deir acido solforico 
eccede di troppo, Taddo lartrico ai coto* 
riaee colla evaporazione. Per evilareq»c- 
•tn ìnconvenionle, si può versar nel li- 
quirlo hiillenle r|ual(-he goccia d'uoa dis- 
soluzione di clorato di potassa. 

Il carbone animale aeolora il liquido e 
migliora la cristiillizzaiiooe» 

Se voolsi ritrarre <lal cremor di tarta- 
ro tulio l'acido tartrico contenutovi, con- 
viene precipitare con un sale solubile di 
calca il lartrato neutro di potasaa che 
proviene dalla operaxionc precedente ; e 
per rotiosccrela quantità di acido necessa- 
ria alla decoinpusifione, devesi aver pre 
sente che loo di calce si coiobinaDO cuu 
j 70 di acido aoffbrieo a 66*. 

(II. CtM r.TiEH DE CMoaaT.) 

A CODA DI aOiNDL'Vfi ( V. coda di 

ACQUA. Questa snsl'.inza considerala 
per lungo tempo qual corpo semplice e 
come lille annoverala fra i quattro eie 
menti^ rU^unrdata da ; li:uno come il prin 
ri[>io di tulle le create cose, e da -Ain 
come il risuliamento generale a cui tutti 
i corpi doTCTano Hdorai, è diflTutiaatma 
natura, e sìa che si considerino If 
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lo iludiu di esso è sempre di somme tea» 
purtaoxa Delle orti. Segueodo il metodo 
tenuto neir opera, parìeranio ddl' acqua 
considerata prima fidcilMflte • chilói- 

camente dappoi. 

Ad una temperatura inferiore alio ze- 
ro del termometro centigrado Tacqua di- 
viene aolida, fragile e trasparente coma il 
vetro: in tale stato prende il nome ét 
uuuccio, le cui propiietà coniiderererao 
a quella parola. Ad una tempci iiint a su- 
(leriore allo xero si liquefa, ed allora di- 
esi ftrupriamenle aequa. A qualunque 
if iiiperulura una parta di afta ai conver- 
te io un fluido elastico o vnpr)re, ed ai 
100 gradi bolle e passa rapidamente alio 
sialo aeriforme vinta la pressione delPat- 
moafera cbe T inceppava ; del primo di 
queiti effetii parleremo alP articolo tv*' 
iMiRitiofip., del secondo a quelli EBoi.r.r« 
zioHB e viPoHuziziosfE ; alla parola va- 
puRB tratteremo delle proprietà dell'acqua 
in tale alato. 

I. L*apparalo col quale si dimostra Iti 
pompres^ibilila clell'acqua è ingegnosissi- 
mo e merita di venir qui descritto. Gran- 
de era invero la difGcolià per assicurarsi 
che non avetie parie alenna negli effetti 
ottenuti la cedevoleaia delle pareti dei 
vasi, ed orrorrevano reripienti ili tal for- 
/.a e grossezza che dinicilmenle si pote- 
vano rinvenire. Oggidì in tutte le scuole 
«limostrasi ad evtdenxa la eompreaaibUitè 
dei liqiiidi cullu niacciiinoccia seguente, 
imaginala da Oerste<l. In una horria di 
vetro A (f»g. 5 T.*t. I delle 1 ti fisiche) 
punesi on corto tubo da termometro ah 
coli» fue palla: è questo ripieno d^acqua^ 
ma ad un cerio punto del tubo hnvvi un 
[irzio di c'ituntia di mercorio fl»e fa Tof- 
tizio di indice -, annessa ul tubo vi è una 
scala graduata d'avorio. Eaipiesi la buc> 
da k d*acqoa nechè non vi restì aria, poà 
turasi il collo della bottiglia con un buon 
ane proprietà fisiche v quelle dùniche,|suvero a quatto caedati con una vite dm 
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Uova il tao appoggio io ana macìrevite bil« ai corpi che vi tono immersi nè vi 



fimla al collo della bocdasUata. L'acqua 
^lla boecift eoMprioModMÌ tnmelte la 

prettìoòe a quella dw è nel tubo « oella 
palla inimerai in està, e la colonnetta di 
mercurio a?TÌcÌDaodo«i alla palla indica 
di quanto dinùnni il Tolume delP acqua 
di quella. Il retro oiid*è foraaia la palla 
atteodo ugualmente coropreaao al di den- 
tro e al fìi fuori non può subire verun can- 
giamento di furma, nè cangiar dimensio- 
ni. Si ha quindi la sicuretia che fl moto 
del mereorio è interaaMnto dovuto aUa 
compressione dell* acqua. 

Oersted quinrii riconobbe con accura- 
tissimi esperimeali: i.^'cbe lacompressio- 
pe dell' acqua nresee in proporiiooe alle 
forse ìai|Negala ; un aÌmo»rera di prestio- 
na produce una diminatioiia di drca 4^ 
nillionesiini del volume. 

a.** Che misurata la temperatura del- 
r acqua compressa fino a 4S atmosfere 
non vi fu veruno avolgiineiilo di calore. 

S.* Che la voaspreMÌbililà delf acqua 
«la a qnella 

del mercurio 45 : i 

dell' etara lolforico . : : 3:4 

dell' ^coole t : 1 8 : 9 

di'l siilfuru di carbonio: : 5 : a 
4." Che r .nrqua rontcnenle sali od 
acidi è meno compressibile della pura. 

Sfi FioaloMttta che la compressibilità 
del vetro è picoolissima ed inferiore sen- 
za confronto a quella del asercurio. 

Perkins giunse mi mezzo di possenti 



ha quindi impossibilità veruna che pus- 
aano snaMaiervi vegetabili od anieMli. fi- 
gli è bensì probabile che le ecque molto 

profoode siano quasi staziunarie nè suc- 
ceda veron cambio di esse colle superiori, 
a meno che il fondo a cui sono in coO' 
tatto non provi qnakha can^amento di 

lemperalurOf il che non è si certo pruba* 

bile. Se in fatto si consifleri ciò che aT- 
viene nelPacqua dei mnri, si Tedrù che il 
calore del aole poco addentro vi penetrai 
eseendo i liqniÀ, coma ognun aa, pessini 
conduttori del calure. Egli è altrimenti 
del fre<Mo, allorché la temperatura atmo- 
sferica è più bassa che cjuella dell'acqua, 
U portiooe superiore di questa ai raffred- 
da, diviene con ciò pià denaa e discendCf 
aostìtuendosene oltra che estendo ol fondo 
avevo una più elevntn leriipernturn Sicco- 
me però quest'acqua nel tlisccndere si va 
riscaldando, ad una certa profondità ter- 
mina col ridurat alla temperatura stessa 
deir altra che la circonda ed è quello il 
limile ore ce«<i;ì la circolazione. Sì vede 
che ({uesto limile deve variare secondo la 
intensità e la durata del freddo, ma non 
può eerto giiignere e grande profondità. 

II. Lii proprietà delP acqua e di tutti 
i fluidi di reagire in ofjoi vf-rso contro le 
pareli dei vasi che li contengono cun una 
fona proporzionata a quella che agisce 
sovr* easi ed alP estensione delle aufierfi- 
cie, come pure quella di pi'sare s>d fondo 
e sullo pnieti di i vasi du- li mutenpono 
apparati a comprimer l'acqua colla i<)rza'(V. l'aiiii-olo ACQVk del Ditionuiiu, II 



di dna mila atmosfere, al qual punto il 
ristrignimento dal volume di essa fu di 

un dodicesimo. 



c Y)f distinguono i liquidi dei corpi gra- 
nellosi e polverosi, giacché laddove que- 
sti ultimi si nftpunti'llano tra loroni;"is.i 



L* acqoa nelle grandi profondità dei quasi delle piche di un areniti, sicché la 
mari dev^ esser più densa di m«»llo che foi za che gli spigne io essi muore e si 
alla aoparficie, ma siccome questa pres-' perde, le molecole invece dei fluidi en- 
siona è uniforme, crediamo che al parijirando a guisa di sfere le une in meta» 
di ^alla delT atmosfera riesca iosensi^lalla altre tendono a disgiungersi scivo- 
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laitiio quasi V uau «uir altra, ed a far 
uaagiare di forma la masta spigaeDdo cosi 
io ogai wmto dò iht U dreo«criT« • rio- 
«hiade. Egli è probabile eb« tal« propfie- 
là dei fluidi dipenda dalla foruia esalta- 
niente sferica dell« turo molecole, sferici- 
tà che la mano delP uomo aon può dare 
•i corpi culla polvaritusiooc Una prova 
delta fi>rsa die può Miiaiiiar* an liquido 
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III. L'acqua va grndalamenle sceinan-* 
do di volume a misura che la sua tempe* 
ntan n abbtiM fino dio da |iaiilB • 
S^Sg dd Urnooielro eaatigrado { m la 

temperatura seguita ad abbassarsi il vo- 
lume torna ad accrescersi rapidamente 
fino al punto in cui V acqua si gela. Na 
vieoa da ciò retfelto eha apatia d onar* 
va oel verno dello spextard dd vasi va 
cui lasciasi agghiacciar l' acqua, loechè 



compresso da una furia che agisca sopra 
una piccola i(ip(>rri<Me «li esiu, rabbiamo può avvenire per due cagioni j o perchè 
iieir esperiiuentu che facevasi un tempo il vato sia chiuso errnelicamenle e pieno 



ndla aaaole dì fidea a oioalrara la prala 
aa iacofflprasdbilità ddfaaqoa. Preea ooa 

boccia ben otturata affatto piena d'acqua 
vi t' introduceva uno spillo attraverso il 
turacciolo, e cacciaudu questo a forza si 
vedeva la boccia apeatard ia inhegge 
per la rcsia teosa ddPaeqaa. 

Oltre <•! torchio idraulico, che fondasi 
:tnitlo sulU proprietà dei liquidi di tras- 
mettere L fursa con cui ai comprimono 
io proporsiona dia graodataa dalla ao 
perficie au eoi agiaeooo^ Baader propoae 
di trarne pro6tl« per Iraaaiettere Tatio 
ne d'un motore qualunque a grandi di- 
atanse, in qualunque diretiune, e con 
qoalaivoglia aaaeolo o diuiiavdooa di 
uteoailà. Beata io fatti a td aopo eba vi 
abbiano dna lioinba poeta io eumunica 
lione cc*n tuh! pieni (Pacqu.!, giacché Tu- 
ùune del motore sullo staniulfu di una 
tromba traamatlaraad a quello delP altra, 
e la forse impiegala alari a qodla pro- 
dotta, come la soperGcie della base del 
primo sLiutulTo a qo-tll.i «le! seron lo. Tei 
tal caso pena se vi saranno notabili ditle- 
renaa di livello aonverrà tener conto an- 



affatto d'acqua, aieehè qnmla non poaaa 
aapandarai \ o parebè qoantnnqaa il vaio 

sia aperto pure per una cagione qualun- 
que, come una forte ventil;uione od altro 
si geli prima la superficie dell' acqua che 
attaedandoai aon (braa alla parali a Ibr* 
mando ana croata chioda Taoqoa al dia- 
sotto, ni permetta che si dilati , allorquan- 
do es«a pure si agghiaccia. Tale si è il 
motivo dei guasto che soflrono i coudollì 
d'acqua od varao, quando non alano col- 
locati a aoffidanta profonditi, o dreon- 
dati di sostanze poco eondullrici del ca- 
lorico. Le sostanze organiche soffrono 
anch'esse pel gcU», giacché ia dilatauooo 
ddreeqoa rompo le edola ood* è foraaa- 
to il bro laaaoto a qneato ne rimana no- 
taliilmente alterato. La forca di questa 
•lilatatione è grandissima, come provò lo 
esperimento seguente. Si riempi d'acqua 
oo tubo km d*an aaotimetro di Àa* 
metro, diiuio da nn capo, a la eoi pareli 
avevano una linea di grossessa. Alla cima 
i4(>eita erasi adatt.ito un turacciolo di 
ferro a vite che slrignevasi con forza. 
Posto questo tubo in uomlaeogliu frigo- 



die dell' adone del peao dell* aequa die rifarò di io a io gradi centigradi aotto 



nel mulo alierridtivo tìt-We trombe sarà 
eira (1 aiuto oi ri il' ust k uli iilla forra mo- 
trice. Turoeremu su l«tle argomento al- 
r articolo MoviuBJiTo. Si costruirono pu- 
re dietro tale prindpio, bilance per pesare 
i carri od dtri grandi peai (V. aiLAsaa). 



lo zero, in capo ad una mesa* ora o ad 
un'ora levalo il tubo l«i si trovò sformalo 
e lacerato in più luoghi. Buut giunse a 
rompere in tal modo un tnhodi lèrro gnM- 
•o un pollice, e gli accademici del Cimento 
di Pirenta fecero acuppiara un gbbo di 
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lp«rio oot fona ài 37,730 fiUm ( Y. 
•siAOCio). llsIUtròm ne died« nna tavola 
che ìndica i toIudiì e il paso specifico 
deli* acqua da a So** del tcroumelru 
«antigrado. Si può io quaita Tadara la 
dilataiioM cha ti prodaca pai nffredda- 
meoto, la quale risulta essere uguale a 
quella che prova l'acqua da 4^10 a più 
di 8 gradi, ed è furse probabile che la 



Arni'» 

dilalaaiona prodotta dall' abbassameaio 
di teMpantora m ngiiata a quella di* 
dà lo ataaao Damare di gradi d* iiraalM<> 
mento, vale a dire che 1* acqua a 8,ao 
abbia la stessa densità che allo zero. Nel- 
la tavola deli' Hallsirum si vclrà pura 
come Y aeqoa ti dilaii [irregolarmente, il 
cha per far meglio ouamrtabliiano .ali» 
mato utile «raggiugnera la quarta colon- 
na che indica la diminuzione u Paccretci» 
mento di volume per ogni grado. 
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Esami nondu questa Uvola ii vadc ohe 
•li ogni grarlo la dUfereoM ercfoe S dr> 

CH 0,00001 5<i, e tale eflTetto prosegue fi- 
no air eb'illiiione. A compirn>fiito della 
I «vola di liallstròm, ne diireinn un altra 
ùi Oeluc, la quale indica il peso specifico 



tà il TolaoN dfliraeqoaili 5 io 5 gradi dai 
So ai 100» eaatigradi. Aggiagnaraanaa^i 

che a questa tavola hiadicaziooedeirao» 

crescimealo di Vidume prodotto dal ca« 
lore ogni 5 gradi. Supponesi che la den- 
sità deiracqua a centigradi, sia 13 1. 



l'empert- 
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Risai la da queste tavole che <:•> si vn- 
lessa eustruira on termomeiru ad acqu- 
oonrerrclibe farà i gradi della aesTa di eaa 

so sempre crescenti dd 4 ioni 100, nella 
proporzione indicrtl:! il ili' ohimn rolonnn. 
(ìiovonu pure questa sralf j>pi valolurc la 
densità delParqua ad unad^^ii temperatu- 
ra, locdii in alcuni casi può essere dimoi- 
lo ÌDtcTe<><p. Sì avrà notato esservi nna 
rpialchc dilF»?! rnza nella den»ilà e nel voln- 
ine asscgoolo dai d.ie fisici :,ir arqna b So*" 
gradi. Le favola del Deluc è meno esalta 
dcir altra, ma in pratica la indieasiont 
possono risguardarst come esatta scoia 
ìnconvem'enti. 

IV. I liipiidì ronsorrino Ir» propri.-l » 
di avete In loro stiiiArlicic orizr.ont'dt; an-| 
rìto quando siano in vasi diversi che co- 
munìcliino Tra loro, e da questa traggono 
grande profitto le arti $ cosi se vi siano 



dop luoghi elevati, uniti insieme per y>ef- 
r > di un tubo curvo a sifooe,il quato«"i- 
er ralK od altri luoghi bassi ilitf rpo- 
<>ti, Tacquadel primo giungendo al Secon- 
do in^inlzprassì alla stessa linea oriitonta- 
1«, o, «-omL' «lii-'-si. !ilIo ?l#"j»o livello. Cosi 
per quc>l4 leiiilcn/.a dell' acqua di porsi 
a livello, se si conduca un tubo da oa 
serhatoio. posto in una sommità ad ua 
ponto più hasfo, e lo si tagli al di sotto 
del livello dell' nrijnn nel sprhafoio si ha 
uno zampilli) Stigliente, al quale si fanno 
preitilere mille forme svariata coli* artifi- 
«io degli snut. (Y. roRTAin*) Avti però 
una crrpT-ìonp a questo perfetto Ilvel- 
l inicnto delle superririe dei liquidi, alla 
ipiule dovendosi in alcuni casi avere ri- 
flesso l' accenneremo qtii breremanta. 
' V aeqaa a tatti i liqui^ hanno oim 
specie d^attraaione corpi cht assi ba* 
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ftWdO, ticchè quando siaao conlenuii in 
un TtM • cullo angusto u io un lubu 
botlitno dietro le pareli e prtMtttaao 
OOt $9p9t6Ò9 CimcaTa aosieliè orìtzon- 

lale, e questa ronraTilà è lanti» nmi^giore 
4juanln più aii^tisli Mino i liili; -, rhe se 
questi liiino r:i)(iili.iii iiilura anzi lulta la 
colonna «lei liquido 9* inoalxa (Y. àtwn 
CArn.i ABB). Accade I* opposto M la pare- 
ti siano nnle sicché non vengano bagnate 
dall' ac(}tia ; allurn nlT lippntlu (>p{)onen- 
dosi r attrito al sulire della colonna li- 
qoida la •operficte di aata prenda nna 
6gora convessa. Ciò accade appunto col 
nierciiri<i sul vetro ed alla parola raho- 
verno del Dizion.-irio ulihiamo indicato I» 
misura di tale eUelto io proporiiooe al 
diaosatro dei tabi. 

V. La pressione che ctereila un liqot> 
do sul fundo dei tr»ì è proporzionala al- 
r area di quesln fondo et! all'nllezza dell» 
colonna. Ciò è facile ad intendersi e lo si 
è spiegato aUiattanaa agli articoli acqos 
• VLciDi del DitioMHHo. A qnest* alti»» 
parola si è pure indìrato il modo di mi- 
surare la pressione sitile pareti luterali 
dei rasi. Indicheremo ora cosa sia il ce/i> 
tro di presfioné ad il bmAo di striarlo. 

Il centro di pmshm d* nna parala è 
qnel punto ove si puA sopporre applicala 
r intera forza <he agisce sotr* essa, vale 
a dire il puniu pel quale passa la risul- 
tanta ddùi aaaana delle presnoni di tatti 
gli damanti ddla parafa. La teorica della 
force paralalla serve a slnlnlire il centro 
di pressione : quando liiiti cH Clementi 
della parete provino pressione uguale, 
4onM accada pai fendo dai vasi, qnel cen- 
tro è il oedeaimo che qnetto di gravili : 

quando però le { rt-ssioni VWiaBO aacoiH 
do la diverso profoiuliià. come per le pa- 
reti laterali, allora il centro della pressio- 
uà è acnpre pid baaso di quello di gra- 
vità. Si trova coir aiuto dal calcolo che 
»I cfnbro di pmirionm ét vm fwMh' 
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forammo (il cui l;ilo superiore sia a livel- 
lo del liqiiiiiu) • ai due ter%i della linea 
che taglia per metà i due ktti orhtontaliy 
partendo sbl Uvello delt aeifua ; cha ae 
h parete è un triangolo la coi bose sia 
nel piano del livello «Itlt'ai qua, iì centro 
di pressione sarà alla mela della retta 
eoKdotta dattà metà dello base oi ver- 
tice : se air opposto il vertice del trian- 
golo è nel piano del livello delP acqua O 
la base urizz<jntnle, iì centro di pressio- 
ne è ai tre tjnarti della rcllu clic iiiitSi.e 
il vertice al me%ur della base. 

Uu altro eflolto impurtaiilissiino aT« 
viene per la pressione dei li(jnidi suili- [m- 
if li dei V34Ì ; SI- ili uriTì ili queste si fa 
un'apei tuia laii-rale al disulto del livello 
dell' acqna, ed il casa aia disposto in 
aaodo da poter mnoverai ftctinenle, V a- 
equa uscirà per Tiipertura ed il vasc re- 
(rocederii in direzione opposta. l*rr isjiie- 
gare ciò che avviene io tal caso suppo- 
niamo un vaso priamalieo AB (fìg. 4) po- 
sto sopra un piano oriaaonlale UN, aper- 
to in alto sollauto e pieno di liijuido in 
quiete. Supponendo questo vasc diviso 
10 varie sesiooi oriaauotali» gli clemeaii 
onda «ascnna iR qneala aaiìoni compò- 
nesi, posti ad ugnalo profondità aotlo 
al livello del liqoirio, sosterranno prea- 
sioni oritxonlali uguali che agiranno so- 
pra ciascuno dair inleroo all' esterno. 
Se parimenti dividansi queste aemoni 
oriaiantaii con una ùfirnlà di linee pa- 
rateile pure orixzoolali, i chiaro che le 
pressioni che sosterranno i due elementi 
posti ai cnpi d" una slessa linea, saraonu 
uguali, agiranno in diramono opposta • 
si frranoo equilibrio l'nna ctdTahrt, In 
modo che essendo Intie le componenti 
nrixznninli dc-tle pressioni che sostengono 
te pnreli dei vase uguali. ed opposle, di- 
sirugguosi • viccncb nè la bùo -puA 1^ 
cavarne venm impulso ^ralclto d piano 
a» eni essa poggia. Sa però ai & nnn 
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apertura aa ad uoa delie pareti lolto al 
Ihrtttu del liquido, ne lucirà V acqua : ai- 
lon h pMM 4tl ?M«MdÌftlluMoto op- 
poaUi a qQCito foro eommucrà ad «••ere 
soggetta ad una prettioDe cui nulla più 
fa equilibrici dal lato ov'è Tapertura ( quin- 
di il vase si porrà io muto per tale pre«- 
aioiM, nd tarao io coi qadia agitco. H 
valore della fona motrice di cui parliamo 
dipende dalla grandezaa delP apertura e 
doir altezza del liquido al distopra «lei 
centro di preasiooe delP area di essa ; 
quella foraa rimarrà aempre ugnata finu 

0 oliati Uvello «ara costante e scemerà 
culP abbassarsi di quello. Se il vaiefussc 
attaccato ad un regolo orirzonlole, ini 
perniato da un capo ad un asse verticale 

1 VM« firarebbe toloroo o qaaato. Si 
proposero varia maochine ta loia princi- 
pio da Seguier, Bolton, Maooury « da al- 
tri ; da esso dipendono le ruote a rea- 
iiane e tarie altre mccfluft idrauliche le 
qoali vahoaro daaoritla oal Diaiooario. 
Ùoa imporiaotiailaa applicazione di tale 
affetto si era quella proposta dal BernouUi 
per dar mf>to alle barche, in luogo di 
remi, ruote a pale od altri meccanismi. La 
aqaaUKMt dit li otMrnbba io tal gui- 
aa pare at cario promatCara no nolairila 
vaotaggio; non sappiamo però che la cosa 
•ia mai stata tentata praticamente. AITar- 
ticolo BARcaa torneremo au tale ergo- 
santo. 

Tt. Arehimade attronodori aal bagno 

m pose ■ considerare la ^pamlo dimi- 
nuzione del peio (Irti proprio corpo, e 
Tionalaarsi del lirello deir acqua, e ri- 
flellando aa questi dna aflbtti oa didasse 
^ 1^1* ffMiarale eha im tforpo ànamarfo 
òi un /laido perde tanto del suo peso 
tftmnlo si è quello del volume di fluido 
da esso Slattato. Questo (atto dimostra 
oooM b apirito À otfarvtdkMio possa 
•««cn istraaiooa dai Cittì più materiali 
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chimede pel rìtroTameoto di questa le^ 
fu tale che secondo alcuni balxò ignudo dal 
bagno a coiaa la città qoalfonamiaio gri« 
dando r ho trooaU F Aoinnwte, il qnal 

Tutto ove fosse vero, sarebbe trasporto 
ben condonabile a chi dedicava tutto sè 
stesso allo studio, con tanto comune fan* 
Uggio. 

Infittile sono la applicazioni di qucita 

legge alle arti, pei corpi che si vogliono 
tenere al fondo od a galla. Alla parola vì vi- 
di si è apiegato come questa legge d'Ar- 
chimada non ala dka noa consegnenaa di 
quelle che atabiliscono la pressione dai 
liquidi sulle pareli dei vasi. Se si consi- 
derino, in fatto, tutti i corpi immersi, 
si vedrà com^ essi abbiano in ogni sezio- 
na oricaontalc punti opposti ofualmcalt 
premoti che si bilanciano V un 1* altro ) 
quindi le pressioni orizzontali che il li- 
quido esercita su tutte le superficie dei 
corpi disiruggoosi a vicenda. Non è però 

10 alMio ddia prasiioni verticali. Sup- 
ponendo il corpo diviso verticalmente in 
varie sezioni, si vede che la pressione alla 
parte inferiore d'* ognuna di quelle sarà 
maggiore che alla parte superiore di tan- 
to .quanto à il pMO di uoa colonna d*acqna 
che abbia la ateaaa base ed allekaa die non 
di qncflte sezioni verticali, o, a dirlo più 
seinplicemente> il corpo immerso nclV a- 
equa sarà cacciato aW insà con una for^ 
M t^ukftitmioal patù ^ uh poiitme iT o- 
e^im »guah 0 qmUo da uio ipoiiata. 4 
ciò si oppone però il peso proprio del cor* 
po il quale se è ma^i/iure .W questa pres- 
sione la vince su di essa e il corpo si affdn- 
da, se è uguale v* ha equilibrio e il corpo 
riouna in qmato, se è finalmente a»inoro 

11 corpo eedo a viene a galla, cioè •* im* 
merge solo fino a quel punto a cai la 
pressione che il liquido esercita al di sot- 
to di esso, sia io equilibrio culla for* 
•a di gravità dal corpQ madmimo. Hi- 
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Talufalone il peto si s!<prà se esso «i sf- 
funderà nelP acquo, o se starà a gnila, e 
in quesf ullimó caso fi potrà slabilire 
qurato inmergerè : • vioevmi nitn* 
nodo il Tolame della parte immersa un 
florp" t;»l)eggÌHnte, ed osservando quanto 
pesi quel vuluise di acqua ti arra il peso 
del corpo stesao. 

TII. Alla parola vlvidi ai è ragionalo 
• luogo del modo di collocare il ceniru 
di grovilà dei cnrpi galleggianti perchè ti 
rarifichi V equilibrio atabilc, uè aianu 
ioggelti a rovesciarsi. 
- YIII . La praa^oBO ddf AtaoivtBA 
{Y. qotata parola) caricando lutti i corpi 
aoliOposti del peso di un cliilogramma 
per ogni centimelro quadralo di super- 
fieie, questa forca agisce ambe sulla su- 
perfida dei liquidi a comoaicaM alla loro 
massa in tulle le diretioni per la pro- 
prietà dei fluidi cbe BhMnmo coniide- 
rata al § li ; le pareti quindi dri ^ali ul- 
tra che dal peso dei liquidi (§ V) sono 
praaftttto aneba dt qocUo dell* ataaoaliera, 
•oaooch* qoaarollino poò comiderarsi 
COiiiooullo,venendo «sso interamente equi- 
libralo dalla slessa azione che agisce anco 
aireslerno. Si vede però che se si sottrag- 
ga OD ponto dal liquido a questa presaio- 
BOr 1* squilibrio è rollo e l'acqua t^ionalze 
rà in esso fino a tanto che il peso dell» 
colonna d' acqua io|>ra un conlimelrc 
quadralo di base equivalga ad un chi- 
logramflfa, il che accade quando V al- 
tena è di io'",4 ossia Sa piedi. Questa 
altezza però taria secondo diverse circo- 
stanze, l'riniieramente la pressione almo- 
fferiea non è scoipre la medesima, ma 
varia, e quindi «oatiaoe nna colonna ora 
piA alla ora aicno. Inoltra per torre eflat- 
to la pressione al di sopra del liquido 
cooTerrelibe formarvi il vuoto, il che non 
può verificarsi essendo che i liquidi an- 
che a batta tcmparatora danno vapori la 
«ni datlieìlb tt in paite tgniiibria ■ gnd: , 



la dclP aria «sterna. Siccome 1" elastici! ;» 
di questi vapori cresce a misura che s'in- 
nalza la temperatura (Y. vafobb), gu»ì 
V allena detta cotoaaafceaia quando cre- 
sce il calore. AIP oppoato dìlataadoai t 
liquidi col calore, raumento di lenipera- 
lura diminuisce la densità dell' acqua e 
per questo motivo la colonna a peso u* 
goale riattila '{nA alla. Qoiodi quando 
cambi la leroperalura, la colonna d'acqusi 
innalzata dui [leso dell' atmosfera varia in 
una proporzione clie dipende dal cunira- 
slu di questi, due effetti opposti, il primo 
però dei quali è aempre preponderante: 
inoltre quanto più si sale, minore dÌTÌe> 
ne il peso atmosferico. 1! i aiu vi tuo ser- 
\e appunto a misurare il peso dtir iilmo- 
sfera, se non che lo si fa per lo più ctl 
nercnriu il quale caacndo 1 3 volle e meta a 
più penale dell* acqua, fa equilibrio al- 
Pariaconuna colonna tanto più corta, va- 
le a dire ella 9G cenlimeiri. Si sono perù 
fatti anche barometri' ad acqua dei quali 
parleremo a queiraritcolo. Letaoiua«ipf- 
ranii ed i sifom dipeodoBO dallo alCMO 
principio. «Itetza dunque coi putrii 
sollevarsi direllumenle r acqua con tali 
mexzinun sarà mai maggiore di iu'",4, e 
sarà laato nìnorè quanto piA elevata aarìi 
la lemperalaraiiaiporiaaiollo avere atlca- 

zione a qne»lB t ircoit!<n7a, n.iiìiiim*' quaa- 
do s' aLloano a smuovere liijuidi n tem- 
peratura elevala, avendo taluni gettali <li- 
nari pel IravasaoBealo di questi con appara- 
li che si coouhbero poi aflàlto loacffvibi- 
li. Quindi in tali casi sono scopre da 
preferirti le tromiìE prementi siccome 
quelle che non dipeodunu menomamen- 
te da eaaae ealeree variabili. Anche IV 
ria che contiene V acquo è >i>esso un uh- 
bietto air u#o dei sifoni e delle Iromlie a 
grandi altezze. Etaminereoio però que- 
sto oggetto più • lungo agli articoli Ba- 



aivaaai noi 



VOTO. 



X. Abbiaiao vedalo al ( T qaala «■ 
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la prettione dei liquidi sulle pareli dui alle parole BrAF<iR«zioiiB ed igeohrtro 

Y«4rMao in qoal pruportioaa. Koteramo 



vali àm B MAtanfono, egli è quindi na- 
turale eht le tolgaai ani puri* qneala 

pareti V impeto con cui ne uscirà il li« 
quiflo sarà misuralo tla questa forra, e 
ciò in fallo teoricamente si aasioelle, di- 
cendoli ohe la vtìociià del liquido che si 
effonde da tm vose è uguale alia cadtita 
cT un corpù daff allena che ha fra 
T (ipc.rliira per cui esce il liquido ed il 
livello superiore dì esso. (V. c/U)Ota). In 
pratica però le diflierenli groaaette delie 
parati, le fìiraia d^li orifi^ ee., cangiao« 
tale riaultamento. Inoltre se il lÌTello non 
rimane costanle, anche la velonilà del 
liquido raria con esso, dei quali etletti ci 
occuperemo all'articolo ivvondiuckto. 

XI. Tatti ì eorpi a quanto pare liaA* 
Do la proprietà di sussìstere nei Ire Stali 
cioè solido, liquido ed aeriforme avarie 
temperature. Io quesl* ultimo stato però 
possono sussistere in due modi : o le loro 
pertieelle tono, aempliceaenle diaconie 
dal calorico e rinataeoui di nuoto aU 
iorchà qaesto loro si tolga tornando 
allo stato liquido primitivo e in taf 
caso ai dicono vapori ( Y. questa pa- 
rala )t o provano una decoaipenaione 
per qnalclie ageole chimico o pel calori- 
co stesso, e allora le particelle della stes- 
ta Datura si separano da quelle diverse 
ed in tal caso i fluidi aeriformi dillicil- 
meote auai tornenai allo alato liquido, oè 
aaai riproducono la sostanza onde na- 
cquero senza P aiolo di qualche chimira 
forza che ripristini la distrulla loro com- 
biuaziune. Questi ultimi diconsi gas ( V. 
quella parola), e per la diffieoltà con 
. eni ci Kqnefiinno in eonfroolo ai- eaporì 
diuersi anche fluidi eìasiicì permanenti. 
Tadremo considerando V tcnvk chimica- 
mente il modo di dccomporla e le pro- 
ponioni £ gas Aaea ma oMeogooo. L*a- 
cqna iotani» per lé aemplioe aliene del 



Intanto eaaere una delie piò benefiche 

proprietà onde ci fè dono natura questa 

si facile evaporahilità delPacqua, per cut 
questo fluido si necessario a* bisogni del- 
r nonio sollevandosi da* luoghi ove ab- 
bonda niaggìormente, staggire per Teere 
spinto dai venti e va a distribuirsi uni" 
forniemente su tutti i punti del globo. 
Di qui ne vengono la pioogii, la vevv.^ la 
esAROiMB, dalle quali poi deposte in vasti 
aerbeloi seobreno nascere i fiumi , le 
fonti, alimentansi i laghi, ec. ee. Riser- 
bandoci ad articoli purticolaii il parlare 
di questi fenomeni 'in quaoto la cono- 
scenza di essi possa rinscira utile od in- 
teresse nie al progresso delle erti e deUn 
seiense loro naaestre, osserveremo quentn 
volte da questa evaporahilità tragga pro- 
fìtlu r industria umana. Su txle principio 
si fondano i aeccatui per torre corpi 
tt soverchio unsidore, gli apparati pcf 
coDceutrare i liquidi a maggiore densilt^ 
i metodi per introdurre le sostanze colo- 
ranti nelle Ghre de' fili e deflessoti eoa 
un veicolo acquoso che poi colfevapura- 
oone si levOf e oaille altrL Che se poi da 
questa evaporasione lenta oda moderato 
calore, passiatno a considerare quel rapido 
passaggio dell'acqua allo stato aeriforme, 
che ha luogo quando essa portasi all'aBoi»- 
Litioes, e Otti suolsi dare pià parlicolafw 
mente il none di VSMaiiaAEioaB (T. questa 
parola), Irovere mo infìnite 8p[dicazioni, 
delle quidi, oltre al parlarne agli articoli 
relativi alle frtbbricNzioni speciali, tratte- 
reno sommarìan^eiite ella parola vavoan. 
Finabaenle T evaporaaione sembra avere 
gran parte nella vegetazione delle piante 
e nel movimento del succhio, pel suo ef- 
fetto combinato a quello della capillarità^ 
di eni parleremo nel § seguente. 

XII. Abbicalo vednlo nel § IT come 



calore ridoceiì ^ coBUnno ia vapori, cd,i liquidi vengano in certo aaodo attraili 
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e(3 innalzati lopra ùe\ naturale luro li-|Croscò|)ìo, eà è ben naturale suppur* 
Tello dalle pareti che essi baguanu, Mccbè ne anche fra quelli che paiuno simili, 



Dei tubi un po* angaati la auparficM lora 
éiTÌeDt conotva qaeilo effetto ai ft «ih 
nwntando quali» pHk cr«ce It ttnltez- 

ta dei tubi e quando questi sono mollo 
esili) Of come dicesi, capillarij il liquido 
viene innalzato notabilmente aopra dd 
proprio lÌTello de questa forte elIntlÌTe, 
combinata forse a quella che le varie mo- 
lecole dei liquj<li esercitano V una sulle 
altre. Aiserbandusi ali ai liculu capìli.ari- 
rk di parlare di questa proprietà geoera- 
le dei liquidi ci oceupereew» qui d'oo ef- 
fetto particolare dell' acqua die può ave- 
re importantissime canseguente, e nella 
spiegazione de* naturali fenomeni e nel- 
le sue •pplicanooi alle arti. ^ 

L*aeqoa poaaede la beollldi atlraver- 
aere I pori di molte sostanze pei quali 
non passano vari nitri I)i|iiìiii benché di 
minore densità. Questo etlctto importan- 
tiatimo merita d* eaaere attentamente stu- 
diato. Pare che dipende caco in fraa por- 
te dalla forma dei pori d^e aostanie, 
ma è molto probabile die nasca anche da 
una differente configurazione delle mo> 
leeule dei liquicii, i^iacchè vediamo acca- 
dere lo ateaao effetto eon diverae aoatao- 
le aolide. £7, per esempio, antichiaiino 
nu» esperimento <jnello di vedere un va- 
so d' eilera in cui sijii un miscuglio di 
vino ed acqua lasciar passare la secon- 
da a preferenaa del prioto { notiaatmo è 
pure ti modo su^'geritu da Soemmering 
per ronrenti ru e r al( <>'>Ie o P acquavite 
racrhiuilcndoli in vesciche ili vik-llo o di 
maiale, le quali lusriano trapelar l'arqua e 
non Talcoole. Effetti aimili probabilmen- 



qnaalmqoo tton riaidtino tento oviden- 
teaaeate. La grande pioeoletta dei tubi, 

ne^ quali scorre il succhio spiegava abba- 
stanza il grande innnliamenlo Hi questo 
negli alberi d' allo fusto colle leggi della 
capillarità. Nuovi lenooient però dibo ad 
oacerrare Hagona, dei quali d aiamo ad 
pure occupati, ed avendone ollMioti ìm* 
portantissimi risulteaMOti, trovianM» utile 
di qui registrarli. 

Preso Magoua un vaso di larga aper- 
tura e terminato eon un lungo tubo aper- 
to atta cima, ne chiuae le boece con oa 
pezzo di vescica digrassala ed amoinllala, 

10 riempì interamente d^acqua poscia ro- 
vcsciollo, tenendo chiusa col dito la dsM 
dd tubo die immerse in un poaselto di 
mercurio. Ad onta del peso della culwnna 
di 6 a ^ pollici di liquido che la vescica do- 
veva sostenere, l'acqua seguitò a trapelare 
attraverso i pori di quella ^ evaporandoti 
quindi ali" aria queat*.aeque, ne trapelò 
di nuova, e cosi quella delP interno an- 
dò scemando ed a mano che ciò accadde 

11 mercurio suU nel tubo, sicchò giunse 
fìno air altezza di 3 pollici e mezzo, d 
quel punto arreetoaai. 

Ebbiao appena notizia ddreeperinieB* 
lo del M»gnus. che ci parve meritasse di 
essere stiuliato e fatto quindi eseguire un 
apparalo siuiile a quello suppraddeacrit- 
to vedemmo io fatto il mereurb bénebò 
lenlann»te adire ai due pdKei a aaecxo 
circa e poi arrestarsi. 

(]i nn» qiio iillora Itisto l'idea chè altre 
sutiunze vi lusserò più della vescica n- 
dalte a tal uopo e la prima che ci ai af- 



te &nno si che ogni pianta tolga al suo- r.icciò all'idea come avidissima d' imbe- 

lo i succili a lei più convenienti, secondo; % ersi d^acqua fu la terra da stoviglie col- 
la forma de' suoi pori e delle molecole la ;il grado delle y>enfule comon!. Susti- 



dei succhi stessi. Le differenze nella tor- 
ma dd pori ddle varie piente appaiooo 
ioche dr ocdùo armato d* un buon mi- 



tuimmo in fatto alla vescica una piastrel- 
la di terra ridotta aOa sola groaaesta di 
OH vUlinwlfo ; la bocca dd vaio ettea* 



I 
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do del diametro di 4 cealìmetri, cìuè di 
xa ^ centimetri quadrali di raptrfieie, 
e il lobo d*>l diametro dì 5 millimetri, in 
i-;i[)o a Iirevissiina tempo il mercurio salì 
fino a G pollici, al qual punto U piattrel- 
la si ailuadù aI(|uanto nel metso e laiciò 
«atrtre ddl*erta. Softilaionio allora nel- 
lo «tetto appaltato un altra pinttrella 
gr<iisa a millimetri e faeeiBiao il tubo 
liin;*o 5<> pollici ; il mercurio salì u 18 
pollici e mezzo. A misura cha ascendeva 
Paria eonteoala odi* acqua tvolgeveti e 
veniva alla perto tuperiore tolto l i piri- 
strella di lerrn ; Gito a tanto però che 
questa toccò riicrjori in quniclie (lun- 
to TelTellu seguitò-, maappeaa Paria im- 
pedì tofalaente il contatto dell* aequa 
eolia terra, questa si asciugò o]latciò pas- 
stre Pari I a moilo che ben presto disoc- 
»e nel potz5tto il mercurio e l'acqua con 
esso. Oii ciò ritulta che quella piastruc- 
da che bagnata ioapediva 1* accatto all*a- 
ria tono una praitiooe di tS pollioi e 
mezzo di mercurio ascintli non l' inter- 
cettava neppure in mudo tl i sottenere un 
mezzo pollice d'acqua, il qu^le fenomeno 
è nottro parere doverti atlrìbaira alla 
imperfetta fluidità delP ^m. la quale 
trovandosi chiufa in minutissimi canali 
quali erano quelli formiti d;ii pori della 
trrra,ed a quelli legata per la forza di ade- 
Mooa, non poteva venir rimotta dair in- 
genie peso detlVia, si strettamente Ictoa 
moleool« fenfivansi a vicenda aggredite. 

Quantunque un tale fenomeno abbiso- 
gni ancora d'essere studiato, pure ne pare 
potertene fin d*-nrd prevedere ntilì ap- 
plieamioni, o cofàe forza motrice o qual 
ine/zo Um-Wp, e |i ico dis[iendioso di se[)a- 
r;ire P arqni .1 1 altre sostante. Al quii 
ultimo oggetto li^ielcmmo gli esperimeati 
che tegnono. 

Prete una boccia e soidluìto al fon- 
do di essa non piastrellj di terra, l,i riem- 
pimmo con alcole alluogslo e la caporol- 



gemmo luffmdone la bocca in uapozeel- 
lo a merenrio. Oitervaaoao il mercurio 

salire molto più rapidamcola dio colPa- 
cqua benché il luogo' fo3s« poco ventila- 
to. Esaminando dappoi V alcole e con- 
frontandolo con altro esposto nello «tetto 
luogo in una boccia atnrata, trovammo 
che il poto tpacifiao A dell* ano che del* 
P altro era ugnalmenle aumentato. 

Ripetendo P esperimento in luogo di 
alcoole ponemmo nella boccia acido solfo- 
rieo molto dilcùto, a firaando lo atatto 
confronto ehc ai ara fiitto per r alcoole, 

vale a dire, con altro acido lib^runcnle 
esposto alPariii, non osservammo vero ria 
dilTerenza. Da tali esperimenti risulta che 
i pori ddla terra cotta latciano pattare 
con uguale facilità Tacqua, Pélcoole oTa* 
"ido^ nè pro lu: ono P effetto osservato 
dj Sommering, cuoie dicemm 1, rolla ve- 
scica ammollata, mi che quanto piò eva- 
porabili tono i liquidi, miiggiore e più 
pronto è V effetto. 

Non sarebbe quindi malagevole otte- 
nere uni f»rza considerevole, niutandosi 
con uni Airte ventilazione, colP innalza- 
mento della temperatura, colla tottigliea« 
za del corpo poroto, coll*ampieaaa della 
superfìcie di esso e colla pronta eTapo» 
rabilità dei lupiidi adoperati. 

Questi esperimenti ed osservazioni 
abbiamo ceadoto opportuno di qui ci» 
tare acciò altri preeagnendo le indagini, 
ne tragga il maggior pottibile • fantagglo 
per le arti industriali. % 

Importantissimo aiuto recano pura 
(e molta correnti d' acqua cha le natura 
iparte tnl globo, ora cottonii e peranni 
con corso più o meno Iranq iiil » f -rni^n- 
du fiumi maestosi, ora con ra|>idissiaio 
ed incostante andamento nei torrenti, ora 
con movimaoti periodicamente alternati 
come il fluMO e riflutto del mare. L* in- 
gegno deir uomo teppe trarre profillo da 
quatta forte natttrali| o utaud«>lc quali Io 
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•itroTt o dtfModola dal loro cono, o ice> 
modem o ■eectnaodoM U npUlilk, t 
fsodtndo anche IdUm ngolari e pereooi 

quelle che tali aon tono. Riierbercmu 
alle parole CA5AUj chicsb^ pessa d'acqua, 
a detcrivere le redole per costrnire questi 
•ffliBdi; drarliMlo hovobi parUreoo 
dei vari tanlatifi filUii per nsara la fona 
del flasio e rifloiso del mare, liccome 
quelli che 6nora dì rado ebbero pieno 
aucceMo, ci iiiiiitaramo qui a considera* 
re io geoerala i vari! aaodi par otara la 
foraa dalla corraoU dei Gumi e la cadule 
di acqua, paragonandoli fra loro per ve- 
dere quali siano da preferirsi secondo Je 
circostaoia. 

E priairfenUDaola ogooo rada coma 
non si deva dar mano ali* applicazione 
di una fona se non se ne conosce ni giu- 
alo il valore. Dipende questo dalla massa 
dalf aequa onde paossi disporre e dalla 
velodtè die PaoiAe { e aieeomo allorché 
ai eoooaca questa seconda misurando l'a- 
rea per cui scorre I* acqua si può facil- 
mente calcolare la massa di essa^ cosi la 
ricerca ridoeeai a trovare la velocità oad*è 
animato il liquido. CiA rioscirebbe faci- 
lissimo o con nn corpo galleggiante, o 
con una leggerissima ruota a pnie di cui 
ai contassero i giri, o col tubo di Piiol u 
eoo altri aintli messi, ohe posaono veder- 
alagli articoli aoqda, corso, ampolletta, 
LOCK dei Diiionario, ma la velocità non è 
la stessa in ogni punto d* una data sezio- 
ne d' un 'ìume e varia secondo molte 
cireoitaose aUe diverte profoodilà. Que- 
sto fatto veooe reso sensibile da Muriulte 
nel modo seguente. Prese egli due pal- 
lottole di cera unite insieme con un filu 
laogo 5 decimetri I V una di esse era ca- 
lìoota eoo pietrosse si de reoderla spe- 
dficameole piò pesaote deU^acqua, l'ultra 
era più leggera di questa : quando le 
due palle eran nelf acqua la più pe- 
lante affondava e traeva a sè T allre, fa* 
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ceadola immergere più che non avrebbe 
l^tlD da aè, di nodo che rimaoeodo que- 
sta qoaai • fior d'acqua, il veolo noo pò- 

leva aver su di essa azione veruna. 0»« 
servò il Mariotle che la pallottola inferio- 
re era sempre più indietro della supcrio- 
ra^ OMBiimo nei luoghi ove il fondo era 
oopesto di erbe, e dove le palla pi4 
bassa vi passava dappresso, giacché il 
fiume non aveva che circa un metro di 
profondità. Allorché però roallevansi que- 
ste pallottole io un luogo dov^r acqua 
per r opposizione di quddie ostacolo si 

potesse innaltnre nloun poco, c prendesse 
dappoi un più rapido corso, come si vede 
aeeadere sotto le arcate dei ponti, la pal- 
la ioforiore eodevt sempre tnoaosi alF al< 
tra. Da questa osservaxioni risulta che la 
velocità cresce o diminuisce nlln superfi- 
cie ed al fondo per varie circostanze. 
Sembrava in vefo che la velocità anzi- 
ché scemare si dovesse aeereseere eolle 
profondità, essendo che Faltesta della ca- 
duta si aumenta sempre più, ma forse le 
resisteoxe degli ostacoli sono maggiori 
«he queir aumaoto di forse. 

Il miglior messo quindi per conoscere 
la velocità d' una corrente sarà di esplo- 
rarla a varie profondità col tubo di Pilol 
prendendo la media proporzionale dei 
risultemeoti ottenuti. 

Conosciuta la fòrsadm si può avere re< 
sta da scegliersi il meccanismo m^tiOra 
per « loprnrla. I meccanismi più comune- 
mente impiegati a tal oggetto sono quat- 
tro, doè : tfiÌM ROOTB o pale verticali 
od orissontali ; a.^ Le aeora a casietie 
o i BiJiDoi.i a cappelletti ^ 3.<» La kootb 
a reniione, Ti auiiiì^ esimili ; 4 " Le M«c- 
CHirtE a colonna cC acqua. Iliserbandoci 
ad articofi pariicoisrì di trattare del mi- 
glior modo di costruire ognuno di fall 
ingegni e di calcolarne gli «fTctti, li pi.ra-i 
gnnererao qui fra loro por vf» lt:rc rjimi. 
secondo i ca»i siano i migliuii. A^li ari\ 

i5 
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Culi àRieri idraulico^ bilììiciexs, uìc- 
CMiHS iUrauUclie «e., parleremo di altii 
■mhÌMMcoombÌ di porre • pruGlto la 
6irn maìx'w déf «equa. 

Il più utile di tutti i meccjnismi per 
ricevere aiione motrice dell' acqua lun.» 
le ruule a cMtcette, ma per ottenerne il 
maggior* effettu finTtfopo i.* choP acqua 
•lUri uelle cassette al lirelto della auper- 
tìcie del serbatuìo ; a ." die il diametro 
delld mola lìa per lo meno uguale all'al- 
te»a della caduta ì Ò.'^ che la sua veluci- 
li «bpicoob» no tal* però che lo caMolte 
noa percorrano noiio di 0,7 muirì» nò piò 
di un metro al secon>!u. l hiixloli a cap- 
pclli'lti danno V eirelto uiedetimu che le 
ruolo a cwssette e soou multo più rantsg- 
gioti per M>fidilà o riatretlesaa di tpasb 
quaodu la caduta sia molto elevala. 

Quuiidu alPoppost o Taltctta della cadu- 
ta non c abhastnnii» grande perchè si pui- 
sanu usare le ruote a casiclte o > bioduli 
• cappellelli, Ta d'uopo idiura appigUarai 
alla ruote a pale, il massimo effetto delle 
cjuali non è che la metà di quello d una 
riiotu a casjelle. Acciocché una ruota n 
pule ilia il maggior eOfello possibile, non 
parlando ddia eaatleiia di tua euairatio- 
oe, deve avere le seguenti qualità : t*> La 
sua Velocità, misurata ul centro della par- 
te immersa delle pale, dev' essere alipjan- 
tu min >re di quella delia corrente^ a." la 
roola dee* eaacra> eoUocal* in ona gora 
l^rga solo quanto abbisogna acciò la si 
nitio\u liberamente; 5.» alla parte più 
ba»su delia j»<ira dev' esservi un piccolo 
scaglione ailinchè V acqua tlopo aver agi- 
to ulilinenfe mM possa reagire dietro al- 
le pale e ralienlarno il moto. 

Le mole orizzontali a pale ,"011 sono 
verumeiiie utili rlie quinto [lernietioiio 
di Seii)pi<lì<Mre il iiieccaiiisuio ; il mulino 
da grani, per esemptu, può ridursi alle 
snassima semplìcilà quando la corrente 
elle «gisce sulle pale abbi» aulBcieole ve> 
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lucila per far loro percorrere 6a giri almi- 
outo. Se però occorre economistare la 
forts, il d owamo praferlra la raol* n 
easietta la qnali in questo rapporto amio 
piò vaataggioM tncha detta moM t Na*' 

zione. 

Quest' uUime hanno la proprietà iu»-- 
portanlisiioia di asigar» la aMggiore pos- 
sibile Télocità per dare il massimo cflbtlo^ 

proprietà direttamente opposta a quella 
delle ruote a cassette e delle macchina a 
culuuua d' acqua. 

La macchina a colonna d* aeqna tono 
meno utifi della ruolo ad acque, allordiè 
la caduta non sia maggiore di i3 a 
raelri ; se però sia maggiore tornano più 
utili delle ruote a cassette dovendosi al- 
lora SAvrappuroa molle, non potando ca- 
lersi d' una sola dia riuscirabba di ima 
dimensione troppo grande. Questa so- 
vrapposizione cagiona molte spese ed 
imbaraiai, eduna perdita d'acqua, nola« 
bilisaima. I bivdoli a cappeOetti possono 
in questi casi rivaleggiaro ottimente eolle 
macelline a colonna d* acqua pruduceado 
essi un molo rotativo iin:f )rme, e rispar- 
miando tutta quelle perdite che produce 
1* alternasiona di quello dalle macchina a 
coloona d* acqua. Queste ultima al ado* 
pranoron vntilagglu nelle miniere, polen- 
do i lulii di esse prendere qualunque dt- 
rexiooe inclinata o verticale. Generalmen- 
te parlando però crediamo che non ai 
tragga dai bindoli lutto il vantaggio di 
cui sono capaci e creditimo utile racco- 
mandarne l'uso. (nui.r.Mis-Ci.**.M.) 

Ac<^CA. Questo liquido consideralo chi- 
micemeote è farse pià importanla eha 
noi sia fiìiicamenie, siccome quello che 
può considerarsi l'agente universnic del- 
le chiuiichc «iperazioni, senza de! i^ti.ile 
pochissime di queste possono veriHcar^ii. 
Goal Tediamo gli acidi Bni«lri più yiolcoti 
dare appena un indizio di loro natura,Bè 
intaccare que* corpi che con somma fio* 
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lenza (Usiruggono allorché coll*aeqna »ian 
dilnili E'.Tnliro fiiiioma che corpora non 
ctgunl nisi solititi^ e, ofe si ecceltuino i 
cori'i grtsji ed i lesiooti, pochi sono 
q^dli cht li «ottraggioo alT Mione dis- 
•olveato ddrscqua. Nella parte fisica ab- 
})iamo (ìvìtiì dorersi consiclertire racqiin 
in tre stati diversi, cioè solida, liquida, ed 
■trifurmejt rmaodando il lettore alle pa- 
rol« ovucoo •TAViMIB rabbitoio con- 
siderata sampliceineiito in ialato liq»i> 
do. Lo stesso qui pure faremo lirnifnn- 
doci solo ad acceDoare che muhe delle 
proprieU che possedè liquida, conser?8 
•ndi« In iitsio M»li4o, ma eoa minor vi- 
forit, e dbo queste sue propriotii diven- 
gono poi molto più Dtlive c possenti 
quando està è ridotta io vapore, e ciò 
tanto maggiormente quanto più elevala è 
la lemperatuM del vapore madesimo, • 
mkggion per conseguenza la sua lentto- 
ne (V. tapore) Sotio due nspeili però 
la chimica odieroa deve considerare l' a- 
oqoB, ctoè^ in islato naiuroU • decompo- 
si • tanto più ercdiamo naoewario trat- 
tar* dtll*aequa toaì dialiotamente che se 
nel primo caso è oggetto importantissimo 
agli usi della vita ed alle utili arti, può 
Bai aaonndo Evenire molto importante \ 
ao aon dm la maentt dita Mia ana ana- 
lisi fa cha fai y* dova allora considerare 
coma nn s^ovn corpo, il qual* ba d^uo- 
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pa d'essere da molti ed a lungo Studiato 
prima di dare il profitto ond' i « aprire. 

Deir acqua in istafo naturale. L'acqu.i 
trovasi spesso pura, ma sovente contiene 
soalanse da lei aeiolta nel ano acnrrere 
oei finmi e nelle cavità d^onda questi sgor- 
gano. Rireve nllora diverse proprietà che 
talora gìuvnno e taP altra nuoconu Kgii 
usi cui le si vuole impiegare nelle mani- 
btlnra. Di qui no viene cha alcune bb- 
bricha devono talora la superiorità dei 
loro prodotti alla natura dello arqoe on- 
de possono disporre. Gioverà quindi 
mollÌMÌmo il conoscere la natura di un*a. 
equa o per correg|CTla ae cattiva, o per 
imitarla sé Utile, ma dlilanle troppo dalla 

rablirica per potere procurarsela. Il gr:»- 
do di purezza dell'acqua può io gcnei sile 
conoMerai eoirnao dell'AmBonETAo ^ aa la 
denaiift è a un dipraaao la ataaaa che 
quella dell^arqua distillata, né iiavi odoro 
nè alterazione della trasparenza, 1* acqua 
può ritenersi pura a suflirieota pcgli usi 
econonùci e per la maggior parto delle 
arti. Bel caso che Tacque aia d* npe den- 
sità maggiore, il manifaitore oiaminerà 
quali siano le sostanze che essa contiene. 
Noteremo qui a sua norma le sostanze 
che più emannanienta ti attrovano ncl- 
l' neqoa od il modo di riconoieerle col 
mesto de* reagwlt* 



Xa «albi « MI mIb a hof cakor^a^ ai sceprirft ooSlaàdo oaiaKco o con qualun- 

qne oMelalo. 

ITm «CÙÌB f WllMi^Mfl — 
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Ita potaita e su§ combinazioni . . 
Jj acido idroclorico e f^V idrodorati, 
acido solforico ed i solfali, . . 
Mi/krré e «noi ossidi e sali . . . 



coir infosicne di viofo o di tor- 
nasole. 

colle stesse infosioni arrossate 
coITeecto e colla carta tinte in 
ntanrro'col lomitKile. 

coir idroclorato di plalino. 
col nitrato acidulo d'argento* 
coir idrocloralo di barite, 
ed pnnibto potaiii, t 
le infbaioae dì galle. 
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Z^acido ca rbonico, la magnesia^ talìumina. culPacquB dì calce. 

V acido idrosolforico . coli' acetato dì piombo. 

I carbonati alcalini — «ofP idcoeloralo di eànt, 

r solfato di rama ' ■ coiracciaio o col ferro fcnndlo* 

Ln magneiia . • * . . --■ col solfato di soda. 

Jl piombo col aolfaro di polasiio. 



Tarie altra fótlama eoalaoer ponoao 
la aoqoa, ma in ti pieeoh quaolità che 

n possono trascurare senza inconreniente. 

Gl'imbianchilori, a cagiono d^eiempio, 
i Uotori e gli stampatori di (eie non pos- 
aoBo oiara Tacqna che aootaaga dei fer- 
ro,.o aleaai eali, giacché queste sostante 
alterano la vivacilà dei colori, o non im- 
bianchiscono perfettamente. Una compa- 
gnia fondato aveva un grande stabili- 
■Mnto ani fiaow Don nel aallaniriona 
dalia Scozia per P imbianchimento e la 
stampa delle teleji risultnmenti però che 
TI si ottenevano erano incerti e variabili- 
Aoalisaale le acquo di eai ai faceva uso, 
ai trovò in atea la capono di tala ineon> 
veniente ; sì sostituì un'altra acqua posta 
tre miglia distante dulia fabbrica : da qnel 
punto i prodotti furono di gran bellezza 
fenta varìationa alcuna e la quantità di 
alenili aecaccarta par l' iabianehinanto 
dtvanna molto minora. Qoindi i proprie 
tarii incontrarono ben volentieri la spesa 
di 300 lire sterline per istabilire condotti 
che loro proccorasiero qoest* acqua ed 
on gran aarbaloio In ani ai Mimata. K 
laeila convincar^ ^dell* importanza della 
poraixa delPacqna per P imbianchimento 
fìicando il saggio seguente. Se in una lib 
bra d*acqna distillata pongali una lola 
goecia di aolnaiona di galla ad nn« dlao- 
lostona di solfato di ferro, agitando Ìl 
tutto con una bacchetta di vetro non si 
produrrà che una leggera tinta di colure. 
Sa invaea a qnasto ^aen^io a^ aggiunga 
nna libbra d*aeqaii ooarana di fonia si 
vadrè anaeadard nn «olornaroaltlalanta. 



La acque impara oida ai praitaao an- 
cha alla macerazione della canapa e del 
lino giacché la parte legno;n più difiìcil- 
mente se ne distacca, il che nasce dalla 
maggiore dilBcollà con cui si putrefanno 
la acqua eod dotta dkira. I birrai aoffrO'' 
no anèh* aiti gravi perdita se V aequa 
non è pura, giacchi in tal caso non si 
carica che imperfettamente della materia 
estrattiva delle sostanza vegetali, e si pnò 
dira cba la bnona rinadla d*nna fiibforiea 
di birra dipende in gran parte dalla pu- 
rezza dell'acqua che vi si adopera. A Fi- 
renze la bellezza della tintura scarlatto sì 
attribuisca in gran parte alla natura della 
aeqna. Portogallo la cattiva natnrt 
dell* acqua tmpadisce che si possa valere 
sene pel purgo delle lane, le quali devo- 
no perciò vendersi sucide, vale a dire col 
loro untarne con grave danno dei pro- 
priatarU di ama. Altri infiniti ammpU po- 
tremmo addurrà dell* importanza della 
scelta delPacqua, ma quelli finora citati 
ci paiono sulficieoti e vedremo invaca aa 
quando non si possa disporrà cha d* nn 
acqua difattosa, alavi modo di dapnnrla. 

La distillazioaa mrd^ il masao mi- 
glioro se la grave spesa che essa cagiona 
non ne rendesse V uso troppo costoso, 
ilenna acque, coma qndlo forru^noaa, n 
aa^bna dT asampio, ai purificano aspo- 
nendole per qualche tempo alPazione dd- 
Paria ; in tal caso il ferro si combina col- 
Possigeno dell'aria e furma un ossido io-' 
solnbila. La acque cha contengono aoUìi» 
to di calco ai depurano colla aolnaiona di 
barìta o oon potama dal oommardo. Io 
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generole rarlìfitio consiste oell* ttnira al- 
l'acqua tali snslenre c!u- formino un com- 
posto iotolobiie colie maleriocheeMa con- 
tiene. 

" Dn« altra tpaeìa d* inpnritè paòcoD* 
tenere Pacqua ; la prima cagiouala da so- 
stanze insolubili, ma che per la loro te- 
nuità rimangono in essa meccanicamente 
aotpeae. Talvolta ai precipitano queste 
si laiqpndo il liquido in quieta, ed 
allora eoNa dbcartasiorb si oltieDa V a- 
cqtia pam, tatrulla perù la loro tenuità 
è tale che o non si depongono o solo 
eoo grande lentesza, in tal caio 4 d'uopo 
ricorrerà al vimAiiBMTo ( T. qocala pa- 
rola). La aeconda impurità dell* acqua 
Herira dal marcimenlo delP acqua stessa 
rimasta troppo a lungo stagnante nei Ta- 
ti : questo inconTeoiente accade assai 
apcaao né* luoghi viaggi di mare. Abbia- 
mo Tedoto oal Dist«Miario quali pr«cau- 
sioni gìOTino a preserrar V acqua dalla 
corruziunct e come sia otilissjmo a depu- 
rarla il carbone animala «olato drif aci- 
do aolforieo. Stìpriaao Lniacìoa aoggarl 
f uso del solfuro di ferro preparalo cal- 
cinando il solfato di ferro in un crogiuo- 
lo e liscivaado il residuo coli' acqua. Si 
feltra quaaia aoklsiona a veraandola goc- 
cb a goccia natTacqoa corrotta il cattivo 
odore »y i * sce ; si precipitano al fondu 
Tari fiorchi e Pacqua rimane pura e sco- 
lorila. ^'ei caso che se ne fosse aggiunta 
di troppo, toglieai il cattivo rapare alfa- 
equa con un po* di potataa. MalmeaMon 
•Uggeri qual oltinto preserva tiro per l'a- 
cqua il nitrato d^ argento, ed assicurò 
che lina ceotomiilesima parie di questa 
aoalaoaa ballava a preservare Tacque di 
fioae non esposta al sole. Non sempre 
però r imputridimento dell' acqua è un 
difètto che anzi in alcune manifatture lo 
•i produce artifitialmente. Cosi, per ad- 
durre un esempio, nelle filatura di seta 
della LoobardKa raccp^eii Tacque in 
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serbatoi e vi si immergono pasti $ le- 
gno, sarmenti, paglia ed altre isatarìe 
Tegeiali che ae agevoiaoo la patrafa- 

zione. 

Delt aequa decomposta. Una delle più 
importanti scoperte fatteti dalia Chimirit 

ntllo scorso secolo si fu certo P analisi e 
la sintesi delP acqua ritenutasi fino a 
quei momento qual corpo semplice. Sa 
in fatti, come più addietro dicemmO| fa- 

equa è Pageole quasi universale delle chi- 
miche operazioni, ben si tede quanto im- 
portasse conoscerne la n-iitiirii,C(^ni/iu]ie 
che ofiìrl il modo^ dì spiegare inlìnili fo- 

nomeni e quindi impedirli o promuoverlr 
a ptactmcoto. Kun è questo Ìl luogo di 

farci a parlare di tutte le operazioni nel- 
le quali la decomposiaione delP acqua e- 
sercita un* importantissima atione, giac- 
ché ne risuherebbe un trattato quasi 
cumpiulo di dlimica, e perchè nel par- 
lare delle varie arti chimithe e nello spie- 
garne i metodi,indichcremu partitamenic 
in qual modo Pacqua io essi coadiuvi. Ci 
linaitcrcmo quivi a eon^derare il modo 
di decomporre Inacqua ed i veotsggi che 
rin r| li està decnmposittone e dalla ricon* 
[luìiiione di essa trarre si possono. 

Sa ognuno come 1* acqua pura com- 
pongasi di 88,904 di ossigeno e di 11, 
096 d* idrogeno in peso, e come qoelti 
due suoi elementi atteso il loro diverso 
peso specifico occupino volumi come uno 
il primo e come due il secondo. Sa pure 
ognuno essere I* idrogeno il éombnsiibi- 
Itt più possente che si conosca, Possigcno 
P alimento senza cnì non v'' hn combu- 
stione, ed il quale tanto più la rende vi- 
vace quanto è più puro. Da óò ne vie- 
ne che il calore più intenso che si possa 
procurarsi si ò appunto quello che* sì 
ottiene dalla comLnsiiune dtlle propor- 
liuui suaccennate dtUi due gas, cioè dul- 
ia siote« delTecque. 

Si vede qundi di qiiaoto vantaggio 
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|)ui*ano Hutctre allo arti i prodotti della 
^aeonpoii»oae dctl*acqua, gitoebè tanio 
l*(Mtis9D0 cb« r idrogeno separali od u- 
niti prattara ai poffono ad ìamiaBarevoli 
usi. 

L'unico messo che it cuaosca per de- 
comporre Taeqaa in anodo di racaogliere 
tutti e due i suoi elementi, si è eoli* aiu« 

to della elettricità. Paets di Troostwyk e 
Deiman furono i primi ai] osservare che 
facendo passare attraverso V acqua, me- 
diaote 61i •ollitiflaimi di plaliiko o d* un? 
una tomUHe di forxa suffióeota I* ossige- 
no scparavBsi dall' idrogeno. Wollaston 
rese dappoi più ngevole tale sperimcnlo 
osservando che quanto più sottile era la 
cima dd filo, di tanto minor Ibrta aveva 
d^oopo la scintilla per produrre quell'ef- 
fatto.' Prese egli un filo mollo sottile e 
reso si aguzzo in fiunta da poter passare 
per uq tubo capillare, poi riscaldò que- 
at* oltinso siffatlamenla eh* ci ti fondeste 
inneme all'uro. Consumando allora tulio 
cote la cima del tubo ne aeoprl Toro. In 
tal guisa ottenne colle scintille del con- 
duttore d'una buona macchina elettrica, 
queir elTetto ehe alirìaeoti non poterà 
ottenersi che colla scarica d'una bottiglia 
di Leyden. Osservò che quando il dia- 
metro della punta del dìo non era mag 
gìora di -j-^ò '^i pollice le scintille di 
•f di pollioe di lunghetta avarano la 
forsa conveniente, e ridotta la pnntattes 
aa ad ^ — i^ . ^ dì pollice huslnrono srin 
tille di — ^ di noliirc. Per riconoscere 
fino a qual grado rastotliglìamenlo delltt 
punta d*oro potette valere a trarre par- 
tito dalla più deboli scintille, introdusse 
egli una soluzione d' oro in un tubo ra- 
piilarc e poi riscaldolln in guisa che V a- 
rido vi si evaporasse ioteramento. In t»! 
guisa rimata una toltile pellicola aderen» 
ta al valro, a dita comonietr questa ('«)1- 
la macchina, mediante un filo sottile, ah- 
banchò non fotse inierrniia la comuui 
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cazione Cui conduttore nò vi arctiaicia- 
lilla, pura daoompota Paequa. 

Lo ttetto eSktto ti è pure ollaMio 

colla vii.k (V. questa parola) e l'appara- 
to che [liù comunemente si adopera per 
ottenere i gas separati è quello indicalo 
dalla fig. 8 dalla Tav. II dalla Jrti ehi- 
miche. A, è un imboto il coiaoUo k ehiuto 
in b con un toracciolo di sorero attraver- 
so il quale passano due fili d* oro o dì 
(datino cuperli tutti, trattane la punta di 
resina. Empiati d*a(f^ua la parta anpario- 
re dell' irnbuto, e quindi COprCM ciatCll- 
no dei fili d'una piccola rampona c,c' pu- 
re piena d'acqua. La perle inferiore dei 
(ìli immcrgesi in due vaselli pieni di mer- 
curio uno dai quali è ihmIo in floauini- 
catione con no polo della pila il aaaeo- 
do coir altro. Se la pila è abbastansa e** 
nergica si vede a cìakoun filo svolgersi 
alcune bollicine di gas, le quali tono get 
idrogeno da m lato ad ottigeno dall* aU 
tro. Mescendo all'acqua dell' imbuto un 
po' d'acido o alcuni tali ti aeedara la da* 

composizione. 

Sembrerà forte e taluno che troppo a 
lungo ci tiamo atleti in ciò dia riguarda 
la decomposizione dell' acqua colla mac- 
china elettrica e colla pila, essendoché il 
primo mezzo oltre itU'esser debole abbi- 
sogna per essere posto in of era d' una 
notevole forte che produca T affetto, ed 
il secondo non è che di poca durala at- 
teso r ossidarsi «logli elementi onde sì 
compone la pila ; inoltre se questi eflTeHÌ 
sono preziosi in «*n gabiaello di chimica 
a dimottrara inconlrattabiloMOta la rari- 
tà dai falli, tono parò di poca aniili dn 

non potersene trarre i! menomo vantag- 
gio alle arti induslrinlì. Diremo però sli- 
uiar noi conveniente che un Disionario 
tecnologico non « fimili toltanlo ali* ad- 
ditarne qoelle coté* da cui li tngga 

partito in giornata, ma quelle por anco 
die sembrano promettere in seguilo qual- 
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cht Tantagglo, per ecoilurcì tecnolughi uiuùa pila diretta io una tal maniera po- 
volgere ìnturnu ad c»»c i luru «ludi, ed 
accelerare co*! i]uan(u n putta que^ uii- 
gKoruMslI eb« daHe •eieoit poeaon ri- 
tnrre le erti. Diremv Craaeemtfile ce- 
acre persauii che dell* acqua decumpo- 
sta trar si dcvaou un giorno rantuggi 
uguali te non pur superiori a quelli che 
oggidì ai ritnigoao da eae» ridotta in 
vapora, a perciò non crediamo perdute 
quelle pagine che insegni no i vari modi 
di decomporla. Se la elettricità, quale si 
può produrre coi metti di coi postiamo 
finora disporre, non dà ohe deiioU ritui- 
famenti, è d'uopo ricordarci che questa 
parie della scienza è ancora in culla e 
che i rapidi passi che iti e«sa sì fanno 
tuttugiuroo ed i nuovi iatii che si vanno 
aoopraodo, sa danno aempre più lusinga 
a sperare di trama nn giorno gran frut- 
to. Inoltre gran copia ne contiene l'atmo- 
sfera massime in ulcune circostanze, e se 
l'uomo giunse ad impadronirsene cui pa- 
tafulfliìni per evitare i n^ali dia poè aeaa 
apportare, «gU è poMibiU dia no giorno 
poiM pure trurre profitto dalla sua for- 
ta. Inoltre un altro passo gigantesco ven- 
ne (atto di recente, il quale accresce le 
noetra aperanaa fornandod qaaclo noa 
aorgente quasi inesausta di fluido det> 
trìcn. la qnaltf venne da Pixii costruttore 
francese di strumenli di fìsica, applicata 
alla decomposizione dell'acqua, a ad on- 
ta della poca entità dell* affetto crediamo 
«fila di qui registrarla, non dipendendo 
questo nè dallij sfregamento nò dalPossi- 
daiione dei metalli, nè partecipando quin- 
di ai diletti della macchina elettrica, nè 
a qnci della pila. 

Già da gran tempo erati avuto muli> 
vo di sospettare die i fenomeni delPelet- 
tricità, e del gblvanisioo (osterò di u^ua- 
l« natura e dipendenti dulia slesta chus», 
a poada lo atetao ioapeltv si estete [>uio 



tere comunicare al ferro una forza uia- 
gnelicu tempururia, che cessava istantu- 
naaaiaiila iotervompando la aoaaunieasio- 
na ddla pila. Si progre^ poaeia,ada va^' 

ri anni Nobili e Faraday ottennero, me- 
diante ingegnosi apparali scintille da ferri 
citlawitaii. Questo esperimento' venne dal 
Pnii raso piò ladla eoo oosanipKdsaiaio 
opparaechio, ad tdiinHiniente ginnse egli 
ad ottenere con questo la decomposi- 
lione delP acqua. Rimandando alle paro- 
le, ELETTSICITa', GSLVAlflSMO, e MAG5ET1- 

8MO, per le teoriche di tala oparaslona^ 
descriveremo quivi soltanto t'apparato 
del Pixii ad i rlaoltamanti eon asso olto- 

nutisi. 

Disposto un ferro da cavallo calamita^ 
to colle Iriraoda air ingiù .in aaodo cha^ 
possa girare aopra nn aaaa verlicale, panasi 

:il di sotto in senso opposto un altro fer- 
ro della stessa forma, i cui capi, quando 
i due ferri di cavallo sono nello stesso 
piano, siano alla diatania di nn qoarlo A 
linea da quelli detta calamita. Sul ferro 
naturale ravvolgesi un filo conduttore di 
rame fasciato di seta, le cui cime dìrigonsi 
verso un vasetto di mercurio j V una vi 
si lolfii r altra n* è poco distante. Qnan- 
do le estremità dalla braccia de' fer- 
ri da cavallo sonn nel punto più \icino, 
vedesi unn scintilla passare dalla cima del 
filu alla supeificie del mercurio. Per lale 
effetto basta una calamita dia sostenga 
sei o sella lll^bra di peso : girando rdo* 
cernente vedesi un getto continuato di 
scintille. Il trovato dì ti semplice mecca- 
nismo meritò al Pixii la ricompensa di 
una medaglie dT oro dd valora di 3oo 
frandii ddl* Aecadamia dalla aeienta di 
Parigi. 

Giunse egli con tale macchinuccia a<1 
ottenere la decoui|)o»iziooe delP acqua 
od modo seguente. Dispose egli il SUO ap* 
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non calaaailalo e allaccando V altro ferro 
air albiro d* aa tornio in aria .*feca iool- 
tre comunisMni t due capi del ilo di ra- 
me fasciato con due altri fili d'oro, i qua- 
li Btlraversarano il fondu d^un vaso pieno 
ili acqua e veoiyaDO poscia iatrodotli nel- 
r ioterno di due tubi èblmi alla parte 
aapcriore, piaiii aneh' n» d^ acqiia, la 
qu ile f irma uno «ol.i massa liqui-lì con 
quella del vaso. Facendo girare V albero 
del tornio, « quindi la calamita fiisata so- 
pra di ano, ti vide V aeqoa deeoaporai 
alle cime dei (ìli e i gas aalire nelP intar- 
no dei tubi. La calamita delP appnratn 
di cai servisti il Pixii pnr Ut tale speri- 
roento, era coonposta di due ferri da ca- 
dilo appaiati, ciaaahedono dai qtMÌi-ao- 
sienera 1 3 chil. a P albero del tornio 
clic la portava faceva più di 5or> giri al 
secondo. dccomposieione dell' acqua 
«■resoeva quanto più TelocemealegiraTasi 
il tornio. Il filo fudato fiioaTa 5oo pn 
intoruo ni ferro. 

Ripetutosi poscia T esperimento con 
una calamita che ansleaera più di loo 
ehiiograaiaii a aol filo ohe laeava 4 ■>■!• 
giri, oltre ad altri aSatd iimili affatto a 
quelli che ti ottengono colla pila ò colla 
macchina elettrica, se n* ebbe una de- 
compoiiaìone assai rapida delP acqua aci- 
dnlata con un po* d* addo tdfarico pe 
renderla più oondotiriea^ 

Siccome in questi esperimenti la dire- 
fione delta corrente variava ad ogni mei 
aogiro^ così race >glìevo«i io ciascun tubo 
no niscaglio di ussigeno a rdrogeno. Si 
ottennero i dna gat aeparali eoli* aggina 
la di una lera in bilie o mnssa dalla rota 
zione Slesia della calamita che ad ogni 
oieszo giro cangiare la comonicazione 
dei fili ora eolTan poto ora eoli* altro. 
Un neeeanitno di tal fatta e per lo ttai- 
8<i scopo avremo ooeatlonc di descrìvere 
oirartiool» cii.vA!«is«o parlando dei be- 
gli «perimentt del proletsore abate Dal 
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'Negro, e rimandiamo i lettori a queHa 
parola per eritare le inutili fipetisioai. 

Se P elettricità ò V unico meiM flnort 
conosciuto di decompor l'acqua raccn- 
gliendooe puri gli elementi che la com- 
pongono, e facendone in tal guisa com- 
piatamante P analisi con aoaaob opera- 
xione, in molte altre maniera può otte- 
nersi questa decomposiriooe quando ba- 
sii raccorre puro o pressucchè tale uno 
solo de* tao! prlncipii, ricorrendo in tal 
eato alle aflBoili diiniehe. Sieeoma periV 
P idrogeno ba poca affinità per altra ao- 
stanxe e molta ne ha all' oppaslo per va- 
rie r ossigeno, cosi si è quesl' ultimo or- 
dioariamente die logli esi alP acqua co ai- 
binandolo ad altra aottaose, aieebé allom 
P idrogeno retta libero ed itolato, ridn- 
cendosi quindi in istalo aeriforme, che 
è il solo cui possa sussistere «Ut tempe» 
ratura ed alla preatione ordinarie (Y.. 
naoaaao). Sa, per atempio, nana da- 
eompoaimone dell'acqua colP elettricità 
anziché far uso di Gli di platino o d^oro, 
come abbiamo indicato, metalli per coi 
1* oaiigeoo ba poehittiaa affiniti, ai «aat- 
•ero fili di ièrrò, ai raeeorrebbe Pidraga- 
no qiuti paro, giaeehè la maggior parte 
dell'ossigeno a mano a mano che si svol- 
ge si combinerebbe col ferro riduceodo- 

10 dio alato £ oiiido. Sollo ttetto prin- 
cipio fbndati la decomposizione col Alo 
di ferro arroventato di cui parlammo al- 
l'articolo ACQir* del Diaionario^ nel quale 
esperimento il calorico fa V oilizio stesso 
dalP alattrieilit eoa quatta differenza pe- 
rò ehe leddove qoett* ultima ad un certo 
grado di forza decompone Pncqtia senz*al- 
tri aiuti, come abbiamo veduto, il primo 
invece ha tempre d'uopo clie vi concorra 

11 giaoeoddPaffiaiift di tma sostanza per 
l'ossigeno. 

Un*altra maniera, e di talielapiù eco- 
nomica, si è facen<lo passar P acqua in 
vapore in luogo che sul ferro sul carbu- 



Digitized by Google 




M arroTCDlato io vo tubo in cut ila lollo 
air ari» ogni accesso ; roiiigenn dell' a- 
cqna ti combina al carbonio e furma del 
r acido carbonico, l' itirogaoo reala iibe 
<ro, • raccogliendo i gaa troTanai mere 
quealiiw niaaoglio di acido csrbonieo, • 
idrogeno, sicché Invanriulo con nrqitn 
di calce od altro che abbia grande nftìnj- 
tà per r acido carbonico V idrogeno re- 
tte poro. A ipMtti • wà altri mato^ ana- 
loghi, nei qoalt gli acidi fanno le veci 
del calorico per rendere più atliyo il giuo- 
co delle affinità, ricorresi per ottenere 
riDROGEno, come a quella parola può ve- 
iarai iodioalii. 

Uba t*1m dubbio che OTt n Irovnsie 
on naerto economico di decomporre T a- 
cqua in gran copin. c raccogliere entram- 
bi o nimeoo uno de' suoi elementi, non 
•I potaaia Irtrra da tale trovato grandi 
vaiitaggi: aia •forlnoatamente ciò non ai 
h ancora ottenuto. Eaaminan l o in f.iito 
ì Tori mi"zri a ciò finora impif^'f^ii vedrc- 
mo come Telettricità non abbici dato rhe ri- 
MhMBenti troppo acarai per isperarne 
vantalo ; gli acidi ed altre aoataote che 
prodaeono fnle effetto rengono a rnqin- 
jiare un ilispendio di gran lunga maggio- 
re del proGitu che dar potrebbe il pro- 
dotte per etai ottenntoai. H più sedo- 
eente in apparenza di tutti i metodi era 
quello colle affinità coadiuvate dal rnln- 
rico, ottenendoli cosi grandi ijiinnlilà 
di gas con aostanxe di poco Talare. K 
■MU di fiitlo tratti in errore tuggci iro- 
no V aeqoa deeompoata qoal comba- 
alibile economitH). A toglimento di que- 
ata fallace opinione (lasciando anche di 
parlare della spesa ed incomodi per io 
apetao cangiare i metalli che ar nsaaaero, 
• delle cure necessaria a depurare Hdro- 
geno dairacido carhooieo, se si ricorrssso 
al carbone), noteremo con Nichault allri> 
non contenere l'acqua da ultimo che un 
combnttibile abbrudato, e che quindi 
Suppl Dèk. TtfiH. T. /. 
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quanto è il calorico che dà P idrogeno 
bruciandosi, vale a dire combinandosi 
air oiiigeno per produr X acqua, tanto è 
precisamente il calorico necessario a di- 
■giongerl» di nnnvo daN* oiaigeno ed iao- 
iarin : di modo che qoand'' anche non vi 
fossero gli altri inconvenicnli sovraccen- 
nali, nè l'apparalo in cui !a dcrumjiosi- 
zione si opera iascioss? disperdere me- 
nomamente il calore, il che, come ognun 
sa, è eoaa impotsibilc, l'{operatione non 
diirebbe ncsstin profrUo. 

Sf però r n-io rielP acquo decomposta 
col calore non reca economia, noD perciò 
crediamo ohe aia aempre da trascurarlo, 
giacche in alcuni casi la facilità di rego* 
lare P aiione del fuoco o dirigerla in nn 
(al punto prinriprihnenle pnò t ir prcftfii- 
re un combustibile, tuttoché di pan prex- 
SO od anohè foree più coatom, ed nn al> 
tro, atteso il ri^f>.<rmio ohe reca la minor 
dispersione del ral »rt'. Allii parola com- 
RusTiisiLE indicheremo un' applicazione di 
KutterdelPdcqua decomposta nei fornelii, 
la quale 'noi alimiamo «tllÌHÌma. 

Un^ altra importantiaaima* appllee«one 
dell' acqua deromposta si tentò più vol- 
le per r li i.rMif^ziojsR ; a r](ip|la parola 
daremo conto dei varii tentativi fattisi n 
tale proposito e idei rtiollamènto di etti. 
Noteremo qui soltanto che tale riecren 
è ben più fondata che quella di usar l'a- 
cqua r.nmf. combustibile nei fornelli, 
giacché le sostanze che ai usano par iilu- 
ininara le atanna anno di pretao naiai 
elevato, e I* Idrogeno rianllaate d^'eeqnn 
potrebbe eostare assai meno di esse e 
quindi loro utilmente soslitnirsi, quando 
ti tioviisse il modo di dare alia sua fiam- 
ma r] Il ella Tfvtfeltft e lucentetae ond*è af« 
fatto priva. 

E qui daremo termine airarlicolo acqv* 
il quale non potrà certo s-mbrare hm^o 
li soverchio a chiunque rifletta l'immen- 
sa importanaa e il grand* oso dm d b A 

16 
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it» Acqui Acqcì 

questo Iiqtn(]o ad ogni istante nelle arti; ed ù perciò in Utato di eMCre lOltopMta 
riaaaadaniio agli articoli gbiaccio, tapo^- alla evaporazione. 



KB, lOROMIO» SfAfUMtOllB, pel COIDpi- 

Acqua. Mftltril • lomma eh* ttfope- 

isi'a con acqua si dà a' drappi per cre- 
scere loro lucentezta e distenderli ^ di- 
c«ii anche acgtèa di gomma o gommata 
o a««pli«BaMnl6 gomma. Qoiadi dar 
T acqua ai pannilani vale dar loru il lu- 
slro.bagnandoli leggermente con (al acqua, 
e raceoduli poi passare sullo it mangano 
o la soppressa. (V. APrAmtcoHio.) 

(Alimti.) 

AcQOA AOBA. Prodottosi Pamido colla 
fermentazione, lavasi la materia fermen- 
tata posta su di uno staccio con vari 
secchi di acqua, iodi lasciata questa in 
riposo r «nido che can eooliena 
pitasi e Taagoa ohe rìmane al diatopn di 
esso dicesi acqua agra. . 

Que&t' acqua è bianca, lattiginosa e, 
fel(raadola,diviacM trasparente, ha un o 
dorè an po* acido ed •leooUco. Poeo più 
di I a chilogramoai di «aia distillala Hi e 
«lern; 1.5 ettogrammi di un prodotto al- 
ruulicu, che rettiGcato a bagnomaria die- 
de circa 3u gramne di alcoole puro in- 
fianmablUMiiBo e d* ingrato sapore; %* 
Il dùlogrammi e masso d* un liquore 
molto più acido di prima. Un chilogram- 
mo di esso diede cui litargirio 33,43 
gramme di acetato di piombo; i° Un re> 
aidao siropposo Bcidiiaimo. 

Gli amidai scrvunsi delP acqua agra 
[leì succesiivi lavacri dalle sostanze fer- 
mentate. (Chkvkbul.) 

Acqua bianca. Acqua preparata con 
unii nnneiafa dijcriuei o con farioa di 
orso, che ai dk a bere ^11 aoimali come 
rinfrescante e nutriente. (Ai tìi nxi.) 

AcQi'A DI TITTA, dicono i snloltrai l'a- 
cqua che avendo in più liscivazioni delle 
terre DÌtroiè diseiollo il nitrato di po- 
lasia c gli altri tali, segna più di 5 gra 



{Dh, tUk^oioMo maUtraU:^ 
AeQO* D^Rvaaao. Reir eattMiona det< 

r olio dalle ulive si usa una certa quant 
tità d^acqua calda, la quale, mediante la 
pressione operata dallo strettoio sulle ulii 
ee iMciiiale e bagnau, passa inaiamé ooU 
1* olio in un reeipienle posto tn una han 
ca fatta nel terreno ai piedi dello stret* 
toio medesimo, Id qual buca diceitì V 
FEntiii od iSFEBSACCio. Dopo che Tulio a 
i' acqua si sono raoeolti ,io qoeslo red^ 
piente e che V olio ooàsa più leggero § 
venuto a galla, si leva e resta un^ acquis 
scura, di odore e sapore sgradevole, la 
]uale si getta via. Quest'acqua dicasi 
acqua J' inj'cmo, ■ > 

(DU. delle seiome mlandLy ' 
Acqua di javblls. Solusione di clo*. 
Bcnu di potassio o M sodio { Y. qoailo 
parole). 

(Dit. delle scieme naturali.) 
Agqqs «Bassa. Qoell* aeqna spomosft 

che viene s galla mediante la fermentationo 
nelle Iiofti dove fabbricasi l'aroidu e che 
si getta via. Sage vi trovò delPalcouie e 
del glutine. Parmentier osservò che Ci- 
frata rioseiva no po* adda, e cha distil- 
landoln dava dell" :dcoole. (CnKTnauL.) 

AcQDA MADRE Je/ Sdì ntarino.Voò qua- 
sta usiirsi con grande vantaggio nella fab- 
bricatiune del sale ammoniaco. Nelle sa- 
Hoe ddr isole dell* Elba aa ne tregge io 
oggi molto solfiilo di auigoesia, del qualo 
"si fa utile commercio. (CHEvnri i,.) 

Acqua iiEttviiA, dicono i saloitrai mI- 
r acqua non bene saturata di nitro nello 
liscivasioni delle terre nitrosa a oba se- 
gna S a 5 gradi. 

(D/i. (li'lle scienze nattirali.y 
Aron NANFA O LAffFA. L'acfjiii» dislil- 
lata dui fiori d'arancio cosi detta da nan- 
B-L/< o no/de, nome che si dera a questi 

dilfitlrì. 



Digitizéd by Google 



AcQt'A 

' ActH^A. oisi44^?i;LTA. L' idrogloo può 
combiiiani ad una proporsione d' qmì- 
|tM #«|||off« di qndb che tain adla 
coBpOMiione delPacqua. Pfoclowii allo- 
n un dcalosjido d' idrogeno, scoperto, 
mi 1818, da Theoard, dotato di nuove 
« particolari proprietà. Si è già detto nel 
Ditiomurió «»• lo •> prepari col dai»- 
tostido di bario ad acido idrodorico^ tft- 
dicheremn però qui più minutamente 
il mndi) d^ eseguire Toperazione, giacché 
tale preparato e può presentare utili ap- 
pBoa a iooi' par le proprielk di aaso eka 
ai.oonoscono, e può giovare non poco ai 
pfOfressi delle scienze chimiche, sì stret- 
lameate collegali a quei deiP industria 

Prendesi deutossido di bario quanto 
più puro ò poiaibila, a Jo ai BBaaina io un 
norloia faognalidolo ma acqna. 11 deu- 
tossido mescesi a questo liquido reoden 
dolo lattiginoso, e poscia precipita poi 
variuato. Gettasi queata polvere a poco a 
co itt OD aoido idrodorieo dildlo aha h 
aaioijUt aaoaa aflanraaceoaa, a qoaado i 
aalurato prodpilasi la barite aggiungendo 
a poco a poco delP acido solfurico finché 
più non si formi precipitato. Saturasi 
qoindi di nuovo V acido idrodorieo ri< 



M iafo con altra daatoaiido a prò-' lab liacaldari 



cipitMi fluoToniente la barite con acido 
aolTorico diluito. Feltrasi allora il liquo- 
re per caria sugante, e lavasi con un po' 
d'acqaa fiedda il raai dno riaiMto aul'ftl- 
Ifos qooalo fiqoido aarve ai tevocri «oc* 

Misivt. 

TI liquor acido felirato si satura noo- 
vamente con deutossido di bario, poi si 
preci|^la coli* acido solforico. Ripetoosi 
«iaqoo ■ cai volle di aagiUCo b aelorario 
ne, la precipitazione ed il fcitramento 
finché il liquido siasi combinato a quin 
dici volte il tuo volume di ossigeno. Se 
eUora ai eootinoa perdesi amicbè no, 
fiftcchè r oaaigaoo coalcMia • afogliers 



Acqua ia3 
II modo di misuriire h quantità d'os- 
sigeno contenuta nella soluzione è lacilis* 
ùmo» £e ne b paiaara vtm pieeoh qoaa* 
tità miiunto in un provino di vetro sul- 
la tinozza a mcrcuiio, iiuli vi s* introdu- 
ce un po' di manganese : il rhs ossigeno 
svolgesi immediatameute con «iìervescen- 
ca e ae na dedoee la pruporzioaa dallo 
«aio che occupa nel provino parago* 
nata a quello che occupava il liquore. 
Giova diluire slquynto quest' ultimo, ac» 
ciò TeiTerTescenza sta menu rapida. 

Satoraai il liquido eoa) onìganoio con 
deutossido di Imriu, indi aggiugoesi dcl« 
r acqna dì l)ai ite perchè la saturazione 
sia perfc'Ka ed immergesi nella neve 11 
nel ghiaccio pesto. l'recipilasi allora un 
po* d** addo ailidco, e picc«^ poriioao 
d' oaridi di farro a di aMOfaaeaa. Fclua. 
«i ripetutamente, mantenendo sempre il 
liquido a u*^, fino a che non si precipiti- 
no più ossidi. Per sollecitare Tuperazio- 
ne M poaaono naare aMlli fdiri raaoaol* 
lopoato air diro ; ma in talcaao^paraoo 
perdere trnppo liquido, fa d'uopo porvo 
i feltri cui residui che vi stanno sopra 
in un pezzo di tela e spreoierli forlemao* 
le. Se vi èaollooMido di aMnaaaeae b 



in lala o p a r a a i o i 



ne da non potersi più tenere ia nano. 

Precipitasi quindi la barite con aridu 
solforico diluito, sempre tenendo il liquo- 

là a e vi ri aggiugoe àà adblo d*a^ 
fcalo, cbe aea eoataoga ai aagaalo aè 

ossido d*argcnto liberi, per separare luci- 
do idrodorieo. Allora il liquore di tor- 
bido che era si chiarifica, e lo si travasa 
prestamcate. Se devetae impiegato trop- 
po adftto d^argeala d predpHa raiM* 
do con acido idrodorieo dflaila. 

Feltrasi allora di nuovo il liquore e 
quando è afiistto scolorito, né oontieae 
più argento nè acido idrodorieo^ aiaei- 
nari ia aa aravlaia dato A ghiaeA can 
idealo A barile die aggiogned e paco a 



f j4 Ar.QOi A COITI 

pucu ùao a clic I acido solforico sia pres- ma dopo alcaai idauti aoIiTidort «d uno 
•uchè saturato. Quando U liquido amm* «Usolo ooao dì leggere poalarat dopo 
st loggvnMBlo h carta luta ool taraMO-jtleaao «re ptrò b pdle lipfwdelo alai» 

le, feltrasi di noovo, spremesi H precipi- di prima. 

tat'i, saturasi illiquido perfetlaaiente con | Onesto li(]uiilo distrugge tutti i colorì 
acqua di barile per separare qualunque vegetali, e la sua aziooe è si rapida che 
particella d'ossido di maogaaese, e sì fel-. appena può radersi il fenomeno, quando 
ira a o^. ' bob ai dìlitiaaa il daotostido idrogeno 

Il liquore è allonr uaa solusione di eoa uguale queolìtà d*aequa. 
deutussido <r ì'irugeno ed'' un pu' di ba- Posto a contatto con diTersi corpi 
rile Deirac(pia ed acolò meglio si conservi solidi, inassiiae polverosi, si decompone 



giova aggiugoerri un po^d^eeidochepre- 
erpiti la barite. QuiBdi lo ai feltra e b si 

& evaporare uel vuoto e colP acido sol- 
forico, nel modo suggerito da Lesile perjsti metalli adopransi i turo ossidi, lo seop- 
fare il gbuccio (V. questa parola) ed es- pio è più fioleuto, e la luco sviluppala 



con detunasione e eon un po* di luce } 
questo eflettu è priaàpeliaeate 
bile coi metalli nubili. Se invece di 



aeodu Tacqua più volatile che il deulos 
aido (fueslo concealnui aeai|iire ^6. Da- 
tesi aver cura di egitar di trailo io trai- 
lo r acido solforico altrimenti la superfi- 
cie di esso salureisi d''acqua né più assor- 
be il vapore. Quando si manifesta ona 
efferreieettaa ad liquore è d*aopo ritirer- 

10 proataaaeota e raffreddarlo col ghiac- 
cio. Vi si trovano allora alcuni fiocchi dai 
quali svolgesi il gas ; se non si togliesiero 
questi il liquido si decomporrebbe iole- 
rameote* Deeaataai qoiadi il Hi^aor dkia* 
ro e portati aoovo mI voto per oon-' 
tinujre la evaporasìune. Verso il fine di 
essa ascendoDii alcune bolle che diffìcil- 
mente si rompono, sicché parrebbe che 

11 dovane evolgere molte ossigeno, ma 
lavece la colonna del manometro non a- 

eoende che pochissimo nel corso di a 4 ore. I veruna azione su questo Uqaido uè ia 
Ramane finalmente un deutussido di>ista(o naturate oè ossidati. 



maggiore. Alluogato con acqua il gasasi 
svolge eoo effervetoensa ed- il miscuglio 
riscaldasi. Ciò che v^ ha di pi& aingobvt 

si è che qudn lo agisce concentrato O di* 
luito cogli ossiifi dei metalli nobili PossU 
geno di questi gassificasi aoch\esso ed i 
metalli trovanti rìpritlifMtì. Se però il 

deutossido d' idrogeno è molto diluito, 
gli ossidi metallici non cedono che une 
parte del loro ossigeno n trovansi sol- 
tanto ridotti ad un grado di ossidauouu 
minore. 

Operando alP opposto con metalli fe- 
ci! meo te ossidabili, e capaci dt funuare 
degli acidi, il deutussido d^dro^eno si 
decompoutt, ma cede il suo ossigeno al 
metaUo e lo acidifica. I metalli, i cui ossi- 
di furmaao boti aaliSeabilì, non hanno 



idrogeno che non conitene pressoché 
pttttto acqua. JPeeeodolo bollire o get- 
tandovi deotettidodi 



Una piccola quantità di addo serve 
come dieemmoi a eoneervare il deuloeai- 
do d*idrogeoo, quando per «Uro lo si 
85o volte il soo volume di ossìgeno, mi-'tonga a bassa temperatura ; alcuni acidi 
aurate questoa i4gra li centigradi ed aliai però, come q^iclli idronuorico ed il fusfo- 
preitiooe di 76° centimetri del barome- rico, lo conservano anche diluito con a- 
Iro. U tuo caporo • l' odore eoao disgu- equa e poste in ebellieion^. Le tolotiooi 
tioéP» aimill un poco aHa aolusione di abaline eoUechaM auilte b decompoai- 
cloro nriTacqua. Potto iaUa peHe vi for- aiooe. 
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Abbiamo veduto cume la pre[>arazio- i 
M dtl dttttoMido idrogtD» ite lunga, 
Imm p«tÀ lab miwiwi polr«blM rio- 
tei' olila sella arti aocha senza tante {ire- 
catizionì, giacché se T acqua in cui è di- 
aciulta coaticoe qualche caie ciò non di* 
•tragga It MM proprietà prtocipali. L*o- 
pwoaioae qoiiÙK «ooiialenblie aeoiplica» 
mente nel tratiara il deutuuìdo di bario 
colFacìdo nitrico ed idrccluiico in modo 
da ottenete deli' acqua ossigenala ed un 
idrocloielo o nitrato dt barile, che ai po- 
trebbe Uaeitre nel^aeijae edofM-aodola 
OMM eeqoa oesigeoala pura. Se la barite 
fiuoceate, trattando il liquido col sulfntti 
di aoda ai avrebbe no aale di suda iove- 
«e dM di borite. 

Genio porti di deoloiaido di borio ne 
danno Tenti di dcutossidu d'idrogeno. 
Nelle arti però di rado può occorrere di 
«sarto puro, ma più apcaao. diluito eoo 
«cqoa. 

(Bnini.io-Doa aa.) 

AcQCA BTìhLtM. Si ritiene come pura 
r «equa di fiume, piovane od altra che 
«ootenga solo piccola quaulità di materie 
«terogenae, distillata. La prova che ai dk 
olT aeqoa è d' «eacrvore ao aeae Jnlorbi- 
de le aoiotioni di nitrato di barite e di 
nitrato d'argento. Chevreul però iivendo 
«saminala varie acque stillate trovò cbe 
«OD erano pure giacchi arrosaevano la 
tioiora di beca-molb, eridialillato agiro- 
no alla foggia degK alcali. Da qoaeti espe- 
rimcnli ne dedusse che nell' acqua della 
Senna distillata una vuita aveavi del su- 
praccarbonalo di ammoniaca che con una 
aeeonde diatittaaione poaiera oDo aUrto di 
aoiiocarbonolo* AHonbè qoindi occorra 
dcirHrrjna veramente pura, non sarà da 
fidarsi aUaaoladistillaaiooe per ottenerla. 

(CnavaatiL.) 

AcQOo Aoaooen o onvcs. Qnelle aeque 
che auno preparate con sneeliero e agro, 
odori od aliro per btffo aaporìluraito. U 



mudo di prepararle si deaeriate alT artì- 
colo eatmviiaiL (Auaivi.) 
AcQin ftianixaTB. T. rtoron»M. 
AcQc/ aaaoii. Molte bevande qua»* 
do si pongano in vati chiusi prima chn 
la loro fermentazione sia compiuta ditti- 
no luogo ad nn lento aviluppo di gas che 
al eompriaao aopra aè ateaao e ^ ne- 

> ice al liquido, i\o1grnd(jfi poi repentina- 
I menle atlur«hc s** allenta il turacciolo, 
I cucciando questo da lungi e levando tu 
' ispuma parte del liquore fino a farlo tra- 
I boecare dagH oiK del teao. Ciò aecade 
; culla birra, col Tino di Sciampa^o ed 
I alile bexBnde vinose, \arie AfQi'E wim - 

HAU (^V. quesla parola ) tengono puie 
mollo gaa io aofoaione e ne deriva loto 
) b ateasa proprietà di apnmeggiare. Il g»a 
. che si avolge da qoeati liquidi è acid» 
i carbonico il quale comunica loro un sa- 
) pore piccante acidetto che riesce gratis- 
àiOM e aiiedalaBciite la atate. L'arte quin- 
di ai alodiò di imitare qucati cfletli nato- 
I rali e la ftrnacia fu la prin.a a volgere a 
; ciò il pensiero, nltcse le molti» |irojirie';i 
i medicioali che si attribuiscono alle atqoe 
i minerali, e la Acuità di procuraraele 
- ne* luoghi diatanli de qocHl ov*eaae aca- 
i turiacono. Si volse quindi ogni atndio ad 
I imitarne perfetlaa)erite la composizionr, 

> e vi si riusci come può vedersi all'articolo 
I AOQVB ■maai.i. Il più difficile erasi lo 
' aeiorro in caae noe qtnotìtà conaidcrèvo^ 

le di addo carbonico ed o tal oggetto si 
) imaginarono varii fnecrantsn>i,desciitti nl- 
■ Farticolo sopra citato del Dizionario. L'io- 
I dualria però non contenta di tale scopo 
I trovò diro ramo di olile apecobsiotte 
) nel preparare bevendo di gradilo aapore 
I e le quali contenessero pure certa copi.T 
. di gas cbe le rendesse spumeggiunii e 
più grata nel calore delb state. Le mac- 
» dune ateaae che aervifaoo ad impregna- 
, re dì gaa b oeqoe nMneraK artefatte ai 
lUdollacono anche per b aeque gaauie. 



1 

va6 AcQOA 
com* tra ben iMtartle, e f1iv«naaro que- 
ste ben presto V oggetto d' un notabile 
lucro in ulcuni paesi. Nuo ci tralleremo 
a Inngo lui Biodo di prepararla malo eo* 
fluunamaiila, bastando il dira cha le bi- 
bita lono delle comoni acque acconce. 
]a cai composizione può Tedersi indicata 
ali* articolo cArrsTTiEas, le quali nel mo- 
do alauo d<dÌacoaipoii»ioni par la acque 
minarali a cogG almi OMtodi ai inpre- 
gnano di gas. 

Un'* altra maniera semplicìstimn di pre- 
parare le acque gassose si è quella d'ag- 
giugnar. loro un pp* di bicarbonato di 
aoda aa aono acide, a io non loaono,nni- 
ra a questo quattro quinti di acido tar- 
trirt» o citrico. Questa polvere gettata 
neilacqua pura furma una specie di li- 
notiaa apnaiosa, e aggionla ad un aaqaa 
aeconeia qnalunque la impregna di gas. 
Qnaati liquidi così preparati in ttn vaso 
che poi chiudesi prontamente conserva- 
no il gas mollo a lungo. Si vende quindi 
il mitcu^io di bicarbonato di loda adi a- 
ddo .col no«a di Unimiea «neon gatsosa 
in cartine che ne contengono circa un cuc- 
chiaio da CBil'è, unitamente a mollo zuc- 
cheruf e sono comodissime pei viaggia- 
tori. Tolendo parò terliara io bottiglie le 
aeqne aeeonce gassose, appena gattan in 
esse il miscuglio, si produce grande effiir« 
Tescenza tal chè riesce diflicile impedire 
che non si tperda buona copia di gas. 
Ingegnosissimo ripiego si trovò a tale di- 
fetto, e, che merita di vanir qdi notalo. 

Cuocesi dello tciioppo di zucclieio a 
S.*! gradì circa dell'iireometro di Baumù, 
o, couie dicono i confetlieri, alla piuma : 
lo si cola e steodesi sopra un marmo li- 
sdo un po* onto } tagliasi io siralo di suO' 
nhero, che mantieni caldo a Inngo, in pea- 
zi di conveniente grandezza, ed in ognu- 
no di essi ponesi un ruchiaio da cullò 
della polvere addietro inàioala di 4 parti 
d*acido citrico a 5 di bicarbonato so- 



<Ia, poscia rialzantlo gli orli del pezzo di 
zucchero si ravvol^-t? in esso la polvere 
cbiudendovela csuliamentu, poscia ridu- 
cali il latin in fbnna dipiedolorololeito, 
liaebi pa«i pel eolio delle bottiglia. Fo« 
sta Pacqua acconcia io qoest* ultime vi si 
getta il rotolo cosi preparalo e siccome 
lo zucchero non si fuotle all' istante si 
ha Inllo il laaipo di ollaravn Ja bottiglia^ 
nò li perda. altiMBB pocsiona d*aeiilo. Lo 
bocca in tal caso doicanno sc<-:;lierst M* 
sisteiiti, acciò la pressione del gas cbc si 
lurmu Don valga a speuarle. . 

SìoooflM però il aaibonalo di todnabn 
rimane a Taaido sciogliemierà nei liqin* 

do gli a^nngono un sapore, che ioot« 
te volte non si vorreblie, cosi a questi 
meati si preferiscono le macchine, massi- 
me per le allm acque aeoonoa ebe b !!• 
monca dì ani ai voglia serbare il sapore 
naturale pero. Cliiunqae legga V arlioole 
kc.ovii Mi<ien4i,r del Dizionari » tecnologi- 
co vedrà quanto complicati e costosi 
riescano gli apparati a ciò suggeriti, e 
come r oso di essi deva essera pnr anon 
imbarazzante. Crediamo non isgradirà 
quìmli ai lettori la desciizione d^ una 
macchina da noi imagioata di efletto pus» 
scotissimo, di nessuna fatica per chi T»- 
dopara, semplicissima e d* assai poco vie 
lore. Questa macchinuccia ha inoltre Tim» 
portante vontH^f^'io che tutte le sue parti 
in contatto cui liquidi essendo di vetro, 
la salute sarà assai più guarentita che co» 
gli apperecchi di rame o di piombo, fin- 
terno dai quali difficilmente sì può ese- 
minare, ripadire e aiagnara qnaadn ee- 

corra. 

L'apparecchio da nei ima^nato vedesi 
nella 6g. 9 deUa Tav. II delie Àrti dU- 
miche. Gooipooesi questo sempliremente 

(li due comuni hocco AF>, a Ire lidxilalu- 
re, in una delle quali A jiDnesi V acido 
che lieve decomporre d sale. Ad una tu- 
bulalum a di q^elh beacin ndaUasi-.un 



Digitized by Google 



t^Uumo ateo (V. questa parola) irbuluture a.d. Questa specie di co^rehto 
quale sarà utile fare di vetro. Girasi que* sì leva allorché »i voglia levar l'apparato 
slu culle parte c.tva bIT insti e vi si pone dalla cassa od esaminarlo liberamente. 



piirl« del carbuoatu od altro sale «ia cui 
fOglpMÌ Mlr«ffM il gas : queei» rab tì si 
pW&^ITf polftfiwalO o st;iollu neiPa- 
cqua come meglio conviene. Se allora gi- 
rasi il rubinetto cieco, sicché la sua cavi* 
tà si volga all' ingiù, lascia esso cadere 
iwir«cido il nU cIm li «ra poilo odia sa* 
Cftvili « quìadi Mcada oaa «fir? «ccnsa 
.ed uno sviluppo di gas. 

Alla secuuda tubolatura b della boccia 
A è fissato ua tubo cur\o che va alla 
tubuhhyr» c d«l tuo B, la atlnverm 
diiaiiaiidola esailamenie e scende fioo 
prfSkO al fondo della boccia B. L' ultra 
tubulatura d di questa medesioia buc- 
cia porta una vai^vula tenuta chiusa d.i 
lUM leva m cariaata da un «ape d*«in pe- 
to n, il qvala, fieando roffiùu del roiuauo 
d'una stadera, prema eoa molla forza su 
la valvola in d. Questo ingegno è quel 
medeaìmo che si usa per le valvulb di 
fjleiirewa, a n fmò Tailata daaerìtto 
lùù minulamonle a quella parola. Una 
casso ce di legoo chiusa da ugni parte, 
dalla ipiale es<-i)no sultnnto le due tubu- 
bture a e </, ia prima col rubioello cieco, 
l'.alin eolia valvola, serve a goarentire 
ropantore da ogni paricele, nel caso 
• che per eccessiva pressione non obbe- 
dL-ndo la vai vola, pei la Icnditura d'.Ticiina 
delle bucce, o per altro qualsiasi impre- 
vedoto acddeole V apparalo' aeoppiatse. 



La prudenta però insegna di non levar 
mai il cupenebio'e'aMOu irerae le boeee 
se prima non éui dato lfi»gu al gas com- 
[>ress(i aprendo • mano la valvola d. La 
lubulntura inferiore della boccia A serve 
a vuotarla ddlfacido, e dall'acqua ed al- 
tro eoo cui fi lava qoaDdtf occorra : on 
rubìiietie g ferve a leoarla etuitta meo» 
tre si iipcrn. 

L'effeltu di questo apparato fu iliii en- 
te couiprendesi. Allurchè. uiediaute il ru- 
bioetlo docó e, lafciafi cadere ne11*aeido 
il carbonato cairareo od altro, si svolge 
del gas, il quale esce pel tulio in b^r e 
va al fondo del liquido in B ultraversaii- 
(lolu per la sua leggerezta e portandosi 
alla parte superiore della boecta B. Sio- 
come però questa è chiusa, cusì il pai* 
saggio del gas si va rallentando n misura 
che la tensione alla parte superiore del 
vaso B si va equilibrando con quella del 
vaio A. Stabililosi qoef lo equilibrio il gas 
si arresterebbe del ludo ; ma il liqui- 
do che è in B ha la facoltà di .tciorre il 
gas che lo attraversa e quello t he c al di 
sopra di esso (facoltà dissolvente resa 
iiiagfjiort ddb preafiooe che v^ha od* 
V interno delPapparafo) quindi per que>' 
sto effetto la prersione in B va di conti- 
nuo scemando, e si può mantenere la 
stessa od accrescere in A lascianduvi ca- 
dere ooove pondoid di lale pel robìoei- 



Per poter osservare se il gas si svolge to e. Se mai gettasi troppo sale ad oo 



regolarmente, gioverà lasciare due aper- 
ture longitudinali P una rimpelto alP al- 
tra, di contro al veatre della boccia E, e 
qoesie per aMggjore taolda sioiiorerao» 
no eoo grosse laitra: di vetro. Le parte 
superiore di questa caasa farà divisa per 
lu lungo io due pezzi che scorreranno in 
iscaualaturc, e nei quali saranno metà per 
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tratto in A sicché il gas si produca più 
rapidamente che il litpiido in B noi di- 
jiciolga, oppure se questo sia saturo del 
gas ella può sdami ad ona lale pressio- 
ne, il gai potrebbe crescere di tensioba 
illimitatamente e ne susseguirebbe quasi 
di certo la rottura dell'apparalo ; ad im- 
pedire tale inconveniente serve la valvo- 



le tu- [la d la quale li apre quando la pressione 



|«aisa nn certo limite, e lascia uscire del 
gas. Quando ti reputa il liquido io B sa- 
turato di gas ( Iucche si conosce e daU 
rtlsarti deUa «alvolt, come 4iemMBo, e 
dal vedere cha la bolla di fis attraversa- 
ni il liqui'lo senza scemar di vulume ) 
•:mpionsi col liquido cUq è in II pel ni- 
I>ioetto yie bottiglie, otiurandule pronta - 
mania a omqo o eoo macchina eoma so> 
litamentc accostamasi, e coma può Ta* 
<l'T';i indicato aMa parola acqvk airtreBAM 
del Dizionario (Voi. I, pr»g. ai i). 

Si potrebbe coprire d! ua cappello I t 
▼alrnla <f, facendone p issar 1* atta- altra- 
Yano Qoa piccu!.i s':atol.iitoppata,eintal 
gjisi ncc «i re il gas che n'esce e sci()rl<) nel 
liquido che devesi porre in seguilo nella 
boccia B. Q lando però la introduzione 
«lei carbonato in 4 faedau a dovere a 
piuttosto adagio che affretlntamenle, mas- 
sitne in sul Putire ddl'op'^rarioaai la par- 
dita in d snn incilcul ihile. 

Circa altu scelta dell' acido e del car- 
bonaio dia maglio rìatoooo aN* aSIittOf te 
ne parlò già all' articolo acque Ht^BRALi, 
jiiù addietro citalo. Noteremo che se la 
t-.ombinatione che si forma nel v.ise A è 
insolubile, in questo caso Tagitazione sa- 



-AcQri 

vile coinè ognan vede n sciorre il cloro 
neir acqua, e a preparare gli acidi idro- 
clorico, solforico, ed altri liquidi, softilaen- 
do alia boeda A on Tate capace di resi- 
stere al fuoco quaado occorra, ed è CqrtO 
che si ollere!)hcro hiioni effetti da!!» pres- 
sione prodottasi in tjl guisa natnralmenté 
per lo svolgimento ftesso del gas e limi- 
laCa e voloatà diBa valrula é. 

Un avrertenia da non trascura rs! nel- 
Tuso di que5t^ ra^cchtnuccia si è di la- 
«ciar cadere il sale in modo che la pres' 
sione in A non sia mai minore che in 13, 
lo che potrebbe «vveiifra per T aitorbi- 
mento dal gas nel liquido, giacché in tal 
i^aso parte del liquido di B pesterebbe 
in A. Sircbbe facile togliere questo pe- 
ricolo f<«cendo pattare un altro tubo dal 
Tata A a qnallo B Si qoala si aprisse atla 
parte superiore di quest'ultimo e pe- 
scasse di poche linee nell' acido io A. 
Allora fino a che U pro'5>ione fosse mag- 
giore in A il tutto andrebbe a dovere, e 
«e questa wemaste il gat'che è In B pat* 
serebbe in A nltraverso P addo. Un po* 
d' attenzione però dell' operatore batte* 
tà a guarentirlo da tale accidente. 

(G.**M.) 



rà meno neeettaria, prìacipaimcota te ili AoQoa viatatti. Arenilo lungamente 



sale io e s i 3 d i s ci olto o pdverinalo finimi 

mo e si lasci cadere non lutto d*un tratto, 
ma a poco a poco girando convoniente- 
mente a ciò il rubinetto e. Se V acido è 
tale cha te ne volatiliasi una parte, o per 
l'impurità del sale, il gat fw oommitto 
a l nitri dai quali la si possa separare con 
a latimi l ivacri, si pone tra le due AB, una 
terza boccia che abbia tre tabuiature per 
una delle quali ti fa tcendare il tubo cnr- 
To6e;ad un altra ad.ittasi un tubo simile 
che pirla dall'alto di essa hoccij e vaia 
presso ni f oido di quella It e per la ter- 
za TI si introduce la sostanza con cui 
Taobì lavare ti gat. 

Qaeito apparalo oiedeiitto può tar- 



parlato della fabbricazione delle acque 
minerali artefatte nel Dizionario, ed in- 
dicata la composir-ione di quelle naturali 
più rinomale, non ci rimane qui che 
rimandare il lettore air anicoIo^QDB oà- 
tota ore ablMamo datcriim un nuovo 

apparalo per impreirjnarc i liquidi di gas, 
e df'scrirere una nuova maniera imagina- 
la da Ilare, fisico americano, per prepa- 
rtre on eoqna ferragioosa arlafotta. Por- 
ma egli uni pila «on dischi di ferro • 
monete d' argento alternati, e la colloca 
in un rase pieno d^ acqua. Questo liqui- 
do ben presto ti tigne di un colore gial- 
lattro e dopo 9^ ore eon tiene mollo oi- 
«do di ferro. Cangiando racqua d ri* 
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pete lo slessw clkuo, licchè, ai dire Jel- 
inventore, »i avrel>lie in tal guisa una 
sorg«nle •rlifiùtle «li Mqaa ferroginota. 
Probabilmente però V effetto aarè (em- 
pre più lentii a misura (-he le pìaiUre di 
ferro ti andraooo ossidando. 

(G.**BI.) 

AoQimDi VDiGo. Natte naaUhilare di la- 
na r acqua eoo cui al lava qoaitB aoitan- 

sa «licesi acqua di pwgo e se ne trova 
talora gran copia ove so mi ra ille fjbbri- 
che riunite. liuuteiiu di Heiius ue trasse 
partilo af-cpiittaodola da quei naoifat- 
turi che le geiiaftao aulta Tia, oa astrai» 
se l'uliu che esse contengono e se ne 
valse per illuminare ii gas la città, tra 
enduna anche una certa quantità di 
bitoaia. Grasia a lala ingegnosa applica- 
sione tulle le fitbbrìche di lana sono il- 
luminate a gas, e la ciilà dilleìms ha per 
questa scoperta uo riaparmiu di 3oo mila 
franchi. (G."M.) 

ACQUERELLO. Dopo che ti è levalo 
il Bacilo dai lini ecbaii aooo apremnic le 
vinacce, ri(innftiJo qneite nei tini ed 
nggìugnemlux i acqua, formasi il cosi detto 
acquerello^ cbe beresi dai contadini, e 
rieace alquanto l^gero e pieeanle. Sie- 
eone a aiiaara che te ne spilla si aggiu- 

gne altrettanta acqua, per ciò alcuni i^li 
<l«nno il nome di vino eterno. Non ii 
deve cunfoodorlo col Msxioviao (V. que- 
ata parola) ehe è lati* altra cosa. {D». 
delle sciente naturali). 

ACQUIDOCCIO. Canale murato pe! 
quale si conduce P acqua di luogo a I to- 
go. O è questo apparente sopra terra, 

• io lai caio diatingaoii eoi nome di pon- 
ta eanaìe^ o autlerranoo ad allora dicaii 
Me. 

Il ponte canale è una specie d' alveo 
artificiale pensile sopra una serie d^archi 

• di pile, il quale acrve a eoadnrre una 
eerta eopia d* aequa da un punto ali* al* 
tre o per tenerla separata da altre Kqne 

Sappi Dik.T0ciL T,L 
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[•iù basse o elevata al di sopra d' un pae- 
se basso per condurla a servir di muture 
a qualche aaeceaniatto, o per otaria in 
qualche fontana od altro. Talora non ao> 
no che docce di tavole o di tronchi sca» 
vali.- e tali sono per lo più quelli che nei 
paesi montuosi conducono acqua alle 
mote a pale o a eetaette ; in allora però 
diconsi piuttosto GOBB (Y. quella parola). 
Riserbasi il nome di acquidoccio o ponte 
canale alle coslroxioni di muro d' una 
certa estensione. Neil' anno di Roma 44* 
ai ioeginò di condurre io quella cill^ 
r aequa delle sorgenti c«in acquidocci, e 
la grandiosità di essi desta tuttora ttii- 
pure e per le descrizioni rhe se ne tro- 
vano ne^^li scrittori e pei resti che n« li 
muogooo. Bravane telano a |nù orditi 
di archi aovrappoati che in eertà pnnri 
portavano V acqu;) ad un altezza maggio- 
re (li 5o metri il i terrn Cosi uno stesso 
ncquidocciu portava u vane altezze tra 
acqua diverte cioè aoperiormenle la 
Giulia, nel meato la Tepula,ela Murcia 
al di tolto. Se ne vede uii;i sezione alla 
tìg. 5 della Tav. I «Ielle .4rli mecca- 
nicltc. Frontino parla di nove acqui- 
AmA moniti di i5,5g4 tubi d* on pollt« 
ce di diametro, e Prooopio conta i4 Ga- 
nnii portati da que' nove acquidocci, al» 
Clini d<;i <piali venivano fino dalla distan- 
za di Go e più miglia. CeUbri sono tut- 
tora quelli dell'acqua Ap(Ma« dell' acqua 
Vergine, della fllaodia ed altri. Il canate 
dicev:<sì speco o comunemente bottino ; 
era coperto a volta o con grandi pietre e 
proporzionato ali' acqua che vi dureva 
acorrere. Tra gli acquidocci oMsdemi me- 
rita d* attere ricordato quello di Cataria, 
opera famosa del Van vitelli, eretto «Ila 
metà dello scorso secolo, il quale è a Ire 
ordini d^ arcate di 6,"'5u d'apertura e 
nei punti più batti del terreno che attra- 
versa ai innalaa a poeo meoo di 

Uo etempio di grotsi corti d* acqua 

«7 
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(alti pattare col mezzo di ponti caoaTI io- 
pra altre acque correati si ha ael cana/e 
detto 41 Ette, il qaale «Qt Biitaglia, luo- 
go poco diMotto da Padova, a«lraT«fSa 
r aUeo detto delta RlveUa toprt OH pon- 
te canrtle Tar^o qunii 5 aaeiri. 

Le butti da acqua piuUoatochè %fj^ a- 
cquiJoeél tppwrtaagono id «oavovvi 
equa 0 ei mtrbiaoio qoiadi pwlariM a 
queir articolo. 

Air origine dell' acquidoccio giova che 

abbia un terbae«to ore Tacqua ai de- 
puri ad è pur otila «ha altri •• na di- 
apoDgaao lango T aeqoidoceia oat qoati 
l'aeqaad vada tuceettivamente dapo* 
rando sempre piA. ??elltf volte che co- 
prono lo ipeco deroQo esservi afogatui 
pei quali F aria potta scappare a rioao» 
varai. Titrovio itabiliva dia qaeili do- 
vettero aiMffo dittanti circa 71 metri. 
PerrefFetlo lopraccennato non impor- 
ta che siano tanto frequenti, ma è bensì 
utile e perchè T aria ia essi non rendasi 
loialobra a pefchè ehi vi deva entrare 
per lavorarvi, snettarli od altro, abbia 
qualelie po* di luce. Gli sfìatatoi dei tratti 
sotterranei continuanti a guisa di poKii 
fino sopra terra. 

Gionla r acqua al loogo d* onde la ti 
deva dittrìbaira viene ricevuta in una 
gran vasca dalla quale p >! $i dirama di- 
rigendola laddove occorre. (CÀVàLiaai S45- 
BEnroLo). 

ACROBATICA, dìcevasi quel congegno 
di travi ad atti, detto og|p più aomuneaien- 

te AnMiTUBi (V. questa parola) (rcbbi) 
ACROMATISMO. Allorché si riccv*- 
la luce s<)lare sopra una caria bianca, dopo 
averle fatto attraveraare nn crittalto fec- 
eetteto, come i ciondoli delle laniere, 
un vase di vetro tenzn colore pieno d'a- 
rqria limpida, una lente o simili, la luce 
presenta varie frangie colorale, simili » 
qnetle dell* arco baleno. Se ai gnardano 
ettraverso qiie*Ctfrpi gli oggetti, appaiono 



Axnox&TiiMO 
qaeiH orlali di frangie colofite,^n(o più 
vivaci, quanto più luce vi ha. Questo 
fenooNno, per la col spiegaatona riman- 
diamo air articolo aipiuciogm, a eha dU 
ceti ero nalisrno^ consiste io una separa" 
zione dei vari raggi azzurri, gialli, rossi 
ec., dalla unione dei quali risulta la luco 
bianca, emanata dal tote} questi raggi còti 
•eparati formano ciò die si dica lo apet' 
tro solare. Tale decomposizione che cer- 
casi a bella posta quando cingoosi le lu- 
miere di cristalli faccettati, diviene ca- 
gione di errori a di gravi inconvaoienti 
quando ai otaervano gli oggetti atiraver* 
so i cannocchiali, i microscopi e tulli 
grislromenti destinati a soccorrere la vi- 
sta. Quegli strumenti che hanno ia pro- 
prietà di non produrre questo colo» 
ramaato, conservando pard tutta la al- 
tra loro proprietà, ai dicono acromalìd^ 
del greco p^iV|Lt<, colore^ cui ti antepone 
la privativa et. Il grande Eulero aveva 
dedotta la possibilità d* ottenere T acro- 
matismo dair ossarvasiooa che T occhio » 
benché non sic in effetto che un apparato 
li refrazione, non produce imagini co- 
lorate: Newton però ingannalo da qualche 
esperimeotu aveva dichiarato in^olubila il 
problema, e Y upiniona d*nn tanto nomo 
rilenendosi quel prova fofficiente della 
ferii à del fiitto , neiiuno dei valenti 
ariefi':i ti die<le la cura di verificarlo ; 
la critica però che ne fece un geometra 
•vedeae nel 1756, determini il celebre ot- 
tico inglete Dollood a ripetere gli speri- 
menti di Neivlon ; ne riconobbe quindi 
poca esattezza e da qoel moraenlo gli 
artefici e gli scienziati volsero ugni cura 
a studiar di ottenere 1* acromatismo. Pri- 
ma aoeora di Dollond un gentiluomo in- 
glese della contea di Worcester aveva 
riconoscliilo P erroneità «li-ll' asserto di 
NeWion e costruite lenti acromatiche; 
la aua scopert.-! però non era slata ab- 
baitaosa diffusa. 
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ACROMATIIMO 

Cercberemo dare br«?enffote 
idw quala £i>m« lo italo 4*lla quistione, 
« qo^ mes» mimì adopmti a tntroggi 
per giuogera alia aoiutione di «ìm. 

Le leoti dei cannocchiali, microacopi 
e simili operaoo soltanto facendo deviare 
la luce air coirare o air uscire da esse 
(Y. ttm,Biraauont). Sicconaparòqoe- 
ato cangiamento di direzione o ri/ratione 
non è it medesimo per tutti i diversi rag- 
gi colorali, cosi questi cadono in punti di- 
Tersi cioè il Giù di luceespaodesi e forma 
il ano spettro : diecai diiptrtimie V ailoo- 
tanameoto dal raggio rosso che è il più 
rifraogibile o quello che devia maggior- 
mente, dal violetto che devia meno di 
ogni altro. Il raggio verde che è nel mea- 
to ddio apatiro, aubiaaa noi HfrmMQHe 
wndia che serve ad indicare randameolo 
generale d^ ogni filo di luce. Deresi quin- 
di conservare la rifrazione media ed an- 
nullare r effetto della dispersione. Pro- 
doeaai maato doppio aSallo Ibraaiido le 
Irati 4n eaaaocahiali di doa o più ao- 
alante diverse accoppiate e le cai iMCe 
siono convenientemente lavorate. 

All' articolo CARXoccuuLi del Diziona- 
rio poò raderai spiegalo t effetto della 
priana dispo^ione adottatali da DoUond 
(Tom. Ili, pag. 3 80 e segoenti). E' da 
notarsi nella fig. S della Tavola ivi citai 
die i raggi coincidono tutti in un punto 
/ dalT aita, a cba fioalaaM de! tnóo lu- 
aaiaoio devia nullameno dalla prima di- 
raiiona della luce bianca che T ha pro- 
dotta : quindi vi è ancora rifrazione e le 
lenti formano le imagini ugoalmcnte. Fac- 
«B»o tala OMarraiiooa pardiè T enora 
A Htirloa cosabtaTa appunto od cre> 
dare cIm distroggendo la diapanlono ai 
distruggesse anche la rifrazione. 

"Il aistema però di Dolloud non pro- 
lucana aeroaaotiamo parfello, giacché i 
colori intannadi fn H roaio ad il violano 
Bpa coyicideBO soUoataMo fnooo di qoa- 
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una at* ultimo e si funrano ancora frongie iri- 
date, le qoali diconsi spettri secondari^ 
e «ono mollo più languida di qnalle cba 
danno le lenti «cmptki. Tadrano in qual 
guisa s'asi giunti a togliara anche que* 
stì spettri secondari. 

Un'altra combinazione di leoti d'ef- 
fetto più esatto di quella di Dollolid, è 
quella indicataci BBadaaiflio Eulero, fer- 
mata di un vetro biconcavo posto in mez- 
zo a due biconvessi di n^atcria menu ri- 
frangente. Le due qualità di \etro ado- 
perale da DoNond a dalla qoali ti là oso 
generalmente sono il crown-glass u ve* 
tro simile a quello onde si fanno le in- 
vetriate e di Jlint-glass che somiglia ul 
cristallo e contiene circa un terzo del 
proprio peso di piombo* Il flint ha nu 
poterà tifranganta a dùparMVo augg^ra 
del erown. 

La fabbricazione del flint di buona 
qualità è mollo difljcile. Il piombo che 
entra nella sua conposiuona tende in 
fatto per la sua gran densità a precipi- 
tarsi al fondo della massa di vetro fusa, 
e spesso accade che una parte del luc- 
tallo isolandosi forma alcuni fili nel flint. 
Quanto più grande è la maaaa maggiori 
sono tali inconTenienli. Quindi gli ob- 
biettivi 'di gran dimensione sono rarissi- 
mi e di Altissimo prezzo. La difTicullà di 
questa fabbiicazione e le poche occasioni 
di vaadama i prodotti impedirono aqna- 
sfo ramo d* indostria di progredire, in- 
che la fabbricazione del crovrn è difficile, 
a grado che molte vetraie Tabbandonaro- 
00 per non avervi saputo riuscire. Fra gli 
obbiettivi acromatici 'più notabili eSisnsi 
quelli laToraliai nella-oflScine di Cauchoix 
e Lerehours. Il primo)cce due obbiettivi 
di 1 I pollici di diametro, uno dei quali 
venne venduto air astronomo Soulli, ed 
un Icrao del diametro ^ i S pollici com» 
parato da Cooper, membro del parla-' 
mcDio iogloM. Il paiao di fli|»l cba acrrl 
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alla t'.itj)bricaùone di quesl' uiliino ubbiel- 
lif tf «fera cottalo ■ Caoehoiz 7000 fraii- 
chi, fl Cooper pagò V obbiflltifo aS^ooo 
fniochi. Il flint di queste tre lenti proT- 
veniva dalla fabbrica di Guinand in Isviz- 
zera. Dopu la morte di queiP abile fab* 
briettoro uoo dc'fij^li di lai fetta Ghoity- 
ie>Roi ed • Parigi alcuni tontatifì con 
qaalche buon eaito. H crown adoperato 
da Caachoix, si preparò, sotto la di lai 
sorr«j}liaoia uella veiraia di de TìolaÌDe, 
• PràawDtrè, dipartineoto Aiioe. 
L* obbiettivo di Cooper vrana aitoggel- 
tato ad una prova rl^ ìrr)sadel ano acru- 
malismo : il pianeta Ji Venere cjarainato 
a seirure della sera, viciaissimu alP oriz- 
tuote, con un telescopio ainaito di que- 
ato obbiettivo, non presentò vermi indi- 
sio apparente dì culoranaento. L* osser- 
vazione delta falcia ilcIP anello di Satur- 
no, delle ombre che Giove riceve da^uoi 
aalelliti, e quella delie atelle doppie ai fa 
colla maggior nitidesaa oedinle qnaili 
obbiettivi. 

ChucIioìx fabbrica pure lenti acroma- 
tiche sostituendo al cruwn-gloss il cristal- 
lo di rocca. ha però poca speranaa di 
trovare giaainai petsi di erbtallo di roe- 
< ) a!)hi«stanxa voluminosi per farne ob- 
hiedivi di grande dimensione : i più lar- 
ghi che CS30 abbia fatto hanno 5 pollici 
di diaiueiro. Queste lenti sono tenute io 
gran pregio. 

Fra gli olfattivi aeromalid lavorati 
da Lerehours, ne citeremo uno di j pol- 
lici e 4 lioce di diametro, un altro di 9 
pollici e 6 linee, vari di 1 3 pollici, e 
finalmente uno di drea 14 pollici, il mag- 
^ore che liaii mai cosimito. La Ma^or 
parte di queste lenti vennero esperimcn- 
tale con buon esilo all' osservatorio di 
Parigi, le altre sono ancora soggette al- 
r eaaoie. Il ÌNnl delle ultime fu preparato 
nella fd^bricn di Choisy-le-Roi diretta da 
Léreboura, Thibeaadeaa e Booteou. Lé- 
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rebours steuo ci assicurò che anche il 
crown di quelle lentf proveniva da la 
ateiaa Cibbriea. H dotto Fraunholèr, coi 

dobbiamo tante iotereManti ricerche sul- 
l'ottica, dirigerà personalmente a Mo- 
naco una vettaia di multa fama. A quel 
tempo però non ai fiieevano aneora ob- 
biettivi d* un gren diametro. Fino dal 
18 fo Lerehours aveva ottenuta Pappro* 
vazione delP Istituto per un grès nu- 
mero di tenti acromatiche dcll.i comooa 
mitnca. Il flint eon eui vari di quelli 
eran fotti proveniva dalle fabbridM di 
Dartigue e Dufuugerais. Prima d* allora 
r Inghilterra era la sola che somministras- 
te il flint glass a tutti i lavoratori di atra- 
raentl d* ottica. 

Faraday tentò prepetfare un vetro- 
che potesse far le veci del flint. Il metodo 
da lui seguilo pare multo dilUcilc a pra* 
ticarsi, nè crediamo che alcuno tranne 
lui sulo abbia fiitto obbiettivi eulla materia 
da lui impiagata, della quale parlevemv 
alParticolo vbtro. 

La molta cliiarezza che danno le lenti 
acromatiche di gran dimensione, rendo* 
no inutili i telescopi a specchi, cui 
Newton ed Heraehett ai appigliarono aol^ 
per supplire alla OMOcanaa di grandi lenti» 
Herschell stesso convenne che il suo 
grande teluscopio a riflessione dava ri- 
sultamenti inferiori a quelli del caonoe- 
cbiale di South.. 

Pressoché tutti gli obbiettivi acroma- 
tici fatti finora e particolarmente quelli 
di Gauchoìx e Lèrebours, sono a due ve- 
tri, come li faceva Dolluod il maggiore . 
Le regole che detta la teorica per tali la- 
vori non possono guidare che al princi* 
pio .li essi , in seguito gli artefici sono 
costretti a ricorrere u saggi ripetuti, lun- 
ghi, insuiBcieoti e dispendiosi. Biot e 
Caochois indicarono un modo regoloru 
per iscoprire la compenaaatone più con- 
veniente a ctaacheduna qualità di veiràk 



AllorchidM?«lrifteenppwti io imo «tet- 
to ohbiettÌTO, tono nelln posizione l\inu 
relathamente alP altro che loro meglio 
conTÌensi ti ai fa uo aegno per riporli 
■111 lUtsB guisa mI cmo di* oceovraat 
rimuoTerli . TUtolta rinoìtconti ttabil- 
meote con uno tirato sottile di Ttrnier 
o (li tremeotina, nel qaal caio si ha pure 
il Tao (aggio ài riempire i vani che rima 
niMtro frt k lenti. Qu«tlo mcito pcrd 
noa è da osmi oofii obbleltiri molto 
grandi, poiché il più forte del dae Tetri 
accoppiati dilatandoli o riiirìngendusi 
più dell'altro cangerebbe la curvatura di 
qaello. 

Si poMooo 6rt oliUettivi Mroaiatici 
coi liquidi dal pari che coi toKA, e rari 

iaToratori di stromenti di fìsicn ti occu- 
parono con buon esito di tali rircrrhe. 
Fresnrl avera cottrnilo nnodi tali obbiet- 
tivi nel qoale il liquido era chioio la «« 
fra due lenti di erom, «c le cui su- 
peRÌe di contro erano eonresie (V. Ta- 
vola I. delle Arti Jisiche^ fig. 5), sic- 
ché il liquido faceva Toffitio d'una lente 
biconcaTa di flint. Con qoeti* obbialtìvo 
▼edevansi le ombre delle eclisti di Giove 
e la fascia delPonellu di Satnrno, ma sen- 
ta fare svanire le frangio secondarie, le 
quali, come abbiamo osservato, sussisto- 
no anche dopo la dittrutlone dello epcl- 
tra primario prodoita dalP acromatismo 
ottenuto con due vetri . Dopo la morte 
di Fresnel ti crrcò iniililmente io sua 
casa qualche inditio del liquido da lui 
adoperalo , dalla eoi coopoaitiofM egli 
aveva tempre fatto nn tecreto. Il corp<< 
di questo ohbit*ttÌTo è posseduto da Arngo. 

Cauchoix prese da lungo tempo un 
privilegio esclusivo pegli ubbiettivi liqui- 
di, ed etpoee alTOteerratorio di Parigi 
un cannocchiale monito d^ono di essi di 
So linee di diametro. Il dottore Blair fe- 
ce molte c'I interessanti ricerche in pro- 
posilo, avendo ^>rincipalmcnte di mira di 



logKern la liraagie eecondarie da aol piA 

volte accennate . Le flgure 6,708 
rtippresentano le varie sorta d'obbiettivi 
da Ini cotlruiti a tal uopo. 

Una priam laate (fig. 6 ) ooavaaaa 
era foranti di dae vaai di vetro eonte- 
Denti due oli essenzbli, cioè nafta ed oKo 
di trementina il cai potere dispersivo è 
mollo diverto. Questa prima lente riu- 
aitce i a aifa i raggi rutti e violetti ma 
non rieoadnee atto ateato ponto di qneHi 
i raggi verdi che sono nel mezzo della 
speltro. Un'altra lente (fig. 7 ), è fatta 
d'noa lente biconcava D, e dè une capa- 
cità C piena d'un" ofio il piò ditpertivo 
tedio fra i dae die abbiano diati. Qua- 
tta leale riunisce al peri della prima i 
raggi rossi e violetti, ma non conceulrn 
con quelli i raggi verdi ; ed anzi fa de- 
viare quctii nltimi più che noi faccia la 
prima. 

Se ai rinnitcotto qnrtte due lenti to- 

vrapponendole per le loro faccio piane 
B e C, i raggi estremi rimarranno sem- 
pre confnti come lo erano per ognuna di 
eaae. Qnaalo ai raggi ?er£ agendo le 
dae lenti in aeaao oppotto a notivo del- 
la diflerente loro nirratura P una tende 
ad abbassare i raggi verso 1' asse Taltra 
a rialzarli} e ne succede quindi una cor* 
retione die rieoadaee i raggi verdi d 
fuoco dei raggi estremi già riuniti, va- 
nendo tolte in tot guisa le frungic secon- 
darie. Il toglimento di queste frangie con 
«lue vetri doppi è un effetto analogo a 
quello per cni'avaniace lo spettro prima* 
rio con due lenti semplici . Io questa 
unione delle due lenti doppie della fig. 
si possono levare i vetri piani B e G 
giacché il liquido di entrambe qnette ea* 
parità i qnd madetino. AUoia V obbiet- 
ti vu composto riesce quale ti vede odia 
fii; 5 e deve porti fra i vetri componi 

a tre meni. 

Il dutlure Blair pervenne ud ottenere 
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r«ero«adidM> p«rf«Uo «on dnc Mb fo-|iiiMlf» dTcfiN Vwa» «m^iMBte. Ci è 
•UOM^ cioè il twwn-ffiau «d no liquido .«Tuopo far qù oHtrvura dkt io ■leinù 
che ■•gu h ttMi» legge di diifMftioae tìquidriì formano eorrenti di densità dif» 



de! crown, ma la cai dìspersioo« aiioiu 
la «ia di tersa. Forma egli questo liquido 
•ggiuogeudo la dosa cooTti^iQle d*MÌdo 
aarietico ■! doraro d* totioMMio, dello 
volgarmairtu burro d^Mdmonbi aciolto 
oeir acqua, oppure nieseendo una lolu- 
ziooe di idroclorato d* ammoniaca ( sale 
•mmooiaco ) eoo del percloraro £ mer> 
eorio ^sttbKonto eorrotiTo ) . lotrodoet 
•gK questo liquido nella capacità inter- 
inedia aa (Hg. 5) fra diie lenti di crown 
Tuna bb concava convessai Paltra ce pia» 
oa eooreasa. Qoesr obbiettivo produce 
oa aaroBilisBio perfetto, od è Àllo sti- 
mile eome si vede a quelle di Freioel, di 
cui più ad'lietro parlammo. 

Finalmente la Società reale di Londra 
fece costruire io questi ultimi tempi da 
Giorgio Dollood, sotto lo direiiode di 
P. Barluw, un tdoscopio ad obbiottivo 
liquido di 8 pollici iirglesi di campo e 8 
piedi e 7 pollici di luoghesta . Questo 
•trumenlo diede già buoni risultamenti 
io diversi seggi eoi fo ossoggeltato, o de- 
vo essere più rigorosamente esaminato da 
commissarìi incaricati di ciò dalla Società 
reale. E il primo di tali obbiettivi che 
siasi costrutto in si grandi misure. I ri- 
•ttllBBeoli d« filtiid sperimeoti farooo 
pienamente d* accordo con quelli preve- 
duti col calcolo, in quanto concerne la 
dis tanta focale, e le alterauoot di rifrao- 
gibililà e di sfericità. 

Tori cdebri ortefiei ed astrooood bob 
credoao questi obbiettivi tuieoltìlMU di 
lunga durata a motivo dei cnngiamentì 



ferente o quando espongonsi ad un rapi- 
do cambiamento di temperatura, o quan- 
do oaogiead repIdeMBlo di poaitlooo. 
Io lei ceso è ooGOSsario otleodoro aloool 

miooti per dar tempo al liquido di met- 
tersi in quiete. Seguendo un astro nel suo 
corso, che è sempre lento, quello sposta- 
tameotodelcaoooccbiale non prodocasi- 
Olile iooooveaiaotay o aolo io nsodo io- 
sensibile e tale da non disturbare aaoo- 
mamente Pofiervatore. Fra pochi anni 
si potrà certa dare giudizio definitivo soU 
la utilità degli obbiettivi a liqoi^ 

Gli ocolari dei caooooehiaK aoo n 
booo acromatici, essendo per lo più aa* 
sai piccoli, ed inulire quand'anche i rag- 
gi colorati fossero disgiunti dall' oculare, 
appena si potrebbero slontanare nel eor- 
to tragitto che percorrono per giogoero 
alP occhio . Nei oiicroaeopi alP opposta; 
r oculare è assai grande in confronto del- 
Tubbiettivo. La piccolezta di quest' ulti- 
mo non permettendo di farlo acromatico^ 
Baassdeo a Campani osarono iovace oot 
lente intermedia che ciascuna di essi po- 
ne in mudo particolare, e la quale sap- 
plisce fino ad un certo ponto ai mezzi 
indicati nel presente articolo ( V. vicao- 
scono. ) (Saiovb PmawB.) 

ACUOTERIO. PiedealaUi posù fra i 
colonnini d*una balaustrata di disianza io 
distanza, in guisa che i balaustii ocolun- 
nini siano cuUucali nel voto e gli acro- 
feri cedano a piombo sul piano'. 

( Bsuiaocci. ) 
ACUMCTRO . Strumento iraaginato 
che devono accadere in essi col tempo ;lda Stard per misurare la forza del senso 



questa allarasiooe però possibile in alcu 
ni lif|nidi non d Moibra tale da dovere 

influire su tutti. L'ubbiettiro acroiBslico 
a liquidi depositato da lungo tempo da 
Cauchoix all' Osservatorio di Parigi ooo 



dell'udito e i gradi di sordità. 

ACUSTICA. Qudla parla ddta 
che tratta dd aooni, dicesi octutipa 
parola greca uxom che significa io sento. 
I IstU abbracciali dall'acnatica danno ori» 
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• molta applicaiioni alla madidna^'hrana teaa coma una pe1?e di tambnro, 
•Ua ma fica ed alla arti indoaulali. lod ancba uo foglio di carta, tparto dt« 



AnticMBaatt enémai dit I 

dt QO floido cht aoallaaaaro i 

corpi aooori L'oaaemisiofia parft dei di- 
ti fece cono»care in segaito la erroneità dì 
quella opioioDa. Esaminando io atato dei 
corpi maotr* riaaomao ai oaaarrò cha 
|ir«>d«oavaiuÌ nallt loro naaaa «Miai »o- 
irimentì che si dtsaero vihratorit^ Tale a 
dire che le loro particelle fanno moli più 
o meno rapidi dì va e vieni, o per dirlo 
faicotificamaole, oaeillano ioloroo alla lo- 
ro poaisiona primitiTt cui rìtoTMB da 
ultimo. 

Così se, per esempin, avricioasi qua 
ai a contatto ana punta «Ila superficie 
di no cimbano o dl*una lamina di Tetro 



perfide più ricino alla peata vtrrftc bai- 

terri contro, e poi allontanandoli e rrav- 
vicinandoti celereroenle produrrà una 
•arie di pioculi colpi. Quando piazicaai 
UDO eorda di nainogia o di Metallo, è in 
die non già tener dietro ai suoi mo 
rimenti oscillaturii, ma bensì di vederli e 
»ì possonu riconuicere come f|uelli del 
cimbano. La superficie delP acqua coo- 
ttnota in no biedhiere • piedei, die ri è 
acosso mediante un archetto, comincia a 
tremolare in guisa sensibilissima, ed una 
parte di essa rieoe anche alandata da 
lungi. 

Oaier? Mi nioltre die le d tende h eorda 
aenpre pii, oppore ae cooierrandole la 
tteaaa teonooe «e ne aeena la lunghetza, 

i suoni divengono come inol dirsi più 
acuti, e le vibrationi della corda ^no 
più rapide: queali falli provano all'evi- 
dente die i sumd j^ravengono daSt ci- 
bra%imd dei corpi. 

A conoscere in qual modo queste ti- 
brnzioni operino sòprn di noi, gioverà 
resperimento seguente. Se a qualche di- 
ataoaa del cor£Ki aonoro poneai une 



I, qaeala si agiterà e proverà 
con d^ die H solo ribntorio venne 

trasmesso doiraria alla membrana, dal che 
il fiiì'bo ne deduce che dev'essersi trti- 
smessa alla stassa guisa alFurecchio. Se 
finalmente eaanioaiì la coatmaione di 
qnefta perù dd eorpo naano, trovaai al 
fundo di quella conca caimea e earlilt* 
gìnoaa che ne forma l'esferno, nnamfero- 
brana che possiamo tendere più o meno 
come la pelle del tamboro, che deve vi- 
brare al pari a .qodh, e traameltara que- 
sti movimenti alle parti inteipe dell* o* 
recchio che poi li comunicano al cervello. 
Quivi arreslansi gli esami del fisico. 
Il suono può anche propagarsi all'o- 



•coenda nn colpo, il ponto di qndia «n- reediio Mediante i corpi aolidi e Kqoidi 



senta intervento delParia. E* in tal guisa 
che tendendo roreccliio verso il suolo si 
possono udire a gran distanza i passi dei 
eavdli e degli uomini, e che tuffando il 
eapo in nn lago d aentirà dialintanienle 
lo strepilo prodotto dalle pietre gettale 
oelPacqua un quarto di lega distante. 
In tal guisa propagansi attraverso il suo- 
lo gli strepili sotterranei dei primi som- 
norimenti «nleanici, e qneale ribraaioni 
coomnicandon elitaria contenuta nelle ca- 
verne producono quelle voci di mal anga- 
rio onde avevano si grsn timore gli an- 
tichi e le quali erano sovente il segnate 
che preoed»T8 onn vicina emtiooe. 

De quanto diea u iao rìautta che il sno- 
no trasmetlesi non per remissione d*nn 
fluido particolare nè pel trasporto del- 
l'aria, ma per effetto d'un mulo vibrato- 
rio, il quale ai alabiliice d*ono io Peltro 
nei corpi che cono ndio apeiio conlenn- 
to fra il luogo dove sentesi H toono o 
quello ove qneslo si forma. 

La velocità di'qoesla trasmissione va- 
rie aecondo la •oManaii altraversnh qua- 
le anecede . L* acqua ed U andò, per 
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e& empio, propagano i suuni più rapida- 
mente ddl^aria, e qaeiU lo hrk più «ol* 
iMÌtaoMiite qoMlo pià du Mfà Ift •u 
teoiperatara. Aqudie di ligndi, die è 
la media dit'arigi, il snono pereorre 54o 
metri al secondo. Queeto numero servi- 
H • stabilire la dietansa di una nube ove 
•eoppi k folfora e gaatraliBciite qiidb 
di qualiian luogo o?e aT?enga ano aeop* 
pio accompagnato da luce. La diilanta 
sarà uguale a 54o metri moltiplicati pel 
numero di aecondì traMorti fra Tappa ri- 
aioin dalb luM • b moiuìom deUo 
strepito. 

Lo ■cotimeoto che an corpo vibran 
le comunica ad un mesto^ quale si è 
l'aria, che Tinvilappi da ogni parte, pro> 
pagau parteoda da qiMilo oorpo in tol- 
to lo direaio ni: se la trasmissione accade 
attraverso la colonna d''aria d^un tabu 
molto lun:;o, i tuoni si udiranno da una 
cima all'altra coiae se queate fossero \ì- 
doistioM. Si può qoiodi partaro a batta 
vooo con uno attraverso un condotto 
lungo più >lì mille piedi, simile a quelli 
che servono a condor facqua nelle gran- 
di città. Quando invece la trasmissione 
d h odia ataata alaoarerica, lo 
W prodotte dal corpo sonoro, 
caodosi a strati d'aria la cui estaosìone 
va mnno amano crescendo scemano (Vìn- 
tensità. Questa iolensiti diminuisce del 
pad qoanlo pià rara è Tarb odia 
qodo diffondad il aaooo . Qtdodi aOa 
sommiti dd aonte-Bianeo oim pistolet- 
tata fa meno rumore che un piccolo mor- 
taletlo scaricato appiedi della montagna. 
SoB d po6 toataiatlart voron aaooo at- 
traverso Otto tpado voto. Noo d odi- 
ranoo quindi le soonalo d*«ia aaaedii- 
iiuccia a cilindro, se questa suoni essen- 
do posta sopra un piumaccio sotto la 
campana d^ una niacdiina pueumaiica 
ddb quala tiad attraila Taria. Di que- 
sto fallo 00 oa dodoM dio otgK spati 
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celesti deva esservi un grande silenùo, nh 
veffooo stupito posto giongaro da oo 
atiro ad oo diro. 

Per far conoscere le intima reladooi 
che legano V acustica alla musica ci i 
d^uopo entrare in alcuni particolari sul- 
la natora dei soooi. La vtbrasioni •• 
seguito dd eorpi Irasioatta dell* aria • 
die gSongono alPoreeahio, davooo oo- 
turalmenté produrvi diverse sensatio- 
ni secondo la loro rapidità. Quindi il 
numero di vibratiuni che si farknoo io 
oo seaoodo servirà» ddaratiiiara^ oo 
toooo. Si h eraduto par grao tempo che 

l'uomo non potesse conoscere la diffe- 
rema fra il numero delle vibrazioni , 
]uando queste fossero menu di 3a o 
piò di Saoo d taoondo ; ma Savart, il 
quale fece fare alP acustica progressi sto- 
bilissimi, dimoilrò che questi liottti do* 
vevansi fissare molto più estesi. 

Il piacere ehe prova l'orecchio nel- 
I* odiro aimaltaneamenta o di sagoilo 
alcuni suooi dipeode dalla semplicità del- 
a relazione dei numeri delle vibrasiooi 
chf pr xliinono questi suooi : così quan- 
do una corda vibra con doppia rapidità 
d*oo dira, ess« prudorrfc aal ooalro dss* 
pano dna ipolaaaiooi, meotra l'dira oe 
cagionerà una sola nello stesso tempo , 
e di questa rìpatizione periodica sì sem- 
plice nò verrà air orecchio un piacere 
annonioo. Saaeaderà lo sfatto qoao- 
do I oofflori dalla vibradooi dd tooni 
•eranno corno i a S, i a 4« 3 o S, 4 * 
5, ec. Queste osservazioni teoriche van- 
no pienamente d' accordo colla pratica 
e eoi fatti rieonoscinti dalla mudca • 
Qoiodi lo vibraaiooi dd tooni dirtti ar- 
monici, Tunione dei quali forma gli ac- 
cordi più gr.ili alTorecchio, delti di ot- 
tava, di terza, di quinta, ec. sono fra 
loro nei rappurli suddetti di i a 2, di 4 
a 5, di'$ a 9, OC. I sooi^ dPopposto eho 
l*oraodiio trova diisoosoti tono qnsUi i 



Diqitizc 



AecsTiCft AcrsTTCA ìZy 

Duiueri <]«lle cui TÌbrationi non hanno forma nspergendulì di labbio fìnitsima, la 
oaa relaxioDt femplice tra loro. Spiaci 'quale quando fi facevano uicilbre dispu» 
p«r «lempio, PnaiuiM àm due tuoaì dS9,|neTMÌeooiiAotrlo ordio« nbtìto ai owi- 
e sì, la relasioM fri loro estendo di { vimenti che profava 31 piloo aol qntle 

poggiaTa. Cercheremo di dare ima brava 



1 5 a 8 . Per questa a occiota iodica 
tiene iolenderò il lettore come le Ta- 
rie ;>uQDale possano esprimersi nume- 
rìcananta a la taoriea ttaiiailalh mane» 
abbia per basa la laggi mateoHliaha dal- 
r acustica. Non occorreri conoscere que* 
sìe leggi per poter comporre, ma da esse 
trar si putrauou uiilistinii sclaarimenti. 

Quatto earatlare proprio à* ogol ano- 
oo d^cssere prodotto da m lai Dnaiaro 
di vibraiiuni dicest il tuono o la nota. 
L' intensità d'un suono consiste neir e- 
nergia della sensatione che esso produca 
sopra di boi. Qinodi aaota eangiara la 
laogbatia o la taoaioaa <U ua corda, nè 
Tarlare per conseguenza il numero delle 
vibratiutii di essa, si può farle fare pul 
satiuni più o meno astese producendo 
così urli pià o man forli sol timpano 
dalTvraecliio , i quali producono «■ 
suono di Tariabile inteosilè, ma sempre 
dello stesso tuono. I suoni posti nello 
stesso menu propagaosi eoo uguale Te 
lucila, qualunque ili li loro littMuilft ed 
il loro tuono. 

Per annoverara la molta applieationi 
fattesi dei principii deiracustica, conver- 
rebbe entrare al presente nelle pertico 
' tarili d^ aoatraaloiia dagli atrumtnli a 
corda a da fiato, ddb fiibbrieaaioBe deUa 
aale da conversazione e dei teatri ; con- 
verrebbe considerare la quislione parll- 
culare delle vibrazioni e delP elasticità 
«otto Taspettu industriule. Rimanderemo 
qniodi agli articoK cba Iratlauo qtecial- 
Manto di queste materie. 

Savnrl e Cli1.if?i)l fecero ricerche in- 



leressanli&sime sulle vibrazioni delle ver- 
gbe solide, delle superflcie piane e delie 
nambrana laae. Giunterò attica ronderò 

Tisibili le vibrazioni dei mrpi di qiiaita|lo aireaiiMMa ia «in la ai poofooo. 
SuppL Di», Tecn. T.L 1 8 



idea dei risultumeoli di questi sludè, i 
quali lono della maggiore importaoca 
por lo orli da* aottroMori di «tnwaati 
atariaali. 

DtU» 99rgh§ toUdB, 

Le verghe solide per vibrare non ab- 
bia ugnano di Tanir tota bastando soltan- 
to che poggino tojm un punto fialt>. 
Dipendendo la forza di questi corpi ela- 
stici dalla loro coesione egli è bea natu- 
rale che le loro vibrazioni seguano leggi 
molto dirona da qaella dèlio corda lata. 
Inoltra baaao daiaa vibrafoni trat ver- 
sali e longitudinali. 

I suoni che si ottengono dalle viUra- 
ziuui delle verghe solide sono in ragione 
ioTorta dai quadrati daDa Inogbeaaa, a 
dirattamaoia proporaioaali allagroatasae, 
di modo che una verga dà suooi tanto 
più acuti quenttj più essa è grossa ; e te 
una verga solida perfettamenle omoge- 
nea, la quale vibrando fracio Q taono che 
da noi dùaansi do è lunga i6, parcbè 
dia la ottava alta di questo medesimo do 
dovrà ridursi a 4 1 all'opposto, per aver- 
ne Tottava bassa dovrà ridursi a i6^ os- 
sia a56, supponendo aaa^iro dba la grua- 
aaaaa rimanga h madeMaia. 

Vibrozìoni trasversali. In qoaalO vi- 
brazioni formansi, de* nu<li (Y. scolto) i 
quali si pendono sensibili coprendo, co- 
ma dicemmo, la verga cbe ai vuoi far vi- 
brare ooa «abbia fina t quando la ai dà 
il moto vibratorio, la sabbia aallalla, ab- 
bandona i ventri di vibraabna o ai riu- 
nisce ai nodi. 

I nodi di fibraaiooa ed i snuoi die 
danno le verghe «elide variano aacondo 
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|3J? ACOSTICA 

I .n Una delle loro eitremit^ poò este- 
re Gisata od appoggiala coatro uo corpo 
•olido ; 

Ii« dm MtMBilà poMoao «nere 

libere ; 

3. ° Le due ettremità poMono «ssere 
appoggiate i 

4. " Le due eatrtaill poaiono estere 

5.0 Una delle eitremitk pad MMfe £«• 
aa, r altra appoggiata. 

Si vede che io qneili casi diversi, sì 
formeranDa più nodi dì vibraiione quan- 
to più oonerom • più inaiobili aaranoo 
i punti di contatto, ed i suoni rìusciraonu 
tanto più acuti quanti più saranno i nodi. 

Se le verghe vibraoti si curvano, i no- 
di delle vtlMMwmi §\ rìavvieiaeranno ed 
i aaoni diTerrenno più gravi. Egli è su 
tele fenomeno che si fonda la costruzio- 
ne del diapason o corista, il quale è una 
spranga curvata sopra sò medesima che 
dà on tuono sul quale •eeordanti i Tarii 
atronenU d'ona orchestra (V. cokista). 
Questo suono è mollo più basso che 
noi comporterebbero le lunjjh 'zr.f! delle 
spranghe metalliche. Un anello vibra a/i- 
cVetto ugoalineote dividendoti in un 
nnoiero pari di nodi di vibrasiooi. 

F'ihraiionl longitutlinaìi. Queste sono 
fissai più v.ilulabili che nelle ^orde tese. 
I suoni prodotti da queste vibraaioni 
non tono come qndle In ragione Inversa 
dei quadrati dalle lunghasM ( Y. eoBaa 
vinR*?rTi), ma io ragione inversa delle 
hinghetze. La grossezza non ha femna 
iufluenta sa queste vibraaioni. 

Le linea nod^ nelle vibrafoni Ina- 
TeraaU non sono paraleUa eone aenbre- 
rdbbe doferntupporrc^edilparalellismo 
scema maggiormente quanto più larghe 
sono le verghe sonore, sicché formano 
figure complicatissioie. Qaeste'disposiaio* 
ne delle linee nodali ofire un fenomeno 
osservabllittino ed è la differensa che 



àcostIci 

praeenla il loro ordinameoio solle due 
superficie d*uoa stessa verga. I nodi di 
una anpecfieio eorritpondono ai ventri 
dell* dtra e viceverte : questo fenomeno 

rinnovasi costantemente di qualunque so- 
stanza siasi la verga e qualunque ne aie- 

00 la grusseua e largbeaaa. 

DdU tupwfiàit i^ame e deUe inemftra- 
ise le«e. 

Le piastre solide e le membrane teso 
possono rieevere moH vibratori! e ritno- 

nare al pari delle corde e delle vergbo 
soliile. Queste vibrazioni sembrano pro- 
dursi in ogni verso, e quindi allorché co- 
pronsi di sabbia e si fanno vibrare otten- 
gonsi figure nodali tvariatiMime. Li teo* 
ria non giunse peraneo a dinottnra In 
leggi che reggono lu loro formaaìooe. Fi- 
nora non si ha che Tosservatione di al- 
cuni fatti che cercheremo di riferire bre- 
vemente. 

Spesse volte riesce difficile fiir vibrim 

una superficie piana : adoprasì a tal no- 

1 po un piccolo cilindro di vetro che si at- 
tacca ad uno dei punti della massa che 
ti vuol far vibrare • sa eni ai 0i strtaeia- 
re un arcSelto. Le lamine però di vetro 
di metallo o di legno di figura rotonda o 
quadrata possono anche farsi vibrare 
strisciando sagli orli con un archetto. Lo 
figaro nodaK modifioanil Bmando la li- 
nùna in divern ponti. 

Se la piastra quadrala (fig. i Tev. 1 
delle j4r ti fisiche) è fissala pel centro, n 
si faccia scorrere l'archetto sopra uno dm 
tuoi angoli, si avrà il saooo più basto 
che ette potta dare, o ti otterranno In 
linee nodali OP,0'P'. Se si fa strisciara 
V archetto alla metà d' uno de' suoi orli, 
oltre alle lince nodali precedenti, si a- 
vreono eoche quelle AB,4'B'. Se'finalmeo- 
le ti'fis ttrisdere Tarcbetto in O e li to«« 
chi il punto tf, il looou cangemai e, eoa* 
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ledo» diagonali AB,A3*, a pio- grande profitto «la qoitto efiTcUu nella 



dorranno le quattro linee DC 

Se prendesi la piatirà rotooda della 
fig. a, e fissandola pei centro, facdaai 
•Irìicìira l*ar«lMtto ia no poato corna- 
pondento a x facendo detorivm a qam- 
at* archetto nn angulo di 90 gradi, e si 
tocchi la piastra io v si otterranno le sei 
linee nodali AB»0P,0'P'. Iu tutti questi 
«Mopii h nbbia ti aeennala sempre nel 
punto fisao. S« in luogo di fissare la pia- 
stra nel centro la si fissa in i> e facciasi 
strisciare V oichettu in un punto corris- 
pondente a X con un angolo di 90 gradi^ 
ai otterri la fiofla AB a quella circolare 
wy. Se Tarcbetto si fosse collocato mol- 
to vicino al punto fisso si avrebbe un 
circolo semplicemente ; e quanto più si 
andasse aliootanaodosif maggiore sarebbe 
il nanaro dalla finca dia tagltarabbcro il 
circolo «cgr. 

In tnlli i corpi la cui strutlara è fibri- 
forme, qasle si è, a cagione d' esempio, 
quella del legno , una delle linee no 
doli paaia aampre pel eentro seguendo la 
longhasia ddia fibra; ndia snparficie 
piana di l^paonon sì ottiene il suono più 
basso che quando la sabbia si aocomiila 
al centro. 

Sa il problama è tuttora ilcoigipliaalo 
ad incerto pai «orpi di figura regolare, ai 
rada quanto scarse nosioni si abbiano 
ad avara su qndii irrogolarl. 

Gmuniemiotté daìl» vibramonL 

I movimenti TÌbralorii si comunicano 
facilmente fra rlnp corpi che si tocchino, 
sicché quando T uno entra io vibrasione 
r altro fa pare lo stesso. Abbiamo vedu- 
to d» i snoni divengono piA acattf quan- 
to Bsagpore è il numero dei nodi, Sa- 
Tsrt però dimostrò che quando varii cor 



costruzione degli slromenti da corde, 
montando queste sopra assicelle sottili 
che vibrano facilmente quando strisciaci 
rareo sopra le oorde, ed aggiungono for- 
te al snono di quelle. * 

Savart medesimo osservò pure un fe- 
nomeno singolarissimo sul modo cnoie si 
trasmettono i moli vibratori!, cioè che ìe 
vibrasioni trasversali d'una verga solida 
eccitano vibrasioni trasversali in un'altra 
verga che la tocchi perpendicolarmente, 
sicché in un sistema di verghe solide, pa- 
ralelle e verticali, lontane, ma legale fra 
loro een ver^e trasvertali, tutte le ver- 
ghe che hanno la stessa dire7,ione Saran- 
no animate d^ un simile movimento vi- 
bratorio, ma opposto a quello delle ver- 
ghe che hanno un' ultra direriune : di 
modo cbe se le verghe trasvenali vibra* 
ranno longitudinalmente, le altre il iaraa- 
no trasversalmente e viceversa. La co- 
gnizione di questi fenomeni ci addila 
r uso deiranima nel viotioo. Questo pes- 
to, cbe tiene distanti le due tavole dello 
strumento, riceve (lel suo contatto culla 
tavola superiore vibrazioni longitudinali, 
e fa vibrare la tavola inferiore trasver- 
salmente come quella supcriore. Da ciò 
ne viene la grande intensità dd suono di 
questo strumento e dcgU dtrì Intli dì 
ugual costruzione. 

(Saihte-Phu-ve-Le GHAsr).") 
ADDEI3BIÀHE o DEBfilAU^. Ab- 
brnciare legna o sterpi per fiwoDdare il 
campo (T. ciraFAziuse). (Albbbti.) 

ADDIBIZZARE. Ridurre a dirittura 
o pareggiare qualunque lavoro che sia 
suscettivo di diminuzione di grossezza, o 
che possa aturcersi, invdarsi, ebbarearsi 
o simile. (Ai.BEBTi.) 

ADDOPPIABE una vela. Cucirvi 
delle strisce o pesai attrsverio perchè 



pi souo scossi Tono dall' altro fanno lojduri di più. (Savsbjew.) 
Stesso numero di vibrasioni. Sj trasse! A DENTE. Dioesi/ermara o dm«s il 



1 40 4BB«n»A AolAFOKO 

Gtsare che si fa un legnu per ritto sopra ceti •oche fra corpi di Datura diversa : 



ua altro che posi io piaau io qatUa gai* 
n elM il àmm»à ftnwlo mUt^miinilli 

(V. CALBTTATimA). (BAU»ltO«OI.) 



doe piatire V uoa di vetro, Taiira di me 
uno» oo ooqio dora •à nm pMW» di o«« 
ra, ua solido od an liquido ti Maoe1io> 



ADERENZA, ADESIONE. Dicesi che TaoDo fro loro. L'iadustria trae sovente 
due corpi adaritcoao quando pottì in pro6ttu da questa forza di aderenza fra 



coatatto essi teogooti uniti per la reci- 
proot •ItftHtiooo dtk Imo partiedik. I 
hvort iodattriéli doooo aolli oaompli di 
queata aderenza. I due corpi tovrappoaU 
esser possono della stessa natura come 
due petzi di cera, due piastre di vetro, 
dos gocce di liquido, o dì mateno diver- 
le. Nelxprimi coso It fom di atlroiioiM 
è qadb ebo d «Mfdta fra le moleoele di 
ciascun corpo considerato teparatamen- 
te, ed è quella cui i filici danno il nome 
<K eoasioàe. L* energia deireffelto dipen- 
do eridenleaMato dall' «Mfgia ataisa di 
questa forza di coetiono o dal OttMero 
delle molecule dei due corpi che pottono 
porti io contatto. Questa seconda circo- 
ataoxa tanto più ti verifica quanto più 
noHi o più liquidi sono i corpi, o so eo- 
lio dori ooBio il vetro ed i metalli quan- 
to più piane tono te loro superfìcie, gìac- 



i corpi solidi e quei molli frammettendo 
questi nllisri ai primi} i corpi molli pr«o* 
dono lo fiirma ddio soporBcio dei «olidi 
par quanto irregolari tian detsoiCd H 
gran ouraero di punii dì contallu rinfor- 
za la loro unione. Tale ti è TutEzio delle 
eolia, delle malte, di alomù mordeoti o 
simili. So questa soafanaa frapposta ri- 
oMoesaoro liquida, i aolidi otfo sarai>lia- 
ro uniti che con ana forza uguale a quella 
che lega le molecole di ette tottanze, la 
quale ognuno aa essere debolissima fino 
a dia assa sono molli ; aaa ool taa^ 
queste sastansa ai soMdificaoo, o a moti- 
vo deir evaporuziune del liquido con cui 
aranti amfn(;!liie o per un cangiamento 
nella combinatione chimice dei luru «le- 
mauti ad aibra la fersa daU*adaraosa è 
grandistina, siediè i Corpi riuniti in tal 
guisa s/ spezzano per uno sforzo ecces» 



chè allora esse combaciansi in un m tg- sivo in tuU^ altro luogo che in quello in- 
gior numero di punti. Spesto qoetta for- coliato : ti vedono tulio di timilì efielti 



in erasoa «ot tampo, a diviana lala da ul« 
timo dia riataa più facile •paaiara la mat- 
fa che teparare le due parti accoppiate. 



nei legnami. L'adarenta del vetro a dalln 

foglia di ttiignu che ap[tlicasi sugli s|iec- 
chi per istagiiarli, per ciò solo si fa soli.. 



Siccome la pressione dell* aria contro iidamcnte die il mercurio forma collo $ta- 
cor()i ti unitce ancb^ essa ad impedire la gno un'amalgama, il quale segue più 
sapaaationo di quelli adaraMì, nuilli cra-leiattamenta la forma dd vetro. Ej^ll ò 
ddiaro doversi atlriliuira raderaota a | per lo stesso aolivo cha la addato re eoa 
quMio aolo effetto: ti verificò dappoi cui ti onitcooo i metalli adoperansi fuse, 
che essa sossistern anche nel voto. Lo|Devonsi annoverare fra gli effetti delPa- 
strato diaria uude i corpi sono sempre iderensa il ritenere dei vapori e dei gas 
coperti ditgiungerablM labro suparficia,|di alauni sdidi o liquidi, il salirà datt*olio 
a na impadirabba l*adaraota. Quindi par|iid ludgndi a gli altri dfalU della ea|ril« 
iteaecianMla fa 4*aopo comprioNra qna-;laritj^ e forse in gran parta devesi puro 
sti corpi r uno contro P altro, o meglio .alTaderenza Teffetto di cui parlammo al- 
ancora fjrli scorrere premendoli V uno Tarticolu acqoa. 
suir altro. I (Satirva-pMiirvi.) 

Abbiamo detto dm l^adarania produ-j AD1AF0190. Scbuslar, ordcgiaio di 
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Vienne, tliedo queslu nome ail un pinno- 
forte <lu lui inventato, il quale non ha 
inai hisugnu dVssere accurdatu. li Dizio- 
nario delle orìgini dal quaU aUntBO !»• 
1« Aotì^ BOo detcrivt »«nomMBenle la 
rostru»(une di tale ttromento, che sarà 
forse Alito a lamine o a campanelli me- 
tallici. La ruARuonicA (V. questa parola) 
hu questa arad«aio>a proprietà ( Y. ri*- 
»o-voBTt ). {Di^. dette criginL) 

ADIPOCERA. V. coBFi «BAtti. 

ADIPOSO. Pieno di adipe o grosso 
e dicesi di certe cellulette e di certi datti 
• «peridneiito dalla noabraiia io coi so- 
no avvolti gr intettini. (Rcdi.) 

ADUGLIARE. Raccogliere e dispor- 
re in duglie o gir! una gomona o an ca- 
vo : quindi adu^liare a sinistra^ a de- 
itrUy « ro«0fdi9, «e. (8*f abiu.) 

ADDLARIA. FaMtpalo puritrimo tto- 
vaio dal p. Ermenegildo Pini nel monte 
a. Gottardo, il quale riflette una luce 
gatteggiarne che ha del turchino, osassi- 
me quando i polito sul taglio dalla bori* 
aa ond* è aompotlo. (Bossi.) 

AEM, AAM od OBH. Misura pei li 
quidi in Aroslerrlpm. (PiTATf.) 

A£nIFICAZIO^E. Lo stesso che 
aA£siric«zioiiF.. (Boravilla.) 

ABROBATA (da «Vpoft airia, a ^t/th 
andare). Che caaniina per T aria ; nome 
che a'^ragione dar si potrebbe agli aero- 
HACTi (V, questa poroln). (Bo!iavii.i.a.) 

AERODIiNA«dICA. Quella parie della 
fliiaa che tenda a sludiaira i fenoaMnI del* 
la prassiona ataBoaTeriaa, e della fona 
delle correnti dell'oria. (Bojiaviu a ) 

AEROFANO. Pietra la quale colloca 
ta sopra un corpo qualunque è opaca, ma 
qoaado si guarda cootto la tace appari' 
sea diafana. (BaaATiL&A.) 

AEROGRAFIA. Quella parte della 
fìsica cha tratta dall'aria a delle sue pro- 
prietà. (Alberti.) 
AEROLITI. 8i conoKa da oltre 



AznniiTi i4i 
5oLfo anni In cnrfuta. alla saperCcie del 
nostro globo, dì pietre che si dissero cu- 
date dai cielo. Queste pietre, delle ac" 
rolitiy atlnvarsaodo l' atmosfera, lasda- 

00 un solco loostnoso a soventa produ- 
cono una esplosione, accompagnata dulia 
rulinra della massa in multi frammenti. 
Questo fenomeno, veduto soveute da uo- 
mini ignoranti, e m leoapi ne* qnali la 
cum unicatione dalle Dolitie era difficile, A 
ebbe per molto tempo qual favola popolai e 
presso i moderni. Ma la riproduzione di 
simili falli in questi ultimi leuipi, e su- 
vraltutlo la caduta avidcnia a tìeiMiosciu- 
ta d'una pialta ad Aigla in Rormandìa, 
nel i8o5, non lasciò più dubbio sulla 
verità del fallo. La treccia luminosa la. 
sciala nell^ atmosfera e il rumore delPt»- 
plosiona tannavo oasmati nella più par- 
ta del aad ) F analisi di questa piètra »! 
fece diligentemente da molti chimici. Ti 
si troTurono le stesse sostanze esistenti 
alla superficie della terra, come filice, al- 
lonùoa, magnesia, calce, ferro ossidalo 
a malaKieo, manganese, potassa, solfo, 
nichelio, cromo, rama, cobalto, talvolta 
5»jlfo e carbone, ma non si trovarono 
giammai vestigia di corpi organizzali, co- 

1 me conchiglie od altro. Queste sostante 
I vi aotrano In quantità varialiill. La ^iea 
' e il ferro vi predominano sempre, ossida- 
^ to ovvero metallico. Rpeso di questa pie- 
tre è rariubiiissimo. 

i QuaP è la loro origine? Multi credono 
tuttavia cba siano pietra firmatasi da sè 
stesse neir atmosfera, per affetto della 

condensazione ili mati-rie gasose che vi 
si trovano disperse. Ma questa ipotesi ù 
contraria a tutte le uuiiooi della fisica e 
deOa diioHca. Par formara una dalla pie» 
tra aadula, oeeorrarebba un voloma di 

gas 3o«)0 volte maggiore, e qmmdu, per 
una cagione quulonqiie, i gas si cnrìiU-ri- 
sano in solidi, non producono che una 
pol^jera astremaroenta divisa, a non una 



l4a ArROUTI AElOITlfO 

mafia compatta simile a quella degli ae- r{ueTIe apparenze, che cooiaoaBMIktt da 



rollìi. loollre le sostanze di cui aoau 
compoiti, noa poMoao esUtere io itiato 
gui>to oell' itmof f«n. Nanao vnleuio 
del nostro globo potrebbe ovtfU lanciati, 

perchè la loro composizione non ha al- 
cuna somiglianza coi nostri prodotti vul- 
canici, e questi cadono sempre a poca 
dislaaia dal cratare, faorehè aal caio cbe 
aiaoo poUaroUi Ifquidi o gasosi per cui 
Vaogonu trasporl^tt dal vento. Due altre 
spiegazioni più plausibili vennero pro- 
poste. Secondo la prima, gli aereoliti 
▼arrabberò laudati da qualche vulcano 
della luna, e rattrauooe terrestre li pre- 
cipiterebbe alia sua superQcie. 11 calcolo 
dimostra infatti che basta, a predar que- 
sto efletto, che i vulcani lunari abbiano 
la ateiaa fersa di proietiooe cbe haono i 
Tolcaui torraitri, v.ile a dire una forza 
uguale a quattro volte quella d^uoa palla 
lanciata da ii libbre di polvere. esi- 
stenza dei vulcani lunari ha perduto, è 
▼ero, della aaa probabilill, da che li ri- 
conobbe doversi attribuire a fenomeni di 
luce lo splendore di alcuni ponti brillanti 
che si credevano accesi. La seconda spie- 
gazione, che noi adotteremo più volen- 
tieri, eoondera gli "aeroliti coaia piccoli 
piaoad o framoMoti dì pianeti che nel 
loro corso attraverso gli spazi celesti, ar- 
rivano in vicinanza del nostro globo, 
vengono da esso attratti, e cadono alla 
aua aoperficie, dopo aver iviloppito neU 
Tatmosfera del calore e della laee, per ef- 
fetto della rapidità della loro caduta. Si 
concepisce ancora che queste masse po- stra e ebbe fracassata una coscia. Alla 
trebberò essere animate da una velocità) fine del secolo XV un vecchio soonatore 



noi si dicono stelle cadenti. 

'Si cousiderano come aeroBli carie 
masec di farro più o onoo grandi che ai 

trovano isolate alla anperficie della terra 

in alcuni luoghi, e delle quali spignora la 
caduta. Molte Iru queste haono un peso 
che oltrepassa 4<i>ooo libbre. 

(Samt-pRinvi.) 
AEROaiETRO.Strumanlo deetinato • 
misurare i gradi della rarefazione o con- 
densazione di ondato volume di aria. Og- 
gidì lo sì dice più comunemente mabo- 
Manu» (Y. questa parola). 

(Bo!i&viLLA.y 

Abromctro, dicesi pare talora impro- 
priamente rAREO]iETRo(y. questa parola)^. 

AERONAUTA. Quegli cbe naviga per 
I* aria (Y. aaaotTAVo). (Boa4ViiAa.> 

AEROSTÀTICA. Parla della finca 
che insegna a pesare 1' aria, ovvero quel- 
la parte che ha per oggetto di determi- 
nare la gravità e 1* equilibrio deli' aria, e 
eoaiidcrara gli affetti che provano i carpa 
inuncrii io questo flmdo (Y. riso sraa- 
FICO e Fi.mni elastici). (Boravilla.) 

AEROSTATO. Molti sono i racconti 
favolosi, o per lo meno assai dubbi di voli 
eseguiti con ali, sopra frecce o aaaan eia* 
ti apparenti, cooie di vari atrcgoni rac- 
contasi, e varii pur sono gli esperimenti 
fattisi a tal uopo. Volò con ali artefatte ; 
per quanto narrano le storie, Giù. Datti» 
•te Dante di Perugia nei 1 460, e dopo 
molli fidici e proloogati tentativi, cadde 
per la rottura ir un ferro dell* ala sini- 



assai grande cbe potrebbero moorerai io 
une diresione ti obblique da etireveree* 
re Tatmosfera terrestre senza csde.-e alla 

sua superficie, o almeno ca lere ad una 
grande disianza dai luogo uve vengono 
usserrala. Le traccia luminosa lasciata 



di Norimberga aoatennesi in «rie con due 
elio. Nel secolo XYI Boleri, orinoleio 
italiano eTroyes, volò e lungo Miccmen- 

Ic, ma unn raflica improvvisa lo precipitò 
duU'allu sicché ne perdette la vita. Nel 
1680 Prenier pose in vendita macchine 



nelT atmosfera produrrebbe in tal caso da ?olarC| sili eoa una di esse e $a me- 
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tri e uMaio t iÌMMM MOM liolfifo ve- 
runo. 

FioalniMiU Couk ed Oiivitr nel 1680, 
4oo Fnneeieo GnsMO di Uibons nd 
174^1 DMforgesiMl 1773, dtBagMvìlla 

nel 1773, Blanchard nel 1783, Calali, a 
Parigi noi i 797, tentarono lutti di Tolare 
mediaote ali acLiiìxioae con più o meo 
ftirlniialo tgcceaM. C^acoaio Degan ori- 
. «oltio vimnaM «oainiiati dot ilie lunghe 
7 BClri e an terzr>, e di a8 aelri nella 
maggior loro larghezza. Ascese con quelle 
il IO giugno j8ia nel giardino di Tivoli 
• Parigi • So metri e meato, e traaeorae 
di volo fotta lo eilift, ecendcDdo Irò fo- 
ghe e mesta distaole di donde era parti- 
to. E' però da notarsi che il Degen ave- 
va V aiuto d' un piccolo pallone aeroita- 
fico, che molto certo gio?ò al buon esito 
di MIO ÌDlfaprofi. 

Ogonno però dio «mio riflotlato al 
pelo del corpo umano paragonato alia 
specifica leggerezza d«ir aria, poteva ben 
ricoQoicere che quand^ anche si giognei- 
M m aottoBorsi ndPorio «ol aotto di 
grandi alio o Telo che dir le vogliamo, 
non era però mai possibile sostenervisi a 
lungo, come occorrerebbe per poter trar- 
re da codesti voli qualche prutìtto. Mag- 
ipor Ionio però no danno in tale propo- 
.oilo gli esperimenti del Sarti dì Bologna 
da noi riferiti all'articolo AcaovBi.mo de! 
Dizionario. Risultando in fatto da quelli 
che la furaa oeceisaria per elevare nell'a- 
ria no dato peto dov^Miora travolto 
aaaggioro dd poto alano, riiolta che par 
ionalsare a flosiencre an nomo neiraria 
occorrerebbe una forte di quasi 5oo chi- 
logrammi, cioè per lo meno dieci volte 
■nggioro di quella che Puomo poisa eier- 
dtoro oontiniiataBBanta. 

Tolte queste invenzioni però non so- 
no che tentativi infruttuosi, in confronto 
agli aeroitati ; ritrovalo che pel niaravi- 
gliuto tuo eflìelio veone accolto con im- 
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memo entniìamo, ripetuto in ogni paese 
eil esaltato più forse che noi meritasso 
come giunto all^ apice di sua perfezione* 
Gdaata poi quella prima foga oro vieno 
lasciato in no abbandono ed in una di- 
menticante, altrellanloingiiiiti e, ciò rhe 
più importa, nocivi, giacché se era fallace 
giudizio il credere quella scoperta com- 
piuta, lo è parìaicBii e peggiora dbpa* 
rara di mai trame profitto. 

Se riniracòiar vogliamo la prima ori* 
gine degli BProstati, ne troveremo na 
embrione in quei capnobalj (da xaTves 
fumo e (iota andare) che ricorda Strn- 
bono, i qnali empivano la loro alia di 
fumo. In fatto risulta da questo cenno 
essersi fin d'allora posta ntlenzione al 
salire del fumo, e riflettuto che questo 
corpo essendo più leggero delP aria po- 
tassa vdaro, ctnnso in un invoglio, 0 sol- 
levarne alcun altro più grava. Ritaniamo 
in ogni modo di grande importnnza que- 
sto fatto in uno scrittore si antico, e 

induce quasi a travedervi un indizio 
dia fino d* allora d foMO fatto alcon lao- 
talivo par realizzare quella idea, nè davo 
recare stupore che sia caduto sansa eflfcl- 
to, nè abbia lasciata verona memoria, 
quando riflettasi alle scarse cognitioni 
cba io qnal lampo d avevano sui fluidi 
elastici e sul loro equilibrio. 

La prima idea però degli aerostati ab- 
biamo veduto nel Dizionario doversi al 
padre Lana, come dev esi airitalianu Ca- 
vallo rinnahamanto del primo pallono 
aaroataUeO) il quale però lasciando trop- 
po presto trspelare T idrogeno par bravo 
tempo si sostenne neir aria. 

Facendosi ora a parlare della teoria 
degli aeroBlalt, dd modo di coslroirli o 
dai vantaggi che sa ne possono ritrar- 
re, d si permetterà estenderci a lun- 
go e più distesamente, spiegare quella 
idee che nel Dizionario brevemente ac- 
cennammo. 
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Uas parte (juataaijue dell* arU coiiiì- 
4l«nU separataneate, tendt di oooliono 
■ ««dm pel tao pco|>rio paio ed è rile* 
nata «olttnto dalla maisa ch« la circon- 
i\n. Siccome queste due forte sono fra 
ii>ro io equilibrio ne segue che la secon- 
da è afiaUu uguale alla prima, e diretta 
io sewv afliatto opposto « diro di bai- 
so in alto. Questa spinta del gas circo- 
stante agirebbe nlla slesse guisa contro 
qualsiasi corpo altra materia che si so- 
•litttiste alia parte d^ aria circuita, non 
dipendendo queir atione nenomamente 
da qoefl*oltiau. Se qoeato wrpo estra- 
nio pe<;n esattamente lo stesso che la por- 
zione d'aria spostala, sarà sostenuto al 
pari di quella io onta al suo peso ; se 
pem di più ^teeoderà per queelo eceea* 
ao di gravità , se Gnalmente pesa meno 
verrà idtinlzato dalP eccesso di forza del- 
I t spinta sul ili lui proprio peso. Ciò ac- 
rnde appunto nel caso del fumo che esce 
dai eaamini, delle bolle di sapone, delle 
iinU quando fono ahbastaosa dilatate dal 
•;aIore eolare, e finalmeata degli cro- 
stati. 

Montgolfier fa il primo a realitzare 
r ardilo progetto ed il primo globo da 
Ini inoalsato nel 178» del pelo di 5oo 
libbre e di a a mila piedi cabiei di capa 
cita in capo ad otto minuti si enfiò, col 
••ilo consumo di So libbre dì paglia e 
dodici di ritagli di lana. 

QocMo primo globo, al dire ileno di 
MonlgoK«>, era impecieltinimo, ed al- 
f lini pezei di esso erano uniti con sem- 
plici bottoniere : quindi se si ridetta alle 
grandi perdite d'aria rarefatta che do- 
vevano ferii per le me pareti, non ei- 
i«ndovi man tenuto il fnoeo al di sotto 
dopo rhp si alzò dn terra, recherà sor- 
presa Pudire che ciò nullameno si sosten- 
ne io aria più di 10 minuti. 

L*enta»iaimo generale deitato da tale 
«perimento, òitenolo eon meni li lem- 
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pliui, può più tjcibnente immaginarsi che 
dirri; felemione dei paltoM allritint- 
vari non alla vere cagione, vale a dire 
alla dilataaiooe deU'eria pel calore, aaa 

ad un gas più leggero dclParia slessn. e 
però si rolse tosto il pensiero al gai 
idrogeno, del quale, come già indicam- 
oro, erari larrito U GiTallo di Londra 
prima ancora deiresperimento di Moni» 
golQer. Scelta però con maggior accura- 
tezza la materia per l'esecuzione del pal- 
lone, fi stabilì farlo del diametro di la 
piedi, eoitmendolo con talliittà inverni* 
ciati di gomma elastica. Istituitasi una So- 
ciolà nazionale dopo lunghe fjtinhe e 
dubl>ieite pei cattivi metodi iini)icgnli 
nello svolgimentu del gas, finalmente il 
37 agosto ri vide il paUone innalaarri 
rapiditmenle nelle più elevate re^^nidel- 
Paria. Non possiamo però a meno di con- 
siderare questo secondo esperimento co- 
me un passo retrogrado della scienza an- 
«ehè un avansamento di essa, giacché 
laddove tutte le cure ed il dispendio di 
Montgolfìer eransi limitati a bruciare 5o 
libbre di paglia e 1 3 di lana, immensa era 
stata la copia di limatura di (erro e di 
arido adopratiri per la prodnrione del- 
ndrogeno. Sieebè da meati Mmpliri pas- 
Mvaii ad altri più complicati e costosi, il 
che non era certo migliorare la inven- 
zione. Intanto la gente stanca di vedere 
t corpi abbeodoneti a lA ataari eadere al* 
ringtà e voUmteroM di vederne alcuni 
andare alP insù , innalzava dappertutto 
pallonciiih ad aria riscaldala » i\ gasi<tro- 
yeii'), essendosi trovalo il modo di fare 
questi ultimi leggerissimi con quella pel- 
licola ddllntestino di bue onde ri lervo* 
n i i battiloro, chiamata dai francesi fraii* 
(Irache, da noi carta di hnccio. Questa 
sostanza era già caduta in pensiero al 
Cavallo, e s'egli ne avesse fatto lo speri, 
mento avrebbe rapila a Monlgolfier la 
glorie di eisere alato il primo ad innal> 
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«are un aercuinlo. C qui giura notare un 
singoiar fallo ed è «he Giiiliu Cesare Sca- 
ligero, io«cgnandu il mudo d^imitare la 
columba to1mI« d*Archilt, laggariva ap- 
punto Tuio d*lla ctria di buocio {a) . 
Due allre volte ripetè MontgolGcf V e- 
spcrimento ed è da notarsi, come noi le- 
cuodo il pallone aalim benché la fona 
dd vanto e It fcaiataatt dalla eorda dia 
3 ratlenerano vi aTeisen» prudotlu olla 
aommilà due hicersmeoti di tette piedi 
d'apertura ; tuttavia traltennest in aria per 
8 minuti. SlefaDu MonlgolCer innalzò' a 
Itittna un aaraalalo fatto di sola aarta, 
della forma di due piramidi tronche uni- 
te alla base, di 5no piedi cubici di capa- 
cità. Uareijtla raria coi tulili metodi , 
juìma d^abbaadooare il pallone^ vi ag- 
giunta d di totlo dalla bocca no diindru 
di ferro pertugialo, io cui pose un roto- 
lo di 3o fogli di cart.i inzuppati di una 
libbra rPoli » «ruliva, appicrauduvi il fuo- 
co : ili I a minuti l'aerustutUf innalzatosi 
rapidanaota aparva alte vbla di tatti, nè 
|>iù le n'ebbe novella. 

Dopo lutti questi sperimenti doveva 
di necessifcà sorgere alcun coraggioso che 
•fGdaudoii agli aerostati salisse con essi 
nella iotantala rcgiooi dell* aria. Il pri- 
mar' futu si eseguì il ai novembre 1783 
da Pil.itrtf di Rozier e dal marche- 
se d'Arlandes ; il pallone era ad aria ri- 
scaldata, e ciò che prova Timmensa sem- 
plicilft di un tal metodo ai è il vedere 
come (ìli <ìa quella prima volta gli aerO' 
nauti regidasicro a lor talento il pallone ; 
quando furono giunti a 3a4 l>'edi d'al- 
tetu, discesero, ma accortisi poscia che 
ondavano ad attere gettati del vanto tu- 
pra alcune case, aggiunto alimcolo al fuo- 
co si sollevarono di nuovo, e continuato 
il luro viaggio, dÌM<tero tranquillamente 

{a) Scaliger de subtilit'itt md Airda- 

tiunt. Erfrcitat. 3a6. 



AonotTAiFo' 14^ 

dopo avere attraversala tutta Parigi^ con- 
servando aneqra due teni del combusti- 
bile portato seco, avendo percorso 10 
mila Icat io nS ndood. Altro pallone in- 
nalaoad nella ci Uà di Lione con agoaie 
successo carico di otto persone: qtiesi» 
pure stava perc3il«:i e nel Rodano, se non 
che Pilatte, che iu essu pur era, gettato 
ani fuoco alquanto apirilo di vino lo lece 
riascendere e lo salvò. 

Il pericolo però del fuoco , si ppglì 
aeronauti nel caso cbo si attaccasse al paU 
lune, che pei luoghi sui quali passavano 
e tu coi poteva cadere qoaldw toaleosa 
inGammnla, la poca leggereste che acqui- 
stava l'aria «iilatata, e le 'cure che esige- 
va il mantenimenici del fuoco fec«rn pen- 
sare che ridrugeoo fusse da preferirsi. 
Nel dicembre 178S Charlaa o Rubar! 
s'innalurono alb- Tbuìlenaa dì Parigi con 
un pallone di lafletà gommato ripieno di 
gas idrogeno. In due ore fecero 9 iegbc 
di viaggio e discesero, perchè allora pei 
gat trapdato dai pon il paHooc non po* 
teva più sostenere quel peso. Smontalo 
però Robert il primo, il pallone trovan- 
dosi alleggerito, Charles risalì solo a 5a4 
tese; dopo 5*5 miouli discese ad uoa lega 
distante di dova ara parlilo. Da qod pon- 
to i pdiooi ad aria rarefatta o la Afom- 
gnlfiere, come si chiamavano, vennero 
abbandonati, nè più s'innalzarono quasi 
che palloni a gas idrogeno. Pilatre de Bo- 
zier propose parò di unire i doé melodi 
dell^idrogeoo edella rarefazione ddraria, 
e fu la vittima dell'incendio del suo ap- 
paralo. Alcuni italiani tentarono lo stes- 
so e Zambeccari perì pel rovesciamento 
delta lampada a spirilo di vioo di eoi ai 
terviva ; mo Orlandi face aleuni voli con 
questo metodo senza vernn accidente. 
Molti altri intrapresero voli con mire o 
di interesse facendo di sè pubblico spet- . 
tacolo, o adanliBcha. Aparlaai la alioda 
daUa nubi un italiano aalrooomo, Brio- 

»9 
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•chi, ri ascese a maggiur allexxa che jllri getto aeronautica fondato sopra sani 
ool facease, vaia • diro a a5,44^ piedi, priacipìi di fisica, e aiirabibiaìino per Té- 



mI |«im più dappr«uo d'ogni tllroGay 

Lusiac salito a piedi ii,4>4' ^ P'*^ 
ripetuti si fecero da Garaeria « da sua 
figlia, ì qu.tli adattato atla barchetta un 
paracadute^ osaroao, giuati • considera- 
voU «Hntt, iroonr* !■ fan* ptr «ai arano 
• ispaai al pallone e scendendo cua ioof 
peto grandissicnu da principio, indi ogno- 
ra mioure, giaiiseio illesi a terra. Altro 
000 è il paracadute cUe un ampio oos- 
hnlb die pmds sotto al petloao, ed al 
(pula è altaficata eoo moltiinaa fuAioal* 
le la sottoposta barchetta; quando que- 
sta cade l''arta cacciata con rapidità apre 
Poaibrello e opponendo una resistenza 
alla diioaia di qadlo» relleola V ianpeto 
dalla cadala. InoomoditMaia dappriaoa, 
questa esperienta per le oscillaziuni che 
produceva Tarla scacciata dal paracadute, 
la quale noo poterà uscire che per Ve- 
•taraa dnonforaaia di ano, ti li riparò 
dappoi fcoaado nel aaocro dai*aabreila 
uo cammino aperto lungo un metro per 
cui ulciva l'aria con furza, rallentandu 
perù ugualmente la caduta delta navicel- 
li. E per parlare, giaodlè maM ili tale 



pooa io cui fii aeritlot un itaSaoo no 

tentò il pritno rfaperimento e eoo qodl 
metxi che dovevano poi far abbandooaro 
quelli impiegati da Uuotgolfier, noo riu- 
scendo fultaato per imperfezione dell'ap- 
parato, al aha pura trovato arava fl nodo 
di riparare; che uo italiano raggìmiaa la 
maggiore altezza cui Puomo sia mai per- 
reouto ; che un italiano finalmente dic(!a 
lo spettacolo di macchine che volavano 
eoo ioli aaaai maceamci. Tatto eiò diia- 
rameote diaioelfa, aooitro parere, che sa 
gritaliani più non sono in ogni arte quei 
maestri d'altrui che si furono per tanto 
tempo, non è certo difetto d^ ingegoi», 
ma colpa di dreottaata cha qui noo aa- 
de notare. 

Ci si permettano adesso alcune cou> 
sideraziuoi su questo orgumeDt<«, detlutu 
dal desiderio di eccitare atmen gli altri 
ad occupartene ed a recare nuovi como- 
di a ranianit alla eodelk, aa noi fbr noi 
possiamo. Esamineremo primieramente 
qual metodo di aerostati sia il migliure ; 
a.*> quale aia il modo di costruire i pal- 
loni, il eoabuslìbila da niard a le cau* 



propoaito, di tntli i meaii di aieureasa itale da prenderai ; S.* quali gli alodi da 

3 ^|« »• » _ „t _ _ _ > Jt» •••• t m t ••_ 



procuratisi dagli aeronanti natereoio eo 
me la Garnerin oggtugnesse alla cesta in 
cui slave, una fodera di tela incerata e<I 
una eUMUa di metallo cbiuaa ermetiea- 
mente, di tale eapaciti dia rateale a eo- 
itenerla a galla «ulPacqua nel caso che in 
quella si calasse Paeronauta. Queita ag- 
giunta chiamossi parunaufragio. 

Bepoila eoli quanto piò in breve ai i 
potuto la «torta dagli aaroitati, bramo 
oiaervare a eonbrto ooitro ed a confu- 



farsi par renderli atìfi t 4** applica- 
zioni se ne possano sperare. 

^. 1." Quale sia U miglior metodo 
pt'^li aerostati. Abbiamo redulu quat- 
tro aaiere le maniere praticata per Ho- 
nalzamentu degli aerostati : la rarefaaiu« 
ne deipari» inlorna col calore : il gas idro- 
geno ; questi due ojutzi uniti insieme ad 
un ponto; e finalmente i meati mecca- 
nid quale li è. quello del Serti. Non ci 
occupereme di questi ultimi eisendochè. 



sione di qua* superbi stranieri che, in- nr*llo stato otiuale delle fisiche cogniiio- 
•ultando alle miserie d^Italia, altro non ni, vi man'*» la forza animatrice, duo a- 
•aono raoterd che le icoperte della lor | veadosi macchine della leggerezze che oc- 
palrla, che un italMnn fu il primo fino corra, od eligendo -qoeita rnio di unn 
dal 1670 a proporre un mgtunerol prò- gran copia di coaU>uitibile e d*allri nia- 
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tcrìali, il cui pc«n rrnrlrrehht impossibi* 
le la conilifionf che la forza ottenuta 
fiMte tre volte maggiore del peso da sol- 
leTtrti. Pn «Uri li* OHModi il miglio- 
r« noi tiptttiiM «Mtr* 3 prUno^ dpè 
TacM rarefatta, e que«to crediamo esse- 
re l*unìco che permeila «li Irorre prftfit- 
tu dagli aerostati , il che cercheremo 
ftOVMt* 

Prinianintiild egK è cario dw b fa^ 

bi • Bolto più in quella optrasioni che 
clalle fisiche le^gi dìpeodono, grande . 
tinìoa iDaetira si è la esperienza i ?ano è 
qoìadi iptraf a dal casO| o d« mM iàt» 
qwii iapitite allaodarc 9 aii|ÌÌQrov««lo 
4*uo*arte aoggella a tanti eTaoli imprt- 
ti libili quale li è raernitatica. 

Ma quanti potranno ripetere di to- 
/tenta nn taperìnenlo ch« par It •ottrO' 
tiooa óé paileaa di mattrìa di noho va- 
lore e pel granda coiwamo drf Cirro • 
dell'acido «olforlco neeessarii perderom- 
|)orre Paeqna e fornire T idrogeno riesce 
di gravisfiioa tpcM t Va pallooo dalla 
Iona almfricfl di ^et libbra (SS4c1ùl.), 
coatrailo con ogni diligenta costò pel 
riempimento di gas idrogeno 44*7 ' 
Invece il primo pallone innaixalo da Moni 
golficr, laparfellissimo, dalla fona 4ata- 
trica di léoo libbre, non eoalò cbe po> 
ca qnantttA dì pagi in e di lana. La roag 
Ipore spesa quindi dell* idrogeno in con 
franto delParia rarefatta ed è di grandis- 
'liDo obbietto a chi tentar volesse viaggi 
•erti 1^ tstodlo ed caperioiafill, t mri 
•evpre un grande dUielto die fimllari 
Ftiso degli aerosfalì. 

Ma v'ha un altro difello non nie- 
llo importante ed è che rieoipioto il pal- 
lone ^ gas idrogeno questo è ben Inngì 
dal consrrrarTisi puro, ma trapala pei 
pori del tessalo : nè finora si' gionse ad 
impedire questa causa di dispersione, nè 
sarà forse si facile pervenirvi, dappoiché 
• f idrogeno he grandisainM effinilà per 
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rarie atmoelèriiBO, a segno tale che chiu- 

10 in un vate capovolto io un liquido, e 
che abbia una leggerissima femììtura alla 
parte superiore, 1'* idrogeno esce e non 
polcodovi penetrar Ilaria ad oeaaperne 

11 loogo si vede il liqnido iiinalsarsi nd> 
P interno del vaso al dissopra del proprio 
livello : sicché l'idrogeno riducesi a mi> 
nor tensione dcIT aria che lo cirrooda e ■ 
toltavia r aSnità lo attrae feeeodogR su- 
perare |a maggior pressione delParia on- 
ci' è cinto per unirsi ad essa. Nò vi è luo- 
go a sup(iorre die questo eflelto si deva 
alb grande leggerezza specifica delPidro- 
geno, giacché G. Xagnos, die lece que- 
sto esperimento, Inverti T apparato in 
guisa che T idrogeno per uscire ed unirsi 
all'aria fosse costretto a discendere, ed 
ottenne i medesimi risultamenli (a), iìa 
nò si vede quanto grande eaaer deva la 
Aiipersiooe oei palloni, ove il gas ha la 
stessa tensione deiratmosfera che lo cir- 
conda, e per la sua leggerezza tende a 
salire. Abbiamo in fatti veduto che CUar- 
lea e Hobert non d poterono aoaianeNi 
più di due ore. Quindi riempÌQto il pai- 
Ione di gas eon tanto dispendio, non po- 
trebbe questo servire che per un tempo 
assai limitato, dopo il quale converrebbe 
diacendcra a proveedòrsi di nno? o gas, 
cosa diffidlisdaM, gbcdiè non è da pen- 
sarsi di tener pronti deposili d'idrogeno 
lungo la via, essendo quasi tm{>ossìbile 
agli aerostati, e più ancora, come vedre- 
mo, col gas, lo scendere nd pnnto pfieel- 
so die n vnole | nè sarebbe ftdle por- 
tare seco Foccorrenle pef prepararlo nel- 
l'aria, giacché abbisognerebbe mollo pe- 
so di ferro ed acqua, e l'arido potrebbe 
cagionare gravi tneonvenienti, ledendole 
funi che tengono la berdieila ed altri- 
menti. AH*oppoifo aalla tareluione dci- 

(a) Anmtìet de chimie^ par MMé Gtgr 
Lmtmc et Arago ; ^h^^ i883. 
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rarift e tarò bacile agii aeronauti portar 
leco di che iotnitUnerla a lungo, e tro- 
Taro per via il modo ìB pffovrwloni di 
ttaoTO eoaibatlilM^ «tMfido quitto tale 
da (ruvarti pronto dovunqne o per lo 
menu in quaUiaii città o riilaggio. Per 
ciò Taria rarefatta ai pretta ai laogbt viag- 
^ od eipertawnti Baglio tmi eho aol 
ilccia ridrogerK). 

Va altro gravissimo mcooTenienta dei 
paliooS a ga> idrogeno si è la difficoltà di 
salire e di scendere ogni qual Tolta sì vo- 
glja . L'aanmanla hia liìaogno per po- 
ter eap^ÉVO tale manovra di portar seco 
una certa quantità di^avurra, e «i noli 
intanto che questo peso accessorio sta a 
carico deUa forca elevatrice del palio 
M. Sa agK vuaia iniiptaifii piò ch« qaa- 
ata foraa nul comporti gli è dTiiopo gat- 

t«re [)*rle della zavorra , ma sì vede 
che questa operazione può solo ripe 
tersi fino a tanto che duri la savorra, 
la qaab ooo dav* aaetra' aoila par non 
eacioar<i^ di troppa il pallone; finita que- 
ita se Taerostato discende non è più 
in potere di chi vi si attruva il farlo ri- 
lalìre, quakmqae sia Pabisso che si mi- 
ni al £ aoClo. Ben lo mono Bhaebard, 
(secondo alcuni orioodo de^Biancardi di 
Lodi) eTielTries anjericano, i quali s'ac- 
cinsero airardila intrapresa d( atlraver- 
•are ii canale da Douvres a GaUia : vc^ 
davano eglino pel trapelamaalo dal gas 
aanpre più scemarsi la^eggerezia del glo- 
bo e mìaacciare diseppellirli in quel ca- 
rraie a'itatissimo sempre pel coziar de'due 
mari io cui sbocca. S'iminagini lo stato 
degli aeronauti allurttbè, gettata tutta la 
savorra onda à arano provvedoli.ed ogni 
altro oggetto che averan seco, redevan i 
inutili tutti i loro sforai e stavano gijgi;i 
per cadere neU^abisso lor sottoposto, men- 
tre poco lungi era la spiaggia dì Calai* 
ove gli ettendeva la salvevu e la gloria i 
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di giocar alla sorte chi di loro do.vesse 
precipitarsi a certa morie per aalvezta 
deHTdtro, alorehè in qoaita terribile m» 
tuasione^ gittate al otere anco le vcati 
che avevano dattorno ed alleggerititi con 
ciò maggiormente potcroad giognere a 
quel lido ove una colonna di marmo ri- 
eorda é poaleri Teiilo lafie» di A corag- 
giosa iotrapreM, io onore d» quagli or» 

Hill, cui sì poco mancò non partecipas- 
sero la aorte deU^ indostrìoao figlio di 
Dedalo. 

Gbe te è diM raaeenderem è più 
facile neppure lo aeeodere qnando il ai 

voglia, che anzi questo reca ancora pià 
nocumento ed abbrevia la durala del viag- 
gio. Non altro messo dì fatti ha per di> 
seendere raaronanta die laaaiar «acire 
Qoa parto dal gas aprendo ma volvoli 
posta alla sommità del pallone : ma si ve- 
de che questa è'una perdila di leggerez- 
za cui non si può riparare, e che quindi 
se in due ore nn pellooe • gas pià 009 
regge ol.pefO «U prima ciò avveitK tanto 
più pre«to, quanto più di frequente siasi 
adoprato questo mezzo per discendere. 
MPupposlo coi palloni ad aria rarelatta 
beile rieaee il ealarm alleoleodo le Ibrai 
del fuoco o con altri meszi più pronti che 
nella second i parte indiclieremo, e faci- 
le [)ariii]eoti l'ascendere di nuovo aumen- 
tando vigoria al fuoco rarefalture. In fal- 
lo, «e « confronti il prioio viaggio tenie- 
tosi da Pila tre de Rozier, con quello del 
Blanchanl , lultocliè il secondo e pegU 
altrui voli e pei propri dovesse maggior- 
mente conoscere i ripieghi e gli aiuti de 
oaerti, ai vedrà com^ il primo eveaae io 
sue mani il mezzo sicuro di scendere ove 
voleva e ri lnrsi a *nlveir.3, eil il secondo 
an<la&se debitore al caso iiella sua vita . 
Nè solo per la aieurezza dell' aeronauta , 
è di-aoMoia impvriansa di agevolare le 
alternale ascese o discese «lei globo, ma 



ogià qoeaiper disperato parlilo IraltavaBÌ eoeora per le direciooe di esso i giaocltè 



Digitized by Gopgle 



My eoBM ftlraoio più ion&iizi, pouonu 

a tal proposito giuvorc !e varie cofrentiej 
de* Tenti che a diverse allexze $ incon- 
traao, egli è cerio che nun ai può eppro- 
llltaneot M non qModo tìt io ba> 
lia del volatore il t«irern coelMlenen- 
te eir altezza che occorre o cengiar- 
la a sao talento. Questa manovra sarà 
forse difficile coir aria rorefalta, ma è 
ctrto inipoMiMe ooiridrogcno , q aolo 
paò brìi p«r ■atti corta duruta. 

Altro ìncoDreliiente deiridi ogeno si è 
che creaceodo il suo elaterio a propor- 
eìooc che il pallone | assa in ialrali di 
niDor detuitii la firn d^ancnriona ?a 
Mopra uiattaltodo, talchi par aolltfarti 
da terra occorra una tal leggeretia, che 
poi diviene eccessiva allorché si è giunti 
ad un certo punto. Quindi riesce difC- 
dlt' viaggiare a poca altetsa, «one per 
coesodità e per dcvrataa contiene sem- 
pre di fare. All'opposto coiraria rarefatili 
estendo aperta luparie inferiore del glo- 
bo la fona elevatrice va anii aceinaii- 
do (a). 

FiodaiMita non dovmdoai riempire il 
pallone che per Ire qnarti, acciò la in- 
terna tensione possa equilibrarsi alPester- 
na, ne viene che l'involucro del pallone 

deve di neceMHI esme fleaiibile ; Mcchè 
•e sì troT.isse olile fnrlo dì mlarni non 

. er^endevole, sul che altrove porleretnn, 
o converrebbe ricorrere all'aria rarefatta 
o rionniiarvi del tutto. 
AoBOTereti in tal golia i vaataggì del- 

(a) Li deniil» dcH'arìa (ìiminncnrìn quan- 
to più cresce Tatìetsat si vede che la forza 
clevatrice del pallone deve aneb*eaae scema- 
re. Di fallo on jiallone ili looo metri cu- 
bici di capacilà la cui aria lia diUlala io 
modo da pesare inelà di quella che la cir- 
conda aell" aria iaferìore che ptM i ehil. S 
et metro enbieo sotterri GSo cbilofrani- 
mi . Se a nì.iggior altezza. Paria esterni pe- 
serà an chilograoiroa , soltanto la differenza 
non «ari pià dia di 5«o cbilogramni . 
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la raiifta i oBe daH'aria in confronto a|. 

l'idrogeno -, essere cioè più di quello cco- 
numicti, |>iù alla u lunghi vii^ggi, più si- 
cura e soggetta ai voUri dell'aeronauta , 
dare na effetto più regolare e nte^lio pre- 
afavai a*pTaticì miglìoraaicnti d^csecuzio- 
ne, non doLbiumo passar in silcnzici i 
difetti di essa , oja anzi iniqui at ne l'en- 
lili e vedere se vi ba mudo di ri| a- 
rarvl. 

Il primo difetto per cui vennero ób* 
bandonote le nioccbine ad aria raiefsitta 
si fu il pericolo d'incendio ; è questo \c- 
risfimo ; ma vedremo nel secondo § a« 
▼ani aaessi sicuri per editarlo. 

L* imbemio del combusiibUe ntVlm 
novicflla era un'altra obbiezione, la qua- 
le perù vedremo pure nel secondo § es- 
sere meno fondata che a primo aspello 
non aeaabn* 

La contìnua occupatiom dM edge il 
mantenimento del fuoco era secondo 
molti un altro obbietto ; ma indichere- 
mo uel più volte citato §. a, come lo si 
pooM dimentere in nodo che altro a 
fare non rimanga a\Y aereo vìaggiatoré 
che regolarlo secondo il bisogno. 

Da ultimo si accusano i palloni n 
mongoìfiere di essere di smisurata gran- 
detta in confronto di qodB a ga* idro- 
geno. In tale proposito osseireremo dap- 
prima che, nd onta della maggiore loro 
grandezza, i primi costeranno assai nm- 
no, pel basso preuo de' materiali omlu 
tt poMono fisre e per la feoUtlt di loro 
esecutiooe in confronto del secondi che 
devono esser lavorati ron ogni diligenza 
ed esattezza, ed inullrc che quelli ad tu ia 
rare&tla si possono costruire molto più 
solidi e di piò lunga dwala di quelli dì 
taffetti ; per nea cadere in ripeiiziuni 
siamo costretti a rimandare bnrhe per 
questi due oggelti il lettore al §. 3, ove 
parleremo .de) modo di costruire i ptU- 
loni. 
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Qui poi osserveremo che qiiestr» smi- 
■urata gi'Amlezza viene esagerala «li mul 
lo. E preghiamo i lettori a non volere 
siabilire la capacità conveniente dei (>al- 
loni aernstntici ad aria rarefatta sulle 
tracce di quelli costruiti da Muntgolfier, 
i quali, come accennammo, eranu rozza- 
mente coonetsi eon tenplid bottoniere, 
siechè cagionavano disp^niòaì granrlis- 
time : '» f^'ii tnv 'lurri eran'> pesantissimi, 
e la fona eie vai ri re 'lei quali poteva es- 
sere molti» maggiore, giacché i' aria in 
tam coatenata nnn liicitdavasi ehc a 70 
gntìì R.*^ , quando sarebbe stato facile 
C'in'lui la a più plev;>!n temperatura. Quin- 
di la slessa potenzn clcvotrice poteva ot* 
tenerti con dimensioni multo minori. 

Ilei diaionarto vedefliBio ehe eon ano 
alesto pallone la forza elevatfiee lieirarb 
rarefitta non è che di un quarto sollan- 
lo minore di quella delPidrogeno. 

Egli è bensì vero che la furta elera- 
Iriee del gas idrogeno ereseerè eoli' io> 
luilaani dd psHooe ; ne ebbiemò vedu- 
to più che un vanteggio esser questo un 
ìnconreniente. E' importante intiltre a 
notarti che te un pallone a gti rimane a 
lungo in erta, a morivo del trapelaeMnto^ 
la aua forsa andrà decrescendo, laddove 
invece quella delParia rarefdtta, regolan- 
do il fuoco a dovere, può serharsì co- 
stante od aecretcerti te fia d' uopo. Se 
quindi il pe^u dcU^invoInero fosse ngna- 
le baslersbbe far la eapecità del pallone 
di un quarto maggiore perchè il calore 
vi prodiire'iSf* un effetto ugnale al gas, 
per lo che il diametro risulterebhe mag- 
giore soltanto di un tedieesiiao ; sicché, 
per esempio, inveee che di lo metri do> 
▼rehh* estere di i o ,6 a 5. 

Tutti gli obbietti che abbiamo vedulu 
incontrarsi culP uso dell' idrogeno tusti- 
atono ngnalmenle nella tcrae anniera di 
inaalsare ^i eeroslati, col gas e eoli* aria 
rarefiilta ad aa punto, aggiungendosi di 



più il pericolo cagionnto dalla ricinan^Tl 
di un fuoco virare ad ona sostanza ti 
faeilmenle iafiemmebilc qoele si è Pidro- 
geno. Quiadl a«aostro percre questo aae* 
ludo è aacota peggiore di qadla eel s<h 

lo gas. 

§ a. Costruzione del pallone. Diffici- 
litsino soggetto è questo e Irstlersi, po- 
lendoti di ìag^i eedere nelle fllosioni « ' 
nei sugni ; te non che procureremo di at- 
tenerci a salde basi e di niilln proporre 
che non tia appoggiato sil.e Gsii:b« leggi, 
a rendo sempre di mire le praliee poeri- 
bitifà deir eterinioae. 

E primieramente della furma del glo- 
bo ne pare importante discorrere. La mi- 
gliore crediamo |M)tersi dire Puvale, tic> 
eooie quellB ohe e peri eapnrilè oppone 
minor enperficie air uria nel caso in eoi 
Pseronauta voglia rnnalzarsi o calarsi, dal 
quale vantaggio crediamo compensato il 
aioor volume del pallone io proporzio- 
ne ella toperEcie di esso, pel qoale og- 
getto Is miglior forala sarebbe la sferiev. 

Onde stabilire la grandezsa del pallo- 
ne, noteremo dome il peso che questo 
dovrebbe sollevare, oltre al proprio e a 
qoeOo della tampeM • delb bwebettt/ 
tarébbe di: 

due uomini, cioè circa .... chril. i^tf 
de' loro vestiti ed attrezzi, circa u . 
combaslSiìle per 0 ere e «letfa » . 40 

folate . . cWt docr 

Geicolandosi V arte dilatata al doppio 
del san voluam ed U peto dell* inv«^efar 
di chil. 0,40 al aNtro qnadrtfo, ana e«- 

pacità di 65 a metri cubici batterebbe. 
Siccome però abbiamo veduto (pag. i ^g)" 
che la forza cicvalrice scema a misura che 
r alteata è maggiore, cori eoaverrebbe^ 
poter ditporre di un eccesso di fertt, il 
qnale allora solo ri olerebbe ehe ne feese 
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«l'uopo, riiculilandu uiciiu riiiiii quuii>1<i 
futse ioulile ; (|uiuili il piillua« per due 
Mfonaati lo vtHrrMwno oipao* di eoata- 
uirt liaMio mille nclri eubici, il die, 
lÌMeBdttli» •Cnricvj darebbe il dieoMln» di 
is Metri. 

La Daterie umU questo glubo si devt 
etteUriiteècoi» di aollain|iorleue,e dif> 
ficile • deleraiinerii ; le qualità che cete 

dovrebbe a vere sarebbero: i . di essere iu- 
cuiubustibilt; <j pretiuchè tale ; 3. leggera : 
5. ifO(ierm«iibiltt ttU'itiia l arel^illii j 4. atiu 
• reggere ad «■ fiirla ealove «ensa «Ite- 
nrn ; 5. «olida piaecbè eia pMsibile; 6. 
late da Boa tcnir danneggiuta dalle ping- 
ue ; 7. trasporlubile factlmeote; 8. di 
non graude valure ; 9. facile a lavorarsi. 
So latte queste proprietà non ti posso- 
no oltonere, d* uofn h però quanto mni 
si può avvicinaffirisi : andremo quiarli 
OSanioaDdu le varie sostanze usale Gno 
ya> 0 suggerendo quelle che a uui «eiiMi 
brersnno più oppuriuoe. 

Lo sole sostante adoperatesi finom, 
par quanto sappiaaso, sono la tela e la 
carta pipparale con una suinziune shIihu 
che ne diflìcuUi racceiiditueulo. Queste 
sostause però liannu il difetto di riuscir 
asalto pesanti, di riraaoerfacilmeutedan» 
nsggiate dalla umiiliià e di non essere to- 
talmente inconibustibili. Nullameno sce- 
gliendo la carta dhiIiu saltile, e la tei» 
forte sì, ma leggera, e culureodole ad olio 
esternamente o guarentendole in altra 
guisa dalP umidilkf e preparandole cun 
uno soluziune per cui sia multo difHcile 
elle lutu appicchisi il fuuco (al chn giovti 
multo priiicipalmeote quella di foitralo di 
ammoniaca ) possono aversi boonissinii 
risttllamanti. Noi però crederemo in tal 
rnru potersi sispamrisre la carta efar oso 
«Iella sula tela, intonncandola d'una pre- 
parazione poco permeabile ulP aria, nè 
•••ggetla • dannoggiarsi pel fooco, ma 
an<i atta ■ rtaialcra a quali». EgK è ben 



* AllOStATO i5i 

tero però che a quel cuntiou» pìegazznr 
il pallone non vi sarebbe ÌDluuai.'u liis 
rasbtesse, e perù crediamo che se alcuno 
vorrà con economia a proBtto teolara 
esperimenti e viaggi cogli aerostati, qua- 
nti deva farsi uu pallune cun uno «rheie- 
iru leggero che lu tileoga seppre eud- 
to o con tre o quattro piedi die lo su- 
sicngano : quando sia questo costruito ì« 
mudo da reggerà alle intemperie, potrà 
l.ikciarsi in un juuto u quiil»i\ uglia altro 
luugo aprilo, assicuraudulo al più cun 
alcuni «enti eli» sommità, acciò non ven» 
ga atterrato dall'aria. Ogoi qualvolta si 
vorrà ascendere basterà allora accender- 
vi sullo il fuuro, il che ubhiamo veduto 
t'&ier cosa di pochi nììnuti e di nìuna 
ìipeia. In sostituzione però della tela o 
della carta comuni, giorerebbe forse co- 
pi Ire il pallone ditela o carta d'amianto, 
tapendusi ormai per le ricerche della 
Perpenti e delTAIdiui essere entrauibi 
questi oggetti facilissimi a prepararsi. Dei 
metalli non se ne parli, giacchà non si 
potrebbero usare senza impiegare dìmen- 
<>ìuni grandissime. Sappiamo infaltu che 
gP involucri osali da MuntgidGer, i quali 
erano certo dei più grossolani, pesavano 
dna onoa al piede quadralo. Ora se si 
volesse adoprare il rome^ che dupu il 
ferro e lo linoo è il più leggero dti me- 
lalli. e clic per la sua dullililà sai ebbe il 
iiiigliure di tulli, pesando un piede cu> 
bico di quel metalli 6ai libbre parigine, 
le due once al piede ({ua<1ra|o darebbero 
la sottigliezza di i/55 di lìnea, nè «llora 
si avrebbe che purhissim<i sididilù. Sug- 
geriremo quindi principalmente i tessuti 
radi, ssa aoKdi, le cui maglie siensi ono- 
rale cun un intonaco od anche con una 
fodera di carta 6nissima inverniciando 
però il tutto all'esterno e massime in par- 
te superiore per guarentirla dai guasti 
delia pioggia. Polri^bero forte aadie 
gioTOft a qaast* uso tela asatallicha di 



suggella al periculo di intiainoiarsi e re- 
care sgraziati accideati. L*" olio ed il se- 
go ci tembranv h nigliori par tolti quA- 
«li rapporti. 

La possa calorifera del sago ala tqnal- 
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filo multo •uUile,e«l a maglie aitai larghe,' maggiora di caloricu, qoaki Mèli 
loderata di carta preparata o di adiaato;|Aa meao foliggina od altro dia poli* ao- 

erudiamo parioiaoli efaa potranao riuscir cretcere peso al palloae, qoala 
utili i fili rnetallici per sospendere la bar- 
chetta, pel paracadute, per aprire la vai- 
villa e per altri uii io soililuaioae delle 
faoteclla di aeta o di eaoapa. 

Lo acheletro ppi dét pallone pare a 
•■^mì potersi fare senti inconveniente di, la dell' alcoule a 4'^ gradi di peso speci- 
liiinierio» u (lì latta, formandolo d' una fico, come 85Gg a G 1 9$, cioè è d'uà 
•erie di anelli oriaKonUli di rario diame- 
tra, legali iiiaìeai« o»o altri vartìeali. Na 
pare che in tal guisa non deva riiiaeìr 
tlinicile riunire la solidità alla leggerez&a, 
evitando il pericolo che vi si appicchi il 
fuoco, o che si sbiechi pel calore, iace- 
rando furta P invoglio asierao o proda- 
cendo qualche diigrancito aciiente. E' 
iautile il dire che queste lamine dovran- 
no essere riunite con bullette ribadile o 
aaldate' aj furie, ma noo mai a stagno, 
f;tacchè questa potr4»ba aoiaMitBrsi • ea* 
dcre. 

Un oggetto importantissimo si è la 
aoella del combustibile, siccome quella 
da cai dipeode la regolarità della mano< 
vra, la «euraisa dai parteolo d*ii|caodio, 
e la poasibUilè itaaia dei viaggi pai mag- 
giore o minore ing'imliro che esso cagiti- 
ii-i. I primi adopratiti abbiami ve<1(i(a 
the furono la paglia e la lana; stima vasi 
che qneale sottMiM dattero nn gas piìk 
leggera d«iraria,lateiando afugglre quat- 
te porzione d^ idrogeno alla combustio- 
ne; ma Saussure esaminati ! gaf prodotti 
da quella combustione li trovò più pe- 
aaoti dell* aloioifera. Si prorarono po- 
scia i sarmenti di vile, i quali diedro 



ottima riuscita, se non che la corrente 
prodotta dalla rarefazione portava tal- 
volta i carboni Go dentro al globo ; si 
adoperò earla iooliata, spirilo di vino « 
seqipre con ottimo eSetlo. Quindi le pri- 
me ricerche dj farsi sono qnale di que- 
sta maierie con peto mioore dia copia 



terzo maggiore. Questa sottanaa ha in- 
oltre il graade vantaggb die, essendo 
solida e non Tolatile, non è soggetta, co» 
me r alcoole, a spargersi nè a prender 
fuoco con troppa facilità. Il roresciameo- 
tu delia lampaoa ad alcoole e 1 acemtio- 
ne di qnetto farooo le ea^oni ddle scia- 
gurata Gne del nostro Zambeccari^^ttir 
ma del suo coraggio. Qtiiodi un gran 
numero di candele con lucignolo assai 
grosso, potrebbero dare buonissimi ri- 
saltaoienli. 

Migliori però ancora del sego, • par 
mnggior azione caloriGca nella propor* 
£Ìonc di 9 ad 8, e perchè più facili a 
bruciarsi senta fumo, sarebbero gli oli di 
uIìtb ed anehe di oolaa deparato t e^ è 
beiuì vero ohe questi liquidi lateiano la- 
niere lo tpargt'oetilo diWhi lampaoa ; ma 
••ssendo meno volatili 4leiralcoole, nè io- 
fiaiomabili che quando Jtiaao molto ri- 
scaldati, si paò bdiaeole evttaraa T ae- 
cendimeoto, sicché qaand'*anche Polio ti 
versasse, sarebbe questo un leggerissimo 
inconveniente. Vurremmo però vedere 
scansato anche quest >, e la lampaoa ad 
olio sospesa, come saTÌeneote praticò il 
nostro Orlandi, mediante l'anello di Car- 
dano, vale a dire a due cerchii imperniali 
l'un dentro l'altro, sopra diametri che 
si taglino perpendicolarmente. Per evi- 
tare il perieok» ohe P olio per le oolM 
fiamme si riscaldi troppo nel serbalmo a 
giungi fino a bollire ed iuGammarsi, vor- 
remmo che il vaie Cosse posto multo più 
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abbasso dei lucìgnoli, ìdikiIzddJu V olio 
• quesfl con alcuno <)eì mezzi iioagiaalisi 
negli ultioii tempi a !•!« ocello relle 
lanpMt da tavolino. In lai modo si eri 
terà anche TÌ«ninieg1io U roresciamenlo 
deltj lampano, poiinndone più baisu i 
cealru di gravità, lina lampana la quale, 
quando talli i lucignoli foascffo acccai, 
conaunasM deca 5 diilofraaimi d* olio 
ali* ora, larabbe pinechè lufficieote, a no 
Irò parere, per un pallosa capace di sol- 
levar (lue persoQC. 

Sia perà dia. ai adoni Poso dd sego o 
degli oli, la quali sostansa noi stimisaio 
•ssare le migliori pegli aerostati, gioverà 
sempre combinar le cose in mudo che gli 
oeronauli posiaoo facilmeote accendere 

0 spegneva i IndgnoK e loro talento stan- 
do nella barchetta, per accrescere o sce 
mare io lai guisa il calure. Si vede che 
questi combustibili ooo esigerebbero qua- 
si veruna cura per alimenlare il fuoco, 
bastando solo vegolarlo, il che però an- 
che occorrerebbe di raro trovalo che si 
fosse il grndu di fuoco più conveniente. 
fi è surà fcirse difltcile con la pratica del 
l'aerea oavigatiuae, stabilire uoa relaaio- 
ne approssimaliva fra il nnouro di hid- 
f noli accesi e Taltetsa coi soslìensi il pnl- 
lune, e fissare per esempio che con 5o 
Iiirignoli it pallone suslerrassi a 3oo pie- 
di, con 48 a a5o, ec. ; giacché, siccume 
a misura che si sale h dìmsilà dell* aria 
ditninuisee, cod la interna rarefazione 
dev** e<s';re tanto maggiore quanto più si 
vuole innaUiìisì. 

I Uicignuuli dovranno essere disposti 
in guisa da non prodiir Aimo, il quale si 
deporrebbe all' inlernu del pallone ac- 
«rescen-l'iue il peso ; qtielli a doppia cor- 
rente d'aria, rol meludo d' Argond, pos- 
Stfgguno emineolemcate una tale qualità 
quando siano regolali a dover*. Utile sa* 

1 à pure all'aeronauta Tavcr aaoo un nan- 
dù di arcre^rrrc i^ianiunfumenle lartra* 

Supftl. Dih. Tenn. T. /. 
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r.izìiiqc- delTariu e sarà questo o una tam- 
pona di sujiplimento tenuta sempre ac- 
cesa per tale oggetto, od un combustibi- 
le facilmente infiammabile come carta o 
simile, il quale non sarà difficile serbare 
lungi dalla lampana e da ugni riscliio di 
fuoco. Servirà questo per esempio nel 
caso in ani il viaggiatore si avvegga che 
discenda in luogo pericoloso solo quan- 
do è vicino a terra, sicdiè gD occorra 

sollevarsi rapidamente. 

A regolare l' interno calore potrebbe 
anchf servire U sospenderà la hi|i>pana 
in BMdo da poterla avvicinara pjdj p ma- 
no ; ma V usare di questo spio mtlodo 
esclusiramenle sarebbe poco econo|uico, 
giacché per poter accrescere il calure 
converrebbe avere un coasamo continuo 
di combustibile in accesso) alimiamo 
quindi che il miglior partito sarà di usa- 
re unitamente lu spegnimento o arcen- 
dimcQlo dei lucignoli, f innalzameolu e 
discesa delle lampaoa, e raggiunta di un 
combustibile vivace e pronto, ricorrendo 
alPuno o alPaltro di questi mezzi secon- 
do che li vucl set-mare o aumentare più 
o meuo presto e per un lempq piùo me- 
no tango il calore. 

Se abbiamo vedutodieimporis alPae- 
ronauta il poter salire quundu il deside- 
ra, non meno interessa che ei possa al 
caso prunismente discendere, o perché 
gli riesca più agevole calarsi nel luogo 
preciso ove vntd*, 0 per evitare qualche 
pericolo, come quando vedesse il pallii- 
iie vicino a portarsi sovra al mare, nè si 
trovasse sicuro di aver bastante combu- 
stibile per attraversarlo. Noi vorremmo 
quindi che la parte superiore del pallooa 
fosse munita di varie valvute che si apris- 
sero dair eslerau air interno nedianie 
fili metallici scendenti nella barchetta ■ 
teoula ehiusr con molle o pcM. Apremlo 
una o più di queste. Paria rareblta n*e* 
aca eoa impeto per la sua leggeretta, co- 

90 
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irMulone ultra più pesjnte per la bocca 
del giubu. QuÌQ<li eoa quetlu mesto tuto 
u coaJiuratu culla ipeijniujento dei luci- 
gnidi o eoU*«bb«mineQto deUa lampaoa, ai 
può a volontà regolare la Jìiceia, e poscia 
lasoiau'lu chiù ìere le valvule si ricupere- 
rà bea preslu la leggeretaa perduta. 

Hattana caatda duvwida tmsunrd 
|i«r nlf «asa dall'aeronauta In {pialanqua 
loipravtsibìlti evento, gioverabbe che la 
sua barcbelta fosse munita d*un paraca- 
dute e a questo proposito ci si affaccia 
ima Oliar faw>fM. Ffaio ad onraaronao- 
la tronca la fona ebe lu tiene al pallone 
prima che P ombrello cui si abbandona 
ed in cui sta ogni sua salvezta si apra : 
di qui ne viene che dappriocipio cade 
aiaai ealaraaMnla fino a eha qnallo ai 
api^U ad allora ai arrosta tutto ad un 
Irrito. Questo moto violento dev' essere 
incumodo, ed il colpo che ricere il para- 
Cttduie può lacerarlo in qualche parte. E 
aa d*ollrooda, per qual tlaii aeetdaote, ti 
iafaovassa ana corda ed il paracadute 
non si apre o lo fa solo da una parte, 
chi salverà da certa morte V aeronauta ? 
Noi quindi vorremmo per cautela mag> 
giuro ebo oì son li aiaocatta dal pallone 
se prima non foste aperto l' ombrello, il 
che si potrebbe ottenere in due guise, 
u facendo io modo che stando nella bar- 
ohatla lo ti potesse spiegare tirando una 
Aina, o ohe ai potano allaataro ana fune 
la quale latciasse scorrere uu tratto io 
giù la barchetta, tanto che il paracadute 
ti aprisse, tenta ttaccarsi dal pallone.Re- 
cita allora quatta Ama al avrebbe aeoi- 
pre moderata la diaoaia e alenra la vita. 
Qaantaaqae eolle precauxioni eha ab 
hiamo indicate pei palloni ar) aria rar<!- 
futla, il paracadute non tia più che un ul- 
timo rifugio in eaio di qualche inpreviti- 
bile sventura, pure orediamo ila iapor- 
taotissimo di poter contare sopra di està, 
li paraoaufragio da noi pìà addietro 
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accennato, sarà anch*esso oUinQaittlO • 
da non trascurarti. 

Per oodMdo pui dell* aeronauta ed o 
guida del eoo vieggio, gli oonverrebbo 
portar seco un barometro ed aa antno- 
fcopio, il cui indice, scorrendo sopra una 
mostra graduata infissa tu di un ago ma» 
goelioo MgeateaMote imperniato, iodi- 
eatte verso qaal paolo den*oritaoate dt- 
rigeti il vento • quindi U globo tffaaeiot* 
to da quello. 

Uu buon corredo di tcìIì da tener 
ealda b perioaa, nel euo che, per cer- 
care il vento favorevole o per altro mo» 
tivo, si voleste salire a grande altezxa, 
compirebbe V approvìgionameoto del 
viaggiatori aerei, ì quali, per quanto a 
noi pare, potrebbero allora con ao8kieo^ 
te tranquillità e sicuresaa aladiltt il nm* 
do di migliorare Parte loro. 

§. Stndii da farsi per rendere i»- 
tili ffli aerostati. Quegli che voleste de- 
dicarti a al otNe scopo, dovrk primiera- 
mente apparecchiarsi no pallone aolido 
quale nel § "2. lo indicammo, e con ripe- 
tuie ascensioni, trattenuto anche dappri- 
ma eoa legami, io tempi tranquilli, ad- 
dometdmrsl eoa questo genero di ospo- 
rimeati ed acquistarsi qmHt dcnraaia 0 
truoquiltità di spirito tanto necessarie 
per procedere con fratto ed evitare i pe- 
ricoli. Dovrà l*areooaata esercitarti nelle 
verie manovre di alimenlare, aocreaeero 
e tcemaro il fooeo, innalzarsi e calarsi 
più u meno prontamente. Abbandonati ì 
legami dopo un certo esercizio io tempo 
che P aria Ma tranquilla, dovrà salire ad 
alteite sempre magari, por acooslomarsi 
anche a quel tento di paura che le gran- 
di altezze in molti producono. Resosi in 
tal guisa padrone delP apparato cui affi- 
da la sua vita, il viaggiatore aereo dovrà 
fikrsi a atudiare lo oorreati delT aria ed 
osservare so variiao costantemente a di. 
verse alteise, o m la cosi sia alUrioMnti ; 
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I? qanli siano le riimiinn/e che postone 
far jjiudicare «tandu quaggiù della eiuteo- 
n di qbctU comoti. Ia»pnlìcliito« che 
ci swii «IqttMUi di tiB tit||i polri poi 
Mlira eoo un Tmio di qnoklio gogliordb 
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ed ojjcrTars con quale vclorità rnmininì 
il pallone. Alcun inditio lu tale pmpo» 
<ìto ci poMooo fornire gli eipcrimenli 
di Saotum dti quali rÌMÌlt dio por aa 
vcnlo 



•pptn Mmibib, lo Totodtfc A di o",8 d «Mondo, • nitrì So ol Minalo 

seniibile i,o . 60 * 

rouderato a,o . 1 30 

un po' forte 5,5 i . . 53o 

fello « . . . . 10,0 600 



fertfniflw ao,o 

hnrrnicoSO . • aa,5 

molto burrsscoio .... 37,0 

uragano 36,o 

oIm tradieo gli alberi . . 45,0 
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1780 
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l)o taK otperiineDii ti può dedurre che! saria prudenza e ragionevolezza a lenti* 

A ■ ■ Ab m a A ..... . ^ 



il giorno in coi a^snaltaronola prieva toI 
ta Pìlatra da Rosier ed Arlandes doveva 
essere un vento molto forte, poiché in a 5 
minuti percorsero i o mila tese ( aoooo 
meirì, óoè 800 metri al minuto), no- 
tando elle in questo fralieaipo salirono 
andie a Sa 4 pUdi, e discesero, iJ che 
deve aver ritardato il loro molo orizzon- 
tale, qaiodi probabile che il vento 
die aoffiava in allora fossa a quel grado 
cm Saeaten dà il nome di JorUtiimo , 
.poidiè senza il ritardo cagionato dal 
moto di ascesa e discesa del globo, qne- 
sto avrebbe forse percorso i i aoo metri 
al secondo. 

Quanto al modo di poter dirìgere i 
palloni in linea diflcrente da quella (\A 
vento, oppure, ciò che è ancor più dif- 
ficile, io direzione opposta a quello, non 
. torrenno, che nesauiio se ne ocrupas-. 
se prima di avere bene studiato quegli 
elementi dell'aeronautica da noi accen- 
nali. Quelli poi che giunti fossero con 
. ripetuti esperimenti ad essere intera- 
ncate padroni ddi loro apparato per va- 
riare d'altetia,ed a conoscere con qual- 
che fondamento i fenomeni delle corren- 
ti dei venti, potranno darsi colla neces- 



tivi per dirigersi sempre però procedane 
do gradatamente. Sara per esea»pio, dn 
provarsi prima di far deviare per nlcuni 
momenti il pallone dalla direzione del 
vento } e, quando non sia questo molto 
impetuoso, ercdianio ciò poterai lare be- 
nissimo, eoi messo fi grandi irde poste 
su braccia manovrale a guisa di remi \ 
servirà questo ajuto per esempio nel ca- 
so cbe il pallone Tenga tratto dal Tento 
presso, na un po* di Banco, ad uo dio 
ove ti voglia discendere; ti noti aver 
noi detto per ttrevt momenti f giacché 
non crediamo che le forse deiruomo pos- 
sono reggere a tnogD i A ftticoso eser- 
cìzio. Nè questo nostro* suggerimento è 
del tutto ipotetico, ma si appoggia al 
fatto che nel 1784 Bobert ed alcuni suoi 
amici giunsero con questo mezzo a fare 
un angolo di a 9 gradi colla diresione del 
vento, bcndièla Holenza di questo ft». 
resse toro percorrere a4 oiiglia ali' ora . 
Per deviare però costantemente dalla 
conretile del Tento pare a noi potrebbe 
Ibrse giovare cbe le sedone orìstonteie 
del pallone, onzicbi essere di forma sfi|> 
fica, fosse un^elissi allnngata, sicché il 
Tento stesso lo Tolgesse e lo facesse 
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minare sempre in una tal positione e Ta« la estremità più elevata, ic si shIc !» 
dietro uoa tul linea ud aise. Allora con- il. di' «ippotta se «i Hiicende. [lipelen<lu 
terrebbe csperioientare Tafo di ana gran consecuiirtineale le ialite e le diwese, ed 



tele petlB a gain di timone, e redere te 

mutando l'angulo di questa coU'aiie leu- 

gitudinale del pallone si ottenesse verun 
effetto. Questo progetto però e quanti 
•tari li «uggeriiaero ooo possono eitere 
die infondati ed ipoleliei^ fino che gU 
aeronauti non tentino ripetuti esperi- 
menti. Tutti i risultaraciiti degli stuilii 
per questa nuova naTÌgasiooe si dovreb- 
bero diflimdere dando loro le mafgiore 
pabblidtà acciò le menti si dessero cura 
deiravaaiamento di quelli, giacché quan- 
ti più si occupano d^un dato argomento 
vi ò maggior luogo a sperare che questo 
ìridocasi a tatia queOa perfetione ond' è 
suscettibile. Le dotte e leenòlogiche Ac- 
cademie, per loro parte incoraggino pur 
esse con premii ed onori chi in questo 
difficile arringo distinguesì, c cooperino 
con generose promesse ad eccitare quei 
trovati e miglioramenti che più sembre- 
ranno probabili ad ottenersi e che sa- 
ranno richiesti dai bisogni di^questa nuo- 
va arie. 

Mente <(m venir qui tténtfònala la io> 

gegnosa idea del nnstro Adolfo Curii. 

Propose questi nel iSat dì costruire 
on aerostaio della forma di un* elissoide 
di rivoluaione, il cui grandmasse delHelisse 
generatriee sia triplo ié piceol^esse e di 
salire e discendere tenendo il grandmasse 
inclinato alP orizzonte e coli' estremii.i 



àllernendA a claeoina ascesa e discese la 
inclinatione all' orlatoote la forse stessa 

che fa salire e discendere produce anche 
un moto oriazootale. Suppuneodu Tatmo^ 
sfera in ano stato perfcUaniaate tranquillo, 
locehè non credbiaao però che quasi mal 

regni ad una certa alleaaa, si vede che si 

^>olrebhe io tal guisa dirigersi verso quel 
punto ohe si volesse. Fabrizio Mosse tli 
calcolò la Tclociià che si pvirdtbe otte- 
nere in tal guisa, e ne dedusse che uia 
globo il cui semi-asse maggiore della elis- 
suide sia di io metri e die P aerostato 
.iscL-nda e discenda con una forza ili io 
chilograuimr, percorrerebbe 6 metri e »S 
centimetri al secoudo, cioè 1 3 migl!.i 
geugrafii lie alP ora. ProponevH il Curii 
di fur variare la inclinazìorte «icll'asse del 
pallone all' orizzonte, mediante uo peso 
da esso ehlaonito ancorn, mosso io mo» 

do conveniente dall' tieronnufn. 

Suggeriva poi di fare il piilIon« iTi me- 
tallo em[>iend(do a tre quarti di ga5, mezxo 
dinicilissimo e di quasi impossibile ««eco* 
tione pel peso dei metalli e^r li direna 
pressione dnlP internò ali* esterno; per 
ascfmlere e fliscendere suggeriva porro 
nel mezzo dcll'elissoide una sfera pur di 
metallo ove si premesse o si lérasM Parifl, 
messi come si vede imperfettissimi ed 
impralicdbdi. Soggerive porre nel globo 
una mongolfiera ad aria rarefatta col 



enteriore diretta verso il punto ove si 
vuole arrivare. Per messo di una tale ìo- 
s^oasione mentre raeroslalo è in oMto 
la resistenza deirarie, ageodò ortogonal- 
mente alla superficie che ti urln, dà una 
eomponetite orizzontale che obbliga l'ae- 
roeteto a deviare dalla perpen<licofare è 
percorrere invece trasversalmente nno 



fuoro, cosj oltre ogni dire pericolosa. 
Proponeva poi due ali hndibbiK di sti^n 
leggera che iieemassero la velociti Perti- 
cale sensa diminuire la orizzontate, ua 
limone per di>vtare aloun poco diilla cor- 
rente del vento, ed un grande ombrello 
posto orissontelmente, ed II quale indt- 
nandoto coli* orisaonie potesse dare non 



spazio nel piano Perticale, in cui fu si- furza sufficiente al bisogno per arrestare 



tnato il grand* awci dalla parte ore Uo* il pallone ed evitare alcuni gravi pcrìculi. 
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come Porlo di uà Ittto, i rtmì tPmi •^ con<1o noi i Ttaggi aerei felli cnHe ù'*x*>- . 
bero e sìmiTi. le cautele ; e lalcolittcsi esatlaoitote ri: p- 

Quesla fDaniera •eo)|ili( ifiiiua di dare ptima la Itinghexza At\ riaggio, la It lau 
una dfrcvione ntimalala al nolo di mi M vtBlo c lo ptottigiono oceorrcntt «li 
keroalalo aeota altra fona cho qncBa i-'comboalibilo, davano rioKÌro in Bolli 
T)i<ra impif gala per aiecndcre a dlieeo- rnconlri meno perirotosi che quelli sul 
«Icre è ni cerio ingrgnoiisjiroa, e cre«1Ì8-' mere, pei Iragilli. Non penseremo j.er- 
D1U che ne potranno scaturire raotag- ciò a trasportare intere «riraie, che <iò 



gius! rimllanenti per 1* acronantira, ab- 
Ikandonaodo perd il gaa idrogeno • la- 



aarabbo per To meno intenpcatlro e ri> 
dicolo, ma attniamo cba per quello rni 



cendo USO della rarefazione deir aria col piare il ringgiare relorenienle e conagia* 
calure, unico mezzo di facilmenle alter- ' terzn, pntfano rioacire aaiai ranlaggioai 



nare il salire ed il discendere 

§. 4- Dei vantaggi che si positmorpe- 
rare degli aerostati Onttlcndo di par- 
lare di quelli rhe possono essi prestare 



gli aercsiati. 

Yarie applicatfont alla tlrategiea Ten- 

nero di già proposte da Coniè, che nvc- 
Ta in^flginnfn un sislenia fli si guati, e ri< I- 



alle scienze fisico-astronomirhe , parte la halla^Ka di FMeiirus &e ne trasse grnn- 
dei quali racctdsero di già Gi-^y Lns»nc e de vantaggio, esplnrand» con essi la po- 
ftiol, prinio od CTÌdenle vantaggio sar eh- aiaiono dette armale nemtthe, sul qnal 
he quello della aollecìladÌDe dei tiaggi. proposito cosi parla Francoeurtir Lo 
Ahhiamo in vern veduto rhe nel [ rimi; " inesperieniB dfgli uomini cui vennero 
Volo fallosi Pilaire ile nozier e d'Ailan- " affidale tali operinif ni, le «pese che esi- 
des il vento poteva dirsi furtissioio, e se.» gerano, i ritardi cagionali dal Iraapor» 
8 quello aIBdaroDil I prlani ^datori, non » lo degli aeroltali ed il porli m altiriilb. 



doTTenoo coirlo temerlo quelli resi eapcrii 



w .... fecero rìnoniiaro al loro nao 



da anteriori tentaliu. Ora ahhiamo ve- i Ahhiamo citalo questo passo per far ri- 
dulo che con quel renio, pegli esperi- flettere che i palloni ad aria rarefalla cai* 
menti di Smeaton si percorrono lao me gendo minoro eipertenta, meno speao 
tri al minato, doè (oiaendo on miglio |e ritardi, farebbero alali fnfinitam*nlo 
ftfoo metri ) fra qnarti di miglio. Tn un' preferibili. Si vede quanto pntrebbe lm« 
oro sì percorrerehhero quindi ^ miglifi : porinre in airnnr casi il rerare ona noli- 
e questi sempre in linea retta senza quei zia in una città asaciliala. o ad una parie 
giri a dtvìaxioDi che occorrono nelle sira- della propria armata tagliala dal groaao 
de qoaggioio per -rincontro di fiumi, delf aaerrtto dalP inimico, ce.* 
colline nd altro, o per oggetti eommer- Lomei si valse d^gtì aeroatali per le- 
ciaii, affinchè pastino per alcuni paesi po- tare la pianta di Parigi in varie slazioni, 
•ti di fianco alla principale direzione del e molli altri lanliiggi ohe ora è diflicile 
viaggio. Riflettendo quin^ a lati ^rco-' prevedere ai ritrarranno dagli aeroala- 
alanae od eXk apertnaa che al poaaa vlag-lti, ove alano qoeati alndiati con qucll'av 
giare con sicurezza anche con vento mag-'vedutetza e fervore che nterilano, • ibi 
ginre. non andrebbe forse Ioni;! dal vero sa forse che la bnniera finora insupera* 
chi asserisse potersi coi palloni aeroslu- hile dei ghiacri dei polo . . . ; ma qui co*. 
Hd Idre i viaggi coBSolleckttdiBa involte 

maggiore che i. terra. j Diiiomirio Teaiolofico. Voi. i, 

^rra ione strana idea, Il dira cba ae> 'p«g. aS5.) 
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minrici-ebbe non serie di logoi imagÌDosi } 
e qui ei irreiteremo. 

( S Al nTE - PnRiTTB-1ffas8Bm-6.**M.) 
AFANEIDOSCOPIO htrnmenlo i- 
magìnato, nel i Rao, «la Cìievalier il mag- 
giore, il cui effetto era quello di far pas- 
sare itUnttnetinaiite i corpi dal!» teae* 
br« alla loca prodacendo con ciò placa* 
voli snrpresp. Non si trova iadicato qua- 
le ne fosse la costruzione. 

{Dih. origini.)' 
APATO, dicati tpacìalaieDitf dalle 
frutta, che per effetto di nebbia q di *o 
▼erchio cnido non possono giuogcra alla 
duTuta maturità e perfezione. 

(Gaglubdo.) 
AFFAGIARARE. Arroalira an eap- 
pont, làgiaao o simila, uiTolli' la rete o 
carta unta. (Alberti.) 

AFFIENIRE. Venire so steotato e 
aotliia come il fieno e dicesi delle biade 
• dell* erbe. (ALinn.) 

AFFILARE. Generalmente parlando 
Tale dare il filo ari uno strumento. Que- 
sto però si fa in due operastooi, b pri 
ora cKeesi più propnavaeiite* «moMMaa 
To od soozKAMKTTo (V. 4|DMte parolc) e 
consiste nel raddrissare le aognatnre o ì 
coni se i corpi sono appuntiti ; questa 
operazione si fa sulla rota ; la seconda 
ebe è il vero affilamento, e della quale 
soltanto qui faraaao perda, eonsiate ne 
ripassare lo stesso strumento già arrota 
lo sopra ritia pietra di e,rnnn più fina che 
la cote) per torvi quella specie di adden 
telletuni rioiastaTÌ, distruggere il filo 
morto, e rendere con ciò il tsglio più 
vivo, piò fino e più dolce. Invero quan- 
do arrotasi un ferro, il metallo consuma- 
si doppertulto ugualmente fino a che vie- 
ne preianloìo ogni punto ugualmente; 
quando però si giunge alta dma dclP n- 
gnatiira, 1» pressione contro la pìetrn 
non è più la stessa, giacché il metallo sì 
rialza piegandosi, e lo sfregamento non 
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è più si attiro : questa è la cagione di 
tton'abefalnra dio ai form • «n ai dà 3 
» éiJBIomortOt la qoale fii che lo 

strumento non abbia un filo molto tìto. 
Varie sono le maniere di togliere questo 
filo morto : se è troppo lungo lo si fa 
cadere piegandolo altemativattcoto col 
dito da an lato a dalP altro fino a obe ai 
tacca ; passando poscia lo strumento so- 
ra una pietra da olio senza premerlo, 
o si aOila perfellamenle. Se il ilio mor- 
to è eorto nè si pnò slaeearlo col dil», 
o li leva se lo strumento è appuntit^ 
^inntandolo con forza in un legno duro, 
e ciò fanno gP intagliatori in rame pei lo- 
ro bulini ; se è piatto, facendone entrare 
il taglio a forca sulT orlo d* una lavolaf 
e rilroendulo leggermente a sè nella stes- 
sa guisn che se si voleste tagliare. In tal 
modo il Olo morto serrato nel legno al 
fondo del taglio ti è trattenuto e slaecaei 
dal taglio. Altri nessi vi sono di lav«r« 
il filo morto, m qaelli dia abbiaaio ao- 
cennati, sono di un uso più generale. 
NelPaffiiare sopra una pietra da olio bi- 
sogna avar evfa di lerara dalla pietra Ut 
partiedle di filo auirto aha si atacano 
poiché queste sdenterebbero il taglio t 
prolungherebbero Toperazione. Alla pa- 
rola cooiarro del Dizionario, indicammo 
alenna altra praaaadooi naeeasaria par 
ben sIBlare. (Paouv-DaMNOiiaDi.) 

AFFILATOIO. Strumento che serre 
ad afitlare. Ve ne sono di varie sorta, dei 
quali descrireremo qui i più general- 
mente nsati ed i nigllori die a caso foo* 
sero slati omessi nel Dizionario^ L* aflà* 
latoio più comune consiste in una pie- 
tra dura spianala o rotondala secon- 
do la forma dei pezzi cui deve servire, 
ed incasiata per distaso in on passo £ 
legno ov* ò assicnrata con gasso o aon 
biette, od anche tenui;* in una incana- 
latura R coda di rondine, essendo i suoi 
lati tagliali in forma a ciò conveniente. I 
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coltdfiDil però, gli arrulioi ad alili cui 

occorre spesio di affilare, liducuno que- 
ste pietre in forma di picculo cilindiu che 
iofilano sopra ud asse e fanno girare u 
col piede ««diente un caloob o evo un 
volante ed una corde elenis, allo stesiti 
modo delle rote da oguzzare (Y. ahruti- 
ao). Talvolta però invece di pietre ado- 
praoo cilindri di noce aspersi di soieri- 
glio fia|iMHM». Circa aHa qnaSlè delle pie- 
Ire che SODO da prefétirsi per fame aiB- 
htoi ne abbiamo a lungo parlato nel Di- 
zionario alla parola atfìllhe. Di due og- 
getti ci rimane qui a trattale ed è di una 
oompoeliioDe eriiBsiele enggerile quale 
aoetilmiaiie alle pietre de affilare, e di 
una nuova disposizione «li (]ueile pie- 
tre medesime per egcvolare V afiìluaien- 
lo dd Affi. Abbiaao in vero veduto 
net IKiioMrio coma la pietre pegli af- 
filatoi devensi provvadert in tuatani 
paesi e ciò può bene spesso riuscire di 
incomodo. Helix quindi pensò al modo 
di ftbbricarac ad aria con laaterMli di 
faeile rìnveidmenlo,ed ecco II nelodojda 
Itti auggerito. Sminuzsasi una certa quao- 
lìti di terra un po* granellosa, e lesi po- 
ne eoo poca acqua in uoa bucn amtnut to- 
nala al imdo a eoi leti } ìutM questa 
terre qaerenlait'of« nella buco, indi b si 
levi^, lasciasi uo giorno io quietC) poscia 
la »i monlrugia prima co'pisdi, poi colle 
mani sì da ridurla io uoa pasta che fog- 
giasi della fi>raB8 die ei ?nd &re dPeffi- 
leldo. Questi peid ancor asolK eepon- 
gonsi air ombra pel cono. di sei giorni, 
passati i quali si cuocono in una fornace 
a riverbero nella maoiera seguente. 

Aoeendeei il fuoco ^* imboccalora 
della Ibrnaea e lo ei mantiene piccolissi- 
mo per due giorni di seguito e fortÌMÌmu 
in altri due giorni consecutivi. 

Scorti i qnallro giorni d'un fuoco non 
interrotto- leeciean le pietre due giorni 
t»ella formoe, Intf li lemo. Qoette pie- 
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Ire artlfilidi rSeacouo durissime, al dite 

deir inventore, ed alte a lax oi ;ii c il fciro 
quanto una buuiiissìiua lima. La nif(>^iu- 
i t: o minore lor ruvidctsa dipeudo dalla 
<]ualità ddla terra aduperete nd [uepa- 
rarle. 

Più generale però e di più facile B\f 
plìcaxiune si è il troiaio di Frayer. Par- 
ve a lui che non lieve difficoltà oelf affi' 
lare une lenina, lopra i comuni affilatoli 
si fosse qiitlla di prctcnlarla paralelle alla 
superficie della pietra, sicché la toccusse 
tu (ulta la tua lunghezza, e ut n io un sul 
punto, nel qual ultimo ceso il taglio en* 
tiehè ford ecuto identdiesi. A radere 
più baie I* effilemento anche alle mani 
inesperte propose il Frayer di porre raf- 
filatoio sopra due perni posti uel mezzo 
di sua larghetta d due capi, deche pos- 
ae i^raid en qudfi. Ognuno vede che 
qiiand*andia la lamina da affilarsi si pog- 
giasse io unsol[iiinto, la pressione che si 
fa su di questo gira lusio riiflilaioio, e lu 
riduce paralello alle lamba. Questa sem- 
pliciesima innovadvna in un utensile di 
oso si quotidiano e comuoe, ci pare d*ìn- 
nrgnbile vantaggio e meritevole d'essere 
gene:almeDte adottale. 

(Padlib DesoiiuAvx-Hiux«G.**M.) 
IFFILBTTABE. Ugarei filetU dd- 

la rHgna. (Aubhti.) 

AFFINAMENTO.Con questa voce vo- 
gliamo significare generalmente la puri- 
ficadone dd eselaHi, ollenula con diver- 
si metodi ; ftcendo qdndi la eloria di 
ciascun metallo, ci ocuperemo del sua 
aflìnamento. V hn però un arte il cui og- 
getto è la separazione delP oro e dell'ur- 
ia to dd rama cba è loro allegato, la 
quale si distingue perllcdarmcnte col no- 
me di arte delF affinatore. Trallercmo 
nel presente articolo dei metodi che la 
costituiscono. * 

argento a f oro sono sempre dle- 
geli ed rame per la fdibricadoaa della 
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iiiiiue(«, nuit che per quella d^gli uten- 
sili e (Ielle miauterU ^ ma queii ur^jealu 
a Imperato C4»iitÌM« «làht ddT «iTOi 0 la 
|*«rfecìone oui giuoscru- pmtalioieiite i 
iiietudi di alHnainento ci apprende a se- 
|- irarnelo con vantaggia, allDrchi la quaa- 
tila oltrepassa un mex£<j millesitau. 

Abbuino v«4ttto mi DisioQario quale 
si fosse il metodo «nticauaeate seguito 
«-'•IPaciJo iiilrico, e come siasi perfeziona- 
lo adoperando invece V aci lo solforico. 

1 vantaggi di questo ulliuio metodo 
•Olio: ua mtMt consttiBo di nitro, di 
wiiitf di eru|{iuoIi, di carbone, monu p-:r- 
dite, meno residuo, miu'ir tcotpo ioipie- 
g«lo in tutte le uperatiitni, una mjg;ji 11 
quaoUti di prodotti, percltè, olire V oro 
« r argento ottonati, neeoglieit anche del 
toT.tto di rame ^ finaloianle, nuo si svolge 

c!ìe del g i» jolf iroso e un p jo o di acido 
solforico cheli 'Jou lensaii » facilmente. 

[i8 nota seguente, di D\Li oct, diuioslra 
la realtà di quelli ranlaggi. 

Spe»t di affinaptento adottale in Fran 
«ia dacché tmrU dett q^Umtare di- 
9§mc libera. 

Seeondo ana leggo del 9 nofoinbre 
'7971 l'elBnaloro della naaione percepi- 
ta, per prezzo di alfinaOleatO delle ma- 
terie d' oro e d' argento di ragione del 
governo : 

i«*Ver te Targhe coBleoflOti pià della 
aaeln dd loro peso di oro, 55 

ceni, per ogni chilograittiBO d'oro fino 
esistente nelle verghe. 

Per le verghe contcneoti meno 
' delle aetft del loro peto di oro, 10 fr. 
aa ecnt. per chilogra ai m o di nslerin gr^- 
gii, pesata prima dell' affinamento. 

5." Per le verghe d'argento, 3 fr. 17 
cent, per chilogrammo argento cootc- 
nulo odle verghe. 

Con nn decreto del a 4 "Miglo 1 8o3, 
il p reuo di offiaaneato vMioe •tabiliio 
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di 3} fr. per cliil. d' uro fino coulenuto 
nelle leghete le ferghe pagando un presso 
propursioneloallorocitolo, doè quelle di 
89<t ad 899 millesiijiì,'4 fr. 10 cent* per 
chil., e quelle al di sotto di 100 mill!?si- 
fni, 14 fr. Queste lasse ti percepiscono 
tuttavia dai banchi cambiari delle secche 
pubblieboi 

Secondo i nitori Bstodi di affioamen- 
to, le verghe contenenti più di un deci- 
mo d' oro ti coiiiiderano dagli affiuatori 
co:ne oro Quo : restituiscono Toro e Par» 
gent i, trattengono il rame e percepiseo- 
n'i aoltaoto 5 fr. e So cent, of ut àlulo* 

.jr irn no per prozì i di aiRna nenlo. 

Per una verga d' argento contenente 
uiino di un deoima d' oro, P aOioatore 
irailienean a|ìllesÌino d* oro ooodiè il rt- 
II c delle vergi, restituitoe il riaeneolo 

lell'oro, e liUlo P argento, e paga al pro- 
firielario un compenso di ^5 cenlesimi per 
chìlograuijao : ma se il proprietario ricbie» 
le tutto l'oro erargenloeonleoalovi, egli 
pitga ell*affinelore 3 fr. e 68 cent, por 
chilogrammo e trattiene il rame della verga. 

Per P argento di bassa lega, il solo 
rame ne paga le spese. 

Tntle le teghe d*oro, d'argento e di 
rame non si comportano ugnalmente trat- 
tale cogli aci li ; Ih lc:;a da cui ottengoosi 
•nigli<iri risiiltaiii.>nli è di ^aS d' argento, 
3 )0 d* oro, c 75 di rame ; quando il ra- 
>ue è in maggior proporsiooef i liquori 
contengono del solfato di rame anidro 
che impedisce alP oro di separarsi facil- 
mente \ e quando v' ha troppo oro, Paci- 
Io intacca la lega diiBctlmeole. Si oltie* 
ne la tega al titolo voluto fondeodote 
con del nitro, aggiugnen lovi delle logho 
più uohili, talvolta ilelP argento, ovvero 
Coppellando la stessa lega. Se le materie 
contengono piombo o stagno, conviene 
•operare questi metalli, trattaoddo col ni- 
tro al fuoco, se sono io poco qnaDtità: ov- 
vero colla ooppellaaioiM, le in quaolilà 
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maggiort ^nmili leght noD si poMoao al- 
tare coll'teido soUbrieo nai Tati di pbtioo. 

Lt teorie proMirirati daleeeneomio- 
t& eoi «Ifo, dette ìitargiri^ conlengono 
molto argento, che li può eairarre fa- 
ceodole servire ■ saturare V eccesso di 
■eido àA eolfalo d' ergeoto, il che, al 
teapo ttaMQ, rfaperma «ne perle dal re- 
ne necesserio ella precipilaxiuoe. 

Berthier propoie di sostituire al me- 
tallo che adoprasi nelle canentaaioni, if 
•oliato di rene protenieiile delle opera- 
tioiri preeedanli, il quale eelle kgke di 
basio titolo fornisce tosto del protossido e 
deir ossido d' argento, pui ri'luceii ulto 
stato di deatossidu e las<:ia V argento me- 
leflieo ; egli erede che dee perii di sol- 
ala di rame breUwre TeiTalto d*ooe 
pertet^i nitro. 

L' a'cìdo solforico de?e essere a 66° ; 
se fosse più debole intaccherebbe men 
bene h li^e, • A potrebbe deporre del 
aoUato dì ptoeibot eoi risehiodie le cal- 
daie di platino ne restassero corrose. 

L"* acido solforico proveniente dulia 
•Taporaùone dei aolfiati è oerissimo \ si 
coneeaire in eeMaie di pionabo 0oo a 
6e^« e si conpie la eonceairaxione a G6° 
in vasi di plalin<i, condensandu i Tapori 
coir apparalo di cui psrlerèosoin appres- 
to. Esso perde tolalmeata il suo colore 
• ferve eooM un ecido nuovo. 

Se non si adoperasse, per distogliere 
la tega, che la quantità d* acido riguroia- 
meote necessaria, la quale è di 3i i per 
loo di raqe, e 91 per lon di ergeoio 
fino, i Utpiori non larebbero diieri, e ai 
repprendcrebbero troppo facilmente in 
massa ; ma, d* altro canto, i Tasi di pla- 
tino hanno una dimensiona limitata : la 
propofdone pÌA eonvenienle è S di eci- 
do eonceotrato, e 1 delle lege di eoi par- 
liamo ; r affioatore la aumenta o diminui- 
sce, secondo le quantità d^ oro e di reme 
che contiene la lega. 

Suffllfk,T§m. T,L 
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Il rame che serve alla precipitazione 
del aotlàto d^ argento è assai utile che 
eonlcnge dell* ergeoio, a giova adope- 
rare i ritagli dà lavori di placche, spe- 
cialmente del rame argentato, fusi in la- 
mine sottili. I residui di placche hanno 
però r ineoovenieota di rompersi e U- 
•ciere dal reo» ncU* ergento precipite- 
lo. Operanda io grande, occorrono circa 
a8 di rame a precipitare 100 di argento, 
e si ottengono da luo a 104 di solfato 
di reeie crialellitteto. 

Sa r eeque edoperela eonleneaae dei 
cloruri, parla delP argento rimarrebbe 
precipitala, renderebbe il lavacro dclPoro 
dilBcilissimo, e potrebbe cagionar delle 
perdite considerevoli | U elororo d*ergco- 
to poirebbeii aepetore daU* oro lavendo- 
lo con acqua contenente un poco d^aro- 
rnoniac.i. Nel caso io cui non si potesse 
avere acqua pura, converrebbe purificar- 
la, Terseoduvi quaniu^^basle di aolleld d*e- 
rgento \ il precipiteio ollenuto ai terreb- 
be a purle per ritraroe^ T'erganlO. (Y. 
CLORt'Ro n' argento). 

La dissoluzione dell' argento coU'actdo 
iolforieo ai opere in celdeie di phtino 
della cap-iciti di 4* litri e del peso di 
circa 8 chìlogr. e metto*, P oro diviso si 
attacca facilmente al fondo e si estrae cun 
•equa re|^a débole che non intacca sen- 
•ibilneiMe il piotino. 

Il eollelo di nm proveniente dalle 
operationi è qnasi sempre acido e con- 
tiene soveate del ferro, talvolta dello sta- 
gno, e speiio mollo aelirto di cetee : 
tulli qnesU corpi nooceno elle opereiio- 
ni in cui viene osato : perleado di que- 
sto sale in articolo apposito indicheremo 
come si possa purificarlo facilioenie. 
(V. softvavo ni une). 

Gli eventi dd crogiuoli • l« ceneri, ai 
trattano con metodi che si Iroreranoo 
descritti alla voce cbxiri ni oREriCE. 
Trattando i metalli coir acido solfuri- 
ai 
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cu, si «TÌluppA molto gM Aolforoio, e eoa 
«Mo andw qualche parla di uni» iolfo- < 
rieo ) grafi iocMKMÙaoli risnltaao daUa 

loro azioae per gli abitaati TÌaoi, a le- i 
gno che attrovanduti uDO di qaetti sta- i 
liilimaoti «iluatu nei centro di Parigi, < 
r auuicilà urdiiiò 4i ehiudario. Il Coo- 
aìfliii di aalubritàf chiamato a propor- 
re t meati impedire simiti incon- 
venienti incaiieò d" Arcet di occupa— 
fttDti. L ap|>arato da lui prupusto tenr 
tia ailtfllatu • ioddiifiM» conpiataaiaD* 
te a tutte le ouaditiooi 'deaiderale. Il 
pi'iaio che veaae costruii > preiio gli 
utiioatori Sdiiil An ire e Puisat, rione 
delia Fidoliiè, potè disporsi net modo più 
oanreoietite, pel vaahi spazio, 'e per la 
facilità di ordinare fatte le aiie parli ; 
ma ooo ai possono trovare dappertut- 
to gli stitssi Taolaggi, e quando occorse 
, adattarlo airalfioeria di Guichard e Le- 
geodre, rione Chapoo, 10 no luogo ri- 
atreitu, mal diapotto, e rioohiuao tra 
molli edifìsi, convenne appurturvi dei 
cangiameolì. Lo desciiveremu cun queste 
luodificAzìuDÌ, per far conoscere come 
ai poaia adallw» queato aìtleoia anche 
io luoghi sfavorevoli. 

t/ acido sidfurico facilmente sì con- 
deoaa col raATreddameuto, mettemiulu a 
cuntattu coir acqua } ma il gas. solforoso 
poco aolubile, iruvandoai ad un* alta teaa- 
paratura a contatto oon molta aria, non 
si può condentarlo cun una semplice ror- 
reate di acqua, come si supponeva, 
è indiapennbile rioouvar C aequa cooti- 
nuioiente e eoaapìerne la oondMieaio- 
ne eoo quelche materia avida di questo 
gas, ohblig.in'lulo (li entrare nel (nnKnuuIo 
d«ir apparalo con une cuuvenienle ven< 
tiiaaiouet eìò appunto ai lattane con Otti- 
no aneeeeso nell'apparato di eoi parlieoio. 
Vede»! quetfo disejjn.itu nelle fig. i,q^ 
4,5 e 6 delU Ter. Ili delle Atii chi- 
miche. 
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Le slesse lettere indicaoo i medesimi 
oggetti in tatto le 6gure. 

Fig. I , piaala delP olHcioa ; a,a, eal- 
daia di platino ; tubi di platino che 
mettono io comonicaziune le caldaie col 
condensatori ì c, fornello ; cammioo ; 
», cammino oriaiontale che eomnniea eoi 
cammino rerticale p. 

it. fossa pel senrigiodei fondili x,aei« 

le della fossa. 

cilindro di piombo di o"'|3 di dia- 
metro, leggermenle Indioalo da dritta ■ 

sinistra, in cui entrano gli alluogatori 5,6, 

comunicanti colle cnldaìe ; J", imbuto di 
pi.)m!)o ohe si^rve a versare dell' acrpia 
nel tubo tramezzo di piombo, sal- 

dato ioferiormante, eh* chiude il quarto 

, del tubo e ; tubo dì piumbo, dio",09l 

a o"',u3 di diametro, c!ie conducé nel 
\ serbatoio h il liquore die cola nel tubo e\ 
A, serbatoio di piombo che riceve questo 
liquido ; n, eatremità del tnbo e. 

^ prima casm di piombo ; 1^ aoeondn 
i cassa ; esse sono costruite come le camn** 
! re di piombo \ k, tubo di piombo che 
! mette io comunicazione le due camere \ 
I m, tubo che oondoee i ges nella cassa n } 
n, cassa che gira e serve a contenere del- 
la calce ; o, tubo che cu i luce i gas nel 
I cammino ; manubrio per far girare la 
) cassa) Jjf, serbatoi pegli aridi che si con- 
' densano néHa parte inferiore del dlin* 
I dro e, e nelle easse di piond*o { 4t4i 
di legno die soslenconu la cassa n. 
Fig. 2. Alzala delfapparato. Con que- 
■ sta Bgura si può comprendere feeilmentn 

• il corso della operasione. Si vede in «f n 
> in ^ la diiposizi«me4ena lamioa di pioni- 
» 1)1 che serve di tr.im'nezto nel tubo e\ 

• il tubo ^ (kesca nell' acqua e impedisce 

• che i gas e i vapori non eondeosati ai 
. spallano al di fonri. 
, imbolo /* def tubo «, die ai chia- 

• de con un z ilTi li legno, serve a inlro- 
durri dell'acqua ^er toglierut il soltato 
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|elM évtiM pollilo Milrarri per cflctio 
ìM riywitti— alo dtUa witwia ndlo cal- 
daia. 

11 tubo e che pesca in u quasi al fon- 
do ddli CMM i, obbliga • Yaoiarla to- 
f «oto doU^acido che eoolitae ; ai poò la- 
•eiaroe in aMggior quantità nella cesia il 

Fi(?. 5, (pacciito d'uno dei fornelli. 

Vi si vede faciloianle la comunicazio- 
iit ddle caMeia diiiidro dì piombo e, 
f la poaiaioiia dalf inboto J» 

Fig. 4, pianta d*aoa delta caldaie di 

platino. 

Senza smontar T apparato, ai può, me- 
diante h labafalnra j, versare ddl'aaido 
nella caldaia • rioonoacere U pro^aao 
della operaaiooe } oa eopercbio a ccrdo- 

xa la chiade racilmenie. 

Fig. 5, aliata d' una delle caldaie di 
■platino. 

FIf . 6, apMeato longilodinale della 
ce ISO che girti aegaaia n, oeUe figore 

I e a. 

I due fuodì della cassa sono guerniiì al 
ecniro di leatole di rame t, i, i, i) i 
^ vhii 4» 4 portano altrettante scatole di 

- ^isa 2, 0, 2, a, forate nella I'To Itin 
gheaza che servono di asse elle prime. 

interno dei fori delle scatole a, 3, a, 3 
è goamilo dei lobi S, 5, 3 o 5, 5, 5 ; 
aaibidne pie^nti ad angolo retto e ricoperti 
con cappelli di rame per impedire che la 
calce ri entri. I n' ampia apertura, che 
ai chiude facilmente, serre a riempire la 
eataa j una mota dentata bb aneite in aso- 
lo r apprato. 

Reironìcina di Saint-André e Poi'^ai. 
le casse di pìoatho sono poste nella can- 
tina sicché il toealc ove si lavora è ìnie- 

. raneate i^onbro ; i fbmctiiaono cosiniili 
aopin il pavimento, invere di essere in 
una fossa, e le slesse caldaie sono cesimi- 
te aopra il pavimento. 

Vd nomeoto in cui si Tersa dalle cal- 
daie di phlino il idiito 4* argento^ si 
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ctihippBm» ■olii tepori eddi; d può 
evitare che d ipergaoo nelPoffidna, po- 
nendo i vasi sotto un pìcculu cammino, 
comunicante col grande, e chiuso a vo- 
lontà con cortine di conio. 

Per treltare le neterie di betaa tega* 
Serbai si serviva d^uii metodo affano di- 
verso, die coDsistt; nel tmle risraldare in 
una mulfuia di ghisa, e dividerle petlan- 
dole eoo on riavulo ; la polvere si aiac- 
da in nn boralto di Ida flseiallica, si por- 
ta nella noffula. poscia in on fqrnvlio di 
riverbero ove si riscalda al rosso bruno. 
Dopo averla slesa in istrati sottili, ti »i 
■ette OS a6 perioodi solfo, e n rime- 
eoe le iMlena i il soUb m conilnna aj doa 
metalli con {sviluppo di calore e di luce; 
si getta la mnleriit nilT ncrpio, tasi pesta, 
e la li staccia lotlu acqua. Si porla poi 
nella parte meno ceMo della nnflola, ove 
si agita e si umetta con un miseoglio di. 
a parti d^acido nitrico diluito r<in i 3 p>*rlì 
di acqua per 100 di lega ; si condensano 
i vapori io altre stante di piombo. 

Si aiunenla ipoco apoco la tempera- 
tura finn al rof ente, e si mantiene per 
qtiatlro ore circa ; il solfalo di i-ime ri- 
ducesi in ossido, e (piello d** argento in 
metallo. Si tratta ogni cosa etm acqua 
addnlala di addo solforico e riscaldata a 
vapore ; l' argento si precipita; dai liqoori 
evaporati ottiensi del lulfaio di rame; 
se contengono un poco d'argento, .io si 
preripiia con lamiiM di rame. 

In on fodoatria che d eserdt» acpra 
mninie di tanto vafore, dalle diligi nze chi* 
si hanno nelle operatìoni, dipende i:i 
gran parte la buona riuscita j è necea- 
serio conservare per cstrarne Toro e 
r ergenlo non solo la ceneri e i cro^oo- 
lì, ma anche la fnliggioa dei canaini la 
quuie contiene una quantilA considere- 
vole di questi metalli. 

In qoaldia oflRdoa d lece nso di mi 
di ghise, sui qpiali V addo solforico -eoo- 
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ce atnio cMrciu pochitrit atioiit ; ini- 

t»Tta, veneutlo la ghise un poca intaccata 
si tlepooe una pasta nei liquido che 
reniifl <liflìcil« il lavoro, fifalgradu Tallo 
pretto dei viri di pbtiiio, ciii ftngoou 
•feocfalmenie preferiti. 

(II. GlCLTIBR DB ÓlADBRY.) 

AFFINATOIO. Due metodi distiotia- 
siioi per le Dature delle operazioni e dei 
prodotlit ti MgiMHio nel ùvoro dell* ni* 
niert di fecro : coU* ooo, che ooo può 
■ertire te non pei minerali facilissimi da 
riprìstioare, >e ne trae il ferro diretta- 
nenie, e questo è il metodo Cataiano ; 
coli* iltroi il ferro ttaeforcit te prinia io 
ghiic BCglcllifonMUit domanda ana nuo- 
va operaiione per seperarlo dalie tostan- 
te atraniere cui trovasi combinato . 
Qacilo iffiotiMOto ai eaeguiaoc eoo pro- 
ccaai difcnii caeoado che adopnai ecr- 
boac éL legna, o carbon futsile : nel prì- 
rau caso i furoelii net qa<tti larorasi di- 
consi ajfiaatoi. La tratfurmaxione della, 
gUìM ia ferro «1 olticac oonomaola ope- 
mionc; col neiodo iogfeac due opcra- 
siooi diatinte «eeorroao per ollMMffc K» 
alesso nsulijmentu. 

Nella prima, che si fa negli affioatoi, 
ai asaoggatia lc ghiic ad ana tpaoia di 
depnraawnlo; nella aeeoode, il ferro eapo- 
alo al calore d'' un furnello a riverberu. 
che dicesi con voce inglese furneUo u 
pudUr^ affinasi compiutamente, e si as- 
aoggalla poacia ai aoUli oiatodi di batti- 
torà a •tsraoiaBto par a - ridulo ia is- 
pranghe. 

Siccome è diiEcile separare la Uescri- 
aione di questi diversi apparati e delle 
oparatioaidie iacaai eaagtdaeoiiait riuni- 
rcoM tutto quella che ha a dira la tal 
prapoailo nelP articolo pcct^i. 

(li. GiUTTlER DE Cl&OBìT.) 

AFFINATURA. L' arte con cui si 
pnriflea a ai perfeiioiia nnaaoaa parrcn- 
dfirla^taÉil^ca (T. AMManavo). 



AmaitA* * 
APPiNlTA' (a) I corpi, iofinilanento 

variali, il cui insieme coslitntsce il mon- 
du che ci circonda, risultano da un nu- 
mero limitato di sostante sempliei, uni- 
te le una colla altre, io proporaiotti 
verse, da alcune foraa par lioolari cha 

cunsi aj[Jxnitù. 

Queste adìailò sono di due sorla. 
L'una, in virtù della quale le moleco- 
le dei corpi aderieeono inaiaBN, porla Ìl 
nomedia^m7<i cTaggregatìiime, o qodhi 
di coesione. Dai diversi gradi di cui que- 
sta è suscettibile dipendono le dttlereoo 
te ohe osservanti nella reaì*teota dei 
corpi. Allorah^esM è eoniideratolei i cor- 
pi sono dori e tolidi : quand^esaa è piA 
debole, divengono liquidi ; te diminuisce 
ancora di più, i liquidi ti convertono ia 
aria od in gat. Questi tra «tali dei corpi, 
la aoliditft, la liquidità e la gaicoiilft, va»- 
gono chiamati^rme di aggr^%Ì0M «. 
Dall' affinili di aggregasione dipendo- 
no parimenti le conGguraiioni regolari 
che prendono ce|^i corpi pattando dal- 
lo ttato liquido a qa^o aoiido, il cha 
chiamasi in chimica cristalli%ta%ione. La 
lurezza, la mullezea, la viscoMlà, la fria- 
biliid, ec. , sono egualmente delle nodi- 
inoni di questa forca . La ana aiio* 
ne viene distrotla, con metti meccanici, 
colla poivcrittatione, coiraiione della li- 
ma e con altre simili operazioni. Viene 
anco distrutta chimicamente per Tatiuae 
del fante»» 



(a) Sieeome nel Diuonariò non 
inr> pater meglio riempiere la mancanza ta- 
tciita dui compiiaturì Ji esso, che faceodo 
parlare ThenarJ, cosi slimiamo essera il mi- 
glior modo di porre i letiert al giorno di 
tolte le annali cognfzioei , e di completo 
aa arftomento <li tanta ìroportaau per la 
arti chimiche, riportare qui le parole dei- 
r illuitre Bertetius . Abbiano parò slimato 
utile di attenerci anche io quesOarticolo al- 
la oomenciatura chimica usata ael corso di 



L'alfra «orle di nflìnità ha riceTufo n'on 



corpo 



AfFIWlVA* 

Brente ora 



minrre 



nome di affinità di cornposiviont. Esia, là poò tincrre P ufiinità più forte 
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affmi- 



Don fi cacrcita che nei corpi coiriposli, e 
Ih» !• lotItOM MViilici che coscemno 
•III loro eovpo^slone. Tn TÌitù di esia 
£ìiO corpi possano riunirsi, e prrdurne 
un torto nuoTO, che soTcnie nc n con- 
•trft ncpparo noa «ola delle pn-prinà 
intrtsli ■ qvelS di coi è formio. Coti, 
per cieaipio, il solfo ed il mercurio poa- 
SODO, in ^irtù della loro rfiinilì di com- 
pnnziuoej combioarsi insieme, e dare o- 
rigine «1 cimbro. 

Qoest*è Q pcrdiè, ^etaircodo le dite 
aortn di affìnità, si usa dire che la prin a, 
o quella di aggregazione, si eseiciii Ira 
corpi onogeoci, per esempio^ tra le mo- 
lecole del ciMbro % nmtre la lecoada 
affini lè chimlra o di ren|ioaÌ8Ìoiie« ai c> 
aercite fra corpi eterogenei, pcrcaraipto, 
fra il solfo e il raercotio. 

L*affinità chimica presenta rarie n:o- 
( iit ca ii otti iSi cui le prireipali aoBo le ae- 
gn.enti : 

I Essa non è gipmmnì allo stesso 
grado nella più parie dei ruipi Ir» qunli 
ai eserrita, ma è sempre più furie ntl- 
r«iao cbe ueH'eftro. . 

CmI il ferro ha più affliàtà cui loiro 
che non ne ha il merci;rio, in nipniera 
che quando si ooiscono iolimemenle in- 
aieme della limatuj* di ferro e del cina- 
bro t e ai riacaldi il «iacoglio , Il hi" 
te i& com bilia col solfo e rende libero il 
mercurio, che riconparÌMe eolle eoe qua* 
lili primiiiTe. 

Questa modificatiooe deiraflSnllà chi- 
laiee venue dialieta col noane di aj^- 
tdlà elettiva^ pcrcbè i corpi sembrano 
eostanlemenle sre^liere, fra lutti gli »!• 
tri, quelli pei quali hanno più fifìinilà. 
9«* Una seconda diflereota dipende 



allro corpo in quantità meno i:onside- 
rabife; o, per espiimercì piò esattamen- 
te , la quantità può talvolta supplì* 
re all' insulficirnio rapila forra . Tulla- 
TÌ8 questa regola stflre delle grandi cc- 
cctii'ni. « 

9** *>s dlflcrcMa di rf*raioiie nei rer- 
pi è nnVtra sorgente di modifirazioni. 
Qoftt'è quello (he si ossrrra, sia allor- 
ché la Icndenia di un«C( rpu a prendere 
la forma gaaoaa o solida è da tè stessa 
abbetlanaa ferie per vincere ogni qua- 
lunque afGuilà, sia quando un*»Itra att* 
nilà jiià debole, Trnendos fI unirsi ancor 
essa a questa tendenaa, tulle e due rio- 
nife tnonbiio allora deralfiniti piA e- 
uergiru dii eetyl, rbe aenta questa cir- 
costanaa avrebbero conterrato la fi>rau 

liquida. 

Per esempio, l'acido carbonico è uno 
degli addi cbe »i «volge pià facilneule 
dalle sue coBbinationi con altri corpi. 
Questo fenomeno non dipende lolirnlo 
da l iò ch'egli possedè un'offinilà rhin ira 
meno possente per sè slessa the qutlla 
di vari altri addi, ma dipende in olire 
dairarer etto tanta leo<l< nxa a g«isi6c»r- 
si, che per quanto inpiccula quantità egli 
sia espulso dalle sue couihinazioni. se ne 
scappa istaotsneamcnle sotto forma di 
gas, io aanieiia cbe nou reatando etto • 
contatto dei corpi, non può eoDiinuare 
ad agire per la tua masso. 

4 ** Finalmente raffinila chinnica si 
modi6ca ambe quando vari corpi me* 
scolali iotieme agitcooo gli uni togli altri. 

Quando due sali, per esempio il solfa* 
to di ammoniaca e il cloruro di potassio, 
Tengono mescolati insieme, la ton^posi- 
tione di ambidue subisce un caogismen- 



dalla qMUtitk dd corpi che ^Iacono gli lo, dipendente da ciò che l'acido pià 

ani sogli altri eolla loro affinitè, e consi-| forte si combina col corpo per cui , o 
•te in ciò cbe um maggior quanliii ^ tolo^ o onilo all'altro arido ( il che nuU 
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la ullera il fultu) ha ui>a moggiure a((ioi- 
lu, il quale coipu ite! caso di cui par- 
ìmmo è h polun ; imiitt« VtàAo più 
deboU ti onìaet cui corpo pel quale, sì 
solu, lì insieme coH^altru aci'lu, haugiial- 
inetite inrnu Hi affinitii, e ch^è in questo 
casu l'auimoniaca ; di maniera che ne ri- 
sulta uo niwogliu di foffiilu di polassio 
C di cloruro d^aiDcnoniaca. Egli è ippena 
necesfiirio di aggiungere che uo siniil? 
scambiu noa avrebbe luogo, se le (jarii 
cpstilueoli i due ^toli fossero già cumbi 
nate iosieine, prtna del mtteii^io, in 
Bwniera da pntdorra qucsTullliBO rap- 
fiorto* 

Quesla mudiGcazione drll'aùìnitii clti- 
niica ricevè il aome di a/finità campo 
tta o dopfnm. 

Eccone un altro eiempiu . Quando jinetlian le un» (orsa loaiiIBcieote a sepa» 

si mei le neirao<]ua dell i limatura di Ter- rare P altro B. Tuttavia accade talvolta. 



Vedremo altrove quale iuflucMStfer- 
cili la eletlrtcilà lulf atiooe delle ai- 
lìoilè diimiche ; osa dì presaola, lueUt* 

tutte le i|»<j(e»ì,intorau alle ramponi iolrìo- 
secbe dell' aftiuità, ci r>strin;^ereino a COQ- 
«iderare uaicaiDente i fenumeni pec «i^ 
che tono. 

L* iffiuifdjra i corpi semplici, ha dS- 
versi gradi di energìa^ • iwia sì colU 
proporzioni ilegU stessi corpi^ <i coi 
corpi medesimi, 

1. illorcliè «a «orpo A ai combioa, im 
varie proporaivoi, con m curpo B, per 
eaempio, sei rapp^trto di A-|-D,43B, 
PC. , avtieTie unii natio che in A 
a B, un B è ritenuto con oiaggiur ù*nM 
•la A di «picllv che V altro B } ia tal eas9 
iim B può eHer» separalo da A 4* > ^ 
.mediante un» forsa ioaiiflkieote a sepao 



ru j non succede alcun cangiamento , 
perehi 1' atfinilà del farro par ano 
dei prindpj rostitueoti delTaniin ( Tee- 
sigeno) oon è aUnslansa forte per vin- 
cere quella che questi medesimi prin- 
cipi cusiitueoti ( Tossigeoo e ridrugeou) 
hanno Tuno per Tallro. Ha se si aggiun- 
ge dcir acido solforico, il gioco dclPaffì- 
nilè cangia. L'acido sulfurico ha molla 
affinità cui frrio combinato airoisigeno 
(oMÌdo di lerru ) , e quesf affinità, con- 
giunta atr»fBnil& prìmiiiva del metallo 
per r ossigeno, la vioce allora su quella 
del secondo principio costituente del- 
l'acqua, Tidrogeno, che il ferro solo non 
aveva prima potuto superare; il che fa 



benché più di rado, dx un corpo A ri- 
tenga a B eoa ona aflbàlà ■ag^ora di 
qucUa con cui fiiieoe un B, posè ohe aia 

facile decomporre A B, e dlificile de~ 
comporre A -|- 3 B, che resiste ad una 
(>irza decomponente multo Baaggioce» 

EsempU. Il ferro combinasi cos'ossi* 
genu in due proporiioaii i» modo di 
produrre V o9sì<^io di ferro e il peroMÌdc» 
«li ferro ; vnri altri metalli riducono it 
[terossido di ferro allo stato di ossido acB- 
zn poter ridurre qoest^nttiaro alb stai» 
metallico. Quindi il fèrro ritiene pi A farla- 
:nente PdSiigeno che lo convertetn ossido 
'li ferro, di quello che Tossigeno che tra- 
sforma Tussido in perossido. — Il mercu- 



cha ridrogeoo è ras» libero, per cai si rio ritiene, eoo ri debole aflSniti. 1* ossi- 
srolge sotto forma di gas. [geno dkc lo costituisce allo stato di ossido 

Si è dato a (joeila modilìcarione il che questo ossido viene ri[iristiiialo allo 
nome, poco con?eoieole, di a//i/u7à ^rc-|stat i melallico tanto dalla luce <lel sole, 
disponenle. 



che dal cainre o dallo strolìoio dell 



a ma-> 



Gli agenti che turbano di continuo la no ; it perossido di mercurio, al contr»> 



quiete degli elementi combinali, sono la 
Iure, il ciilorico e P elettricismo noitamen- 
le ai ditfereati gradi delf alfioilà.. 



no, in 



cui il 



è coipbinato eoa 



due volte altrettanto ossigeno che neiros- 
sido, non abbsndupa T, ossigeno che ul 
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xsàott nfWAw. E' £ffidlÌMlaio rìpriitlna-'cspitett tteltn maniera segamlt : Qnand0 

Te il perossido di stagno coi meto-Ii or-'*/"e corpi A e B tendono con affinità 



diosrii, aeoire l'oaiidu abbandona l«cil 
Ménte il auo ossigeoo. 

9. 8e do« eMTpi A e B hanno fMr «n 

terso corpo C una affiniti di forcn ine- 



di\/erse a combinarsi con un ten,o cor- 
po C, e la quaiUità di guest* ultimo è 
itUm0leÌMl9 attm tahmùom ée^ primi 
lue, il corpo C $Ì *eaa^i»mrtìiee fra A 



guale, e la difterenta delle loro iiflìnilA e B in una prnponione composta delle 
aia tale che il corpo A abbia pel curpu C loro ajjiaità primitive e delle loro quan» 
dnt fok* d^tlftinte allnili di« il corpu tUà, 



B ; mttìmm (anppotto chn il eontatto fra 

I tre corpi aia il tncdeflimu, e i corpi A e 
B siano in quantità bastante perchè ria- 
aoheduno di essi, preso aeparatamenie, 
|Maift Mitrt talnrato dal eurpe C) uno 
Moaptrlinienio di C IVa A • B, • C sa- 
IdTl dae (erxi di A e un terzo di B : nel 
rèaiduo non saturalo di ciascun corpo, 
vale a dire ia un tcrtu di A « io due ter- 
si di B, la fonian totale della qfMBtlla di 
massa e del frodo di affinità è la mede- 
aima In aoibtdue i corpi .* si possono essi 
adunque considerare come due (orze 
che di per sè ii equilibrano. In lai caso, 
rcSelto d*ana offioitft più debole viene 
•nnenlato daRa naggiure quantità del 
corpo più debole, ed allora si dice che 
questo corpo agisce per l:i sun !nit<;ta 
chimicm. Se le quantità di A e di C non 
Bono, v^liraoieoteo C, nella proporzio- 
no lodicataf ma in uno proporzione? di-i 
AiOCorpl pre»! intieme, maggiore di (jncl- 
la oeceiiaria alla saturazione di C, ri- 
mane di ciascun corpo A e B una lule 
qaanlhl non Minnta, che II oamero e< 
apiimenlo f offiaità di ciateono di etsi^ 

ng^ìunto al numero esprìmente h su-i 
matia, dà ia medesima somma sì pcr 
r uno che per i' altro. Se, per etempiu, 
lo'^onlitè di A è «eift di quella die oc- 
correrebbe a saturaroC, mentre la quan- 
tità di B è basinnte a saturar C ; qnottr) 
si seompartiice fra i due corpi per guisa 
che un terto delle quaoliià di ogni cor- 
po retta libero, « due Urti ne anno aa-, 
turati. Qbaiti la j|o In poeho parola «Jii 



Qoesta'rcgola mmima di par Int- 
tarolla non trora giammai una applleailo* 

ne esatta in natura ; poiché occorre- 
rebbe una riunione di circostante che ra- 
re Tolte o non ani ritrovali in fctio : aa- 
rebba uopo éha I troeorpl A, Bo C fos- 
sero, ad una certa temperatura, ugual- 
mente fu sibili, ugoalmenle Tolaiili, ngoal- 
mente solabili, ed ogualmenle mescibili, 
e che lo eoabinatiotti Tirodolto areaaoro 
fra loro, o relatÌTaùrnte ai loro elementi, 
il grado medesimo di fusibilità, di Tuia- 
lilità, di solubilità e di mescibiltlà. Ha 
siccome ciò non è in tutto così, ed uno dei 
corpi i sempre piò eolalilo, o tende neg- 
giormente a solidificarsi di un altro, P e- 
quilibrio delle affinità che comhattonsi 
viene sturbalo da una nuoTa forza che 
bisognerebbe poter calcolare io numeri 
per tonerò un eeefto nonio dello muta* 
tioni prodotte nei risnltamenti dalP inter- 
vento della nuova forza. E possibile che si 
scoprano un giornoidati neceisnriia que- 
sto calcolo ; ma finora ci sono ignoti. Non 
abbiamo aleon meno per Inatitttira nn 
sicuro confronto fra i due differenll gra- 
ti di affinità. Altra volta nmmetteraii 
che, occorrendo una quantità maggiore 
di un corpo per saturare un secondo 
corpo, che per iatnrama un lerso, il 
primo aTOsaa pd aaoondo un' affiniti al- 
trett^nio maggiore ; ma questa regola non 
è vera ed è necessaria alT incirca ia quan- 
tità ateasa di oisig«)ao per trasformare 
too parli di Cirro in oarido, ehe per ira- 
in ioda 100 parti di «odio} qnan- 
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(jnqae V oltigeao abbia oa' affiaìtà mol-lquaito Mtapio etutooo qaatCrosali aaai 



tu migliore per P uUimo mttaiio cbt pel 
primo. 

5. Qamiilo diM oorpi À e B, areali 
afl^aità per ua terto corpo G, abbiano 
nel teoapu meiiefimu affinità V aa per 
r altro, A C ha quaai sampra aa* affinità 
per B C, « ai otttana, a^aando bpropor- 
tioni nelle quali i tre corpi riacootratio, 
uaa combiaatìoae di A C eoo B G, o 
quetti medeiimacombiaatione unita con 
A B, A C o B G. P«r «empio, quando 
il aolfb^ il pioaaboa roaaigaooiaeootno* 
ai) • la quantità d* oarigeao è ballante, 
ottiensi del solfato di piombo; in un'altra 
proporiione farm isi in tscaaabio un mi- 
•ooglto dt attlfito 0 di aoUalo di pioabo col 
aolfttr» di piuiabtt, te. 

4- Q<idii(lj una Rombinasione A B aia 
messa io c iaiutto con uu' altra combina- 
xioue C l>i A p jssa coatbiaarsi con D 
• C con B, ed A « D «Oraaa la mag- 
giori tffihiilà, ({«flato du« conabina- 
«ioni mutaUv» le toro parti catlituenti per 
guisa, che i corpi più forti A eD si con- 
giungono par produrre AD, ed i più de- 
boli G « B ai «oabiaano la nodo di ori« 
ginure GB. Se, al contrario, A a B aooo 
i piò forti, non vi hi scambio aleaao. 

Esempio : mescendo una dissolutiona 
ditolfalo di raone con una diisolusioae di 
«loraro di aodia, ilbaleolorfl ossnrro dd- 
r oaaido di raaaa aptriaee, ad il miscuglio 
acquista un color verde spettante al clo- 
ruro di rame. In lai caso, i due corpi 
più furti, r acide aolforico e la «oda, si 
eoaibiatrono per feratara m aollalo di 
aoda, 0 i dot corpi piàdaboU, il cloro ad 
M rame, produssero un doruro di rame. 
La decompositioue peraltro è ben lungi 
daB* «aiar compiuta finché i due aali ri- 
irofMui io diiaolaàooe, • ai atabiliaea 
un ipeflit £ «qaiUbcio, por m»à» dia il 
liquore contiene tuttaria alcune parti in- 

deaumpoate dei corpi raaaàttU. Cosi ia\p$raUwa, Quaata mudificatioiu ai. mani 



che due } oioè il doruro 'e il aolCato di 
nme, il domn» • il aolfalo di soda. Tra» 
vanii io lai oaao aaasa «Maiioafl tatto !• 

soluzioni che contengono un miscuglio 
di vari corpi. Quindi ae segua eha, icio^ 
glieodo naU* acqua tali a baai o ad 
tfcidi divarai, ai prodaeoaoaal liquor» S6 
sali, ora ninno dì quatti' aali non venga 
precipitato. In fatti, primi che P equili- 
brio dell' affinità di co nbtna&iune possa 
eSattoarai, aaa porsiooo diciaaeaa addo 
doTOtto eoabiaarn eoa uaa eorriapoo- 
te porzione di ciascuna base, porzione la 
cui quantità dipende, per quanto stabi- 
limino all^ articolo a, dalla ineguale a£fi« 
aità ddle parti eoatitaaati, coogiuoU dia 
relatire lor qoaotità. Quaado d è eva- 
porata una simile dissoluzione, ooa de« 
pongonsi d' ordinario che 6 tali, non già 
36 } questi sali depongunsi, come va- 
draisi bea toato, aalP ordiae teeoado il 
quala le oaabiaadaae di aa acido eoa 
uaa base forma un sale insolubile nel li* 
qtfidorìm inente. Questa eipoiizione con- 
tiene la teoria delle acque minerali, o di 
qualsiasi altra duadasiose aaliaa, e apio* 
ga i risnltooiaatì diaatleagoaai odie loro 
analisi. 

Le regole anteriori soli' affinità di com- 
binazione e sopra i suoi gradi diversi, 
vengoaa latvdto aiodifieato da dreoalaa- 
Z9 partieolari, per moda che il riaalla- 

mento sembra del tutto contrario alla rego- 
la. Queste circostanze, fatteci conoscere ia 
gran parte dalie sagacissime indagini di 
Berth.illat iatorao all^affiaità, aoao le aa- 
guenti: i.T influenza della leaypcratara 
sui gra li di afùuità ; a.° la maggTòre o 
mioore voLuiliia dei corpi ; 5.** i loro dif- 
ferenti gradi di solubilità } 4-*' Varie 
cooibiaadooi dia possoao produrre i 
corpi. 

1.0 UfoJi/ìcaiioni dipendenti dalla tem- 
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feslano quando V ofBaili de' corpi rsrìa 
Mcondo il grado della temperatura. Ab- 
ilitalo Ttdalo cb« il aerea rio tieorbe ad 

une certa temperalora V ouigeno dalP a 
ria, e P nlìbandona, e si ripristina ad 
un* olirà temperatura ; che ii cobalto e il 
nichelio cooTcrtODSÌ ad ona temperatura 
ìm peroa^di, i qoali ai ridneono nna 
temperatura plA tlta olio sialo di ossiili ; 
che, alla temperatura dell'acqua bollen- 
te, V nrgenln ridure il solfalo di perosiì- 
do di ferro allo stato di solfalo Jd' ossido 
di lem edìaeiogliesi mentre S ftte di oi> 
•ido dì ferro assorbe alla Unperatura 
ordioaria 1' ossigeno che arcTa ceduto 
•IP argenlo, e ne lo prcripila, ec. 

a. iUodificaitioni procedenti dalla vo- 
iólilUà dei eprpL Quando doe corpi A 
• B tendono • combinarsi con oo terxo 
corpo C, ed il corpo A, rh* è più forte, 
aiasi già combinalo col corpo C, B nul 



Opponendosi con tntiix meccanici alla 
svolgimento del corpo volatiUj la decom^ 
poaisiono 4 trmle ad no corto grado di 
pressione. Se s^introdaeono, ad esempio^ 
alcuni pezzetti di carbonaio di calce io nn 
raso di vetro forte, tì si Tersi sopra un 
acido diluito fino ad nn certo ponto, « 
chiudui il raso oraaolicMBcntfli.h Mh- 
sione dopo qualche tempo ai l^TCéla^ • il 
carbonaio di calce non viene intaccato piò 
(ler quanto tempo lo si lasci nell' addo ; 
ma se starasi il fiasco, il sale ai rìconin- 
di • ditcioiFe dopo qualche ttinnto. Lo 
stesso fenomeno aTTÌeoe trattando lo lin- 
eo colPacido solforico diluito in nn vaso 
forte, e ben chiuso. La solozione si ar» 
resta dopo qualche tempo, e rieomioda 
quando opratf il rato. lolrodocando un 
amalgaBM di potassio in mia dissolnuone 
di sale ammoniaco, Tacque ed il sale am- 
moniaco rimangono decomposti ; ma ot- 



bmeno può seajcdar A quando questo è 'turando il rase, il saie ammoniaco aolo 



per lè itaato voladfei a lo ai evapori, ov 
Tcro si possa sTolgara iotto forma di gas 

Perciocché al momento in che il corpo B 



ai daeompone, o V aanlgam da aitino 
diviene tanto carico di ammonio che i 
sto nuota alla superficie del liqnido. 



comincia ad agire, in proporzione delia} ^Mescendo due corpi composti AB 
quantità e della aoa afUnità, una parte di ;e CD« ed esponendoli ad una tempera- 
A, rota libera, al arolge, a quindi non ai tara bastante pat Yola^atare «no coni* 
oppone piA olla fandoiaa del corpo B a inoanona di A con D, i dna corpi ai da- 
combinarsi con nuore qnonlilà di C. Se coippongooo a questa temperatura ,qaan- 
il corpo A non è volatile alla temperntu- d^ anche rafiinìlà di A per B fosse la mag- 
ra ordioaria, ma lo divenga ad una più giore j AD ai Tolatilizza e rimane CO. 
alla, la daconpoMHM compiuta am «r^ MHmpio. Il borato d*aMttOBÌaM oli aaU 



viene che alla itniperatora in coi A co- 

minda a divenire volatile. Esempio. L'a- 
cido nitrico è un acido molto più for- 



vaiino ano il dacorapongono ala taoi- 
peralnra ordinaria, ma quando ai espono 

il miscuglio di questi doe sali ad ana 



te del borico, ma è volatile; lo ai può' temperatura più alta, aol>lifflasi dei saie 
donqna a cacciare dalla ano covUna* imnoniaeo, a rimano nn borato di aeda. 

Se par Tof^ioito i quattro corpi A,B, 
C c D poaaono riunirsi per virtù dello 
loro reciproca affinità in una sola com- 
binazione ABCO, ma B formi con C 
un compoato volatile ad ona temperatu- 
ra pift alta, ABCD ai traafiiraBo a qne- 
'ata tcoiporatan in fiC che ai fobliliaia^ 

99 



noni naaeandolo eolPaddo borico o ri- 
scaldando il miscuglio. Il potassio de- 
compone P ossido di ft-rro alla tempera- 
tura ordinaria delPatmosf^ra, mentre la 
potassa viene decomposta dal ferro ad nna 
tomparalnra baaianta par TolatiBsam il 
potassio. 

S»pi^ Dn. Teen. T. I. 
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ed ia AD che rimane fis<o. Tittti I corpi 
che vengono decomponi colla distillazio- 
ne, e lasciano per residuo combìnauoni 
S parli cotlitnanti fine, danno cMoapii 
di qoaalA ragola. I idi doppii che con- 
tengono ammoniaca ed un aciiio volatile 
Tengono decomposti colla distillazione, 
per guisa che Tammoniaca sublimasi colla 
aaalà ddf addo, mentre 1* altra baia re- 
ala aond>intta colla metà rtnananle. L^oro 
e l'argento fulminanti offrono anch^ essi 
esempio di questa modificatione dclP af- 
finiti, benché la loro forza esplosiva non 
al pona spiegare dia aonaattando no* a- 
done elettro-chimica. 

5. Modificai.toni procedenti dal gra- 
do di solubilitù de* corpi. I chimici ope- 
rano d^ ordinario sopra soluzioni nelle 
qnali II dimolfento ha ona gran parte; 
apamo ottiensi un rtsultamenlo divano da 
quello che dovrebbeai attendere secondo 
la regola, poiché il dissolvente è dotato 
o sprovveduto d'affinità per l*nno o Tal 
fro prodotto. 

Qoando dna oorpi A « B daao affini 
tA un tarso corpo G, • tendano eiascn 
no di per sè a combinarsi con questi 
corpo, ma V uno o V altro di essi fonni 
eoa C OM flombinasiona 'inadiibila nd- 
r neqQaf qnaatn eombfnaaloiia iiuolnbile 
si separa quando matconal questi corpi 
allo sialo di soluzione acquosa. Se A ha 
per G più affiniti che B, e BG è insolu- 
bile, precipitasi, in o«ita aM*adaii« eoa- 
trarla ddl'allbiti primitlfa, nra maggior 
qoanliti di BC che non sarebbesi forma- 
ta secondo la regola se BC fosse sf'^to so- 
lubile ; poiché la parte precipitata si sot- 
trasse alla influenza de' corpi discidti, e 
r affinità di A pel ditiolveote diminnisce 
la sua affinità per C< Pormad ona quan- 
tità di BG tanto maggiore quanto questo 
corpo è più vicino alla insolubilità per- 
fetta, e vice versa. Se, al contrario, esi- 
ata DM gran diffitraBaa in rdBoilà di A 



AmmTA,* 

e B per C, non formasi piò BC, e B p- 
sercìta la sua affinità sul dissolvente. 
Esempio, Ifeschiando una dissolucione 
di nitrato di ealce eoa ona diiaolosiooe 
di acido tartrico, predpitasi un tartrato 
di calce, poiché questo sale è quasi inso- 
lubile nelPacqua, quantunque Pacido tar- 
trico sia più debole dell'addo nitrico. Ma 
ni l*addo borico, né f neido fleribonleo 
precipitano la più piccola porzione di 
calce dalla sua dissoluzione nell'acido ni- 
trico, sebbene le combinazioni di questi 
acidi colla calce siano insolubili } percioc- 
ché l'affimtà dallaeido idirlco per b eal- 
ce è molto maggioro di qodh de^ aliri 
due acidi. 

Se mescnnsi alcune soluzioni acquee 
dei due cor[>i composti, AB e CD, nei 
qndi A be la 'maggiore affinlUi per B, 
mentre A può formare noe eombioadono 
insolubile con D, ottiensi alP istante me- 
desimo un precipitato di AD, e GB ri- 
mane disciolto. Se AD, antichè esser in- 
solubile, foste aollani» meno aolnbile di 
AB,CB e CO, evaporando la dnaolaaio* 
ne, AD crìstallizta ; oppure, se AD ten- 
d» 'alia efflorescenza, abbandonando il 
miscuglio a sè stesso, AD fiorisce a poco 
a poeo, e GB rioiane diadolto. Qnaaln 
modifieaaione ddia regola ho podm ee- 
cezioni, le quali ai rittrhigOno ai casi in 
cui la differenza fra i gradi di affini- 
tà di AB e CD è grandissima. Esem- 
pìì. Qoando d mese* ona ditsolodone 
di doraro di eafe eoi borato o cai car- 
bonaio di amnooiaca, si precipita nn ba- 
rato od nn carbonato di calce ; poiché 
questa combioasione è insolubile, e Pin- 
tervento delP affinità delP ammoniti pel 
doro prodoeo «o dfelto ebo non ai po- 
trebbe ottenere colP addo borteo o ool- 
r acido carbonico soli, come vedemmo 
nelP esempio sopraccitato. Allorché me- 
schiasi una solutiooe di sol&to di magne- 
na diifdadont di clororo Mdi- 
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co« • ti «fipvra U liquore, si drpone, 
darmi* h «t tportiione, del sale ■•rioo. 

poiché qacsto sale forma a tale tempera- 
tura la combioaaione meno aolubile, beo- 
diè !• fi» fb k btM fiA ftwia, • IVe^ 
do aolfbrico roddo pià fiirto. ib m ti 
tipone il aiMOglìo ad nn freddo di S*, 
si ottengono crtsialli di solfato di soda, 
dappoicliè qoesto sale forma la combi- 
natiooe neno solubile a questa teaspcra 
Iure. Tedeai qatlebo ofBOTticeimdiear» 
bonaio di luda alla sopcrficia di oo mi- 
scuglio di poco sole cnarino con mollo 
carbunalo di calce; il quale miscuglio tal 
Tolta s^iocoatra utile malie. Qneato sale 
livcalo fovtDte, tolto fimMd^onlaoog 
gjne finissima, i f teda avvi nam atpoili 
alla pioggia 

4- Modifica%ioin prodotte da combi- 
nazioni pariicoìarL Quando due corpi 
A a B laodoao a tcovparlìni fraon lar^ 
so coipo C| la cui quantità sia insuffi 
cìfnte ella saturazione dei due corpi, dt 
viene, che se A possedè alfioilà per B, 
A si scompartisce fra B e C. £sem- 
]M9* Mctcendo certi tali Batallid, cona 
il cloruro d* oro o di (erro, con un ec- 
cesso d*ammoniacs, il cloro si sconiparte 
fra il metallo e V iimroonio, finché P am- 
moniaca non vi predomina; ma dappoi- 
flJiè vi ha eecetio .di aasnioDiacB, questa 
ti teomparlisce fra il cloro e il OMlallo, 
per modo che ottiensi del sale aromonia 
co e deir oro fuloiinanle o del peros« 
lido di ferro contenente ammoniaca. 

Si poA del pari oonprandara In qua- 
tta modificatlona il Butaneoto che oa- 
senrasì in alcuni fenomeni di decomposi 
zinne urìginalo dalla tendenza che hanno 
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altra cba ninpa della bati taUfieaUilbta 



le separa, viene facilmente decoapotlO 
da acidi debolissimi che lo trasformano 
in soprafostato ; quest'ultimo non viene 
daconpoato che dagli acidi forti, in pro- 
poruona dalia lor aatia tanaala «ola 
loro eflBinià priadtifa. 

£' necessario altiibuire a tale podifi- 
cazione anche la tendensa che certe basi 
diaaoalraoo a foranare de* sali basici con 
dimn acidi, a dai tali doppi Dentri o 
basici con altri mK* La combinariaiia 
delPacido solforico cogli ouididi manga- 
nese, e coi perossidi di rame e di ma- 
gnesia, non viene conpiuiamente preci- 
pitata dalTaaNMMdaca, quantunque ogni 
molecola, che separasi dalla combinazion*) 
divenga alPislaote stesso insolubile e ces- 
si per conseguenza di agire colla sua mas- 
sa in senso contrario della decomposisio> 
aa. La iaspoteou dell* aBBOMoiaca a pta- 
cipitare tutto Tossido metallico deriva» ia 
tal caso, dal combinarsi questi salì incerte 
proporzioni colPalcali, per produrre dei 
sali doppii, che non vengono decotapo- 
t(i da ana maggiore ^paatìll d*amaionfa- 
ca. La storia da*tali ci offra varii atta 
pii di tal genere. 

Diedesi il nome di aifioiti predispo- 
nente ad un* altra aorta di affinità di 
comUaatioacii dia dev* attera compresa 
ia questo aittw aodiÌi«aaÌoaa^ Eaoa lo 
che < onsiste : 

Quaniìo nggiungesi alle combinazioni 
AB e CB un terzo nnrpo D, che abbia 
affinità per B« BMOiàao che A o C, bob 
dovrebbeai foraiara DB secondo la rego- 
la ; però avviene il controrio ne* casi se- 
guenti : I ° Quando AB ha per DB mag- 



certi acidi a formare de* soprassaii, per ia giore affinità che per CB, D scaccia il 
quale le loro coaWauioai aaaira vcn-l corpo G, haadiè più forte, delh eombi- 



fooo Inaforaiate talvolta ia tafi aeidida-'aaaivne con B, in virtù d*una affinità 
gli aridi più deboli. Cosi il foaftto .di cai- ^ composta dell* affinità di D per B e di 
co, cir k insolubile, e le coi parti costi- quella di AB per DB, la cui somma è 
tueoli hanno lanU affinità le une per le maggiore delio somma deli' affinità di G 



iji ' Arnni Affitti 

per B • di AB per CB. — Esempio. La.blicaao e ti dUlrìbuisouoo per It stradt 

deconposiziunedeiracquaduraute la lunghi pubblici, u ohe ai fanno circo- 

suluzione del ferro o dello ztucu, opera- 



ta col mcKzo (ieirecido solforico diluito, 
a.o QuaodoAB ha maggiora alRnilftper 
C 4- B che p«r GB, Tallra metà di B combi- 
nati cou io mudo di produrre DB : la 
combioaiiune si opera in TÌrlù di un'af- 
iioilà di D per B, e di quella di AB per 
G «A B. — Etcmpio : L» dUtolaiiua* 
dell argento io una soluaiona bttllMto di 
Malato di perotiido di ferro. 

Non v^ha dubbio ch^esistoiio ancora al- 
oone altre uuditìcaiioQi aellt leggi del- 
Paflbitkf aiattioM quanda eoapcfaoo 
iBolUoQqpi; ma queste modificatiuoi li 
possono tutte riferire air uno o all' altro 
degli etanpii più semplici aoteriormenta 
cilati. (Bebulius.) 

AFFISSI . Gbwnanai in tal guisa 
qaei cartelli mediaata i qaali ti pubbli- 
aaao le leggi, le sentenze, i regolamenti, 
e quegli atti lutti die riguardano il pub- 
blico interesse. La forma ed il eooteaulo 
degli affissi, nonché il bo^o o? a daroori 
apporrà fangoso tagokii dilla mtoriU 
dal paese. 

Quegli affissi cbe copteogono atti del- 
la autorità devono essere pusti oe'Iuoghi 
a dò tlabUili, i quali sugli ano ataaraor» 
^nanananla aH*iogrttto dall*ulfiaio ora 
ha selde raotorità che ti emana, e net siti 
più frequentati ; questi soli sono esenti 
dall'obbligodelbollo} quelli dei privati so- 
no soggetti ti botto, n dbìtio da pagar- 
ai pa« quatto nagli Stati «uttriaGi è di 
centesimi 5 auslrìaci per o^ni foglio di 
aS decimetri quadrali di superficie e di 
5 caaUsimi per ogni meazo foglio della 
alatta graodaaaa., L* aumento pegli affissi 
di oaggbra grandaaia dì ao palmi qua- 
drati è di uu centesimo per ogni 5 decì- 
metri quadrali dieccedctizu. Il diritto del 
bollo pegli avvisi ed annunzi stampali, 



bre io qualunque altra maniera, è di 5 
centesimi austriaci per ogni foglio ordì- 
taarlo di stampa di mano eba Su dad- 
melrt quadrali $ di Iraaanlaitmi per mes< 
10 foglio o meno ; di nove ceutesimi pd 
foglio di 5u o più decimetri quadrali e 
di cinque centesimi per il mezzo foglio 
di lala graodaiaa ( Jlfof. €rov» i noimn* 
bfe i8a3 n. iGgS Q). ffiecome però le 
stampe vendibili non sono obbligate al 
bollo, trattine i pubblici foglietti (Sol. 

agosto liiS H. SiSgi), così pegli 
avviti alM ti pidibUeano a mano ti tada 
apporvi un tenue pretso per esentarli 
dal bollo. In tulle le dttà dove esistono 
stamperie è vietalo affiggere carte tna- 
uuscritle ai muri delle strade, ed i com- 
messi df PaKaia davono alaeearia ta na 
rinvengono. Ove mancano la atamperia 
gli affissi in iscritto sono permessi cul- 
r obbligo però cbe siano approvati dalla 
primaria autorità politica del luogo, cui 
davono amoggatlarai ancba gli aflSssi 
stampati. Sono però cccattuati dalla proi* 
bisione gH avvisi per le case da ailitlarsi, 
per le cose smarrite, e gli alti d* uffizio. 
{NoL a5 gennaio 1819 M q84 §* 8). 

Ddmqua arigara voglia nna fci»Man 
di tal natnra da dovarti lanera kintann 
dalle abitauoni deve pubblicare la doman- 
da fallane ali* autorità, lasciandola affissa 
per un mese in tutti i comuni compresi 
nel oiraondario di 5 miglia italiana (om- 
Ili Sooo), nd qnda apmSo di lampo tutti 
potranno farà quella opposizioni che 
credessero eonvenienti. ( Decreto 16 
gennaio 1 8 1 1 ) Tale disciplina però si 
limita soltaiito a quegli stabilimenti io- 
triidiri dm lo slatto daerato didiiam 
rompresi nella 1.* clatta (Y. rABanicia). 



Questi affissi devono essere fatti accurn- 
tamente iadicandu, in termini chiari ed 



qualunque ne sia l'oggetto, cba sì pub-,etatli| il sito ove si Tuoi erigarc lo sta- 



Àrmsi 

bifioiMilo,'! none di dii Tuolintrapren- 
«{«rio, b qualità del lavoro, e tatto fimi' 

mente quelle indicazioDÌ che putsono 
dar qualche lume a chi vi abbia ioleres- 
•e. II numero di qaesli affisii oun è sla- 
blKlo, o dipendo doli' importante del- 
l' iolrapresa, dalia quentità e grandezza 
dei comuni io cui devuno collocarti, ma 
importa mollo che non l'engar" dispo- 
ali a caso ; devonai porre alla porla dei 
pdbUid ofiisn ed o foelfai dd ftUirico- 
tore, indi ne^Iuoghi piùiovlttao ^ùfre- 
cpieotati dei comuni. 

Osserreremo che questi affìssi desti» 
nati ad avvertire quelli che aono lonlaoi 
del luogo OTO ri dcTO eriger lo ftbbrìeo, 
•ono UDO ceolelo di aoprappiù che non 
esclude il processo verbale che fa l'auto- 
rità interrogando i vicini al luogo, ore ti 
vuole «tabilire V oifìcìoa. 

Aneho negli oAri coaniereieli, vi è 
•pesao r obUlgo di plibblicare affissi e 
principalmente per la pubblicazione dei 
decreti che autorizzano le società ano- 
nime ( Cod. Comm. §. 4^ ) i '"oo P»- 
'ro d*iÀbligo per ht oonoMcro gli elU 
di eocietfc in noano eollettivo ed te ecco- 
nienditta. Devono questi contenere V e- 
slratto di questi atti ed essere esposti 
D«Ua sala delle udienze del tribunale di 
eoamereio. So b sodolÉ ha vario caio 
eomorerdali, gli affini devono esponi 
in tutti i tribunali di commercio da cui 
queste dipendono. Queste formalità si 
devono ossenrere sotto pena che V alto 
di società eb nollo riguardo e quelli che 
vi baooo iotereseo (Corf. Camm. §. 4 a). 
Devonsi pure pubblicare gli atti di scio- 
glìmento di società, dì cangiamentu u ri- 
tiro di socii, e di nuove stipulazioni e 
eangieoienti detta dilla sociale. {Cod, 
« Cmmi. §. 46). 

Andie lo sentenze di coolnflauoni 
devonsi ofTìggere pubblicamente. 
Anche nel caso di «jeadita di navi op« 



pignorate, devoms pubblieero effien d 

grand^ àlbero della nave, alla porta del 
tribunale da cui venne T esecuzione, sulla 
pubblica piazza e sul molo del purltj 
ov^ è ormeggiata la nave, del pari che 
db canora di eomaercio. Devono f|oesti 
contenere tutte le indicazioni tallo ca» 
gioni della vendita, sulla stima, e sul 
giorno in cui se ne farà V incanto {Cod. 
Comm. §^ ao3, 3o4 e 3o^). Si pubbli- 
cano paro affiati per b veodila de^ im- 
mobili e dri nobili o[ipignonti, oottedì* 
scipline portele dal ilegulameoiogenera» 
le austrìaco pel processo civile ai §|. 
4ai a 436. 

Lo tenlenso del irìboneb di connereio 
contro i fallili e loro complici si d«vuni» 
affiggere del pari che le domande di ria- 
bilitazione, e rimanere esposti per due 
mesi nelle sale d' udienza del tribunale 
di coaMMido adalbeattara (CSmL comm. 
S§. 599, 607). 

(Adolfo TaaBOCHET— G,**!!.) 
AFFITTO. V. LocAzioHE. ^ 
AFFOGAAE soUo rancore. Dicono 
i anrinai d* nn Taaedk» dio tommor||oti 
co* tuoi omaggi, cioè» attendo oraMg- 

giatO. (ALBBkTl.) 

AFFOGATA, dicesi la batteria d'un 
vascello quando è sì vicina all'acqua che 
tb ibraa tenera obinti gli sportelli per 
poco cbo il vascello ri tbandi. 

(SvBATiCO.) 

AFFONDO. Diresi dei mercanti che 
profondano di maniera che non possono 
risorgere ; quindi metterti nelV ajfondo^ 
vale al di aollo. (G. Moaaui.) 

AFFORNELLAIlE.^ermare il remo 
colla pola in aria acciocché non possa 
toccar Tacqua in tempo che le galea o 
simil nave va a vela o ala bma. 

{F9C Cmea,} 
AFFBITELLARE. Cuocere le uova 
oeirolìo intera netta padella a foggia del- 
b frileUe. S^oc, Crusca.) 



AFFUMARK. Aniichiisimo è l'uio di 
alTuioare le carni per cuaservarle, e que- 
«to metodo ai trovò beae apeiao prati- 
cato dt p<^U i pià rosti. La lan^Mtsa 
tollavia • gì* incomodi che cagiona tale 
operazione, minutHioente descritta nel 
Diiiunariu, lasciavano in vero a deside- 
rare che SI troTassero più semplici met- 
si di ^oftgera allo ataaio aeopo. Indi* 
cammo aelDisioiiario i leolalivi di Hou- 
ston per adoperare u tal uopo Pacido pi- 
rolegnoso ed i risullameoti di quelli. La 
acoperta posteriore fatta da Reichem- 
bach dal catAiaoTO» offra bootì e più 
facili meizi ^ otlenaro lo stesso eff«:llo. 
Rimettendo a quella parola il trattare 
della natura e delle proprietà del creai- 
aoto, noteremo qui di passaggio poterluti 
fisgoardaro ooom la parta awan^la che 
cuslitoisce il fumo, r acido pirol^Qoso, 
r olio aoimale del Dippelio, ec, e rende- 
remo cuoio degli esperimrnli che fino- 
ra sappiamo essersi fatti per applicaili* 
ad alÀiflaara la vivaodo. 

Vedendo il Reichembadi cho molli 
produttì rlella combustione secca, cume 
il fumo, l'acidu pirolegnoso, ec. haiinu il 
potere d'impedire e d'arrestare la pii 
tnlinioaa della aoitansa aniaaali, peutò 
che ciò fosse dovuto aUa praaanta Hc-I 
creassoto. L'esperienu mostrò vera uoa 
tale sopposisiune, poiché una soluzione 
di I a no quarto di creassoto in too ili 
•aqna baata pf r iflipadiio la pntrafaaio- 
na d* OB paaao di eamo Mnnarso la aaaa 
per 5o a 60 ninati. Questa in pochi 
giomF si secca e sembra come aflTumata. 
I pesci contervansi ugualmente bene al- 
lo aitalo modo e somigliano al baccalare. 
CSoDviana dia la aoloaiooa non aia trop- 
po satura, altrimouti la aottaose immer- 
sevi potrebbero acquistare un odore ed 
un gusto troppo forti e ingrati a oiollì. 
Facendo varie esperienze sul potere an> 
tipolrido delcKusolo, ai QSicrvò cbe 
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le sostante una volta creassotate, aqcor- 
chè si lascino luo^ tempo nell'acqua eo- 
muM aon bqpittridiaeoBO aui | eoi laaa- 
po aòolgoMt c ai apappolaoo, mm aansa 
dare mai u odore cattivo. 

lé acqua creassotata impedisce pure 
la pulrefaiiuoe di alcune sostanze vege- 
tali. Sembra cbe il craaisoto deva le sua 
qualità aotipotrida al polara eh* agli ha 
di coacralara la parti aUmafaioai detta 
carne, senza esercitare veruna azione sul- 
la fibrina che serve quasi di tessuto o re- 
ticella per contenere le parli inteme. Si 
sa io latti dia ralbaeiiaa, la quala paaaa 
così facilmente allo alala di pntreftuone 
quando è liquida, non prova quando è 
solida cosi facilmente V inflneosa degli 
agenti esterni. 

odora dd comaMatibili cfaaaaolatf 
è un po* pi& finta cbe quelli dagli affa- 
mati, ma non incomodo, e lo si neutra- 
lizza facilmente colT sceto e con diverse 
ili tre preparaziuni.Gonverrebbe perù che 
»i esperimeolaMe aa il eoatiooalo oso di 
lati «arai potesse riuscire nocivo alla aa* 
Iute, e se ciò fosse, studiare i mezzi op- 
portuni ad evitare qnaluoque tristo ac- 
riJenle. 

L* osaertadoaa cbe il legno esposto 
ad uo deaao fumo ne diventa più resi- 
stente e compatto e meno igrometrico, 
fece adottare il metodo di afTumara qod- 
lo che si usa in diversi lavori. 

Il metodo osalo più eomoDamaota « 
tal uopo, d è di ùn mw qiada di grata 
tenuta a qualche altezza, sulla quale di> 
sporisi in tre o quattro strati i legni o gli 
oggetti lavorati da affumarsi. Accendonst 
quindi al di sotto aleone schegge umide 
o miste a eetpugli freschi aodò ardano 
con minor forza o diano mollo filmo* 
Quegli che dirige il fuoco deve aver gran 
cura che gli oggetti nou si riscaldino di 
troppo nè si abbronzino u si annerino. 

Nella (abbiicbe però beo Islitnila la 
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opsradone si fa in eatte di ferro, nelle 
quali ti fa entrare il Aido r^olandolo 
atcondo T uopo. 

Quando pard ti vaol effieaoeoaante 
ioapedire dia il lagno al fenda o ai abio- 
chi, giova ntsai più prepararlo col vapo- 
re nel morlii rhe inrlicheroniO parlando 
del I KOKAMF. da lavoto. 

(Dott. Duh brigo 19a*i»o Dohambi. 

DB HoireB&o.) 

AFFDBflCATOIO. La itanzi ore si 
nfriime. A tnn Domingo i cRcciaturi di 
tori telrattci e di cignnli fanno tale ope- 
rtsiona in una capanna di a5 a 5o piedi 
di ciroonfiMvnia coperto 41 ftgKe di pal- 
ma aant* altra apartora che la porta. 

(Savary.) 

AFFUMICATORE. QaegH che affu- 
ma le carni od i legoami. (Savakt.) 

AFFUSATO. Chiamano gli architelti 
affusata quella colonna eh* è assoltigliata 
dal terzo io aa, la quale diceti anche di- 
minuita. (Albcrti.) 

AFROGALA. Latte agitato con tanta 
furia che aia ridotto in itpaaaa (Y. paitìia). 

(BoiTA VILLA.) 

AFROSATRO o ALINATRO. Nome 
che gli nnliclii davano nlla soda minera- 
le, e si d^ anche alla soda che ti forma 
aolle pareli dei aotlarranei nella cave del 
getto. (Bossi.) 

AFRONITRO.Hateria salina che rifio- 
risce sulle pnrtrti di alcuni sotterranei e 
luoghi umidi, composta di vari tali e te- 
goatonanle nitrato di potaaaa. (▼. m 
Tao). {Voenb. Giunte Btihgnen.) 

ApaoaiTao. Gli antichi usarono que- 
sta pitrola in tento più generale par in- 
dicare i sali che rifiuriicono. 

{Weeitario fiontiUno.) 

AFROSELIN O. C>il chianaai fai Ila 
Ha un gesto a Blamanli poco distinti d 
conaiatenaa farinacea, però molto solido. 

(Brorgriabt.) 

AGALLOCCO. T. Lt^no di alob. 
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AoALLocco falso. Pianta, il cui legno 
Vendesi comunemente in luogo del vero 
agallocco o legno aloe, il quale di rado 
irovaai fra noi in eomaiardo. Il anrco o 
latta di qoaat* albero ae aehitaa ne^l oc- 
chi li infianma con pericolo, d*ondc na 
viene il suo noma botanico di £jcicoe- 
caria agoUocha. 

(Taaaioai Tobutti.) 
AGARICO MINERALE. Soatansa 

bianchissioia, leggera, quasi tpumoia a 
friabile, ed è un carbonato di calce rom- 
boedrico, che trovati deposto nelle fen- 
dilara delle montagne secondarie, e di- 
ceai andia $t»i9magr9t Utomagra e laf- 
te di luna» Gli addi lo diaeiolgono con 
effervcscenia. Non venne ancora nnnlit- 
talo, ma pare che sia carbonato Hi caltte 
puro o quasi tale. (Pivati — I*oczi.) 

AGATA. Miacoglio di ealcedonia, di- 
aspro, quarzo, aoietisto, che trovasi in 
diversi punti dell'antico continente. So- 
no molto belle le agate d'Irlanda, chiama- 
te sehoteh pubbUt e ai ritrofaoo prio- 
cipalmenle nello Ticinaase di Ferih e 
Durbar. Hanno pure grande rinomanaa 
in Europa quelle di Oberslein nel duca- 
to dei Due Ponti ; te ne attrovano di 
belle anche in Siberia, ma le più stimate 
di fotta anno quelle die rliraggonti da 
Ceylan e da altre parti delle Indie. 

Le agate ricevono vani nomi spoondo 
le diverse loro ({oalità; coti diceti orien- 
tale la tpecie più fina, composta princi- 
palmenter di ealcedooia, camiola ed elio- 
tropio ',Jasciafa quella i cui colori aono 
disposti in linee o fatele paraleile; a p(t#> 
saggio quella, i cui «lisegni rappresenta- 
no quasi vedute di paese n di rocce, ec' 

L* agata acrve per far carnei ed eltri 
lavori. Della più comune si fanno jnor- 
lari pei diamantai e pei chimici, e sono 
ottimi per la loro durezza clic resiste allo 
sfregamento. I frammenti servono per 
pietre da facile, aaaando pià dori delia 
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sHice cornane fcnu «sMrt fragili come 
qaeUi. 

Gl^Iadirai hanno araaii tacrali pfr 
iflibiaacbira ti anparficie delle agate ; ci 
pongono, per esempio, delle carniole 
sulle quali veggonti linee bianche eiilit> 
sìroe, intrecciate io guisa da produrre 
bellÌMiou affilili; ottangooii ipiaaU rioo- 
prejado h pialra di carbonato di aoda, 
ed assoggettandola poscia cosi preparala 
•I calore d''un fornello o d^uoa muilola. 

(Posti — Ann. di Ciiimica.) 

AGENDA. ìDa Tarii anni ti dk que- 
ato noaae ad oleoni atnanaechi, nei quali 
per ciascun giorno vi è oao spatio ore si 
possono fare quelle memorie ed anoota- 
sioni che più occorrono (V. ▲lm&hacco). 

(Gru.) 

AGENTL Qaalche Tolta b parola a- 

genti c ndoprata in chimica e nelle arti 
chimiche come sinonimo di reagenti e 
rcallÌTÌ. Essi si applica a tutte le mate- 
ria dit m naano eoaaa mvKÙ di an^, 
per rieonoaeera la natara e la eoaapoii- 
vione dei corpi, che uno si propone di 
»nn!iz7nre. Nonr^iraeno In denominazio- 
ne di agenti presenta realmente una e- 
atenaiooa naggiore di qodla di raa|eote 
• deva in fatto eatendeni fogli oltnnli, 
sogli strumenti come ancora anlle mate- 
rie poirliè questi ntenstlt servono come 
le anateric meiiesime air analisi. Si veda 
la parola maaifln per acqoìalare lotte 
le oeceiiaria noiioni io qoaili dna to- 
raboli. (FocacaoT.) 

Agbkti ritraiSTT. Gli agenti cambisti 
sono pubblici ufiìsiali, eletti dal Gover- 
no per strrim di n ad ial ori tra i eom- 
mereianti a i imi eomatreianti, in lotto 
ciò che coooama la nag oaaaioni d^ ef- 

fetli pubblici. 

Per effetti pubblici s'' intendono le 
rmitRU ioscrille nel gran libro del debà> 
lo f abblieo, i ÌToim JZe»li,la Bicognòào- 
m di ii^mémime^ I9 BÙidiU tinmicn 



Agenti cihbisti 
of&cialmente registrate alla borsa, le^/t- 
nuUà, le Aùoni delia Banca «fi JVaii- 
eia, la aUl^mhid ditta città di Bangi 
e molti altri titoli di cniTarri fatto Man* 
zione air articolo irnm miiilOi di 
questo Dizionario. 

Yi sono degli agenti cambisti in lotto 
la oittii eha lianno ona borsa nareantila. 
n Governo che li nomina ba il diritto di 
nccroscerne il numero, perchè la legge 
gli accorda la facoltà di stabilire delle 
borse ove crede conveniente. Il numero 
atloale degli sgenti eambisti nella borsa 
di Parigi, è di sessanta. La loro malie- 
▼eri<i è di 13 5,000 franchi. La legge pre- 
scrlre che niuno possa essere agente cam< 
hi sia se non è cittadino francese e non 
oltrcpasn Peti di aS annt. Essa esige 
inoltre che il candidato provi di avere 
esercitala la professione di negoaiante o di 
estere stalo impiegnto in una casa ban- 
caria e commerciante almeno per quat- 
tro anni eonliooi. 

La islituuone degli agenti cambiali ri- 
sale air anno 1S73, allorché vennero 
stabiliti da un Erlilto di Carlo IX, sotto 
il nome di Courretiers di cambio. Un 
Edillo posteriore di Enrmo IT, easanalo 
nel sSqS, viatava a qoalonqoe V esarci- 
aio di questa' professione sotto pene gra- 
vissime. Al principio, le funzioni degli 
agenti cambisti e quella dei sensalij di mer- 
ci, erano asiofalamante idcntiebe ; queste 
funzioni divennero prestoToggetlo d*on 
traffico immenso cui fu necessario met- 
tere un limile, ed allora i titoli che 
conferivano questa carica si conrerlirono 
in coamissioiu date dd Re monite del 
gran sigillo. Tale fo lo soopo òé De- 
creti del Consiglio, 3o agosto 174°» • 
a4 settembre 1724- Altri Decreti del 
1781 e del 178C, distinsero positira- 
mente le attribosioni degli agenti csm- 
bbtì e quelle dei sensali. 

La l^ge 17 mano r79f,proclaaaan* 
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do hi Ibtrtà <l«ll« profituioni, ttebin non- 
<}imeou una rtstrìiione che iogiuogeva a 
tulle le pera«M dedite al commarcio, di 
«Mifiwflnni 9^ aaliflhi RagolaMitf li- 
tpcllo ab Bona» finché IO oa f aceiia r o 
dei Ddofi. Soliaolo la legge a8 agosto 
|S|6 rese libere le fuoiiooi degli aganli 
caaiMsti a parìoieatì la cai iohe di «olaio 
« di palrodaalort, «Ila loia aandhhwiodi 
preèenlara i awdidati al Re. GB ^aati 
eaasbuti di ogni piazsa formano ooa 
compagnia ; quella a Parigi è posta sul 
to ia lorrcigliaata del Ministro delle 
Fiqaoie, • lo coopagnlo dai Diparli 
■alili dipendono dal Minialtro delP In- 
terno. (Onidl dalMiuaUfo dilGoiB- 
aserciu. ) 

La mallafcrta di ia5,ooo fir. ioapoaU 
•gli agenti wWHÌ aarto ad 
il pagamealo datta ovndanna in cui poa- 
sonu incorrere per sbusi commessi nel 
V eserciiiu della loro funzioni. Questa 
valleveria darà aaaare ? arsala nella aassa 
di Mnaorliiaaaii»ne in non ti ala « noi 
•ItrìasanU. Ogni tganto cmlnsta è obbii 
gaio dì prestare il giuramento prima di 
funzionare, e prendere una Patente co 
ma tulli i negosianli. Questa pateota è 
fiatalo 0 Soo fr. Balla dtl4 al di copn di 
100,000 abitami, ed n 4o fir*.nallo dt> 
là di 4)000 abitanti e meoo. 

Gli agenti caasbisti devono tenere dai 
iragistri, e nolaralaloio 
pra OS libro di coaprn.1 
tono fissate da tto oliavo ad no quarto 
per cento di questa operactooe ; essi so- 
no obbligati di manlanarna fadalmeote il 
««grato ffi^Mlto iM*in l « r— a dd loco 
ctfenfi. Eni nngodaao la «aariiiaK ad al- 
tre carie amaaniili. Stabiliscono il prcz 
zo delle compere e delle rendite dei me- 
talli nobili, il eorao dcfli affetti pubblici. 
Sano inaHiv iMarfeafi di aavtilewa fij 
«onio di rilafao d*nM «abbiala, 0 d*Mi 
«agBa pfotaatato. 
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Da quanto dicemmo, apparisce, «ha i 
guadagni degli agenti cambisU dipenden- 
do naicameota da on tanto par aanlo 
«al «apilala d«|^ «i^H n^iMiati da aaii, 
a da ^aktia niiJiU «nHi allaa lai« ^ 
raiàoni, non sembra che questa indoalria 
sia niente piò vantaggiosa di moltissima 
altra } a con lutto ciò, ognun sa cha la 
caiiaha di agenU mmàkA A vantaa n 
Parigi da «tigna a sei cento mila fnm» 
chi, a sovente anche più. Da quel fimta 
possono dunque scaturirà le utilità e- 
nornù a talvolta scandalose di questa 
proMoatl QaaiH parHaaliwtà dapio- 
rabila taffè m«ialt-a«HB «pi«gaiaan'ar- 
tiaolo AoaioTAoaio, ovvero giuochi di 
borsa. Io questo momento ricorderemo 
soltanto esaervi, coma à noto» doa spa- 
aia di MgoaiaaiaBi dai fiMdi HMi. U 
mXk%UfUU$ik. Le reali rìchicdaadnll 
pngamenlo anticipato del capitale, sono 
generalmente ristrettiuima, a per quaata 
i guadagni daU* aganta «BaUnata aarab- 
bera «arlaaaanlaaMdafaliiriari^ Ma ^ 
sii stessi agenti pnhMIai 9Hm % aanaali 
delle vendite fitlìsia, e siceooM queste si 
possono mollipJi«aro ali* ìnfiDÌto, perchè 
non diaiandmo algim capitala, na viano 
«haPngala«awiiÌ<a pad 
a «pese dei giocatoli, 
quante sono le vendita o le compero im- 
maginaria ah' egli «agislra : da ciò venne 
^|a p a a iiaaa dal ginooo, naa dalla 
piai^ dan' atè pnaaMa» «ImAi par laMi 
agenti oaasbisti una sorgente ^ rovina 
e di disonore. Ora non ve n* ha un solo 
tra assi cha non ai prasli a qnaata spo> 
aniaaioai iiaaffdnaa «nlT tuMt» a d^ 
ìiiawioM d«i fimdi pnbblid, a aba ìb 
conseguenaa non contribuisca, sotto la 
proteziona dalla lagge» a ai ìMBorali ' 
vaaiooi 

a«i aeHKU r a g a l a ri, P 
«n air agaola aandMila par essere van- 
dalo, è 1- nggallo della «agoaiaaiaiiai ad 

aS 
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•gK lo vendt'a^aaodmpntora. La tom- 
ma imboruta con aoa ycadita, «gK la 
rititM aioo al momeato io cui i* opere- 
aìoM «»1 ftofitora è eoniaiMlt,' «à il- 
loca IvpigB ; in tal nodo, dofmto 9 
oono ddia operatione, oè la parte che 
esbòriò Teffetto od i fondi, nèi creditori 
dì atta, io oaao di fallimento, posiouu 
ntinril ddb mMi dalT kganl* oiabiila. 
Dal aooNDlo drf omtratto, l'cflblto sm- 
elato divenne proprietà delP acquirente, 
e i fondi rimessi sono olibligati alP ese- 
cuaione dei contratto medetimo. 

8« la rfanaaia dairafiblloda negoziare 
o dalle soaaiiM MOMMiia da pagarsi non 
•i fece, l' agente cambista è personalmen 
te obbligato alla esecuzione del contratto 
Tcrao il contraente compratore o veni] 
torà. IMI canto loo egli paò aaareilare 
ireNO il suo cliente no* aziona ài com 
pento degli esborsi e delle spese incon- 
trate per eseguire la negoziazione, non 
chè del pagamento dei danai ed interessi 
dM gli poaaoiio apattata; 

Gli ageolt caBbtali mapopsono rifiu- 
tarsi di rilasciare una ricevuta degli ef- 
fetti che vengono loro affidali, e conlut- 
tociò a Parigi se ne astengono, e si li- 
aùtam> anoha di redo, a ragiat«are sui 
loro fibri, m presenta dei clienti, le som- 
me o i valori che loro si affidano. Questo 
è un grave abuso, contro il quale venne 
più volte proleatato, a che ebbe io molti 
aaii aiaai Ànaata coaaagoaose. 

Le compere e le vendita là Malprò - 
vano col certifìcalu (V un agente cambi- 
sta debitamente soUoscritto dalle parti. 
AUorchè dne agenti oambilli hanno ter- 
aaioala una operaxiona, oiaacuno dì aaii 
deve registrarla sul proprio libro di com- 
pra, e mostrarla alP altro. Invece, è raris 
Simo che i terzi venditori acconsentano di 
•o tt na c r iv ac a eerlificali die li faedhno co- 
noaoere, mentre, in generala, doaaandati 



Aoaari càniavc 
oparanont. Ne Tenne che la profaaaiona 

di ai;eotc cambista acquistò un carattere 
particolare, e qoesti funzionari stipulano 
aovtinWMNlli in proprio nome e non 
aoMa MB|iKei'nMindalari : In eooiagaeo- 
ca le terze parti non attndo avolo tra 
esse alcuna relazione restano parimenti 
inattive I' una verso V altra. 



n nrfnlMero degli agenti cambisti è 
oBM^Io, dona qoeDo del notai e pa- 
trocinatori : nessuno si può rifiutare di 
prestarsi alle negotìaiiooì regolari che 
gli vengono chieste. In caso di rifiuto, 
la parte può rivolérti alla camera sin- 
dacale e al tribunale di eoainiercio per 
costringere P agente aaaibiita ad agire ; 
talvolta anche può essere obbligalo a ri- 
sarcire i danni, se il rifiuto di agire ca- • 
gionò un pregiiidialo. 

L' atto più inportanla a più frequen- 
te degli agenti cambisti, è la negoziazio- 
ne dej»li effetti pubblici obesi distinguo- 
no col nome di Rendite sullo stato. Fin 
verao Tanno iSao, qneate rendite non 
si potevano négoaiara dia aParff^ a non 
t>5Ìiieva che un solo registro, detto 3 
Gran Uhm, ove il debito pubblico era 
inscritto ; ora è permesso di aprire nd 
cnpo-luogo di ogni dipartimento on libro 
ausiliario del debito pobblioo, nd qoda 
le rendite si possono inscrivere dietro 
la negoziazione seguita, seconilo certo 
regole dalia stessa legge prescritte. 

atti di trasporto inaeriiionl 
sol gran libro dèi debito pubblico al 
fanno al Tesoro pobblico, in presento 
<r un agente cambista della borsa dì 
Parigi, che certifica l' identità del pro- 
prietario, la' aerili ddla aotloseriiione a 
dei documenti prodotti. L* agente ca0i« 
bisla è, pel solo effetto della sin certifi- 
cazione, responsabile della validità del- 
l' atto di trasporto, pel corso di cinque 
anni, contando dd giorno ddla didiia- 



al contrario il msggbr Mfralo in Minili rasione. Tutta la tacHiiohi di remlil^ 
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AfVKTl CANOISTI 

non poMOOu per altro venire ugoulmen'' 
te trasportato : è necessario che il ven- 
ditore abbia U piena e intiero disponi- 
bUilà ddbv tua nodito ; aleoM iiucri- 
sioni -pono anche inalienabili. Un teapo 
di cinque giorni è accordato per V atto 
di trasporto di qualunque iscrittone ao* 
pra il Gran libro, a Parigi e nei diparti- 

T . 

n Comot ■trcaitila inibìiet • qoa 

lonqae agente cambista o sensale, sotto 
qualunque pre|e|lo, di fare operazioni 
di fsoBBarà^ • di banca per proprio 
conto.- Egli non può avara intarcMe di- 
rettamente o indireltamente, uè col pro- 
prio nome, nè col nome altrui, in nes- 
auoa ioirapresa commerciale. Singolare 
inibiaioDa^ di cui potrcbbaii diro non 
aisarTaao deiiaa al mondo nen viipat> 
tata ! Avremo occasione di provare, par- 
lando (leli^ AGGIOTAGGIO , non esservi al- 
cuna causa maggiore di questa inibi- 
.tiona, di lalli gli abnii cha ai conncl- 
tono gìornalaicalo alla borsa. Chi non sa 
oggidì quoDio sieno poebi gli agenti 
cambisti che non sieno piuttosto una 
casa di commercio con associati ed in 
tarasialì d' ogni specie ? Chi non ea la 
.rabsìoni di multi altri personaggi coi 
conitierciQDti dì fondi { uLLIici, e P iu' 
fluenaa d' una notizia tenuta Ja buo- 
na swgenU auir aumento o sulla dimi- 
Buaiono di qaea^ ibn£ 7 Cbi fon si ri 
curda del deficit Kestoer, e della com 
plicilà, rimasta impunita, degli iulerpo- 
ciiori officiali, vogliamo dire dei giocatori 
jiatentati alla boraa t 

Si riapondb cba la tpeculaiiom tono 
loro inibite, a noi b aappiaaio ; aoa aap 



Agirti cAaMUTi i^^ 

responsabilità è obbligata allorchò no 
agente cambista incaricato di vendere un 
eifetto ad un presso dato, lo vende ad 
un praxao inleriora; agli h tapnlo dT io* 
deiinitiare il auo cliente dalla difiere^sau 
In caio di falso atto di trasporto, Tagen- 
te cambista è responsabile verso la par» 
te Icia } caio è obbligato di rimettere al 
proprialario danneggiato, «m raodita 
della ateaaa natura, dello «teaso valore, 
oppure il suo valore al corso del falso 
trasporto, con riaarcimento dei danni al 
bisogno. L' aganta cambiala cbe negoàa 
effetti di commercio è ogoalmaolaraipoa- 
sabile deir ultima solloscritìone appaila 
sugli clTelli negoziati. La responsobiliti 
si estende a tutti i beni dell' ^enit ,cam* 
bista, e io priau alla ana naDaTatia. 
Dicesi generaloMDla de ékarg^^ 
qualunque circostanza cbe trae seco una 
rcsponsabililà legale, ed in conseguenza 
un pritiiegiodi risarcimento : nonèsem- 
pralaciladistingaere questi fait dt^turge 
dai crediti «amplici propriameota dalli* 
11 permesso di assicurarsi per privi- 
legio di risarcimento, in caso di insolvi'- 
bilità d\ un agente cambista, deveai do- 
mandara al Pratidcnta dd Irìbonala ei- 
vile } se le opposixioni accadono la l^al* 
leveria, il diritto di ciascun opponente 
si regola come nel caio dei creditori chi- 
rografati. 

La aaMaria par laaiagoiia^loni di a^ 

feiti pubblici SODO og^dì goiaralnifata 
fissate ad un ottavo di franco^ per cento 
franchi \ si pagano solitamente allo stes- 
so momento in cui l' agente cambista 
rioara i fondi par .l'acquislo& 

Io caso di fopMBCfilo, r.arllcolo 89 
piamo anche quali sono i profìlli dellaldel Codice di commercio porta chequ» 



violazione di qoeslp articolo della legge 
noi gli esporreaMi particolarittatamenta 
allordiè traticramoéBgli imbrogli di bor- 
sai frattanto, ci Hnilercmo a indicare i 
fati gaotrali di, raiponiabilità. Qu^la 



lunque agente, cambiala viene pqnitu<;o- 
ma an nagoiiapla folHlo. Nel ci|SQÌa tjAìm 
malleVfria d\in Sfenta euBbjbtaiaa^.da- 
panperata, io coniagttenta della sua re- 
spoBiabililà, rimana .sospeso a il suo 
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liMae tffiHO alla borsa, affinchè la malie 
Ttrìa Tenga integralmeote rìalabilìta. Gli 
9gaati canbUU non ponono attera né 
vitmM riori» koMÉM «1 di H <M A» 
fini loro altriMli ddb ttMk M Ttt- 
bun^ di commercio, sotto pena ài con- 
eusMìone^ h qOaie concaiiione porta ott 
Imprigìoiimiaitu» o tteoo luof o. 

I« céiÉiriotw ddb ^bMbai 4*«é 
Agcnta eambiita at^ieoe colla tua morte, 
eolla «aa dimulione Tolontarìt, colli ia« 
destitutione : io caso di destilacSona, k 
cessazione non avTiene che colla aatoris' 

nUOM iM gOfflfBv. 

•Ili Hottpagnia degli agenti cambisti è 
topra?Teg1tata, rispetto alle discipline, da 
QUI camera sindacale già stabilita fino 
dal 17 1 4- Qu^ta camera è composta da 
m fiodbeo • da èai èggioBlI «letti Ugni 
■mto in tMembléa genei^le, bolla mag 
giorità assoluta del suffragi, e rieleggibi- 
li. Le tao attrìbt»ioni si estendono so- 
pra la rahaftMii dèlia «ompagola coi far- 
ri, a lapM ifulk» dri dniMii aaaM 
tra loro. La camera sindacale stabilisce 
il corso legale medio degli effetti pubbli 
ci, ad è incaricata di de^tiOaiare air au- 
iwiui I lem fmnian, ocuvinii m iraf- 
§m illecito a iMdl o 4 iMaMlégU } 
«ssa ha inoltre II diritti di rioonoécere, 
& qoalonqoe nsomento, lo stato dei mem- 
bri dalla compagnia, i loro libri e la loro 



snre di dbdpIlM «ha prcndaNa eontio 

di essi. 

Quante precautioni, come Teggtamo, 
io necessario di prenderà contro qaesta 
locratfva pr a fc ii krt ia di «yata e^biata 1 
Ili kgga I ataliinbea qoaai ki Mala di 
Rimanente sospizione : eita misura, eoo 
tm rigore (Meno di diffidenza , il terreno 
sul quale si maoTono ; essa sembra aver 
iOÌ|Mlaift ad ogni passo, inganni, insi- 
dlé: atMoM iBdMtria, te cridn,Yor> 
■ tal pNAo. B tonaiii 



Aaaan ci 

Ib carriera è continuamaata aperta u1 
concorso di tutta le ambizioni finanzia- 
rie, mentre è fora riconutfcere che, s«o- 
la la «panaiaai Wyjlla, wm v'ha m 
aala aganta MMaia che ritragga 1* iol»* 
rèsse pnrti e seniplrce delle somme che 
egli deve esborsare. Domanderemo nui : 
gli agenti cambMti laoodaoqaaiodispen- 
iabiU d coauNfob datV aMI pdbUMt 
è oaceaiirlo no ttooòpttfio per gdana- 
tire aiciltadini, la sicurezza delle loro ne- 
goziasioni in tal genera 7 Si può dubi- 
iarna, giacché reggiaaao in Inghilterra 
qaeita profbiilatta ttttaaaMairiBiiBo in* 
coareniente, malgrado b fanmensa quan- 
tltil di efrari in effetti pobUId» cha il 
trattano coi^iiouamenta. 
Queste negoziazioni 



ni detti Stoh'jxtbher» (negoiianti di fon- 
di), la cui indostria consiste nel facilitare 
ai pubblico i mezzi di rendere odi acquist- 
are dei Ibndi. Ordloarìamcnla la «tcaao 
paMVM Ha p aa n g gw na la gianda qtiaa. 
tità che eomperaoo per rivendere a prò. 
posilo, e reciprocamente, contentandoti 
d' un profitto d^ un ettaro per cento, 
èbe è, a proporzione, adBara dalli ateata 
aoa»a pareapMi fai PmMSia da^jR aganti 
cambini. Rimandiamo air eccellente ope- 
ra del dottor Hamilton sul debito na- 
%ionale dell'Inghilterra, i lettori che de- 
imaiaiaaia pannaOTi pm cmoanafamn 
M talapfopeaito. Baiti dire che leopera- 
rioirf iQlTaaoMnto o sulla diminuzione, 
che non sono che tadtc scommesse, an- 
che in Inghiltarra aooo Interdette } ma 
tatlavii ai 



que la legge non presti akun mezzo per 
costringere i giocatori al pagamento, 
qu«ti debiti vergognosi vengono tutla- 
rie rigoroaaiMOte pagali, la linguaggio 
di barn, il conpntora il chbma tom 
Oi bAIO} Il Tifedttoii w«v (i btw)» • 



qntllo cÌm rflBato it fUpt9 h me per- 
ilite è detto anitra %oppa (lame duek), ed 
it suo nome ti affigge aJkbonR, ovesoo 
(M* più comparire. 

(■uwvn «tinbr».) 
166ATETTABE. I battiloro un- 
no questo termiDe oel lento di ridarre il 
filo in gavette, • qad^modo medesimo 
che i ntoogi«i dicoiw weimmbettaref il 
fMnM l« iordt li tkmbék, 
pm «dopnii la pwob aggaTettare aodie 
fai|aesl* ottimo ttgntficato. (kvmn.) 

AGGETTARE. 3portm io fnori, n 
idra dalk^iritfan • i^oiabo dim 

fMOfiii Alt coniai,* aliiif 
btagli, ec. (BiLomioeL) 
AGOniACGIAMENTO Y. emscao. 
AGGIACCIO o GHUCaO. La- 
gno lungo fenMio id aogiiiu alla tatto 
dd teoiMy cba ti praloiigo diotro dd 
baattmeolo io diretiooe indiouta afcuo 
poco sotto la oriizootale, e serre per far 
ftrare il timooe iotoroo ai peroii o agu 
. fMoItt, sopra I qoai IÌ M|gt. 

(SmiTico.) 
AGGIO. La differenza che v" ha fra 
il Talore Dominale e queflu r^ale delie 
mooete, fra il denaro e le cedale di ban- 
•o, fri li MMli MddBrit « li itlara. 
Quando tali diimMi è ■bbÉffeiitto con 
siderevole per dare qualche vantaggio, 
forma V oggetto di ipecnlationi, nella 
boooa diretiooe delle qoali consiste Tar- 
tt ciiiMarit. Tritolta é h Paggio seeoo 
4olldivttnoptiiMidiV*«ro tdelPar 
faal». 8k par gjilongai cviiito politico 
o coonncrelale, il prtmo natano sia più 
ricercato del sccoodo, o per V etport»- 
lioai, o per uoa goarr» o per qualun 
qoi altro motivo, saccede uoa ditIVrenza 
fra qoe^dae metalli, sulla quale specula 
no i cambisti. Quindi in alcuni casi cìn 
4|Bi napoleooi d*oro da ao franchi, che 
ftfOMBo h iomM di lóo ftvaehi, ai pa 
MS tatU lo vaioli d* 



AoQio tti' 
vaio 0 dbo, ai dA «• due per cento 
per avere in oro una somma che dareb- 
be mioorì TMtaggi a «bì la possedè in 
ai]genlo« 

TbItuIiì mmIm B logoro drili oiooo* 

te o il calo del loro peso, prudoilo drf* 
l'attrito e dalP antichità, iodoce no ri- 
basso nel loro reale valore, sicché uoa 
•oaiM ootalOili di lOO franchi na vale 
§S ìoHmio. Oail, o «igpooi d*«aata|iÌo, 
i pesti da S e da 6 fìraoehi, ebbero cor- 
so per aolto tempo io Fraocia al loro 
valore nomioale, fino a che ttM legge re- 
golò li diflcraota chi vi aro Ara questo 
foloro o qniio roilt. Oni od i odooiarto 
nMMueoto quelli che avevano seosso qoo- 
sta moneta pd soo valore oominale per- 



dettero la diflèreosa l imine dappoi 

I legge. OlòoaMb ' 
qoal tratto io etascoo 



ad ogni 



Tati riflessi ci mostrano quanto giovi 
ad uoa oaxione r eTsre monete regolari 
ed equivalenti al titokk ed al peso toro. 
M è iioipff* Vidolo «ho aHi OMOOOM ■!• 
teraaiooi ditalllMia, taDOMoodlitto p4- 
sime conseguente; per ovviare appunto 
a questo disordine la maggior parte del- 
le oationi eommerdaoti europee fooda- 
rooo Wochi di dapoiilo^ proTVidoio di 
una moneta fissa ed invariabile, ad ob- 
bligarono gli stranieri a stipulare che le 
loro cambiali sarebbero pagabili io aao- 
ncta della banca di questi deposili. 

(ikàaQoi «amiaiw.) 
Aggio. Si esprimo oltaesl eoo questa 
parola l' utile o P avanto che si fa per 
altri, cosicché aggio od avanzo sono si- 
nonimi e se ne servono i negoaianli ta- 
lora per hr int aodara cbo nao è ao io* 
terease, ma un profitto di ivaoio fMo 
nel negozio, proBito che si computa or- 
dinariamente nn mezzo per cento al me- 
se, cioè un sei per cento all^aono, dello 
lalofa iaptoptiitaiota cambia 

(Pmoi.) 



difficile a ^uadagoarsi culi« proprie fa- 
lioht. 

* L*iainioraUtà dalPaggiotaggiu ità prin- 
cipalmente nel nun putervìsi ulleaere 
vantaggi che ad uUrui Janou. K una 
scumniessa che ti fa Ira varii giufiatori 
•ul probabile «unvola u rlbaMo delle 
mcrcanxie td m dalu teinpu, sicché de- 
cide il caiu e non ultiiiucnii P abilità u:l 
il «enno. Spscuhui u, a meglio dirt.-, giu- 
casi in ul guita sugli zuccheri, augii spi- 
rili, tosli «li o ani vinif iapegnandfiai di 
prendere o consegnare one qaanlilà «la- 
Lilita di tali derrate ad un prczto che si 
ignora al mumenio del contrailo, e che 
può qi^ndi caogiafe lino al giuroo della 
scadente. Allora,^q«akinqiie aia quetlu 
preuo, il qpapcttpre è obbligfrto d* a- 
cquislare ed il venditore di consegnare 
|u tuercaniia, sul(u pena di pagare lu 
diQerènat «bn fi bt Irp U mdut» pret- 
ao ed il nuofol Per li> ^ il vimidilòre 
Bon ba nulla da Tendere e T acquirente 
non ha fondi per comperare ; essendo 
però uqica loro mira di lare ui^ contrat- 
tò fittitio e di giocare iovece di nego- 
ziare, si limitano quindi a ppreggiare ì 
loro debiU di giuoco, quasiché questi 
BveMero una fonte onorevole, ed il vin- 
citore guadagna ciò che perde il di lui 
compagno, e quosi, fununo per dire, il 
di lui conpilee. 

Per quanto mai' augurata sia una tal 
pratica, terrebbe essa limilata dalla len- 
tezza cua cut vana da un giorno all' al- 
tro il preiaodioerie manifattnre^dM dif- 
fidlnenfe prestasi ai capricci ed alle spe- 
ranze de* gioocatori. Benché adun(}ue 
r^ggio.ieggio abbia iocomiociolo e (arsi 



i8a AacioTinGM ArgiotàOCIo 

AGGIOTAGGIO. L'aggiotaggio è un sulle mercanzie, oggidì non è più su que- 
nale allatto moderno che nacque io £u-,sto commercio che lo si esercita eoo gran 
rop« «oBo arilupparai del eredito pub- foga. I vasti sviluppi dd -erodilo pnb- 
bliéo a privato. L*i'^^io/afore è un uo-^blico ed il sistema dì aiumortizzazione 
mo, il quale cerca nei rischi del giuoco adutlalo da alcuni governi europei, run- 
fortuna che gli pare troppo lunga e centrarono sui pubblici fondi tutta V c- 

nergia delP aggiotaggio, per guiì>4 che al 
di d'oggi la borsa divenaa quasi la sola a* 
rena dove i giocatori seOBBBialloilOf laiH 
nu i loro intrighi e si escutono a vicen- 
da. Questa è la maggior piaga de* gior- 
ni nostri} siccome quella che ioguta una 
gran quanUtà di capilaE oha aabnerddiè- 
ro U lavoro a la industria. Cercheremo 
spiegare in che COOfista qiWSlO giocp ù 
hiasi(Ue\olu. 

L'aggiotatore scomiaette che una tal 
caria girabile saKrh o sosoderfc ad aa lei 
prezzo, ad un dato momento; per esem- 
pio, che una inscrizione sul libro del debi- 
lu pubblico, che dà diritto ad una rendila 
di 5 firancbi, varrà alla bona di Pari^, 
il giorno allÙM del mese, più di loo fr. 
Un altro giocatore scommette eootro il 
primo che questa rendila valerà meno di 
luo franchi. Il primo djcesì giocatore 
al riab^^ il secondo ni ribasso* Ii*even- 
to decide. Se le rendita vale sei Irandii 
il secondo giocatore paga al primo i fr. 
per ogni 5 lire di reudila che funuò il 
soggetto della scommessa : supponeutlu 
che eglino abbiano giocato su i ooo fr. 
di rendita, essendo in questa compresi 
.100 volte i 5 franchi, quello che perde 
paga al TÌnciture noo franchi. Suppo- 
nendo che questa carta abbia ribassato 
di 1 Ikancu, e cbe il corso «sia cablo a 
99, allora il giocatore al rialzo p^gba- 
relihe aou franchi a quello al ribasso. 

Ognun vede essere questa una vera 
scommessa simile a quella che fanno di 
continuo alcuni giocatori di professiona 
od alcuni di poco senno. Ciò però cbo 
rande vieppiù libbrohriosi i contralti 
della borsa si ò V approvaziope presso- 
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chè legale accordata s questi iolrighi dai 
piili6Udll«icioiitriL n ^oetlora ti rUU 
to rivolgetl ad on «geote A cambio • 
gli commette di comprargli per tuo con- 
to, alla boraa del giorno, i,ooo franchi di 
fwndftt ila eonsegnarii alla fiat del mete 
• dm aup p oi t a m o poterai ottenare per 
ao,ooo fr. Giunta la fine del mete, ed 
essendo la rendita salita al prezzo di loi 
franchi, ti liquida il mercato a si fo il par 
lamento. Sieeomk il eonpraloN non ha 
r ialantione di poatadcra looo ftanchi 
dì renditn sullo stato, non esige nna iscri* 
zione di questa sómma che d'altronde il 
venditore non possedè ; ma questi, me- 
Aanta lo alaaao agentt di caaÀio paga la 
aomtna di Mofr., importo della differen- 
ta fra il prezzo a cui il compratore acqui- 
stò la rendita e quello che essa vale al 
momento della liquidazione. Il pagamen- 
to di queste Affereose aRieèhiaee al io- 
degnamente tanti giocttori| « cagiooa la 
rovina di tanti altri. 

Alla borsa si fnnno pure contratti a 
premio, nei quali il compratore paga aO> 
tieipatamenlo al vanditoro ona aomaia 
perdendo la quale sta in suo arbitrio di 
annullarti il cnnlralto ni ffrmine conve- 
nuto se la perdila che gliene risultasse 
soparame il premio da lui già pagato. E* 
qoaala ano maniani iS limitare b perdi- 
ta a coi uno si espone, una specie di as- 
aicorazione contro ì rischi del gioco. 

Beo ai vede che le rendite reoli, le 
iMniaioòl ani gran libro del ddrilo'pub- 
blico non entrano miniaMmente nei giuo- 
chi della borsa, se n^n rhp per dare il 
prezzo corrente, eh' è la base dietro ctiì 
si pagano le differenze. I giocatori nè 
prendono, né danno raalmenle in-impre- 
stilo; il solu chorealmente prende a pre- 
stilo si è il governo, il quale rirete un 
capitale, e promette ona ren'lila ; ed il 
mìo l'b»' preala realmente si è quello che, 
Mondo MMinmalala on capitale, compra 



Aggil'dicaziorb ]83 
e MBMffi la ana iacriiione: aembrereb« 
bo'diélro • citt do Mppmn 9 governo 
non reprìmesse Y aggiotaggio a profitto 

della pubblica morale dovesse almeno ri- 
manersi indifferente su tale proposito. Ma 
ilisgraaiatamenle è Intereuo dei goreml 
di favorire la generale tendonu degfi 
spiriti verso le operaaìeoi della borsa, 
giovando loro V avere un mercato sem- 
pre aperto ove sian certi di trovare dei 
capitali ad un pretto qndbnqoe. T gio* 
chi di borsa hanno le stesse attrattive 9 
tutte le lotterìe, mie a dire, di dar lu- 
singa al giocatore d*un sollecito gundajjno 
senza parlare degli elTelli deirAMMUHTiz- 
zAzioiTE, 'altro aliasento pegli speculefo- 
ri. Non si potrebbe farsi una idea della 
gran quantità di ricrhene che queste fu- 
neste operazioni hanno date, e rilolle, 
massime da quindici a vent* anni, dap- 
poiché eioè ariamo entrali ai rillesaira- 
mente ad ingolfarsi nei prestili. E' que- 
sto il flagello deir epoca nostra. Tn qual 
modo pretendere che un paese si avvezzi 
allo severità di costami d^ una vita labo« 
rioia eolia aedotione di qoeata arena a- 
perta alta cupidigia ? di quni virtù non 
fa d'uopo per aspettare dai lenti progressi 
deir industria una riccbezia che due for- 
lonoto eooribinadooi di borati poaMmd 
ditpensaro • hrgi mano? 

(Bbsa^ seniore.)- 
AGGIUDICAZTOTVE. Liberazione a 
favore di un oU'crente airincanto, sia par 
compra o per eondotione di beni, rio 
per la impresa o accollo della condunono 
d* un* opera, di una fornitura qualunque 
a prezzo fisso e romlir.ioni stabilite nel 
proclama d'incaoto, ch'è il contratto che 
il defiboralario ai aa tome éH eaegoire. Que^ 
sta aggiodiearione o «i fa a ehi offre il 
maggior prezzo come nel caso di una 
rendita o simile, o a chi dimanda un 
prezzo minore come allorohè si' tulli di 
fumitora o di lovori. Gl' incanti il fanno 
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per conto de' privati o per conto de^go- 
Teraif ddle provincie, delle città, dei 
pabblici «tabiÙmenti o Mmiii. G occupe* 



•oK cN jatere»»iao pià 
commercio e V induslria. 

In* Ire maqiere saoUi fare rag^adìe» 
sioae agr incaoti, alla candela, coUe atri 
de, o per progetti aoggiHtlL 

Nelle aggiadicazioni alla ctmdeht ac 
cendesi una candelaccia, sottilUiiaaa ed 
aaaai corta che si spegne e si cangia ad 
ogni nuova offerta e cosi di aagoitoj ai 
ft r ■ggiodMriMW • qmllo 
uom vanne aegaitadnim''altniiUgBMriMl 
tempo della durata di due candeluecie. 

Nelle aggiadicazioni eolia strida non 
ai aceendono le eandcle, m aotlaotai ai 



clamata. 

In ambidac questi casi quando devanti 
Bggindkare dirersi oggetti non ai può 
otre r ineMilo in un giorno ; aloM li fi- 
«wll»il iigpi» tU' indomani, o se la im> 
portante della cosa è tale che meriti b 
pubblicazione di un nuovo eTTÌeOi td ot> 
to dieci giorni dopo. 

Le ■fgindlmihwil eoi progetti suggel- 
lali ai oaeoo molto allnrchè trattisi di en- 
te di grande rilievo, giacché guarenlìsco- 
no meglio dagli accordi fraudoleoli fra 
i cooipratori. Si chiudono i progetti in 
miintegtti» w |§ d i rtO| «nlf mM» del 
4|aate è indicalo ciò ehe eon||ew ed il 
nome dr chi lo presenta. Vengono questi 
plichi preseotati nel tempo stabilito dal 
pr«icl«ma d^ incanto all' autorità che de- 
ve eseguire P openaioBe. Se foa voaae 
fiatalo verno termine i progetti poMono 
presentarsi anche entro il giorno nel qna- 
le deve fisrsi 1' aggiudicatiooe ; qoendo 
però (urono presenteti noo è piò lecito 
di fWfwKi bH «ifiii fiMtao «M ri. 
•evoi» dio lem dj fiiwlifji al pro> 



Aeeienieitioin 
Spirata Tepoca stabilita al 
to dei progetti, si pesta ad aprirli Jgoi^ 
blioameo^e per ordine di date. 

il ptodaaM dril'iiMMrto i»* 
dica sempre il modo e oMa detonai m fm» 
dere i progetti, cosi ooo al &noo quatti 
senta prima aver bene etaminato il prò- 
giacché qualunque progetto che 
de?iiMf fu ^iHielM dal ffodaiWt 
sarebbe tfdnrito oaQo. Fdbfalioi t&m 
iodicana tempre il giaoMi aa «d li ktk 
Paggiudicasiooe. 
Le omninitlcaBQw potioùo aoeho 



getto d*q« ialrapreoditore di loti i 
dimento ; questa forma però noo segoeti 
che pei lavori d'orgeou j vi aooo ^aal< 
lavori «ho li Smoo per 
• par teoMmku Par 
questi ultimi «OBbaltiitof vi k$ \ 

d' i acanto. 

U prodama d'incanto è la priocipel 
d' ogni aggiudiceaiooe, ed ì eo4> 
correnti ell'inc^nto devono dilìgeote«ien- 
te esaminare le clausole e conditioni ict 
etto contenute, massime riguardo allo 
pene pecuniarie che spetto vengono mi- 
naooialo e le qmli li aiifaao della pieg- 
gerw ; è poro «om aiianiiala che gii mì> 
minif tratori noo omettano d'indicare 
dessuoa delle guarentigie che eglino hanno 
diritto di pretendere dagli aggiudicate- 
ri, 0 eerivoMaoMcliiaiiiaai • aonaUiii» 
ne, evitando prìoeipalaenla di dar luo« 
go ad equivoche interpretationi. Nelle 
aggiudicazioni alP incanto gli ammini- 
stratori togUono per lo più fittare uoa 
lai aoMo della quale ao« ai p«4 attira 
dimeno se si tratta di acqui»U.nèprel«S> 
dere dì più se si tratta d' assumersi un 
obbligo. Talvolta questa somma non ti 
rende nota ai ooncurreoti all'incanto, oaa 
è teala in naa dkliiaroaloi 
dagli ammiaistratori e deposta sul 
lo aUordiè ai apre T iocaolo. Se 
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Calte oon è supcriore o per 
lo meno uguale si minialo o al maiiimo 
iodicalu dairammiaistrasioM si apre e si 
kg§a Ip didWtraiMMMt d ift uodo ritt» 
MBlo ad «lira giornate. NaI caso «oatrt- 
riu, sì aooienla la dicbiarasiona senza 
pubbtiearla, • ai aggiudica 1* iiapraaa eui 
spetta. 

McwoéiMMto ddraggia 
i dli^ tildi o «radutoci detono 
tara tosto un sostituto, i) «{uale se non 
presenta gaarenligiebatlanti può però es- 
sere (icusato dall' ammioistratiuoc che 
nmmkm «n aoalilnlo proTviioritf. Sa 
r aggiudicatario non adempie gli obbli- 
ghi assuntiti, si passa ad un altra oggiu- 
«iicotioot*, a suo carico, e la sua piegge- 
ria ti allora obbligata pagare la diffiereosa 
4é ptoM Ma aaaooda aggiadiaaskMM 
aa quarta è Mano vantaggiosa della pri- 
na. Se poi il rece'^imento dal contratto 
accadesse per culpa ddrammioistrazione 
ma inpalabìla aU* aggiudicatario, questi 
•ffabba diaiuo ad «n iadaa^aao cbe 
larrebba fissato dai UibaDali. Gli «g- 
giudicatnrii di laruri o forniture non 
possono eedere il contratto tatto né 
in parla aaasa aasara ■ àò anlorinati 



patti devono essere indicati 
nel proclama d' incanto, trattine quelli 
stabiliti io generale pei couiratti dal co* 
diea. Tolli gli altri posaooo vanirà aio- 
difeali a seconda delle ctreoslaoia dagli 
aaamiiiistriituri purché siano esatllHMntc 
iodicsti nel procinma d* incanto. 

Le aggiudicaiioni sono soggette alle 
leggi pardeobrì agli oggelli coi essa ri- 
guardano. Ib talli gK ideanti d^uia eerta 
entità i concorrenti danno un deposito, 
il cui importo varia secondo la natura 
de^ii uggelti da aggiudicarsi, eehe si re- 
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impegni. Questi depositi vengono seaa- 
pre indicali dal proclama ò" incanto e 
versati prima di offrire dai concorrenti. 
^ TlH aoM i BBalodi acgaiti più gena- 
nlaiaiila per la aggiadfoaiiaai. Tali illi 
però hanno forme si diverte t ti appli- 
cano ad oggetti di natura si varia cne è 
impossibile stabilire regole uniformi ad 
atadale ; el è d^nopo quindi liaHltni ad 
esporre gli usi adottali da praatochè tu- 
te le amministrazioni. Quanto dicemmo 
ne pare lufticiente a dare urta idea esat- 
ta della cosa, e più a far conoscere le 
diSeolift eba prataolano la aggiadieaaio* 
ni e la respontabiBlà degli aggiwNeatarii 
e principalmente a porre in avvertenza 
questi ultimi acciò nun avanzino offerte 
incunsiderate che possano recar loro gra- 
vi • Ameala eooaegìMaaa. 

(Adolfo Taesuchet.) 
AGGRAVAMEiNTO. Mandare in già 
eoo peso o eoa vioienaa. 

(BauiaDca.) 
AGGREGAMENTO^AGGBEGATI, 

AGGREGAZIONE. Queste parole in» 
dicano una proprietà e uno stato dei cor- 
pi che interessa ai chimici di beo cono- 
scere, poiché questa proprietà o questo 
slato si oppone all' aaereìaio della forse 
chimiche, per cui diviene continuamente 
necessario il modificarle, il cambiarla O il 
distruggerle. 

L* aggregaaiona è la proprietà me- 
diante la quale, le molecole àà corpi so* 
no Ht lira te c avvicinate V una verso Tal- 
tra, in modo d' aderire più o meno for- 
temente ira loro, ed opporre un osta* 
colo piò o flMOo grande alla loro lepe- 
razione (Y. ArrtRiTA*). Sotto questo pun- 
to di vista si dittioj^uonu ta suliditò o la 
durezza, che è il maximum delPaggrega- 
zione o dell' aderenza molecolare, e la 



flHaiiaa dopo pagato il preaao draeqoi-|mollaiia cIm è il minimtm di qiiaala for- 
alo o dopo data una solida pieggerìa che|ia$ coti la disgregazione aoppoùa la di* 
eisicurt r ndempìmenio degli aatuiilisi itraiiaiia telala dair aggregaaiona* 

Suppl. Dii. Tccn.T. i, • a 4 
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L* aggregato o P aggrega me ntu è il.iaolivì di «pcrare dalla sua analtti' tate* 
0 eh' è in istato d'aggregatiooe, o le reuantt rìiultameali. I chiootci haono di- 

•puUto «ul suo csraltera acido o alcali, 
no, • tmhm dba infMIoiiosdaqèraoo 
D& Paltro. Quanto Mppiamo più di oorlo 
si è che Deli' aglio trovasi dell* idrogeno 
folforalo o deUo *oì(o molto diviio ed in 
UDO stato forse ignorato fio qui. Derooaà 
a quatto aolfo il eolortoiaoto dti OMtalfi, 
degli ossidi e delle solutioni maltlUciit, 
il fetido odore deir aglio e la perdila 
del suo odore e di quasi tutte 1« sue 
proprietà per la cottura e decouooe oel- 
l*Mqiw. (FovmcMT.) 

AGNELLINI. Pelli d* tgoaUo appa. 
recchìate col pelo da ana parte e lisca 
dalP altra ; e talora anche la Iona dei ca- 
strati non priina tosati. (SATAar.) 

AGNELLO. SI di qnaMo nona al 
parto della pecora quando non ha pas* 
salo un anno o è di questa età. In quei 
paesi dorè le pecora si nutrono buona 
ptrte delTanoo con MeeaaineiroTile,glì 
agnelli nascono a aicaso il vanuk I fit- 
tMuoIi vicini alle grandi città procurano 
d' areili sullecitameote, gtacchò allora li 
vendono » miglior prexzo maceilaodolt 
mentre smo 4a latta. Rai paesi di pa- 
stora ri dà H montone alla paeora il pià 
tarJi possibile^ efìritichè queste partori- 
scano verso il tempo io cai pofiono tro* 
vare l' erba nei campi. 

n fraddo anoea nano agli agndii 
noi faccia un* aria viziata, OM Inltavia 
conviene riparsrlì ancbada tWfli^ "tffi- 
me se molto è acato. 

I primi agnelli delle giovani pecora e 
gli ultimi dette Moehia maeooo più laiw 
di degli altri. Non essendo qoeaiì abba- 
stanza vigorosi per poterli conservare si 
ingrassano per mangiarli, facendoli pop- 
pare nattina e am dalla audra a dando 
loro fra H giofMi latto d*allM paeora. 
Dìciotto o venti giorni dopo la nasetto 
de^ agnelli u pnù coaùneiBM a dar kma 



corpo cQ e in isiaio a aggregano 
molecole che aderiscono fra loro. Vi so* 
AO aggregati nfidi, atolli, Sqoidi ed m- 
dto aerilòfaM : ii| questi ultimi, a vero di- 
re, r aggregazione è cusi debole che le 
molecole si sluntanaoo cun grandissima 
ftcilità. In chimica distruggesi di oonti- 
ono raggregaaiona dei eorpi aofidi» poi- 
ché quest* aggregazione s* oppone àDa a- 
ziuni (Icir aflìnilà ; ciò lì fa polverìxun- 
do, tritandu o purOrizzando le materie 
che ne sono suscettibili ; lagitaoife O ra- 
aebiando le aostanse vegetati ; liaModo o 
granulando i metalli, ec. Allora quanto 
più diminuisce In forza d' aggregazioop, 
di tanto si facilita V effetto di quella d**!- 
r aflBoità. ' (FovacaoT.) 

A6GROTTESOATO. Vicesi quel 
hToro di pittura, disegno o scultura, il 
qnale scostandosi dal naturale pare pìut- 
tolto Catto a grottesche ed a capiiccio 
ebe ricaftto dhl vero. 

(BALDÌavcoi.) 

AGGRUMAUSl. EappigUarsi, coagu- 
larsi in grumi. (Redi.) 

AGGUAZZI. Sorta di chiodi che a- 
aaao i eoatnittori» mO* edificare le nevi. 

(SraATico.) 

AGHETTA (Terra). Questo nome 
del pari che quelli di Utargirio o di piom- 
bo arso davano i iifflucletl ed i apesiiU 
al protoendo di pioaibo criataUiaiato. 
(T. noKao). 

(Giunte Boi alla Crusca ) 
AGQ£TTO. Funicella sottile per lar 
legatura 0 fiiicMtare di cavi più grosse 
oode non «ano logorati nel freganeolo 
eoo altri corpi. (SraAnoo^) 
AGIIINDARE. V. ghiudahe. 
AGLIAIA. Lo stesso che ghììia (Y. 

perob). (AuaETi.) 
AGUO. Qoeala sostanza Tefetobìle 
non è ancora stata suflicieolemente e 
•aninato quanlouque «i^ abbiano giiuti 



vani alimenti ; come farina di véna e em* 
«ca> piselli fatti rigonfiare neiracqua con 
latte o farina d'orzo, Ceno fioiaai»o,gr»- 



Tagihai la coda agli agnelli acciò si 

nanteogano più mondi, nè batta loro nei 
piedi. Gli agnelli diresunsi naturalmen- 
te quando le pecore aoo haonopiù latta 
o principiano a «Biran lo caldo. OrdH 
variamente però si to^ loro il latte a 
due mesi. Allorché lì mungono le peco- 
re che allattano fa d'uopo sostitoire altro 
cibo pegli agneHi allriaMOli ^tsli pati 
acoao 0 riaacoao gretti a deboK par taa» 
anta di milnmento. 

La carne dell' agnello riguardasi come 
un cibo delicato ed è tanto migliore quan 
lo più gratto ilWttok L'Bgnello di latta 
hm la carne bianeai la quale cessa di es 
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mentatione e della trafila, passa peri so 
roani per ridorsi dallo slato di filo in ago 
da cadrà. Atando già ivi iodicaia tulle 
leforie opa r aaSo ni n aea t aa rit alla fib- 
bricasione degli aghi, il modo di eseguir- 
le e gli utensili adoperati a tal fine, li 
considereremo qui solo in quanto rìgoax- 
da il coaNnatdo ; ad ancht totlo qoaato 
atpello nott daróno cha le cose più ìb^ 
portanti, tanto ai arrdbbe ■ dire aopn 
si minuto strumento ! 

Gli aghi da cucire aono di due sorta ; 
gli oni di aloii di firro, gli ahri d* aè- 
cinin fino. T pvimi sono qneIG più gran- 
di ed hanno diversi nomi secondo gli usi 
cui sono destinati, ^^ng/ione, diceii, per 
«tempio nn grosso ago che serve a pun- 
tar* i Mtleraati, i cnadni e àmSR oggol- 
ti i quatto è Inngo fw lo più o'",a circa 



aer tale quando comincia a cibarsi «l'er- e grosio a proporzione; infilasi con 



ba. Zia sua pelle preparata dai conciatori 
iotiene colla lana o la lana senza la pelle 
fiwniaeono pallieee caldittiaie. Non ti poò 
adoperarla nelle fabbriche di panni, per- 
chè non è sufficientemente forte, ma se 
ne pottono iare peraltro dei cappelli. 

(TsaswK.) 
AGO. Kb ganarale fago è nno tlro- 
atento destinato a cucire. Questa parola 
applicasi però nelle arti a molli oggetti 
diverti, ina indira particolarmente quello 
alrumento che serve a fare le diciture. 

ago è d*aeaiaio teaaperato e pnSlo. 
Ti si distinguono tre parti la punto, il 
Justo e la testa^ che dicesi talvolta cruna 
e tiene un foro per cui passa il filo 
basso prezzo degli aghi e la perfetione 
con coi quatti tono lavonl^ è vn ~ 
mano b cui cagione si i b gran copia 
ahe se ne fabbrica. Questo basso prezzo 
e la perfetta esecuzione dimostrano i 
vantaggi delb divisione àd bven>. Ab- 
Inanw vedalo nel Diiionario che un ago, 
omettendo anche di parlare dell* ettra- 
BiÓDa del melaUo dalb niuare, ddb ce* 
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ispago sottile ^ gli eiahi da imballa^ 
•eno di dna aovta $ r 1 
gli agoglioni par ninoffe grandetsa che 

è di o'",o9 a o"*,! ; r altra che dicesi 
guadi etto, perchè dalla metà del fusto 
a tre facce j questi ultimi sono di 
vab • di 'ftrro ed aedalo 
ballntì inneow ) r •fE^QaeaippK» è poro 
di ttoffa, ma non appuntito; gli aghi da 
tappetterie a cruna molto allungato e 
senza ponte, tono pure di slofiia ec. Gli 
aghi da ricamo dioonsi aghi impropria- 
Mcnte non «ttendo in fatto che pìccoli 
modani. Lo iicsso deve dirli di varii al- 
tri slrnmenli di tal fatta i quali dìconsi 
aghi beuchè sian fatti d' oro, d'argento, 
d* caso, d* elione, di boaaolo o d*a1tre 
aaaterie ; il parlare qui di tutti quefit 
utensili allungherebbe di soverchio l'ar- 
ticolo e perciò ci riserbiamo a trattarne 
quando parleremo di qoeUe ftbbricano- 
ni in eoi ti adoperano. 

La serie degli aghi fini dividond in 
due sezioni ; gli aghi sproporzionati, e 
quelli proprianenle delti. Oli aghi apro- 
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porsioDati fono quelli la cui grottezxa o 
IoagliMaM Mpcni l« ordinarie (iroporsio- 
oi, • uà womo ffi^ agki da rùmadare che 
aoDo grossi drca mexzo roillinelro e lun- 
ghi 6 a 7 ceotimetri, lungheizs spropor- 
sionata ; gfi aghi corti e grossificha sa- 
via dagli aghi regolari è più awiiww : 
inmÌMitqaHta di#i agU di fera i 
brachi a' capitoli de fibrt cha aooo i più 
grosù ed hanno 6 centimetri di lunghea- 
za e poco aeno di a aMlliBetrì di gros- 
•Msa ì parlaodo da tali mk»n gli «ghi 

setxa « di luo^aiM fino » ndnrai pie- 
eolìaitmi. 

. Forma degli aghi. Importa moltissimo 
aldiiliraqiidadabbaflBim la tatmm di 
un baott ago aoeiò i compratori aappia- 
ao farne la scelta. Egli è bensì vero che 
dMcheduDo iu particolare può preferire 
una forma ad un altra per qualsiasi ra- 
gione, bana q «ale fendala } aM ti sono 
alcona ragola gananli adattata da praa- 
ftochi tutti i contamalafi « qnaate dob- 
biamo iodicart. Tenendo un ago fra le 
dita colia punta di asso volta TerM> il 
«orpo, a la amna dlnami ad nn occhio, 
ànamé Inala aaiaimioai tonami rì- 
gaardoaRa taatadair ago.Qnaaladev'es- 
aere allungala e più forte verso I' alto 
che al basso; la scanalatura ov' è ii buco, 
dav* aaaara diritta, polita «profonda non 
lantn paaò da aanlaaciaM naaama gros- 
aexsa ai fiancU, aaaando quello il luogo 
dove gli aghi si spettano più fraqoente- 
meniej talora nel temperare gli aghi for- 
atasi una scheggiatura in questi fianchi 
• PagélaaeiaacapparaUiioaanaa po- 
tersi comprenderà aoaia aio ala affano- 
to. Il foro dev^ essere rivo ebenaatn- 
rato ; sia desso quadrato o quadrilungo 
dava sempre essere ad meato e lasctare 
d* ogni lato baataou gvaaaaaaa parche 
Tago abbia la necessaria ididilè. bi «aii 
taaia baa firtla, la aapaàiè dalla dna tea- 
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nabturc dev^ essere uguale al vano del 
foro, loaehè non avviane ai^ se que- 
sto è quadrato, pel che il quadrilungo è 
da preferirsi } la scanalatura deve in 
fatto capire metà del diametro del filo 
che passò pel foro, acciò non rimanga 
aha una ada groaaeaaa deUt dna aha ri- 
saltano quando tirasi T ago. La taatn 
deir ago dev* essere foggiata alla parte 
superiora a punta ottusa formata dal- 
r unione di due augnature ; la quel for- 
ma è naeaaiaria aeeioeaiiè V ago entri • 
trovi nn appoggio negP incavi del dita- 
l«. TI fusto deir ago de V* essere cilindrico 
e r assottigtiameiiio che forma la punta 
deve cominciare ad un terto della luo- 
gheaaa. Sa la punta comiada troppo io ' 
allo è aaggatlB a vovparal n aorvaiai ; 
se troppo abbasso V ago penetra diffidi* 
mente i tessuti ed avania a soosse. In 
generale la punte rotonda diminuite gra- 
delameote sopra uo lungo tratto aooo le 
augKorL 

Qualità degU ogAi. La qoaBti degli 
aghi dipende dalla natura HelT acciaio im- 
piegalo, dalla tempera e dalla ricuocilu- 
ra. L* aodaio passato per trafila è per 
lo più di grana finiaaim; aaa te nello 
•tirarlo per la filiera non fu ricotto n 
dovere si guasta. Questo difetto è essen- 
ziale né In tempera può rimediarvi. L^a- 
go piegasi allora sulla sua lungheaaa, o 
la tempera vi prodoca aehaggiatore Ira- 
avavaaii, pel che fadlmente si rompe. La 
tempera degli aghi non dev^ essere mol- 
to cruda, giacché questi piccoli oggelti 
si temperano con gran forza, e vi si for- 
aaano acheggiatnra aOa ^fnlH non ti può 
riparare per quanto feadansi rinvenire. 
Quett* ultima operatiooe della ricuoci- 
tura dipende dalla qualità delP acciaio : 
molli autori preteodooo che lo ti deva 
riaa adanr a al vMana euiaai altra o»> 
aervanaairpeffù» pifr d^aaeotdo ooQ'ìh 
apariaaaaj pfovwNin che la nanocttam 
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doveva fani »l giallo d' oro lollanto. Al 
r edere alconiagbi iogleai i quali «ì tpex* 
tMMi fiMihMnto • OM fptttart a spigoli 

tM, ci «MQ0 9 «iàilUo oIm SM « 6«- 
riwM l if inift •bbattants, o che si fac- 
ciano rinTcnire soltanto dal lato c1«>lla 
testa al color d' oro,, poDendoti sopra 
una piaetra di turro liMatdata ; qaeali 
aghi al dieoBo m ittkt «P oro. Si Im bo- 
tivo di crederlo o ai art i ndo la brunitura 
di eerti aghi, che aon ri otterrebbe certo 
ai t>ella eoo una ricoocttora ai colore aa- 
sarò. Geaerahaeota parlando parò il ri> 
cooaara gli a^i per b taala è aaanpre 
olHaa idea, glacoM non abbisognano di 
durezza che rerao la punta, e la mBggior 
parte di questi piccoli slrorocoti diven- 
gono inaertibili pel rompersi della testa, 
di etti. Una bnoaa poHtvra può dar* 
qualche indiato della bontà degli aghi, e 
diriamo qualche essendovi almni nghi 
politi e totlavia cattivi ; un buon ago 
però non è nai senaa politura quando 
BOB aia ftito lala aapf a t aw Banta, lo dM 
BOB è da sopporsi. L*ago dev^esieroflaisi- 
, bile, elastico ; quelli che si spettano 
troppo facilmente hanno soverchia do> 
retta ; quelli che rimangono piegati ao< 
no anlli ; ai ^ oni oba gK altri amw- 
aansi prontaaaenlo ; ì primi perchi T e* 
•Irennità delta punta rompesi focilmente ; 
i «ecnndi perrhè questa punta medesira» 
ai coosuma o si piega. Un buon ago so- 
aticBo una piegatura notabile • « r»npe 
ad un tratto quando Io ai piega di trop- 
po : i rrnmnienti tono diritti, e se rimao- 
gono curvati vicino alla frattura, ciò in- 
dica una cattiva tempera. 

Dietro qsaalo dìecaMKi ponendo ibcb- 
te alla foroM ad alla' qualità degli aghi, 
aarà fcdle aeeroere i mìgKori. 

Abliiamo veduto nel Dizionario come 
r inglese Guglielmo Bell avesse imagi- 
nato di bre gfraghi di ferro fuso, ag- 
gìbngerevp clit irte vanne poirli- 1 
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ta al più alto grado dì perfezione dnlPin- 
glese Sheward. La noiura del nelallo 
onde A turno gli aghi espon andai! ad 
iflvngginife, e oiè piùpavlioolarnienla do- 
vendone far oso la state con le maai umi- 
de pel sudore, un fabbricatore di aghi a 
Sheffield trovò non ha guari il ripiego 
d* indorare gli aghi asta» fecilacnte ripa- 
rendo eoalell'ÌBeoBveBÌaBtenaeaBBelo di 
sopra e dando loro buonissimo eipelto. 

Oltre ali; fabbriche inglesi sono ri- 
nomale quelle francesi di Aigle, Troyes, 
Francheville, di Bourg e priocipatmeole 
quelle di Teda presso Aachen, ève ai 
fabbricano ogni anno 5oo milioni di aglii. 
Le migliori delta Germania sono qtiflle 
di Scbwabach le quali danno annunl men- 
te circa due milioni di aghi. Sono pure 
da riootdavai le bbbriebe d'bghi di PotiIh 
Norimberga, Iserlohn, Heoden, Colin, 
Manhein, Durlach , Neusladt e di Put- 
sdam. Finalmente una fabbrica d^ aghi 
e non delle ultime abbiamo noi pure e 
Solò ni lago di Garda. 

(Paoi.o DtaoBinum«-Pom.) 

Aeo da rete. "V. vodako. 

Ago da sellai, V. quadretto. 

Aeo da capelli. Y. lariLsciPPio. 

àMnàéìegaloridiUhrL Ago lungo pie- 
gato verso la ptMila di maggiore o mi- 
nore lunghezza seronito la forma dei li- 
bri, die si adopera dall<t cuciiriri per 
portare da una nervatura nlP altra il filo 
che atIraTene il inetto di ogni quintef- 
netlo e che lo fanne alle coreggioole che 
stanno collocate perpendieolirmente so* 
pra il cucitoio. (Rizztaiai.) 

Aeo da stuoie. Utensile particolare 
de* bTontori di atnoie \ è di ferro lun- 
go circa «I fdade, e serre a conginnge- 
re insieme i cordoni gii prima intreccia- 
ti delle stuoie : ha la cruna, o p^r me- 
glio dire un occhio ben largo, acciò i 
eovioBleltlraeeeelieaervoooe rinnirll 
vi pMitoi ftiilmmn • (Bmatrin.) 
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Ago caìanùtaUf. "S. •osauià. 
Ago paiAo o impaitato^ dic«si quelPago 
di buuoU iodilIerent« ad ogni posizione 
• oht non puodt It um dimioat wtno 
il pal«, (Sninco.) 

A»o iitcUnnione o indmatorio, T. 
KDitoLi <r inclinationt. 

Aco. Yergbetta d^oro, dt rame, d^acciaio 
od mcIm di ftno «ht MCf* ■ maart la 
oraantia noatra d*an oridolo. Ei*ago 
più fango mostra i minuti, il più corto 
le or«, tì sodo pure aghi a secondi che 
compiono il della mostra in un mi- 
nalo. (T. osoMCUio.) Talfolta gli aghi 
aoao immobili ed è la mostra che gira, 
tal altra in?ece camminano gli aghi ed 
anche la mostra, o con moto roTerso 
o nella slessa direzione. Ingegnosi arle- 
fiei traaatro grande profitto da tali va- 
riaiioai, e ae ne pad vedere no eaempto 
nel covTAPissi di Bregaet. che Tenne de- 
scritto nel Diiionariu (T. IV, pag. 435). 
Altri fioaimenle adoprarono scherxosa- 
nenle un piccolo inaelto d* acciaio, il 
qoale, bendiè aenu Terona eoBBonica- 
zioneapparentaedia macchioa, cammina 
sulla mostra segnando V ora, Io che si 
fa mediante una lancetta calamitala che 
gira dietro alla mostra. 

(PaoM DBtowttAn-G.K.) 
AGOSTINA. I francesi danno questo 
{angustine) tratto da quello della 
inveotrice, ad un CALDAitiiro che 
descritto nel Diiionario (T. Ili, 
I»g. a54).. (G."M.; 

AGRA. {Legno (T). Legno odoroso 
assai stimalo alla China molto e del quale 
si porta per oggetto di commercio in 
Europa. (Bosc) 
AGREZZA dbi metalli, T. caoBaaia. 
Agrarii {IgtituiiJ.y. POOERB modello. 
AGRICOLTURA . L' agrìculiura 
dev' essere principalmente considerala 
in quesl' opera in quanto riguarda V in- 



dualria ed il coHncicioiTraTianio peròitipIicauoDi ^ 
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importante inculcare come oggidì piuc- 
che mai quest^ arte, al pari delle altre 
luUei deTa essere atudiala ancbe sotto 
r eapaUo laoiioo, da qnelB Ira anoi eni- 
tori ehé deaidenoo ottenere bnoa fott- 
io da* loro stadi e tentativi. 

Per tale motivo ennmereremo qni 
brevemente le cogniaiooi daUa cui anio- 
ne rimlto la leoriet dell*egrioidlnrt. . 

In quattro ctaaal poaaoo^ qoeate di* 
videra : la fisica agrìeola, la coliivaaione 
delle terre, 1' allevamento degli anifiali^, 
la costmaione degli edifiaiL 
La fiaiea agricola aerre a fcr eoooieati: 
I.* I vegetai eoltiTtbili t 
a.» t npporli di qoeali v«|gtlaH firn 

loro o con altri corpi. 

Il rapporto dei vegetali coltivabili coi 
corpi esterni oondnee elT esame : 
DeOi neinnt dei terreni I 
Delle oombMooi del anelo $ 
Della compodaione • dill'aaione de- 
gP ingrassi ; 

Deir inflaenae dal cSma, della plaga 
e ddP ataoabra. 

La coooscenaa del rapporto dai vegn- 
tali fra loro, insegna a regolare come con- 
viensi fordioe, l'avvicendamento, ed in 
alcuni casi la contemporaneità delle cui- 
tivaaioirf. 

Quesf azione costante ed universelo 
dei corpi della natura sui vegetali, forma 
sola r oggetto d^un studio di grande im- 
portanza, fecondo di precetti e di appti- 
eament. Ce ne oeeopereaM» ali* arlfeoln 

EriRREOLOGIA TBGBTALE. 

Quanto alla coUivatione propriamen- 
te detta delle terre, sì ginoge a reoderlo 
più o meno perfetta e produttiva : ' 

Mediente aiecdiioe^ atmaieati ed nten- 
sili adallati ai vari letOffi, ed i quali è 
indispensabile di conoscere ; 

Mediante i migliori metodi praticati 
per le varie semine, piantagioni, e mol- 
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'B pTtacipilaMOto mdbBtt kifruti 4 
eompotMooi» rigoardo ai quali la teu< 
ria insegoa la maniera di Tarìarlì a di 
moltiplicarli eil il rario inodo cun cui 
•giaeooo tecuadu i luoghi, il tempo e le 
drcoalaoM. 

L*trle di aUmr*, conterTare, mi- 
gliorare ed ingrasiare gli aoimali, il cui 
allevamento e ^1 cui uio appartengono 
air agricoltura, siano dessi quadrupedi, 
Qveelli o ioaclli vì«im regoliti dilli 
terinaria. 

Finalmente la teoria delP architettura 
rurale espone i principii relativi alla co- 
siruxione, alla distribuxiooe «d agli osi 
dai bbbrieili iMcanri ili* ilntMione, o 
•11* ladiMOla ddh coUfadoM da* po- 
deri. 

Queste varie specie di cognizioni 
▼eogono giuroalmente applicata a tutte 
k pmielM pirtieoliffi d«IMMlria agri- 
loii) • prilkflIpiInBente alla cooservatione 

e prime preparazioni dei prodotti del suo- 
lo, preperaiioni diedi necesiilà vengono 
affidate ai solo agricoltore, fino al punto 

10 eoi qnaali prodotti «Binilo mi m 
viro delle varie industrie particolari, 
come la fabbricazione dei vini, V estrn 
zìuoe degli oli , la preparazione del bur- 
ro e del cacio, la raccolta della cera e 
dal omlt» h atomioM dtUi piante 
filabili ed altra aimili. 

L' Italia viene rigaardata come nn 
paese essenzialmente agricolo, e certo 
bea I ragione che niua altro V avanza 
•è pir frrlililà di molo, nè par bdlem 
di ciclo, nè per rarieti dì climi, non po- 
trà quindi certo dirsi foor di luogo on 
breve cenno sulla storia dei progressi 
deli* agricoltura nel pacae che fortuna ci 
diidé qnd patrM, • ahi ootMlo^iMfiii 

11 nome aitribnilo^ giiilnÌMWli S 
giardino d^ Europa. 

Lasciando agli ero> cura di in- 
vesligira fino • qoal ^ «oto l' agricoltura 
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ai MMmiM mIIi pi^M «fide di Rom, 
(immriMn soltanto non potarti al car- 
io supporre che venisse negletta se i 
primi autori fino a noi pervenuti che di 
essa favellauo, cooM Cotono» Torrone, 
ColmidUat Virgilio, PIìmo, «e. m UMte- 
no con particolare esattezza, che aoitn 
a quale perfezione si fosse al loro tempo 
innalzata, ed in qual pregio venisae ge- 
neralmente tenuta. 

Parò MB torrwBo diilro atti roBMBB 
•grieoltara in tutte le grodiiioid di>'alb 
percorse. DalP epoca in cui Nume, suc- 
cessore di Romolo, insegnava il primo si 
rooani a cuocere i grani ed a mangiarii 
la polaBtt,fiaa allMDpoioeoiTB- 
qBati* aria giBBla al piA flarida 

suo stato, essa dovette nercssariamenle 
seguire i progressi dello incivtlimeolo^ 
come in tutte le società nascenti. Noi la 
eoBiidanaaaw loBMa boI ano pià alto 
grado di proapirili, e ne ditegneremo II 
quadro sulle tracce del celebre Ruzier. 

I romani coltivavano le terre coll^ara- 
tro, così bene descritto da Virgilio, e lo 
ftearaBa tirata dai baoii per molto loa- 
po si sertlffooB dall* aratro senza mola, 
e non fa se non che verso gli ultimi lem- 
pi della repubblica, che presero dai Galli 
Cisalpini r uso dalf aratro a mote, mi- 
gliora del priflio per ogBÌ rapparlo 
Essi erano induslrìosissimi par procorar- 
si concimi d' ogni maniera ; e ad ecce- 
zione della marna, della quale non trae- 
vano profitto, beochò l'uso di essa fosse 
Bolo d Gaffi ad ai BrilaBflii arano da loro 
adoperate tutte le aalario atte ad ingras- 
sare il suolo. Vi fu un tempo in cui le cloa- 
che di Roma si vendettero fino 600,000 
sosterai. Molto fimo ritraevano dai loro 
«oitili, daHa eoloaibaie, dai gabbiool ovo 
BBtnVBBB gli uccelli sdralici. Seminava- 
no piante leguminose ed anche segale 
per rivoltare poi i solchi, passato il tempo 
della Horilura, afiiuchè marcissaro sotlu 



Ih terra e T ingrussasseru; bruciavano 
le stuppìe »uì campu ; e fiDalmeate lascia» 
vano i besUami racculU a ci«lu aperto» 
per approfittar* ét* Uto taatmomià. I 
Romani amano mMo «a taMpb «1 Dio 
Concime, conotciu(o sodo il nome di 
Strrctttur, per avere da esso imparato 
r uso di concimare la terra. Se i pro> 
giitii dfl*liMBÌ gbvwoQ» a n 
gl'iofraiii, • t diaiiogotrt qiulli 
tk eoofenguno a quei dato suolO| • qaal 
dato genere di culiivaxione, certo è però 
il principio della necewita di conci» 
!• tarro Ai eoaoa«iato dai tNopi 
fiià ranoli ; poiché 
antologia, che Aagia, il qoala 
un* immensa quantità di bestiaoie, impo 
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mata era la segaU : e V esempio dato 
dagli abitanti pedemoolani di mescolarU 
col i»no par fioroMre con questo miactk- 
gKo dd pana, noo la MtaCo dai Hom^ 
ni. La (ara, i Cagiuoli, la l«»ti, tutta la 
specie di piselli da noi conosciuti, la ci« 
cerchia, la veccia, U rubiglis, i lupini, 
eh» aerrifaao cosi al nutrimento degli 
iioaiioi OMM dagy aniowli, le rape, il oa> 
tona, il ramoUceioi i cavoli, che Coki» 
BMlIa dice grati ai re ed ai popoli, erano 
tutti coltivati negli orti e nei verzieri di 
Aoma colla maisimaperfezione. Educan- 
do i MimtaL mM Itatliami, a par Tarar 
Irò ipadalmaiito adopatalt oaccodo i M 
buoi, necessari araao dai prati immensi» 
e f|uesli. divennero nno degli oggetti 



ae ad Ercole r incarico di ripuhra le sue pi ioi ipali delle attenliuìme cure loro. 

di tratpofflaraa H&aipnei Mulgrudu però la Imo aalaniioM^ aaii 

uou araao baaiaoU» o riaomn quindi 
conveooa ai prati aritfisiali a ad ogni al* 
tro genere di cullivaùooe, capace di da- 
re alimento ai bestiami. Perciò vediamo 
questo popolo aitato a sealaavaia aaga* 
le par aiialitia in adia, la jlSvi^ («ir 
scoglio di dàparae aameoti), Parba aMdi* 
ca e il fieno greco. Ln vite era una dell* 
più feconde sorgenti della ricchesia ro> 
OMM. 8o dalla aalabrità da loro vini 
fbroaro ai vaola «n giadiaio aoHa loro 
arte di fabbricarli, crederla bisogna indu- 
bitatamente raffioatissima : sembra non> 
dimeno, da quanto ne scrivono Yarrone e 
Gokiniella, oIm loro ponesse più a cuora la 
foamilà alio la godilà. Qaallra maniaw 
avevano i romani di coltivare la vite, lar 
sciondola cioè pendente , legandola ai 
pali, o disponendola in pergole, o maritan- 
dola cogli olmi, coi piopi», cui frassini; o 
diniagiiavaiio OMllittiaa apacia di mw^ 
delle i^aii poche tono conosciute aggior- 
ni nostri. Degli ulivi finalmente Cola- 
mella annovera dieci specie ; e Plinio 
racconta che al tenpo di Tarquioio Prì- 



Da principio i roaiaoi coltivarono 
mollo orzo, pii T abbandonarono al na> 
triroeoto dei cavalli, e ad esao fecero soc- 
tadaro ll/nro^ di ani GolnMUa anno- 
▼ara 4 ■padb, o Am Plinio cUaaaa du- 
rissimo^ perchè reeiateva al rigore del- 
l' inverno, e prosperava ugualmente nei 
looghi umidi e cretosi, come nei secchi 
a caldi. Non ai'eonoaee più questa piasi- 
la graarfnaeaa, aa non par la kmlanaaoa 
analogia colPorao aiarsaiuolo. L*orzo fu 
anche il primo grano che i greci coltiva- 
rono. Paosaoia dice, che in memoria dei 
primi prodotti daU* agrioollura gli ate- 
nieti fiioofano M ocaa i pani dia ai offri» 
•vano ne* sagrifizì. Coltivavano i ronaoi, 
secondo Colo mella, il nostro frumento, 
detto da essi robus / il siligo o grano 
tn^neo; il tremata che 'noi cblamiaau» 
grano trUmettràh i la eollivasiono delo 
ipéUa era considerabile nei contorni di 
Verona, di Pisa e nella Campania, come 
anche quella del migiio e del panico; ma 
queati ultimi non furo** noli ae ovn 
cht al muf di Cfadio Cuna. Fncnili-|ao> f ulifp na» era 
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I rooMoi In^iortavaDo folio <letl« loco 
olÌTt io tutte le Provincie dell* impero, 
e le lue qualità lu facevtno pregiare Come 
1* olio più delitioso. 

Talt n era lo ilato ddTogiicoltara ro- 
mana oel tanpo della tue «naaian pro- 
speriti, nei più bei giorni cioè della re- 
pubblica. T «uoi progressi erano stati 
protetti da tutte le circustaoze che pule- 
Tano f«rie ascendere d suo più florido 
grado : ao cliou amenÌHÌmo, uo auuiu 
•Iraordineriamente ferace, varie avreilu- 
tissime instiiuzioni, e P impero dell'opi- 
nione, più forte ancora di tutte le insli- 
tasioni. La campagna di Roma era colti- 
TtU dal TÙiiatorl delle neiioni ; e per notti 
floeoli li videro i più celebri fra i roma- 
ni, Serrano, Quinzio Cincinnato, Decio, 
ce. passare dalP aratro ai primi impieghi 
della repubblica, e da questi modesta- 
meole tornare ineoccopauoDi eenpestri. 
I primi e pi& coosidcratf dlttdini erano 
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proprietà fb qoella che fece inmlaeffe un 

tempio al dio Termine^ Chi avesse ap- 
piccato il fuoco ail un camp» o a! grani 
già raccolti, era abbruciato viro, quaiuru 
tt Coese preveto che lo evesae fatto per 
aaetiaie, e bellato eoll^ verghe le il mIc 
era occaduto per sua negligenaa. Era de- 
litto di morte il rubare gl'ittrumenli ne- 
cessari alla coltivazione. Nessun cilladi- 
dino aveva il diritto di condurre le sue 
greggi aolf alirai empo, e aeoDoaenito 
era in Roma il «Srlllo dd paaeolo giro- 
vago. Ciascuno poteva n suo senno at- 
tendere 1' occasione farurevole di ven- 
dere le sue derrate al prezzo più van- 
taggioso, aenaa die elcaoe legg« lo co- 
slriogesie a portarle al mercato. Molti- 
plicate vennero le Cere e i mercati, e in 
que* giorni era vietata qualunque as- 
semblea per non distrarre il eoi li valore. 
Le airade beo aMBlenale fcdKtavaoo Ìl 
trasporto delle derrate : la libertà ehie- 
q«i(>lli che appartenevano alle triìiù r;j-'mav>t il concorso ed assicurara il consumo 
stiche^ ed era vergognoso il vedersi ri- 
dotto per difetto di saggia economia a 
pattare odia tribù urbaua. Per ettere 
ammessi nel naoiero dd diftotori ddle 
patria, bisognata essere proprietari» e 
per conseguenza coltivatori ; coti pure 
per ricompensare un prude cittadino la 
repubblica gli concederà tenie terre, 
qnanta ne può lavorare un uomo in un 
giorno. Nè meno dei costumi pubblici e 
deir opinione, erano le leggi favorevoli 
elP agricoltura. Puniti erano col soppli- 
»o dalla croce coloro dke voloMariaoMii- 
te gQUtavaoo» o durante la notte redde- 
vano le messi altrui ;' e se il delinquente 
era di età minore, veniva consegnato 
nelle mani dei proprietario del campo, 
perchà lo servine cono aehievo, Boo al 
eoiDpenio del danno recatogli. Chi tras- 
locava i confini d'un campo, era dichia- 
rato colpevole, e si aveva diritto di uc- 
dderlo. Questa sacra riverenza per U 



ad un^inGnita popolazione raccolta nelle 
capitale. Questi furono i mezzi naravi- 
gliosl dd romani Impiegali per neltere 
in attività quei progressi a qad vaat^ 
gifisi effetti, che si svilo ppnrooo cinque- 
cent'' anni dopo hi fondazione di Roma, 
m»n che ripetono il loro primo impul- 
ao dalla inetitattoni a Id uopo imawgi- 
nate a ttabilita dai primi re di Rome. 

Luogo però non fu l'epoca di questa 
prosperità. L'ambizione di sollevarsi alle 
prime cariche della repubblica per do- 
minarla, era gifc tobanlreta ia donai d 
disinteressato amore delle patria ed al 
pacifico diletto dei lavori campestri. Co- 
storo cominciarono coU' eccitare funeste 
discordie, lusingando la moltitudine con 
una nnova rìpartiaiona ddle tarf«,a pro- 
mettendo una distribuzione di grani ,a 
prezzi più bassi , col palio di essere no- 
minati dal po[ioio ai poili da essi va- 
gheggiati. Tuli mesti di corroziooe awì- 

a5 
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UvMIoi cultivntori, privandoli della giu- 
sta mercede dovutn alle loro fatiche, in 
forza (lelU tasta arbitraria imposU alle 
loro graoaglie ; • «eeome queste ditlrì- 
boiioiit di grw^ erano io maoo dei se- 
dixiosi •osltouti dalle armi quasi sempre 
vittoriose, così accadeva ch'esse veniva- 
no ripetute sovente. In appresso questi 
•mbisioii si viteo sbodiaUiiMiile prò- 
porre e br dichiarare ddie faerre, nella 
sola iotensione di ottenere il comando 
degli eserciti, o di allontanare dalla me- 
tropoli chi poteva loro far ombra. In- 
tanto la prosperità clell*arnii di Roma in 
Ogoi luogo ooo tardò a Ut nascere nel- 
ranino dei suoi orgogliosi cittadini In 
speranza di rendersi dominatori d^l mon- 
do, e questa pana fiducia diede l'ultima 
scossa ai costnint rosticali. Tatto le eo- 
frate delia repubblica s* impegnarono u- 
nicamente s levare ed alimentare le- 
gioni, per cui le braccia tolte venivano 
ali* agricoltura : T ammims trazione delle 
terre affidata venne agli schiavi, ovvero 
affittata ai liberU ; contribuzioni d* ogni 
specie im(ioste furono sulle terre e sui 
loro prodotti, e riscosse colP arbitrio il| 
più ributtante ; gii agricoltori vilipesi, fu- 
rono angustiati ed oppresM« per la qual 
cosa, abbandonata la coltivasione delle 
terre, si limitarono essi a quella degli 
orti e «lei verzieri, ed i Inveri della cam- j 
pugna perdettero cu&ì tutta In prioiii lo- 
ro eslimsuime. Le islitusion|l, le leg^i fa- 
vorevQli air agriooltora, non erano per 
verità siato nboHte, mn In pubblica opi- 
nione si ern (otalmcMite elogiata. 

Inlantu 1' oro, il Uenaro, le gemme dei 
popoli vinti li trasportavano nella me- 
tropoli del mondo : nacquero la passione 
del lu^so, la sete degli onori ; ftoirono di 
r,orrom[)er<i i costumi ; i paliw.ii, i giar- 
Uioi di mera delizia, tolsero le terre al- 
r agricoltura, e convenne allora, come 
dice Col ometta, iÌ4;orrere alle ni vuoi e- 



AtueovtvtiA. 
stranee per proconrai del pene, speoial- 

meote all' Egitto. 

In vano gP imperatori sueeedoti ad 
Augusto prolbndeveno i lorù lesovi i« 

grandiosi acquisti di grani ; in vano Per* 
tìnace, Aureliano, Costantino, Valenti» 
niano, Teodosio ed Arcadio tentarono 
di richiamare in vigore o dì creare ouo- 
ve leggi, intese a far rinascere i bei gior» 
ni delb romma agricolluia I Gostaatiiio 
proibì che nessun creditore potesse met- 
tere sequestro sogli schiari, sui buoi e su- 
gli strumeuli aratorii d*un agricoltore 
per qual si fosse titolo. GP imperatori 
Yalerio e Yelentioiano eondannarono • 
perpetuo esilio e alla ronfisca de^ beni 
quei signori di terre che tiranoeggiasse* 
ro gli abitanti de^ villaggi, e da essi pre- 
tendessero servigi che ìnopporlnnnmeotn 
li distoglicsse della coltura dei campi. Ma 
r agricoltura era gih troppo screditata 
con quella intelligenza a cui dovette un 
tempo tutta la sua prosperità } ed il suo- 
lo italiano, tanto per lo innanst ubertoso, 
divenuto era quasi infeeoodo. 

1 roinstnì però avevano mostrato al- 
Iretlanl') /i l.) per istruire i vinti popoli 
in tutte le arti utili, e per familiarizzarli 
con le più proficne operaiioni ddragri- 
coltara, quanto ne avevano apportato a 
renderla indigena nel proprio loro lerri- 
lorio ed a migliorarla, npprofitland i lid- 
ie cognizioni de^ pnpuii più dodi. La 
Francia, V Ingilterra, la Germenie, mo- 
strano ancora il tipo deiregricolUin ro- 
mana, conservatosi sempre, malgrado le 
molte rivoluzioni sofferte da quegli Slati 
durante e dopo la caduta del romano int- 
pcro. Dovette nondimeno 1* agricoltura 
essere estremamente negletta in qoci 
coli di anarchie e di barbarie, che pre- 
cedettero la caduta dell'imperio, quando 
nessuno era sicuro del proprio stato o 
delia propria esistente. 

TX^i Goti,Dèi Longobardi, che in quch 
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I* lepoèa loTatero V Italia, erano nazioni 
agrioole. Ma a gloria de^ primi vnoUi no- 
talre, eh* eaai iacoraggiarono 1' agricoUu- 
n80B«ilraordiiurit cote. Più Tolte Teg- 
gdad aoaimti i cdonii ì poi««nori «d i 
coltiratorì dell» terre, e riguardati come 



àoiteoifimi 
quelle Urf, Altre lettere veggonsi dato 
al senato romano, ed anche o cerio De- 
cio patrizio, per la concessiooe fattagli 
della palade detta Decennorico, eh* egli 
aveva promcMo di asdagare, icavando 
canali ed aprendo vatte boeche, le quali 
altrettanti corpi morali o poliliri. Essi ri- potessero scaricare le acfpie nel mare.Oa 
cevetteru protezione e favore : era prui- altri atti di Teudurico si raccoglie essersi 
Mto die turbali veniaiero ne* loro lavo- egli dato premura di aprire canali d* a- 
ri : in piA dT na laogo parla la storia di equa a* Parmigiani, le cui terre erano in- 
que^tempi della più equa ripartizione dei'leronde por troppa aiccili. 



fruiti : e le molte disposizioni fiate rela 
tivamente alla conservazioni delle derra- 
te, ai pubblici granai, ed ai ioeeorti die 
le proviade pi& IwtiU eoraarfniatrare do- 
vevano alle piò sterili, dimostrano tutte 
che In politica aatorità ve,r^tiava indcfes- 
•amente sui progressi dell' agricoltura, 
•uUa colti vtalocie ddle provnwla pi& fe- 
conde, e ani riparto eontenevole delle 
produzioni del suolo. In alcune lettere 
di Catsioduru si vede altresì ordinala la 
compera ed il trasporto del vino dell' I* 
Siria dia prododa ddia Taneaia a deUa 
o^ma Lombardia, odia <iudi« par Un- 
damenia deHeitagioai, il raccolto del vi* 
no era un anno mancalo interamente: il 
che & vedere che neppure questo gene' 
re di cdUfidona ara dalla politica auto- 
TÌtà traicomto. La madadma lettera di 
Qaniodoro provano laaitra la aolledtu- 
iline del governo per accrescere la qumi- 
tilà o la estensione dei terreni cultivubili,j 
per reetitaira atta coMfBdnna ad al pub- 
blieo vantagli queHi che pwevaBo con- 
dannati alla elarilili, poiehi d fanno sa- 
pere che a due persone, per nome Spe- 
ranza e Domiziu ( e ciò dà luogo a ere» 
dere dia il medesimo aeea&iaa in vani 
inaglri), Taddorioo aeeovdò grauo- 
alcni^ visti poderi nel territorio 
di Spoleti, ì quali per le alluTioni dive- 
nati palodusi più non servivano ad alcun 
uso, aoUa eoodidona eaprasia che col 
Popan laro dati M a i o m t n asdapla 



I Longobardi per verità p'M-o altiscro 
air agricoltura ; ma la<^ci.u-uiio la coltura 
delle terra della cuiK^uisiata Italia agii 
antichi suoi coloni, e principalmente al 
servi: e siccome era per lo più Gssato il 
censo elle dovevano di»re questi al pndro- 
oe sui fondi da essi coltivati, quiudi, ri- 
manendo il resto a loro proprio vantag-* 
gio, non doveveoo tralasdare dimettere 
in opera ogni fatica per ricavare dai fon- 
di il maggior pruiìltu pussiliilc. Oltrcciò 
anche i sovrani longobardi contribuiro - 
no dal canto loro alla sicureaaa delPagri- 
edtnra, imponendo varie e non indiffe- 
renti multe a chi avesse recato danno ai 

fondi o frutti altrui. 

Ma oltre che i Longobartli non aveva- 
no potuto ottenaradi occupare tutta TI- 
talia, 1* immatura morte di Alboino loro 
re, fu susseguita da un^ anarchia univer- 
sale. Principati indipendenti, comuni^ 
repubbliche, s'' andavano agitando per 
ogni verso, e questa regione, da tanto 
tempo addormentala, inconrineiò a risva* 
gliarsi. Avanti il XII secolo tutte le città 
italiane avevano adottalo il governo re- 
pubblicano ; e quel medesimo impulso 
dia sospingeva gP italiani alla Ubaftà, 
dùaawlU ngoalmanta a coltivare eoo ar* 
dorè un suolo ormai loro proprio, an- 
che quale mezzo di meglio conservacts 
i' acquistata indipendenza. 

IN fatto ritolia in qpett*epoea abbon- 
daft totton di maaclda^ di idTt) £bo« 
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•dù, di tMBantto fonile « dipiJadi. 

Tulio era ancora paladoto il pi«M d- 
tuato fra il Po c PAdige, e massime là 
doT« qae' fiumi mettono nel mare: Mo- 
dena «ra qaaai tutta iogombra delle 
cqiM^ « toTenta iimooÀla e tomneraa : 
paludi • falve e valli 



cenu • PanM« Famta alla nati 4^ 

XI I- secolo non lolo era vicioa al Po, 
tna circondata ancora dalle sue acqatf 
stagoaoti, e io brevÌMimo tempo ettor* 
aiata ti Tida da ridanti eaaipagiM. Ltf 
•eira aparirooo dal modanaia , dal bolo- 
.goeaa • dal ferrarese non lolo, ma aodM 
ca arano air occidente di Bologna, ove | da! reronese, dal che si introdusse il no- 
Ofa non cono se non se campi ubertosi : me di ronchi^ col quale allora iodicaTanai 
il aaoDMtero di Nooaotola drooDdato erajia ridotte a collura : i caopi noo» 
da adfa a da paladi, dia d «laodaTanolTaiBaola aasoggattati ali* aratro fiivom 
fin mi tfantoTano : praiib il Bondeoo 'delti novali, 

troraransi quattro o cinque laghi : ho-f Grandemente contribuì airincremen- 
scbi, stagni e paludi assegnale erano a ^ to deiragricoltura il cambiamento politi- 
tutti i ricchi monasteri, e a quelli ancora: co afTaooto in Italia dopo T epoca ddia 
di Monta Canino, di Farb, di Bobbio ajpaee di Coelansa, a fi oooparò Im^a»* 
della Noralesa : i beni della contessa Ma>[ che P aumento necessario dei tributi. 



tilde, dì foreste, di paludi e di pcscagio-[ portato dalla dirìiione de^ piccioli Stati, 
ni ridundavano : intorno a Parma esi- e dai loro bisogni sempre crescenti; per« 



atevano laghi e stagni, e immense erano 
p^rt la paludi Pontina a qodia dia in- 
forno • Ravenna d estendevano. Ha gran 

parte di quelle terre si ridussero allora 



ciocché questi forcarono i popoli a darsi 
airagrieollora, ad a proanatareper ogni 
modo r industria. Par lotto adunque si 

coltivarono le campagne; e superando la 



a cultura. Sparirono le paludi dal bolo- 'Lombardia lodo il resto in fertilità, essa 



picse : sparirono quelle che inabitabile 
randnta avavanoBifanna : ai fornarono 

allora i dorsi o datsi^ I eoni^f^ i poh- 

sini : le isole in gran parte alla terra 
ferma si congiunsero in uno statuto di 



emulò colle produsioni del terreno le al- 
leni naTigationi Ineroea, • d randatte 

Iributarìi i Teneziani, i genovesi, i pia»» 

ni e tutti t porti di mare, che scarseggia-* 
vano di grani nazionali. Dalla Puglia, 



Ferrara uel secolo XIII, si ordinò la fur-' dalla Sicilia e dalla Qlarca oe otleopcro 
nMdono dagli argini, efaa al teinpo tlafao jessi, è vero; ma troviaoM» atari apatto 

éH ttrade praticabili. Cor«^^(, anche i Lombardi ahiaoali in aiuto. I no> 



da coreggia o striscia di cuuiu, delle fu- 'stri vini erano somministrati anche alla 
rono quelle striscie di terra che a poco a Francia, elT Inghilterra ad alla Germa- 



pocu asciugavausi ia mezzo alle paludi, 
• cuora, dkasi tuttora in alemi patti 
quella parte delle paludi che, iogombra 
di canne e di altri vegetabili, comincia 
ad indurarsi e a formare terreno più so- 
bdo : polesine, dice il iUuraluri, si chia- 
mava qnd tratto ^ paluda dia rateava 
aaooo: meaMitt finahnanlo qualT itole, 
che pel ritiro delle acque si attaccarono 



ma. Versa V anno 1 6uo s* iutrodussero 
la risaia in Toteana* Fino dal XU t|wo- 
lo si coltivavano in Palcroio i gelsi a i 
bachi da seta ; ed ò> probabile che nel se- 
colo XIII s'introducesse questa utile col- 
tivazione nella Calabria e nella Marca di 
Aneona, a fioalatanla varao il XIT ateo* 
lo negli atali di Tenaaia, naBa ToacRM* 
nel bolognese e nel milanase, ove oggidi 



alla riva, come quelle che esistevano injforma la parte più importante de^ pro- 
messo del Po presso Pavia, Lodi, Pia* dotti rurali. U conte Verri, dice che a** 
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Inni giorni, quan<1o nlle antiche provin- 
cie dello Stalo di «Vlilano ^i.'i eraasi Hg- 
giunte qudJedi Brri;nni», Urcicia • Cre- 
nMf le ictt pro«luoevaiio aonmlintote cir- 
ca 55 miliooi di lire italiane. 

L'agricoltura ar»dò conlinuameiite ere- 
sceodu col prugreifu dei lumi, non sulu 
in Italia, ma per tutta Euro|»a j a i MeoU 
XX é XVI videro comparire alla luce 
preteo le prìneipali nazioni di questa 
parte del mondo opere riatsiche d'agri- 
coltura : quelle di Pietro Crescenzi e A- 
gostinu Gallo ia Italia, d^IIerrera in 
lapegati di HereDbach in.Gemaaie, di 
Barlib in Inghilterra, d* Otitiar de Ser- 
re* io Francia: il che prova a qual gi fi- 
do di perfezione già foste arrivata qtie- 
it^ arte, e le «ollecite cure che tutù da- 
Taaoalllseravaiilo di eaia. Varie tocicli 
ai forroarooo dirette a proiMOTere i pro« 
gresil della coltura della terra, e tutte le 
arti e le acienae ai uoirono e prealarle 
aiuto.' 

HeRa Lomberdm la pienora del Po è 
colttrata cofoe un ben conpotto giardi- 
no s vi ù fanno due, tre, ed alle volte 
anche quattro raccolti in un anno ; e 
questa torprendenle fertilità è dovuta al- 
rarle MU Imfpitoai» che «elle valli del 
Po apeenlaento è alala portata alla »na 
maggiore perfetiune. Con eguale inielli- 
genza ti trova condotta V agricoltura io 
Toscana, p«rcbc più ingrato in quel pae- 
ae ai nostra il terreno t le resse dei l>e- 
allMn tanto colfc aM^releeloita la sua 
proiperìtà rurale sono speeialaienle do- 
vute alle cure ed alle tagge islituzioni 
del gran duca Leopoldo. Lo stesso si 
dica d* am porte {del peeso veneto, di 
qoele cioi eh' è jo n e a ìalo dal Breoia, 
driTAdlieodriSile^ ITcl Piemooto in 
fine, tanto riccn in ogni specie di pro- 
dotti, r agricoltura è pure floridissimo, 
9 io. gran perle i sooì aoeceaai dipendo- 



AeaieotTcni i c^y 

sopra il cdràmercio delle granaglie, é 
dallo scavamento di un gran uuoteio di 
«anali, di cai le acque ripartite vengono 
Ire i coliivatort, come in Lombardie, con 
avvedutezza degna d*iniitiai()iic. 

A fruute del rimanente <r Italia h i di 
che scomparire il regno di Napoli ; mule 
inteso vi è ravviccndameoto dei raecolli 
e vi regna tulloni I* estnrda pratica del 
maggesi ; Tarte di concimare i terreni è 
poc j studiata, nè si trae profillo da quelle 
sostanze che rimangono inutili e talora ' 
infeste al paese ; non vi si usa ni il so* 
verselo, nè la marne, e dì rado ai fanno 
stabbiare i bestiami, sicché il letame vi è 
collosissimo ; Ir, s^tnina si fa a mano TO- 
laale ed in somma la grande fecondità di 
quel suolo impigrisce, come troppo spes- 
so addiviene, gli agricoltori. Abbondinli 
prodotti si ottengono di olio, vino e le- 
gnami, e si nrrchbero però più copiosi 
e migliori se fossero coltivali con curo 
maggiori. 

- Tele è la aloria ^ll*agricnllnni italia- 
na rapidamenle compendiala ani migliori 

scritti, e certo «nremo scusati se a qtie- 
slo articolo data abbiamo una estensione 
maggiore che la nature dell* opera noi 
pennellesse, trattandosi d'un arie che a 
bnon dritto può dirai madre • fonda- 
mento d^ ogni altra. 

Nè lasciar possiamo di parlare dell'a- 
gricoltura italiana in un'opera tecnologi- 
ca aansa aecennare on' erronea opinione 
nvalsa par troppo fra noi ed è qadU 
che il nnstro paese deva di sua natura 
darsi interamente alla cohivazione dei 
terreni approfittando della fertilità loro, 
e rispingere de sé come inalili, ceppare 
non eneo denmise, le altre arti e mani- 
fatture, lasciando i|urste a que* paesi cui 
V ioclemenza del cielo ha tolto quasi del 
tutto la speranza di abbomlanli naturali 
prodotti. E non è egli questo di gresia rf- 
I iopra la «età a ^nUct volontarieosenle nn profitto del^ 
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inaggiore imporlann? Nobili,''gtoero»o 

ntto sarebbe tale rinuntia, ove foste l'Ita- 
lia nostra al caso di soprabboodare in ric- 
chesze : piacene al eialo I Me ae la cosa 
èahrineoti, perdiè vendere gnggiieleiuii 
nottrì prodotti per poi riflooipetarH a 
rleoapHcato valore , perchè cedere agli 
«traoieri un guadagno che sarebbe stato 
a prò nostro, perchè lasciare sussistere 
una eontiana sorgente di oacite ed' on 
dinero che potrebbe liaiaiierti fra nói? 
Non vorrcGomo già che per le arti raa- 
nufallrici si trascurasse Pagricoltura, ma 
che quella e queste si dessero fraterna- 
nente le nano ed e vicenda auasidiao- 
dosi, ne procQreiiero S Incro maggiore 
che la fnjsitione noitra conceda. Nè ci 
si obbietti che il dar incremento e favo- 
re alle maniiatture sarebbe un togliere 
fladle braccia eli* egrieolinra, che Pltelw 
è ancora, la Dio grazia, popolalissima, ed 
iiiollre la rita'deU* Agricoltore, laboriosa 
riuscendo di troppo^ nè venendo com- 
werilala di quella stima che ali* utilità 
sua sì dovrebbe, osolti de eesa rifuggo- 
no. Osaerverenio pure che antiche nuo- 
cere, bene spesso le arti iri'luslriali sono 
stimolo air incremento della coltivazione 
de^ terreni pei pro<loiii primi onde esse 
abtnaognano, e pegli slromenti nriglioratt 
che esse forniicunu : crediamo io somma 
che la fratellanza delP agricoltura colle 
oltre arti sia tale che V unirle deva sem- 
pre giovare e che il rinunciare alle une 
per venlaggio delf altra aia un pregiu- 
diiìo che pel danno che arreca, è viva- 
mente a desiderarsi di vedere tolto dalla 
mente d'ugni uomo. 
(Sot'L&SGE-BoDM — Di%. delle origini — 
CoaTA~G**lll.) 

AGRIMENSORE. ?. eaoneTaA. 

ACUTO. Ciò che gli architetti rhia- 
uiaiiu più comuoeioente noectui.*. ( V. 
questa parola). 

(Baiairocci.) 



AIA. Nelle parti meridionaR d^Éaro-* 
pa si fa il raccolto in tempo per poterlo 
battere alParia aperta, prima dcUa sta- 
gione della pioggia. Telvolta si ^oda 
sempHcenienie il snolo betlendolo, telali* 
tra questo è aodotlolato od anche lastri- 
cato come, a cagione d'eseaspio, nel ra^ 
goo di Napoli. 

Al Norte, alPoppocto, beltesi il grano 
nelh stagione piovosa a le eie aono sot- 
to tettoie e riparate da tolte le intempe- 
rie, durano mollo a Itins;», e resìstono 
alle battiture del coreggiato nonché bI- 
l'atione delle ruote delle veltur^aariche 
del grano che receogHesi sotto Rrtetloie, 
quando sianu beo costruite. 

Nella maggior parte dei poderi le aie 
sono fatte d^unu strato più o meno gros- 
so di terra ben battuta, e di terra argil- 
losa o di ceneri Uscivate ; questo strelo 
però ben presto si rompe e produce 
molla polvere e rottami che unendosi al 
grano ne diflicultano lo snettamentu ; 
inoltre la disuguaglianza della superficie 
dd suolo, reodono più inugnale l'a- 
zione dd coreggiato, dal che può venir- 
ne grave perdita pei giano che riesana 

nelle «piche. 

I capi di agricoli stabilimenti cui stan- 
no veramente a cuore i propri intereesi,- 
pongono ogni lor cura perchè le loro 
aie sian fitte coi migliori materiali che il 
luogo foruisca. La terra sciolta acquiste- 
rà consistenza maggiore, mescendovi uon 
parte di Baso vaedno per ogni dna di 
terra. Se a queste materie si potranno 
unire fieno o paglia, tritali molto minu- 
ti, ed anche della borra, feffetto sarà mi- 
gliore. Gioverà pure ad accrescere so- 
dessa a dureasa alleala Taggiugoervi ciò 
che rimane dopo la spremitura delle oli- 
ve. Si usa in alcuni luoghi inaffiare il 
suolo delle aie più volte con sangue di 
bue. Ciò che interessa maggiorneote sì 
è obt i arteriali impiegati, siano «olla* 
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geli io gait» da offrire dnpperlatlo In 
astdcsima cuatUunaa. k tal uopo è ite 
ccttario sleodere i materioti lulmnlo piCi 
che ti può egaalmaole, nuo impiegnmloli 
troppo aactutti ni troppo umidi, baUen- 
doli ripalataaaaolo |»efchè Mreodooopiù 
coa»p«tti« aaaodare ed indurirò il raolu 
sempre otturando le cavità o screpo- 
lature che vi si formano nel suo di- 
•ecsoarai. Le aie si.derooo costruire e ri- 
attare dorante i colori dello alate, od al- 
loro ai dofono tenere riparale dalP azio- 
ne diretta del aolo ocdò noo seocbino 
troppo pretto. 

Le aie scoperte devono arerò nn leg- 
gero |»endio di più che 7 milKnietri al 
oaetroed ano aoolatoio acciocché le acque 
piovane non vi mnottno, lo che reche- 
rebbe alla solidità loro non picciul dan- 
no. Quando i declivii sono determinali 
ai piantano ia oietto ali* aie dna piuoli, 
r uno ali* alto V allioal basso le coi som* 
miià devono coniratiegnare la atteazadel 
terreno in quei ponti : quindi, mediante 
alcune pertiche le quali si poggiano, 
anile aoromilà di qoe* pinoti, se ne col- 
locano altri inlennedii nella stessa dire 
zione alla distanta di alcuni metri, le 
guendo lo slessn pendio, c le sommità 
dei piuuii servono di norma, ed indicano 
l'alleesa da darsi al lerrenu. 

(Si-n.MOE Buota — Thoui!».) 

AICTTA. ricculospazio di terra spia 
nato. (f^or. Crusca.) 

Aierrà, dicono anoiie gli ugricuttori 
ad nn letto di terra e paeriume. 

(Ai.aehTi.) 

AIUOLA. Abbiamo ve<lul'> ne! Diiio 
Dario io chu jnu&itta la cullìvazi'ine 'a<\ 
aiuole, aggiungeremo alcune poche osser- 
aioni, eolie eircoalanto in coi giota cm 
tal metodo, e solla flMiiiera «iglivre di 
darvi esecuzione. 

Le terre Jigiilote, forti ud iiiiiide non 
possono beu asciugarsi chu collivuudule 
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ad alaole nel qoil oMidohi attperfioia del 

suolo ha molti pendii artefatti senta da' 
quali le acque sovrobbundanti imo po« 
trebberò avere il loro scolo. 

La poca profooditi del terreno eolli- 
▼abUo eoi foiidi di reeea calcaree, edii- 
stose o.graoitiehe, reoda nicasiaria la 
coltivazione per aiuole. 

Questa sorta di coltura i antichissima 
e mollo diffusa. Gii Europei la ìolrodus- 
cero in Aoaeriea. ove rìeoratla nolabili 
mutazioni e miglioramenti. 

Nei paesi ove la si pratica non si po- 
trebbe per lo più raccorre la biada sen- 
za nn tale ripiego, poiché le acque della 
supetfido farebbero perire i cereali od 
verno, ed i colori della state li saedio- 
rel>hero prontamente nelle terre poco 
profonde. Quando è eseguito a dovere, 
terreni argillosi, freddi ed umidi si ridu- 
cono in capo ad alctini anni a prodorro 
altrettanto che i più fertili. Due tersi a 
più della Francia presrntano terreni ar- 
gillosi coltivati in tal guisa con ottimo 
risnl tomento. 

Le avverienae neoeuarie perchè que- 
sta coltivazione liesca beue, sono : 1 .° die- 
porre il terreno in favole l.irghe 738 me- 
tri, in guisa che il centro d'ogni tavola sia 
più alto del fondo de^ solchi frapposti di 
circa 6 a 8 centimetri. Questa allezxa del- 
V aiuola viene generalmente determinata 
dalla compazione della ferra, o ohe è lo 
stesto, proporzionata all'abbondiinza di^l- 
Tacqua che ricevono il terreno, egli sco- 
latoi } 9.^ d* impedire che questi sco- 
latoi non vengano ostruiti o ricolmi dalla 
terra che cade dalle aiuole, il che sareb- 
be a temersi se esse fossero troppo ulte 
nel mezzo. 

L*inconvenìenle delle coltora ad aiuo- 
le si è qntllo di diflìcullere le arature in- 
crociate, «Ielle quali non può farti a 
•ocno, e di ftr perdi-rc parte ilei tt-rreno 
e questa lauto maggiore qii<in(o più ^Iret' 
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t0 tono le tioolc più tito e più ditlaoii 

r Dna dalP altra. 

Si fecero quindi alciini cangiuoseoti 
odattati alla natura del fondo o ad altre 
circostante locali. Il i»iù importante dei 
qnili «i fu quelb di aprir» graadi fu»ì 
di Molo comuni a lutti i proprielariiddle 
terre vicine. Ognunu di questi fossi è 
cinto e ripartilo in altri fossi parnlelli, il 
cui peadiu coaduce V acqua nei grandi 
toni eononi. Qneali oltiaii sono larghi 
da o"',6o a l'^^^o alla parie superiore 
e da o"',3o a o"',5o al fondo ; le loro 
sponde sostengooti a moliru del grande 
loro pendio. 

Quando applicasi la eolliratione ad 
aiuole per ottenere prinicie potendo 
fdrlo si deve cercare di dirigere le aiuole 
da Levante a Punente, per ottenerle vol- 
te al Mezsogiorno, acciò i raggi del sole 
vi eadano con maggior farsa ed acodt- 
rino la Yegetasiooo. Le grandi dttà de- 
iruDo a questo metodo quella grande 
qiinnlilò di prodotti precoci d'ogni sorte 
die iirrìccluicooo i loro inercetì, ed i 
quali precedono sovente di dieci a quìn- 
dici giorm quelli dà terreni non disposti 
ad aiaole. (Sool4Xge Booiif.) 

AlCoi.4. Dicesi por similitudine dfglì 
spartiineoti dei giardini o di ogni altro 
spaslelto di terra pulita e spianata. 

(ALBtftTf.) 

ALA. Quella parte del corpo di molti 
nniraali che serve loro per lil>rar!>i siil- 
Taria e volare. Gli uomini tentarono più 
volte di procurarsi oulParte u^ tale aiuto 
loro o^ato dalla natura, senta riflettere 
però che la struttura del corpo umano 
sarà seinjire un ustacolo a volare colie 
sole forze Uiileriuli dell' uomo. Un bre- 
ve cenno dei tentativi fatti a tal uopo 
abbiamo dato'aUa parola AsaosTiTi ove 
dimoetrammti la fisica iiupossdidità dte 
essi riuscissero a buon fine. Non biso- 
gna perù cuafoaderii cuiP areo veliero, 



AbssAirao 
cui palloni aerostatici e con altri netti 
i quali procurano alTuomo Taiuto di una 
fona estranea (G,**M ) 

Al* della lancia. Que' peiii di legno 
che stanno superiormente air impugna- 
tura. (AUBBVI.) 

Ala. Alcuni scrittori di architettara 
chiamano ala quella Già dì colonne che 
vengono nppoggi.ue iit lati d'un tempio, 
d* un atrio &u ul di dentro u al di fuori. 

(Aijamvt.) 

Alib dei ^tuutri o fawols; dicunsi gli 
sportelli delle tavole o dei quiidri i:hu 
servono a ricoprirle e diiènderue la pit- 
tura. (VASkSI.) 

Ala. I marinai danno questo- noaae • 
varii cavi ehe adopranu in differenti ma* 

novre : cosi dicono ala basso quella cor* 
da che serve ad abbassare una vela dì 
straglio ; ala a bordo una conia anno- 
dala da un capo aHa nave dall^altro a un 
oggetto esteriore, eome una lasnia, una 
sciitoppa o simile, e serve nd alarla o ti- 
rarla a bordo ; una cord» simile lft(nta a 
terra antichè alla nave diccsi ala a terra ; 
si dice ala ammtì una piccola manovra 
annodala agli angoli anteriori della fenda 
e passata per una radancia fissata sul 
liocinzì di quella, che serve a stenderla 
quando si vuole, e dicesi ala indietro 
una simile manovra poeta dietro alla 
ten<l« nello stesso modo, • die serve • 
ripiegarla. (STRàTICo.) 

4LABASTRITE. Falso alabastro, 
che é una specie di pietra gessosa, tene- 
ra, coaaneaenle bianehiceia e alquanto 
trasparente. Abbonda in Francia ed in 
Italia, e trovasi ordìoarìauienle deposto 
nelle carilà delle montagne doVU BOno 
grandi cave di gesso. 

(Tsauion — Bossi.) 
ALABASTRO. T hanno due apeein 
di alabastri, di cui le arti sì servono ; Pana, 
distint i c.'A nume di alabastro anltco^ è 
tto carbonato di calce : puoliissime cavo 
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S0 1& eonoNMo pr m atiM wto ; l'ahrs, 
dttta alabastro gessoso^ li trae la mag- 
gior parla da Volterra io Italia. La aua 
eompoaiiioM è analoga «Uà piaira da 
fMM; qoiiidi è an mMHo di «do*} la 
•M biuMbtsw, la bdiassa dilb aua gra- 
na, e 11 iMQità con cai si la?ora, faono 
a) cha le ne uiano grandi quantità per 
aooipire piccole figure, Taai ed altri or- 
Mttaoli. 8i è «dio «doparato T alaba- 
•tro pegli maMMOU dalla tele alampale 
■M da qualche tempo alcuni fabbricatori 
aot^ongono il solfato di piombo, che 
ottianti abbondaniemcote oella prepara- 
riooa daUWfalo di alhuÉlM odia ftb- 
MdM di tela la a«lMÌ. 

Sinora T alabastro gessoso non si tro- 
vò che in Italia ; da poco se ne sco{)erse 
presso Angoulemme, ma questo è trop- 
po friabila par aarfifo alla aaallon: può 
mani aoltanlo pa||itff*BMaMa.(T«qtta- 
ata voce). 

Non sarà qui inutile aeeeonare le va- 
rie qualità di alabastro ohe ai Irovaoo io 
Itoli*. 

La Sicilia dà oo Mliaiiao alabaatro 

bianco onde si possono far vasi e atatue. 
• viene dal territorio di Eotalla oalia valle 
di Mazara. 

Io ToMao* oaS tm M t k di Toliarra 
d trovano molti alabastri e principal- 
mente il biaoco cho è aaan boÙo a tra- 
aparente. 

L* alabastro dalla Cacioa è di no 
bboeo torbido orfato di gv%to. 

L* alabastro bigio di Toltemi è pare 
di un grigio COnfoiOy Mt ponlifgiato di 

bianco. 

L' alabastro che ai trae da Cotognioo, 
da Moolaeoto o daMontiari è di mi giaU 
lo brooo color di xacchcro bruciato, ve 
nato con piA gradaxioai di liolajO ricava 
an bel polimento. 
' L' alabaatro giallo di Volterra dia è 
dS-biaoeo giallaalro vmalo di gbOo. 
Soppl. Dm. TVen. T, /. 
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L* alabastro poeordlo è il 
bianco a di grìgio giallognolo. 

I bellissimi alabastri venali di bruno, 
di giallo a di biaoco, con ramifìcaxioai 
sottili oDdolot* a trondia^ ondodcUo- 
mano ìiniaiif trovansi presso Moatieri. 

Un^ altra specie d* alabastro strisciato, 
detto liniato di Roma^ è dì un bianco 
rossiccio strisciato di giallo olivastro. 

L'dabatiro di Nontddoo è ano pio- 
tra laaara, ma vaghissima, cha rioaio 
ogni sorta di polimento : è di coloro 
bianco livido, venato od oodato : serv« 
per lavori di commesso e per altro lavo- 
ro tondo a «pndro od aadM per pm» 
menti. Si^va nello stato di Siena praa- 
so alla città di Monlaidno dondo pràido 
il nome. 

L"* alabastro di Montdto, pietra dura 
quanto il giallo Offiaotala,^ colore eopal- 
lino più diiaro o più scoro, tutta aagn^ 
ta di veoo alquanto più bianche o scure, 
sempre però fra il giallo bianco livido e 
capeIBno. Cavati d* ogni grand«tM, ìq 
Montdto^ luogo dd tarritorio di Bttvo 
(dooda prende il nome), si lavora con 
ga e scalpello per lavori di quadro % 
tondo, commessi e pavimenti. 

(H. Gàin.«iw M GLAnaaT-» 
RonMtn-^Bofai.) 
ALAMARI. Voce moderna derivata 
dalla spagnaola alamar ed usala dai sarti 
per indicare quegli oroamenti di ricaoio 
o di oordoni riportati che eglino (anno 
ani voBliti, o prindpaloonto d loogo ovo 
aooo i bottoni o gM occhielli (V. sarto). 

(G/*M.) 

ALAPAZZA. V. LAPAZZA. 
ALRàGIO. SÌMrta di paooolaoo groi* 
Milano oh* anoP 



serva lo alaiio MNi* «idio a* è 'd*dtro 
colore. (BAZfAaiffi.) 

ALBATRELLA. Lo stesso cha coi- 
anaoLA (V. qoeata parola). 

ALBAZZANO. Nmm di* d di ad 

*6 
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pietra da calce, perchè per luiaUa caapagiM, iodass* ■ eoltivare gli al- 
lor biancaitro. (AlbCUti.) 'beri d^oraamento, soli o uniti ad altri di 



ALBERATURA a calcese. L'albera- 



tara pan 

BMiti ktini. (Stb4tico.) 

AtUBMiniA di slop. CoQitiie in ao 
solo alberò inclinato ali* indietro, con un 
bompreaio molto allongalo e poco rile- 

Ai.Bs«Atim4 a pUi. Si dà «fottio no- 

alTalberatara di Tarìì hastimenti che 
portano delle vele quadre una topro al 
F thrt) dove ralbero è di un solo pezio, 
mwm, «MModU maggior parte degli 
diri • vela quadre, formalo di tre pexti 
•apatiti» impoaiaii fon topra aii'altro. 

(Stritico.) 

Albuatckta a Jbrca. £ quella forma 
la di no aob allmra era im «arto bom- 
preeso. ^kiiAnaD.) 

ALBERCOCCO. V. albicocco. 

ALBERGES. Nome d' d»« >pecte di 
pesca primatip^ vcoalaci di Francia 
4oodo p«<^ ttoa il aoo aooia* 

^ (iuwvi.) 

ALBERO. Un terreno paò rendere 
molto profìtto per le miniere che na- 
•cunde, e per le granaglie, ma se manca 
dTallMTi aoo avrà mai i|ocl ball^oapatto 
ond* i suscettibile una estesa superficie 
di territorio. Gli alberi sono il più he 
r ornamento della campagna^ ni ri ha 
^gbeBxa di paesaggio a«nt*all»erì. Sotto 
Imo altro rapporto però che quale orna 
mento dobbiamo qui occupa rei degli al- 
beri e rale a dire sotto quello della gran 
de loro utilità, e pel prodotto che da essi 
Areltamente riiraggesif e per la influen 
a» loro MgH oggatli draoovIdiM. 

Non si cominciò a seminare ed a pian- 
tare gli alberi che allorqnando le foreste 
naturali più non bastarono a fornire lut- 
to il legname onde si aveva bisogno per 
'fidibrieBrai o per procoracM 0 faoao ; il 



utile prodotto, neìuoghi più prossimi allo 



begli efletii dia resero maggiori le ai- 
trattive della campagna. Lo estendere o 
riprodurre questi effetti nelle sitoasioni 
e ciroostanse stabilite fa parte dell* orti- 
cokora. Biaarfawadod ad arliaoll aapmU 
il trattare della colttvadoM partioalaio 
d^ ogni specie di albero, tratteremo qui 
in generale del sito e del suolo più coo« 
venienti alla maggior parte di essi, ed 
air oppoalo diraw» qodi datto ^ alberi 
dia aa^io riaioooo io on dato Inogo e 
con untale terreno, ed occuperemo delle 
operasioni necessaria a formare e conser- 
vare le piantagioni artifisialì, e del mi- 
glior BM>do di tlMVa profin» ddboiabS 
naturali. 

E' primieramente a notarsi qoal rego- 
la e norma, che le terre arabili non de- 
vono md ridursi a bosco, a meno che 
qualche porffamlaro aMtifo nel randa ìm» 
dispensabile. Se in vero n caleolHW f 
prodotti, le terre bosdiive rendono sem- 
pre meno che qodia coltivate a biade o 
le praterie. Quindi la grandi pbntagtooi 
d* alberi davonai lasciare a què* poed di- 
rupati a sassosi, che il dima ed dtre lo- 
cali circostante sottraggono alParatro ed 
alle varie operatiuni della coltura dd 
granì, oppure servirsene a coprire e mi» 
gUorare in progresso di 
snperfide gbÌ*ÌP— * 
gillose e troppo compatte, o pdodose o 
torbiacee, le quali sotto nome di sodo, 
lande, pdodi, canneti, ec coprono tal- 
toM mlBoiiI di oaMpi In vad paesi* 

Gìasoona spade di alberi amando par- 
ticoinrmente una tale qualità di suolo, 
di clima e di situazione, la buona riu- 
scita delle piantagioni in gran parta di- 
pende dallo alndto di qoasla rdaiiow, • 
ddaaodoeonaadMraedàd djanoainno 
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le {HtBtagioDi inedeainM. Così, a ea< 
grana di aaaaspo, an tarreoo ptogue ad 
QM bmm lilMabM tMw^mmo par aio- 
h wgilMinaa iTrieaai alberi dì per 
•è itesti eeeellaati, conia il pino ad il la- 
rice, cba il loro legname da lavoro non 
aarè pià buoou che ad abbmciarai ; lad- 
dbva, airupp9«lo, la qoaroit t Tolmo po. 
ili ìs aiti «OH» aki non mnmnm fba- 
«mì tata aviloppo dia Tdga a trarne le- 
gnama da fabbriche, qualunque «iaai la 
satora dal aoolo. E* cosa OMervataai ge- 
MiilMle db» qwM« pià rMonaci- 
MMto daH*illMi« è aoUMito, moo da- 
raTola è il legno di cottrotiooe, a vice 
verta ; che i terreni, i quali consenrano 
natara omogenea a grandi profondità, 
iTengono maglio degli altri, a dreo- 
ignaiy pagi ■ftaii • gnadi radi- 
ai raonfioali, oobm la quercia, il catta 
goo, l'olmo, n frataioo ad altri legni mol- 
to dori { a che alP oppoato, la terre leg- 
gere aonvangono prìncipalaaDte agli al 
bari la cui ta^ci ai estendono orizzoO' 
talmente cona ia fa«iglÌB 4m pini a de 
abeti. 

Sì notò ohe qw> d p rianoara diatmt- 
«1 «M ilwmg Mtanie, agli alberi nuda 
an qaaila lamata sa ne aoalilnirano 
tpontanaamente altri d^ nn genere diver- 
so; cosi, per esempio, alle querce succe 
devano i faggi, ed ai iaggi le betulle, alla 
Mgla dai pini gli alberi a fegNa «ado- 
che, a fieaveraa a qamA «Itioai i primi. 
Fondati su tale osservationa abbiamo 
stabilito il principio rigeneratore delle fo- 
rcata d^Eoropa, introduccndori gii albe- 
ri déla ftraita 4 * Awt ri ei ^ 
tpacis awInaodBaiMlo ani 
•oaw di «Mus/éf^ DireiM in Illa pro- 
posito che i pini a gli abeti esotici pre- 
feriscono t burroni, a i seoi riparati che 

iMlBft b MiMa M* aMMl 

• dMlaqa«di,llfliiligM| I HlUo, il 
pioppo^ I mM a la rilit fMM « db»> 



Atmo aoS. 
ri americani crescono mala ne* luoghi 
molto elerati sopra al livello del mare. 

La fsraMiiaaa ìUla piantagioni, la ìH- 
verte torU di ittwri aba ri li iipiagina, 
ed il diradamento di quelli trapiantati, 
>otrebbero trattarsi in questo articolo, 
ma pel metodo che abbiamo adottato io 
qncst' opera, ar a d iwi aM^ aantangi 
riiariiirai a perlina alla parala luwa» 

OIORB, DiaAOAMBRTO, B0SCB1, ac 

I prodotti orrìinarii degli alberi tono 
le foglie, la frasche, le pianticelle lavatf 
per diradattialo a tiirfiatallaj la potate* 
re ad i oappi inaiati dri asolo, ■ |ììib^ 
i rìmaslioó flasaibiU, la aarteccia, ì rami, 
le radici ed il tronco. Alenai danno pura 
prodotti di particolare nalnfa, come il 
dande traggari dalla fuoebiro • 
dal rino, ed m eatratlo che aerva a tir 
gnere. I prodotti ordinarli adopranaì 
tottogiorno nella economia rurale, nel 
commercio e nelle arti, e fomitcond ma- 
teria a aolti raai d*{aMlaelria. iìmA 
docoosi in citbana, aervono in Inigo di 
stoppie alla copertura delle capanne, non 
che di chiusure, palizzate, e danno colla 
distillaaione dall'acido pirolegooto. Al- 
tri, aaaw li qoireiat iLaiIiaa,Jbbalalla, 



il frassino ed altri, aaaininatraoo il 
concino ; alconi danno un foraggio verde 
o secco per nutrire gli animali domesti- 
ci, il quale può formare V oggetto d' ua 
ragelira f nnaam i lo, eoaiarohno, il piop- 
po, il tiglio^ li robinia, ec. ; finalmente • 
residoi decomponendosi fanno V nffiaio 
d'ingrassi. Ciò che non ha particolare 
applicationacooianuksi par brncìarlo nel- 
la Mg|ia ad In «aria artL llNroni niai- 
ova onieona ynmkà passooo darà 
prodotto, massima nei luoghi ore 
bcciansi larori di panieraio. La sementi 
di molti alberi, coma la gh i anda, li ca- 
stagna e la faggiuola nrfan» di afta 
al qnal ina natalioaria 
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sta^ioM* I semi di varii alberi ed arbu 
sii, come pure quelli degli alberi reiino' 
si, SODO Poggetto di ua importaote eom 
mercto, per quelli ohi tMgto» itmotii 
• p«i «e g oaii o ll di piante. Io gaomle 
meoolgonsi ral finire dell* anno ad ecce- 
iiom d'alcuni, come (|ue!li dell'olmo che 
BMttarantì in primavera. FioaloMDte nou 
vi è neMoiia parte da||i tliteri dt ed 
qnelelie erte non tfBfgp pirlil» aediao- 
te perticolari opamioai delie quali al- 
troTe parleremo. 

La vaiutaùooe del ralore degli alberi 
e del prodotto ddle euperfioto dei bo- 
ecM, priiae di veadecfi, lofau 1* oggetto 
d*aoa profetiione particolare, per beo 
esercitare la quale oltre le nozioni teo- 
riche occorrono una grande esperienaa, 
«na grande aeennieact ed otMrfatioae 
ed una coooeeeoM piellce dai luoghi. 
L** ioiieme di queste qualità • eegiHsioni 
forma un abile boscaiuolo. 

Uno dei migliori mezzi di fertilizzare 
a lineilo, al fteopffirlo d'elben, e se 
qael proprietario che trae aolo meschini 
raccolti da terreni magri, rinunciasse ai 
scarsi e quasi nulli vantaggi del momen- 
to, per coltivarvi degli alberi, l*accuma- 
feaeMo dal tarriceio^ piodotlo dalle fo- 
gfie ed «lire perii di questi, ' formerebbe 
in avvenire un tesoro che arrìcchicebba i 
di lui figli ed il suo paese. 

Gli alberi si riproducono o colla se- 
BBÌnagicoe^ o eoUe Bmamui, eo'mi- 
msnoe^ eolle luaeoTn e cogi* nraasTi 
(Y. queste parole) ; parlando in articoli 
appositi di quegli alberi che interessano 
maggiormente V industria accenneremo 
qatle di qneste ■aaisre di propagarli sia 
h arigKore. In fanerale però è compro- 
^to dalla esperienza che gli alberi ripe- 
totamente moltiplicati per le barbatelle, 
Margotta o rimesticei deteriorano, a ta- 
Inal peifino aen danno pià aand Ibooo- 
dili. <hM può MMiini in geoanU la 
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leoinigione, e forse anche Pionesto, ts« 
sere i migliori mezzi di rooitiplicare gli 
alberi. La coltivazione della maggior par- 
te di osai suol essere assai ftoMe e ssa». 
pKsiisioia eome vedreoso all'articolo bo- 
schi, e dova parleremo di qualche albe- 
ro in particolare. Le avvertenze sul me- 
todo di tagliare qaeUi da lavoro o da 
braeiare, A troveranno et loro luogu, 
vale a dire ellisrtioolo taslio dei boschi. 

Infinite sono 'Ì9 malattie degli alberi 
e lungo qui riuscirebbe V annoverarle, 
tanto più che chi volesse averne con- 
tessa potrà eonsullBre Ì IKsieoarii di A» 
grieoltore, ei qnàB più partioolnraaanln 
spetta questo argomento. Noteremo però 
come J. B. Moller sia riuscito a ricupe- 
rare talora alcuni alberi vicini a perire 
soorteeeiaado le parti aaalalii di airi • 
coprendole di trenMnlina al calore sola- 
re. Queste parli eopronsi in breve di 
una specie di crosta che impedisce P ac- 
cesso all'aria e l'albero si rinvigorisce di 
nuovo. Assienra il MaUer d*aver risanati 
in tal guisa degU riberi, le ani frflie i»> 
giallivano in primavera, e che erano vi- 
cini a perire. Altri alberi che erano in- 
teramente scortecciali si riebbero per- 
bttamenta in eapo d*nn anno* 

E qui finiremo con una aag^ rifles- 
sione di Thuuin sulla importanza delle 
coltivazione degli alberi. Ognuno lamen- 
tasi, dic'egli^ che i boschi dìreogono ra- 
ri, e éhe il legnease va ogni di pià aiso- 
cando, nò vedesi la vera cagione di telo 
disordine, che si è la facilità con cui i pro- 
prietari dissodano i loro boschi, atterrano 
filari che spalleggiavano i loro viali, di- 
struggono i vivai, sansa «oelitnaion^ d*eU 
tre simili piante. Ùn inteOigeotoeollivalo* 
re non deve mai sbarbicare un albero sen- 
za piantarne un altro. Sarà di suo vero 
interesse rinvenire sul proprio fondo, 
quel legoeaM da fnoeo e da eoalmiioan 
Àe poò mm0L neeetsario nel oomn 
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ileir anno, ed anche un di più da c«dtr- 
lu ai vicini pruprieUrii, o ipedirlo io 
vendita «Ha vicioe dlli. Altra volta U 
Afliiglid ooBlBTBM solo alcMcdiMrio ta- 
glio d«* bocchi per rìparua la loro gr»- 
vi perdite, ed agevolarsi quelle opera- 
«ioni importanti per le quali occorreva- 
ao cooMder evoli esborsi } oggidì invece 
tali ripieghi auBaano alla àitm utàm tao- 
■oana, ed uo cattivo raccolto di due o 
tre anni, le perdita d^una lite od alUo 
sinistro avveaimento rovinano per sem- 
pre una onaeta ùmiglia, che dovendo 
eercara dauro oon gravi ÌD lar n i | aon 
pa&r aooDoamiart butantemenle per ri- 
aversi, e cade anzi d* abisso io abisso. 
Utile ed iavtdiabile costume si è quello 
pralicato in aleune parli del settentrione 
4'Eiiropo • ia vaili paesi d^Aaaariea aba 
ilpidNainicergli d*oa figlb pianta 
un certo nomerò d'alberi proporzionato 
all'estensiooe de* suoi possedimenti, ac- 
doacbè tale piantagione serva a dare ibf- 
Inaa ai di lai HgB o aipoli. 

Io ganarala li oaserva enere più ric- 
chi que^ paesi ove la CttltivaiioBa degli 
alberi è più io favore- 

(SOVIUIBCB fioDUI-9-TaODII<~ 

J.B..ICoLtBa.) 
Auaao. La parole attero, omc, sala^ 
pernio, bilico^ ai prendono sovente Tuna 
per P altra, aggiugoendo per lo più un 
■epiteto per rimediare alia omiTuaiunc che 
tala ineartasBa dal aigaifiaato dalle paro- 
le apporterebbe nelle daaeritioBi delle 
macchine : così dicesi un albero girevo- 
fe, un albero fisso e simili. Adoprando 
9 tarmine conveniente per ogni oggetto 
ii readaoo iontili tali addialtivi } aiaad- 
oeremo qoindi Y una dopo P altra tntle 
quelle parole, a fine di rischiarare per 
quanto potremo le idee de* nostri lettori 
ani loro sigoificeto tecnico, mentre (are- 
mo w ai c a « a la partioolvilk relativa a 
of|*tti ivi appMtaofwy». Gtrcht- 
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remo di togliere più che ci sia possibile 
P oscuritù che sì spesso hanno aifiatte 
quiationi, procearaado di rendere più. 
matariall la aaalra •piegasiooi «oa asaoH' 
pìi pratici, che (aranao iotaodere più a-, 
gevolmeote quanto saremo per dire. 

Io meccaoica {"albero è quelP ingegno 
di qualsiasi materia e grendeaza, di for« 
ma divaraa, aaaipia però ad esso partii» 
coleri, il quale riceve il moto di rolatione 
dal raotore principale e lu trasmette alle 
altri parti di una macchina. Se trasmet-- 
tesse no moto di va-e-vieni non si direb- 
be più albero, Ma aHalsMOiftìIsaewra od 
altro. Se non grasse egli stasso, ma fos- 
se attaccato ai manubri di qualche ruota 
o ad altri ingegni, e desse loro un moto 
rotativo, cui però non perledpasse, con-, 
varrabbagli allora.il noaae di aUa o.«ar«» 
ga. jilbero gireyfole è qnindi ona inoli- 
le specificazione ; albero fisso implica 
contraddizione. Queste difiiaiaiuoe po-. 
Irebbe applicarsi però an^ ad aleone. 
mota a cilindri, cai certo il ooaia di oi- 
beri non n iddiee per certo : oltre alle 
circostanze sopraindicate, P albero di- 
stinguesi pure dulia sua forma, e dall'ap-* 
pareoza ch'egli presenta. Uo albero qua- 
lonqua aiana la forma, è sempre lungo 
più dia dua volte il suo diametro ; ne 
sia la sezione circolare, quadrata, penta - 
gona, esagona od altra, sia esso piegato 
a gomito ad angoli rivi o a S, il suo cen- 
tro di rotaiiooa è sempre attraversato da 
ooa linea ratta ideale che i gcumetri 
chiamano asse (Y. più innanzi). L'ulberu 
ha quasi sempre dua punii d' nppoggio, 
sui quali cmo gira } non conosciamo ve-, 
ron a w asp i o d'idberi eoa oa aolo apporr 
gio, UM siceoBM ciò potrebbe farsi, cofì 
la circostanza che ne abbia due oon è 
necessaria per qualificare uo albero. 

La trave inclinata che sostiene le a)ie 
d*an ■Ndiao.a vealo è adunque mo al-. 
|b«nv pfrchà cicata il asolo dalla .tlia| 
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gira con oste, ha due punti appnflfsif) 
e traiisetta il aiuto ad altri ingegni. Qua- 
si* albero però ba il auo nonne partieola- 
n » dicali Htgab, Mmati l*«lbaro di 
no TiMUiio a ooppAU (T. qoaata paroU) 
loilenulo in due punti,' girant^o tu due 
gttaocialelti, o fra una punta ed un col- 
larino, riceve l' impulso dal motore me- 
diaolt la puleggia od il roeebtUoclo 
traimetle ali* oggetto fissatovi aopra che 
ai deve tornire. I cilindri d'un laminatoio, 
non tono alberi^ quantunque sembrino 
per molti rapporti conformarsi alla no» 
smdlMiioMi «I è par6 h aiAvM 
che agiscono cmì mnàiàmà ni ImMct* 
tono il movimento. 

I punti d'appoggio sai quali girano 
gli alberi si possono disporre io Ire gui* 
M difww: I.* lira eodwiiii o guMia- 
letii, eooM diemmo ; a.*fi« do» panie ; 
S.** sopra nn pernio ed una balla ( Y. 
questa parola). Le altre maniere non so- 
no che eocabinasiooi di queste tre. Mei 
pruM eeeo ia col quatti goMClileni od 
i pernii che si maorono in essi Mao 
lindrici o a coni tronchi, P albero non 
gira sol proprio asse, ma sopra una cir- 
coofierenxa che ha qoest' asse raaionale 
per «miro ; negli altri do* Mil gii» mi 
proprio esse. / 

I teorici ed anche i pratici beo cono* 
scendo di quanta importanta fossero gli 
attriti in meccanicaj fecero ripetuti ten* 
taliri, ragiooameoti a teoridie peranno- 
flvK, variarono la forma e laaaateria dai 
guancialetti, fecero volgere gli alberi sopra 
corpi girevoli; è d'uopo però confessare 
che nulla si rinvenne pur anco di easolo- 
tMMBla*TaiVf di mmludmlÉ a dacMvo ; 
li laorievd*iMi miora fb masbattata-da 
nn altro, V ioveniiooa di un nbile tnec- 
centoo rimase circoscritta nella sua offì- 
doa, avmdone altri negato il merito, in 
•aam pavfr a tela contrasto d' idee, ne 
aaatwrirono «dolMa ab» ablmiiio «aeeei* 



te e fareoM conoscere elle parole Avrai- 
TO e 60ARCUUTTI. Dobbiamo frattanto 
notare, essendo oosa direttamente reiati* 
va agU elbaif ad aHa lam fcrnia, che po> 
gli alberi poao p ssa n ti, noa soggetti 
grandi pressioni, e che non abbiano • 
ricevere nn moto elicoide o dì ra-e-vie- 
ni, la maniera pigliore di sospenderli sv 
è fm dm pamlew Tela mntaggio ewM 
perèa ai hanno gravi incoovenienli in 
sua vece, quando il peso delTalbero o la 
pressione che prova in alcuni casi oltre- 
passa no eerto limite ; poiché allora V e> 
oa w ia praai io na cha «eovim daw «I» 
punte acciò resistano, fa sì che i eam al' 
allargano, si affondano, e V asse non è 
più quel di prima, o come dicono i le- 
vorenti V albero è fuori ^di eentro e gin 

CvQHRsaCBBHIIlVe 

In dna modi gli albari ^two fra dm 
punte. Nel primo ciascun capo delPalbe- 
ro ba un incavo conico ; perchè Palbero 
giri coneentricameole è d'uopo che i ver- 
dei dei dm eaoi siano poeti snlTesso ra- 
zionale delPalbero. Introdueonsi in que- 
sti incavi due coni aegUenti fatti alla ci- 
ma delle spine o delle viti. Nel secondo 
modo r albero slesso termina alle cime, 
con dm ooni, i ani mrlid sono aoirani- 
bì sulla steua linea retta che è il suo eam 
razionale, ed allora le spine o le viti so- 
no incavale conicamente alla cima e PaU ^ 
bcro entra in esse. A. primo aspetto sem- 
bra dia tale disposidom ma ali ehalii* 
tersa, a Peffirtlo deve essere il medestom 
in embo i casi ; cosi di fatto sarebbe se 
le cose rimanessero nel pristino stato ; 
ma il deterioramento cha produce V uao 
di quelle parli vi ria* qmldia di gw ai i » 
te. Sa i aaaieridì aom di agada du tm 
sa, la parte che si muove ri logora meno 
di quella che rimanasi in quiete. Soppo- 
niamo quindi che l'albero e ooni segUea- 
ti, entri negP incavi ddia vili di aoapiD^ 
dona, ad aasBMltiaao dia» eaoM per ha 
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, VAtti» giri 
nnmaMti •à «blviidoiMto al «im» prò» 
prio peso Niwa eh* vcruiM fona Mtra> 
nn tenda a rimooTario dalla diretìone 
dal ano aste : agli è obiaro cIm la parta 
ialariora degi' iaomi 
paM^all* albavo aba gira 
«fri a aottenara an attrito eoalÌMM a ti 
logorerà più che la parte «operiore : Tal 
bero li gnatteri oaoo od anzi non prò 

di gran danno, 
BaaMoCa, è ao- 
da tatti i punti 
dd Mo perimetro, a ai logorerà ngoal- 
aaaata } aaao ai accorcerà, ma eonaerrarà 
aaaiprt le éStmàom dal proprio aaia ad 
aa—ca— aatèpièi—iB» fa 
cade taltogtorao. Md cono incavato 
disordine sarà maggiore ; P asse del cono 
ai abbasserà il foro diverrà ovale, a par- 
Indu geooaMaaMBta, ai pradarrà' qo 
«kr» OHM «MipaMlialo nal priao, • aa 
MO dai omì ri è logorato più che T al 
tro, Palbero non aarà piò orizsontale. Se 
caogMuno la propoairioaa, riteneodo aem 
pva i «MlariaH di «gmla dorana, a top 
poalMM la pooia di toipaorioM .aldill 
cba entrino io incavi conici fatti alle ci- 
me delPalbero, avverranno gli stessi in- 
convaniauti, ma in senso opposto, vale a 
dbw, aba ri logoiocà li parto raparioft 
del cono drila ponto fino, o I* Inoafo 
doli* albero « allargherà 

Siccome però i daoni che possono 
aoffirira gli alberi sono di maggiora im 
p o f tao oa o roeooo più grati oonaaguw 
•0 di quelli cba aubiaaaao i laa l a g a l , 
rosi per lo più aaerifieansi questi aitimi 
dicendoli di materiali meno duri che Tal 
baro atesao ; perù si farà girare un albe 
m d*aaaMo la loeavl o iopra poola di 
farro dolca, o (già a^iolmda cba baatarft 
aia d* acctab la parte in contatto, riccbè 
quando diciamo un albero d^ acciaio in 
teodiamocba aia inacciaialo alla riflaa); un 
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lo al flMiodo di oaar materiali di granda 
daretza sì per le parti che girano cha 
per quelle stabili, esso gioverà a prulun- 
gara la loro durata^ ma non ripara agli 
Ili do noi oeaaMoli, i quali 
rionogooo i ladneoi ; tornando qdodi 
sul primo argumenlo di cui trattavamo, 
pare a noi certo evidente cbe gli alberi 
terminati con incavi o punta coniche, fot* 
ma il-aM toolaggio ^00 aaogawl ifa a a 
ta vantato, poaaono bansl dato arioor 
attrito quando alano leggeri, ma tendono 
di continuo a distruggersi, anche suppo* 
neodoli ahbastanaa reaistanii par non ca- 
dere alla presriooo dio d la aula paoto,- 
locchè parò dìBri fa aiila ri poò oHanaro 
massime quando aiaoo piegali ad S o o 
gomito, come alcuni alberi di mola che 
Csnoo alio atessa tempo Toffiaio di manu- 
brio, lloilro opiakmo adooqoo ri è dia, 
OMlgndo fi onggiore attrito, gli alberi a 
pernii a guancialetti alano da preferirsi 
a quelli che girano Cra dne ponte: pur- 
ché parò non siano verticali, nel qnal 
ea«>laTOladonoddbÌfiBoodlo fofio d 
poro il aM>doio^lioroBdflaggior — 0 
ro dei cari. 

Per bene intendere i nomi convenienti 
drile varie parti d*ttn dbero, prendiamo 
od iiiwpio rdbof» d>M tornio o pop* 
pdo. DiairiySiiC» ddrollaro talli b 
parta dì esso compresa fra i suoi pam! o 
i tuoi ponti d'appoggio; la forma di que- 
sta parta dell' albero rotonda, quadrata, 
esagonali oddifo «db rih«o.'lHoiiÌ 
coA» il luogo totiado ofo l^dbiio pof> 
già toì guaodalattf, pofdiè però sia col- 
locato fra due impoitatore, cioò altro 
parti di maggior diaaMtro. Sa dopo il 
vlhifiimriiiilod*' 




ramante entrare od oseira nd ooHara o 

Tra i guancialetti, allora non ri dice più 
^colìo au pernio, 11 collo dinaori deiral- 
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htto d*ao tornio ■ coppaia, è lo spuio r albero ed i Terrai dalla vite riescon» 



compreso fra il rocdietto e la imposta 
tara del braccio ; il collo di dietro è lo 
apaaio eompraao fra il aito ov' è la sca- 
imIsUni vè coi •nlrs h flUart di fanno, 
• rÌDpoatatara di dHtro, • coi ai ap« 
poggiano le parti riportate. In nna spran- 
ga quadrnta che lerve di albero i colli 
aono i pezti rotoodati, allorché qoetti 
IroTaMi fra dot qoadrall t alaonl albifi, 
«ooM qodli de* roealialti da* aaraiuoli, 
hanno un aolo eolio, e sono sostenuti al 
di dietro da ana panta ; questi alberi 
non hanno chiave di iermo. Si fa il collo 



conico ; di mano io 



che iV cono ed 



multo più deboti. Il torcimento del ferro 
ha un grado massimo, cui si può perve- 
nire riscaldandolo a dovere quante volte 
aeaa wa par f opimiooa} qaiodo ai è 
raggiaoto qoailo limite aeo ai può ol- 
trepaasarlo senza rompali i petti ; il 
torcimento non è più da tenersi ; e per 
la rottura occorrono aforai pià conaida- 
ravolé «ha nal aaao il «oi nervo è par»^ 
elio air asse. 

Nelle grandi macchine è molto difliìci» 
le stabilire quale essere deva la grosses- 
sa dei colli degli alberi, acciò non sia da 



aba anira b on tnello o eoHara tamani nè la rotlnra né n toraiaMOlo ; 



poiché questa grosiessa dev''essere prò- 



il rollare si logorano per P attrito, la ' portionata ol lavoro che deve farcia 
punta fa entrare il collo più addentro,! macchina. Quando questo lavoro è sem- 
aioché non può esservi mai troppo gio- pre Io stesso, è fiicile stabilire lo aforao 
eo. 8i Cmno in lai goiaa da* tomi, t quali, che dovri viaoara; bm allareM aiao da- 
apponlo per tal motivo, sono molto eaat'|ve èaegoin diversi lavori non si possono 
ti: adattasi sul dinanzi una impostatura i stabilire proporzioni 6sse, ed allora de- 
mobile, ove questa è stabile adopransi | voosi queste determinare dal pratico 
guancìaletU invece che no oollare. esperto. Ecco però alcuni consigli che 

Da albero ailindrioo eiilcato d* oo potranno tornar olili al nMafloniao. I aaUi 
grao peao, rioidrebbe Iroppo debole nel non devonsi fiura troppo grossi, giacché 
mezzo : quindi io tal caso converrà dar- rendono più aspro e diiHcile il movi- 



gli una forza progressivamente maggiore 
600 al punto di mttzf* Se è trascinato 
daB* inpato d* on gran volante, ad ao- 

che lo aforto delle parti che esso porta 
aia considerabile, vi sarà motivo di te- 
mere il torcimento nei colli che sono le 
parti più deboli, ed in tal aaao è pro- 



li nervo del ferro 



mento ; è questa una cosa dimostrata 
dairesperianaa, e senta iarei qui ad esa- 
■inara b qoialiona dai paai o deOa an* 
paififlle,arefiaflio potere trovare ì» apie- 
ga sione di questo fetto nella maggior 
lunghexaa della leva che agisae alla dr- 
eoofereoaa del aaUo delT aiM raasooale. 
danaa toroaro qoatli còlli prioM «botarci pnnil d*appoggb dovranno 
flirti, giacché 



po- 
eti più viaini che aia poftfbfla alle resi- 

preaentandosi pressocchc dì traverso, Estense. Nelle grandi macchine ove gli al- 

aaré molto difficile che io sforzo possa [beri aono sopraccaricati del peso di enor- 



toreerlo an^ra ; geoaralaiefUe gli alberi 
torli aono aaaallanti, prineipabiento pii 
torni a coppaia, eiiandoobe le fibre del 
ferro sono nella direzione dei vermi del- 
la vite solcati suiralbero, quando ioveee 
netr elbero ooo Iorio questa fibra veo- 
nei bra i vermi, pel cba 



mi vabnti, gioverebbe far girare qoeaU 
aopra allwri aeptrali, uniti capo a «pò 
solla stessa linea deiraaae,eon indentato- 
re solide (l, meno però che le parti più 
deboli del collo deiralbero principale, ao- 
«A ta caio di atraordbarw ramianaa ai 
iompamacopmuoato b indentatolo èha il 
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colKi »leH*»lberi»,lr»cchè non produrrebbe 
altro disurdiae che la muuieu lanca los- 
pwiimt «Piffrtlo dal tolMle. Con tilt 
QMtab li polraM>ero fera i «Ili dagli al- 
beri meno grotti. La fono dì un volante 
deduceti dal tao peto e dalla rapidità con 
che si muove. Non ci fermeremo qui a cai- 
oolara quatta forsa, ■« iadiohtraBofcmi- 
alalMa edUodagKaMMrfdmaMrtMmì 
di un millimetro quadrato per ogni 
chilogrammi di «pinta, acciò reiiita alla 
furza rii torcimento ; vate a dire, par- 
tenti u dalla foraa cha ti dà al collo par 
Maiaotra tt vointo fai bMo di quial*. 

Ora MHnÌDÌa«» eh« a*intnda pel 
some di asse. 

L^aito in matematica è una linea ret- 
ta ideale, che attravarta un solido in una 
carli dimioiM» om ehe li rUbriiM tao- 
pra ad una idat di rolaaiona o di aqoi- 
Kbrio; od anche loUanto ad una timme- 
trìa intorno a questa linea ; così tutti i 
diamalri di una tfera tono altrettanti as- 
é t è quatta b Knaa ratta dn va da osi 
polo aBNIm», od aoal a dir oiagKo i poli 
•on sono che te estremità di qoatla li- 
nea. Un cilindro è un solido la cui su* 
perfìcie risulta da un paralellogrammo 
ahe gira sopra uno da'taoi Iati. Quel Itto 
tol qoala fatai la rotaalooo è V atta .dal 
irflioiiro. Olirà a qB«at*atte può averne 
tanti altri quanti sono i punti della cir- 
coofereiun della sua base : tulli questi 
atti t^ iocrocieranno alla metà della loru 
iooghaiia aol piecolo aua madio a fer- 
■ar au no dna oonì miti pai loro vartici. 
II tetraedro ha quattro assi. In un esae- 
dro o cubo, sì possono contare tredici 
atti, quattro grandi, tei roadii e tre pic- 
coli : i quattro grandi tono la diagonali 
agli aagoH j I ira pieeoli la lioao aha pat- 
tano pei centri di ciascuna faccia ; ì tei 
medii sono poili ni punto di me7to dei 
iuui dodici spìgoli. Una piramide diritta, 
oa conOfOon liumo ehe nn solo atte, ac. 
SuppLDn.Tcctt.T.Ì. 
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Questa parola adoprasi anche per analo- 
gia nelle divisioni di alcune superficie, 
par indlaaia la Hoaa aha la aapara iodoo 
parti ugnali $ coti dieaai il graado ad il 
piccolo atte di ona aliati, in ataocanica 
dieesi asse noa verga di legno o di me- 
tallo sulla quale gira un corpo qualun- 
qoe. La diftfOMO fra Tatae a Talbero ti 
è cha qaeat^oltiaK», eoata ab bi a a to vado- 
to, gira coiroggatlo eoi dà il molo, lad- 
dove invece V asse rimane immobile : si 
dirà, per esempio, </ue5 fu ruota ^iru sul 
suo aste^ oppure gira col suo albero. 

lo aloooi eatt f atee dieaai «ola ) co- 
me, a cagione d' esempio nelle vetture. 
Abbiamo veduto che un olbero [hu": gi- 
rare sopra il suo asse, ma non si può di- 
re Io stesso deU^ asse giacché questo k 
sempra imaKibila. 

Quanto alla parola 6ì|jco, Mgnifica atta 
quella punta conica che entra in un in- 
cavo della stessa furma, e sulla quale suc- 
ceda un movimento di rotazione vcrtic.i- 
la. L* iocOTO conico che la ricava appel- 
laci ralla. Il bilieo poò CMCtc nella li- 
nea deirasse matematico, ma poò coche 
cadere al di fuori di esKa come osservasi 
molto spetto nelle impotle degli utoi. (V 
bilico). 

Gradiamo cha qoaoto fioon diccauoo 
posta batlara ad ittabiHra eoo diiarctta 

Iti differenze essentiali che passano fra 
varie parole che sovente confondunsi 
r una coU^ altra, ed i cui significali non 
haoDO totlavia che danna rebtìoni lo^ 
ralle* Ad Ogoooa di quelle parole tratte- 
remo, come qui fnccinrao di quella albe' 
rOf di quanto riguarda io particolare 
Soggetto da esse indicato. 

Par coflipiere quanto iotareiM eooo- 
teara relativamenic agli alberi delle mac- 
chine, indichereoBo, il modo di calcolare 
la resistenza di etti at torcimento, o5t,et- 
tu la di cui importanta venne più addie- 
tro accennala. 

»7 
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RatUtetna degli alberi al torcùntnto. 
Questa retiiteoM ò proponiomla alia 
uaacilà, e dipende dalla figoi» dei cor- 
pi. Pwdò gli «beri a eenom 
preeiatmo Ì0 pcoponione mìDur resi 
ateosa a romperai pel loMÌMftU» di quelli 
• setione circolare. 

Uo albero rompeai pel torcimento al- 
kreU 1« aolMola 4clb rai fnpadkie 
n aUontaaironn oltre ad on tal liwte, il 
foile Ttris iMODdo b atloi» d«* naie 
fiali. 

Se chiamiamo F un nomerò che «apri 
ma la raibteiisft epadSM della aoilansa 

«ad* è fatto V albero, e PXB«>I momen- 
to della forca che agicce per torcere Pal- 
bero, la reaistenza di un albero cìtiodrico 
può esprimersi colla formula 

P, esaeodo il peto in cbilogranai che 
•giace alla cima della ìera R. 

R, esaeodo k longhesu dei braccio 
di leva eapretsa io matri. 

r, 3 raggio dal cilindio partoMntl va- 
dicato io DMtrì. 

Se la sezione è un quadrato, il cui la- 
Io iu metri aia indicato per e, la resi 
stenta al torcimento esprimesi colia for 
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La resisteoaa di un albero quadralo è 
a qoella d*aa dliodro n cui diaaulro eia 
uguale al lato dal quadralo, aoma looo 
a 854. 

Per un albero a seciona rettangolare 
ce e,e' sono le doe grosaea&e, si ha la 
faMMla 



La luogbezsa d^uo albero non isceiuH 
la iaa reùstensa al torcimento, se però 
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qQest*atbero i ugualmente sano dapper- 
ma siccome a misura che ai au- 
la lungbetsa croct la probabilità 
v'abbiano thldalta a 1 
gioverà andare crescendo i 
che la altre dimensioni. 

Nella formule precedenti, se P è il pe- 
so io dùlogrammi e se le dimenuoni 
R,r^ aooa aipraaia io aalri, il Tatara* 
di F, dedotto da esperimenti fatti io In> 
ghilterra, variereLbc pel fervo Ano lira 
35 e 45 mila chilogrammi. 

Queste formule potranno adunque 
•artira a etioolara ladioaaiMM degli al* 
beri i d* oopo è parò lìcordani dia la 
dimensioni da esse indicata eorrispoodo- 
no al punto della rottura, e che perciò 
dopo avere stabilito il massimo sforao 
aha lui albera possa provare lo ai aup* 
porrà àaqua a-arf valla ai^giofa^ a al 

dietro un tale supposto. 

Dagli esperimenti fatti da Dunlop di 
Glasgow con ispranghe cilindriche di 
ferro fogo, no éUiodra del diaaMtro db 
a pollici inglesi (u^'^oSo) si ruppe sotto 
un peso di sSo libbre ingleii ( 1 1 S'^jsSo), 
che ngivano alla cima d'un braccio di le> 
va luogo quattordici piedi inglesi e duo 
pollici (4'")S 1 5). 

Per 00 cilindro dd diaMtoo di qoal» 
tro pollici (o'",i), fu necessario on pe> 
sodi 1958 libbre inglesi (877«=*'*'- ,91 4) 
che agiva airestremità dello stesso brao- 
cio di lava. 

Saaoodo Ranaia, par vaMpara^ aol 
torcimeotOi|aaa cpiaaga quadrata di fer- 
ro fuso grossa metto pollice inglese 
(o'",oia5), occorre un peso medio dì 
60 a 70 libbre inglesi (37^^,18 a 
3 1 ,7 1 ), eba agjbaaao alla daM d*oaa 
leva lunga duo piedi ioglasi (o"*^6o8). 

Finalmente negli esperimenti falli da 
Bramah «opra spranghe quadrate di un 
puliice ioglesc (u"',Qa5) di lato, ci voQo 
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«o p«io medio di «3 8 libbrt ingkti 
(loS***** a84), che Bgiytno alla cima di 
•oa leti di tre pieiit iuf^ini (o"*,9i3). 
Eeoo alnm dhMMioai dMtktmmo 




li costruttori d* AlnM adopera 
DO spranghe cilindriche di ferro batta 
to, dei diaasetro di un pollice Dranoesa 
(o'",oa7) ; par traioaaltara la lana di «m 



r albero circa quaranta giri al minuto.* 

Nella filatura di Noblot ad Hèricoort, 
il motore che condoccTa 2 5 telai, ostia 
cinque mila due cento rocchetti, trasmet 
tt?a il Mio • qMili taW ■•tola al- 
bari di ferro ballato a seiione quadrata 
di sole I 8 linee di lato (o'",o3 t), e que- 
sti la?orarooo per dieci anni senza rem 
persi. CaTC, meccanico di Parigi ooatrui 



«■ero di Mi poUid («"«ifia) i qpali M- 
Mettevano nna forza di cento cavalli col- 
la velociti di 1 5 a 18 giri al minuto. La 
velocità angolare di un albero che tras- 
Mali a k fer«a rictfota dal aylof «Mito 

d' un dato diamalr», laorìcaiiMOla po- 
trebbe trasmettere noe fona infinita se 
la sua velocità divenisse essa pure infinita. 

AU* articolo BAOcaira del Ditionarìo 
abbiami bdiaaia varia saoiara di aiia- 
f«ra la fccsa aada ^ albari Mmo aoi- 
■ali. 

(Paolo DESORHtAOX^D. Collador.) 
▲LBINAZZA. Sorta di uva bianca 
I kiaaato) «a piaaa di naechia • aaolto 

(CaBscniBEiii.) 
. ALBIO. Voce osata dai Lombardi per 
trìMOgolo^ e che deriva dal vocabolo lati- 
Bo alv€um (Y. tauogolo). 
• ALBUM. 66 aatiahi dawiM questo 
nome ad nwt tavalalta iiabianchita su 
cui si registravano varie cote. Questa 
espressione è tornata di moda ed iodica 
<^di aa librìcciaolo più o meno ele- 
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gantementa lagato aha tengono i ricchi 

0 le gentili signore, e nel quale per atto 
di compiacenza, e talora anche a presto 
pattuito, i disegnatori più distinti £anno 
MI lavor» qadonqoe di laro eapria<ia| 
sicché Pano vi 61 mi disegno, Taltro aaa 
pittura, chi un p8e»nggi(j, chi un inven* 
SÌOlie, chi un ritratto uil ultra. Si tengo- 
no qnMti albom principai mente dai viag- 
gblori, o da quelli preaso atri tnqamUm^ 
no gli artiati, a talvolta essi divengono 
raccolte preziose di originali, che ven* 
gono pagati a caro prezzo se chi li pos-^ 
sede acconsente a privarsene. Vi hanno 
poi gli aBMM poetici, filoeofici a Ietterò- 
rii, dove cioè, dietro preghiera del poi* 
sessore di essi, uomini distinti pel loro 
spìrito scrivono, qualche strofe, o pen- 
sieri staccati sa qualsiasi argonaoto. Al- 
oni di tali aibom ai teogono na'looghi, 

1 qoaH par qualche partiedbra aMlivo 
attraggono i viaggiatori, e destano in essi 
forti sensazioni. Cosi uno ne hanno i re- 
ligiosi del grande San Bernardo, e quasi 

M na trota aa* luoghi 
o par foaleba inpof lai 
nlmento storico in essi accadute o 
la dimora fattavi da qualche §nada 
mo o per altre tali cagioni. 

La legatura di questi libri è quasi 
•eMpra riediiniHM,' ad aliga pavtfeolari 
cure e principalmente quella dagli album 
pei disegni, giacché per lo piò anziché 
eseguir questi sulle carte stesse del libro, 
si fanno io carte separate che poi si al- 
ujaeano folla pagioo dd libro ataaao, o 
ciò ad oggallo di non dover dare il libro 
fuor dì mano ad ogni artista da cui sì bra- 
ma un lavoro. Talvolln oggidì gli album 
da disegni, non sono che semplici car- 
tella di grande dimanaiona. Alfe paiola 
bfOàtoas di libri parleremo dai modo 
di fiire qoMt* ultime e di elegantemente 
e riocaaaola legare i libricciuoH degli 
albom. (G.*'M.) 
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ALBUMINA. Molli liquidi animali 
wotengono io propursione eonsiderabi- 
la «na •oilaou particolare chiamata al* 
bnoiiM : i btondii ^ ofo ne tono qaast 
totaloitOt* Ivrnnriti ; la specie di liquido 
che ti separa dal sangue abbandonito 
per qualche tempo a sè stesso, ne con- 
lìeoe abboodantemeote ; V ano e 1' altro 
vangoBo fr«qaeol6iB«oto lutli ■ dntriA* 
care dirersi liqauBk 

Dumas e Prevost troTarono che V al- 
bume deiruoTO rimane ancora liquido a 
60" centigradi ; comiocia a direoire upa- 
M fino il fendo • 6S* 6S*ai OMgola 
■Ila parte iofniore riinapi» latlora In 
qoido alla superiore ; a 70" acquista nna 
tìnta opalina più distinta ad a 7 5° è per- 
fettamente coagolato. Cbevreul che ripe- 
tè b ateato atperwmitto, trovò inTece che 
rattinae d*>aovn perde le me Cratpa- 
rense e 6<l" e ■ eeegnle e 6i«. L'albu- 
mina Tiene pure cnngnlata, come si disse 
nel Dizionario, dagli acidi e dal tannino. 

Sa questa proprietà di coagularsi è 
fendau le duarifièeeienes qoeado «ni K* 
qoido tiene In sospensiene delle sostanze 
estremamente divise non separabili che 
con somma difHooltà^lo sì mesce con una 
dissoluzione di albumina assai diluita, e 
fà U iiollira ; eoagulandeei TiANitiiMia- 
Togtie le soatente alceatere, e le porle 
alta superficie sotto forma di schioma 
che si sepT>ra (acilissimamente. Se al con- 
trariu si agitasse fortemente il liquido al 
momento della ebollizione, i fiocchi ai 
romperebbero e ai difiderebbero tal- 
mente, che la loro seppreslone disereb- 
be difficile. Se, d'altro canto, la dissolu- 
linnc di albumina fosse concentratissi- 
ma, o la si Tersasse nel liquido da chiarifi- 
eare, ellorebè le lempefetiire di eaao foe- 
ee el punto delle ebollkioDe, dee iueon- 
Tenienti ne Terrebbero : nel primo caso 
r albumina si mescerebbe diflicilmente al 
liquido, e non agirebbe su tutti i punti, 
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e n^ secondo queste sostanze coagaTaQ" 
dosi immediatamente, non avrebbero il 
tempo di separarne le materie che lo io^ 
torbiduMfc 

AUonllèipiaInhc soslaoaa aniaaala mas- 
sa a contatto coU^acqua, le cede delP al- 
bumina, essa può chiarificarsi da sè me- 
desima 'f ciò avviene cuocendo la carne, 
lecaiediìMN atfemn ■ proporaiont 
che le le inp et e inre ai eomenUi} M tttmm 
che il brodo riesca perfettamente chiaro, 
è necessario non agitarlo ponto per non 
rompere la rete albuminosa. Se si raal-< 
tema fat «eme'neirecqna bollente par ao* 
eelerata r opemiena» la eWaiifiàuiona 
del brodo non ai operereUia fià, M bea* 
do sarebbe iosossato, e la carne coriacea. 

Abbiamo veduto nel Dizionario che il 
biaooo d'ovo OMSciuto con calce viva io 
poleaUB aaqniata «Mila «anaeilà; aé lìn* 
doftoiento della materia è sì pronlOfelie 
sovente n' è difB<^ile P applicazione : la 
calce spenta è preferibile, e si può anche 
sostituire ti siero del sangue al biaacu 
d'OfO. 

Volendo aon e e te a te I* alboanM la al 

disecca ad una mite temperatura, nel qua- 
le stato conserva tutte le sue proprie- 
tà ed allorché la si disctoglie nelP acqua 
eervt beniailaM» agli ataaii «ai di priiie: 
nelle Colefrie le ai ndapara appunto «ahi 
diaeeeal» per la aUariAeaaiana detta ane» 
obero. 

Trovasi pure una sostanza simile par 
le sue proprietà airalbome dciruoen kk 
aleane pianta e le ai diede -perai^ il 

ma di aWumina vegetale. Esiste questa 
nei semi delle piante leguminose, delle 
graminacee e massimamente de' cereali \ 
nei semi che macinati coir acqua danno 
dele eanUoni eaeae le mandoile, il ae- 
aM di ffieino, la canapaccia e simili, ed 
in tutti i succhi che si coagulano riscal- 
dandoli. E' solubile neir acqua, purché 
non sia coagulala, e partecipa quasi tulli 



i carntteri dell' albumina animale eceet- 
tochè nun è come quella •ppiccaticcta. 
Etaboff la scopri nelle paUtt, Sehruder 
BtI «volo, Mortiti • lÙiodfi d«I bolbo 
dal aolehico ftotoDosle, e fioakiMla Clar- 
ke ne trof ò tinta nel frutto o pericarpio 
dell' Hibiscut escuìenlus da poter losti- 
toire questo al bianco d'uovu ed al siero 
per ladibrificadMtdei siroppi. La dift* 
colla però di sepanurfo é»ì glutine vegeta- 
le^ cui trovasi senpre riuoila, ed il costo 
dei metodi impiegati finora a tal uopo, 
non laaciano che si possa estrarla con prò» 
iMo par !• ■rii. Sio w fvrò arilo alalo 
di ooabioaaioDO iii cui ttovaii aalaral- 
mente può influirà au molte operaaiom, 
nelle quali adupransi i Tegetabili che la 
conieogono, cosi abbiamo cradoto atiia 
iadManio l'aiiatimia. 
<H. Gkmmm wm Clmmt— Bimuio.) 

ALBURNO. Che siati falò aoataosa a 
quale il modo di migliorarla abbiamo già 
a lungo diffloatrato nel Dizionario, e sie- 
«gna ai è ivi raocomandato il aiatodo del- 
lo aaoylaaciiaiato degli aliMri prima di la- 
llmrli, ootl orodiamo qui utile aoffboge* 
re, che bisogna guardarsi dallo scorteccia- 
re quelli il cui legname deve servire ad 
usi pei quali occorra di piegarlo e dargli 
coi OMoaì ipgsirili dannarlo aria ignia di> 
vana dalla sua naturale, coma tnllopor- 
no si pratica dai carradori, dai costrut- 
tori ed altri, avendo il conte Galluwin,i 
ammiraglio russo, rìcoooacioto con varii 
«apoffiaBOBli cho il lagno 'di a aieolo ani 
otppo pofdo ogai lamibitilè. 

(HASsBffFmsta.) 

ALCALESCENTE. Che si accosta 
alla natura dell' alcali. (Albbrti.) 

ALCAUSSGBIZA. Qoalttà dalla ao. 
•laoao alcaliM, o iwifamaiona dallo 
proprìatà aloaKao m una sostanza qua- 
lunque. (Alberti.) 

ALCALI. Questo nome dato dappri- 
OM ad Olia aola aoatania,cioè alla potas- 
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sa, divenne posteriormente generico per 
una classa di corpi, le cui proprietà so- 
no più o mono analoghe ad essa. Dac- 
diè lo aooparla dalb Chimica ci aoDdiia- 
aaro a riooooscere che gli alcali non so- 
no che ossidi metallici, non dovrebbesi 
più utare la prima denomioaiione ; ma 
l'abitudine prevalse, e la si usa cooti- 
Doamaalo per iadioara la potamai la co* 
da, la lilioin e V ammoniaca, e dìoOBCi 
terre alcaline, la calce, la baritOi li M* 
gnesia e la slronzinna. 

I caratteri speciali di questa classe di 
corpi, cono di aaaara aolabiU nolPacqoa, 
di tu vardo lo aciloppo di viola, di ri- 
tornare azzurro il colore del tornaaola 
arrossato da un acido e principalmente 
di combinarsi, cogli acidi per formare dei 
MU. I divorai fteali capo ugualaaaata ao* 
lubili Mll*acqiM $ te polaaaa a la aoda io 
sooo talmente die se si espongono airaria 
ne attraggono l'umidità e si liquefanno ; 
le terre alcaline però sono pochissimo 
aolobili, aiechè la calce, per esempio, non 
vi ai diacioglio cbo netta proporaiono di 
I a 700 circa. Gli alcali sono aiMÌMdo« 
lati della proprietà di formar dei saponi 
cogli oli : quelli di polaisa e di soda lo- 
jno i più comuni, e perciò quasi i soli 
cho vangano adoperali. 

La Slesia danomioazione di alcali o di 
alcaloidi venne applicata, in questi ulti* 
imi tempi, ad alcuni prodotti vegetali che 
hanno la proprietà di combinarsi cogli 
acidi o di latnnrli \ molti tra «ai aoqoi- 
slarono, allaM lo loro proprietà, una 
grande importanza per l' industria, cho 
ne prepara in quantità considerevole. 

Vennero gli alcali vegetali scoperti nel 
i8i6da8ortiMmer, e poida diverai chi- 
mici no Irofarono altri di noovi. Lo co- 
stanze regetali che ai pocaono con qual- 
che certezza classificare fra le basi sali- 
ficabili aono la morfina, la narcotina^ la 
stricnina, te bmcÌM) la chiniua, la cin- 
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conina,la veralrina, la ematina, la delfinia 
ia tolanìna, la coridalina, la curari na, la 
nicotina. Di qaelli fra questi alcali che han 
no qualeh* imo s^t irti fMrlweiiio hi tr 
tboli speciafi, e diremo qai iotratoio ge- 
nerale che il miglior moda Jì eitnirli si 
è di precipiiarlì dalle solutioni acquose 
concentrale delle materie vegetali che le 
contengono, medtnito aa dcali od um 
•arra alcalino o colla aaagocm a prcCn 
sa ogni altra. La maggior parte degli 
alcali vegetali sono poco solubili oelP a- 
cqua, hanno un sapore molto amaro, 
formano sali qoasi tempra neotri, c io 
aealllliin di crfalditaiara, vaagOM di 
•tratti dagli acidi solforico e nitrico con- 
centrati ; quest'ultimo li trasforma in aci- 
do ostaitco, e produce quella sostanxa 
detonante cui si dà il nome di amaro di 
Wdtcr. n «ignora dinohrciitt degli aci 
di vegetali è l'alcoole anidro boHanla a 
quando la soluz?oae è saturata, la mag- 
gior parte deponesi col raATreddameoto. 

Il nostro scopo essendo quello di oc- 
cvparal aoltanto dalle aottanta alìH che 
rioduitria sa porre a profitto, siccome 
lo studio dei caratteri generali degli al- 
cali non ci condurrebbe che a principii 
puramente scieolifici, ed inoltre V im- 
portania cha hanno tàmA di quatti cor- 
pi da noi richieda on caaaia praibndo, 
rimandiamo il lettore agli articoli parti- 
colari di ciascuno di esn. 
(H. Gaoltibr db Ci.»vbry — Bbrzblio.) 

ALCALIHETBU. L* alealimetria è 
nna applieasione dalc eag^aioni chiaai' 
che, n eonoaeara il valore degli alcali. 
Si giugne a questo fine profittando delle 
diverse proprietà che hanno gli alcali e 
^ aridi, la quali distruggoosi scambie- 
▼ofanante, allorché ri Crotano in ana^ 
pnporrione che è aantpra la ataata par 
riaseano di etii. 

Il valore degli alcali si eiprime ordi- 
sariameole io centesimi di acido o io 



centesimi di alcali puro o reale. I primi 
si dicono gradi alcalimetricì^ e i secon- 
di rappreteotano il titolo ponderale. GU 
alcaS dri coiraarrio cono ciicnrialMa- 
te formati di coda o di polaaia, caa Mia- 
re, più sovente carbonate e metdata con 
solfali, cloruri, solfuri, che danno origi- 
ne a degli iposolfiti e dri solfiti. I primi 
ino U nono di potaata, perlassa, od. 
riiro, aacondo la ^«ciaa laro qnaHtt ad 
i diSireott paeri. I aacoadi ri dicono- 
soda, o sale di soda, e questi possono 
essere artificiali o naturali. I naturali * 
proTvengono da piante marìnc, dei ge** 
neri MiMla^/MCM^ aa. Allorché la pa- 
ia non vennero fortemente ealcioate,- 
si trovano assai aolaritaiad hanno il no- 
me di salini. 

Parti ngaali di polatsa e di soda riio 
stesso grado ala ri ì aM li ico aalnrano niM 
quantità di arido che è la stessa per cia- 
scana di esse. Parti uguali di potassa o 
di soda olio stesso titola ponderale^ sa- 
turano quantità di acido assai differenti, 
die oonaervano però lo HaiM rapporto 
>er eiascono di essi : oeaofvono dunque 
quantità differenti di potassa o di soda 
)cr saturare due eguali pnrii di acido. 
Questa quantità sono invariabili, e slao- 
no tra loro come t per In cada ad i,S 
per la polacaa. Pcrcift, cotto lo ateaio 
peto, le potasse hanno ordinariamaato 
un grado inferiore ai sali di soda. 

L'acido di cai si fa uso si prepara dt« 
Incndo tno grami £ arido ao Mbria o n 
66** B. in nna quantità di aaqna tale dm 
insieme abbiari un litro di liquido alla 
temperatura ordinaria. Il litro contenen- 
do looo centimetri cubici, ciascuno di 
questi contiene un decigrammo di addo. 
Un litro di addo proliativo, cori prepa- 
rato, contiene g6a grammi 09 di acqua, 
dal che si conchiude facilmente che il mi- 
scuglio pesa 1063,09, e che la densità sta 
a quella ddl'acqua come 1,06 a: r. Per 



_ Digitized by Google 



qaMto litro di 
acido, ocoorterebbero 96 gr., 1 4 àt po^ 
tasta para, ovvero 63 (f. y di «oda a- 
goalmente pora. 

Gli akdi m magma» O eolora as- 
curro dal loroaiole, nseotrt tUM picco 
lÌMÌaa qoaDtità di acido batta a render- 
lo roHo. In tale stato esso poò ritoroare 
auurroparraggittotadi uiMJcaiì. Un «ale 
paiirtiMMnit Btolro» «oBt qaèBo cht 
ffiinlti daU* ooicoe dettt potaiaa o dalla 
aoda eolPHcido solforico, non ha alcuna 
influeòsa sol tornasole roaio o titorro. 
(V. ACIDI ed alcali). 

GB ialmaMti «aati par «moaeara il 
liloh degli iImIì, ai dleooo ideàUmtIrì' 
eL Quello di Descruitilles, dit dà dirai* 
tamente i gradi alcalimetrici, venne da 
noi descritto air articolo ALCAUMBTao del 
Oiaioiiario 1 qaallo di Gay-Lussac che dà 
il titolo potadardo è più paribtlo dal- 
Ttllro^ poleodo servire • Bollianmi osi 
a trasportandosi con nn calcolo facilissi- 
mo il (itulo ponderale in gradi alcalime 
trici. Lo descrìveremo brevemente. 



nnta d'an litro ; d* nn provino a piede, 
della capacità di mezzo litro ; di un sifo- 
ne conico contenente un ventesimo di 
litro } d^ un vase a orli diritti di fondo 
piatto • aoUile ; d^ una ■npolletta gra- 
doftU, a tubo lalaialt, d'un agitatore, di 
un tubo, d^on imbuto e di due pesi, 
rimo distinto culla lettera P per le po- 
tane, e Tailro colla lettera S per le sode. 

Prima di esporre i BMiodi luati per 
ptaadaro il tìtolo dagli alcali, è olile far 
ooaoaeere eoine ai prepara il reagente 
proprio a determinare il punto di satu* 
raaiooa ; a tal uopo è necessario far boi* 
Gre aoa certa quantità di tornasole, in 
eirDa died volle il eoo peto di acqua, e 
feltrare ; si ottiene no liquore azzurro 
carico, di cui una parte si riserva in un 
iìaaco, e i^ altra parie ai «taode aopra 



carta da lettere con un pennello. Quan- 
do la carta è asciutta si taglia in listerel- 
le, e si conserva goaraotita dall' onidità 
e dalla luce. 

Il liquoro àlttrandosi prontaMotai vi 
si aggiofM OD poco di aleoole per con- 
servarlo, nn nMgiio è ptepainmt poco 
e sovente. 

Adolfo &arl di Wdasenfels ha trovato 
chi Im inAuiona di nna parte di senapa 
bianea ia otto d'aeqoa può aerviro co- 
me reagente per riconoaeare la preaenna 
degli alcali che la colorano in giallo. 

Per indicare come si trova il titolo dì 
no alcali, aupportanio il caso più sempli- 
ocicioè qoello di nna polaiio bianca; co 
no prende un peso uguale a quello co- 
gnato colla lettera P, e si mette nel pro- 
vino, poi Io si riempie di acqua fino ai 
tre quarti, e si agita la materia per Cmùi* 
Start la dMolnaione. Dopo ciò, licollo- 
va il bastoncello di vetro coln oid ai è 
agitato il liquido, e vi si versa sopra un 
poco di acqua per lavarlo, indi si ritrae 
totalmente^ e si finisce di riempire il pro- 
vino finehè la parte più bassa dda 
perfide del liquido, che è aecapro < 
va, sia a li % elio del segno circolare. Per 
non errare, si porrà ^il vase orizzontal- 
mente, e si farà in modo che si veggano 
ooll'oediio le doc petti del acgno òrco- 
lare a livdlo del liqi^do. Goa^cn Iwda- 
re di non olircpataar quatto cagno, al- 
trimenti devesi incominciare di nuovo 
r operazione. Allora si può immergervi 
nuovamenic 1* agitatore^ Si misura poi 
una ponieoe dcOa diallUaiioiie akaKoa 
ad nlòne conico, evendo le stesse pre- 
cauzioni indicate pel livello del liquido, 
aspirando colla bocca sin sopra al segno; 
si ottura i' apertura superìore dal si- 
fone coUc eetrcailfc deO* indice, cai ver- 
sa leotaacnte il liquido finché si abbia H 
volume necessario si getta allora nel va- 
te i aciacquasi, e si aggiugoe al liquore 
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alcalino che ti colora io 
diiioluzìoDe ài tornasole ; ti pon« noe 
bacchetta di vetro nel vase, a vi ti verta 
• poco a poco Tacido «olfurico, prepara- 
lo eoM dioMMBo. QMM^oidoài mifora 
nett* «mpollalta graduala, e le oa mette 
fiao a o° dalla graduaxioae ; la ti tiene 
colla mano deitra, e ti agita il Tate colla 
aioittra. Per veder meglio cosa avvieoe> 
hai poM topranopessodi etrtt Umm. 
Fiodiè anti agghiiita h mtfc d«U* arido 
—•■■■■ria a tatunra la polaita libera, il 
colore del liquido non ai altera; ollre- 
patsato questo punto, diviene roiao vi- 
Boto. AlP istante medctiaio ohe ti (dtra- 
paiM la Meoada «alA, U li^aoradifìana 
«olor di dpaQa ; na prima di arrivare a 
questo ponto è necessario, colla bacchetla 
di vetro bagnata nel liquida, fare un segno 
trasversale sopra una listerella di carta di 
tornatole, e rìpaiara ropacaiioneSochèla 
aarla divenga rotta ; a« vano 3 fine ai 
versi a goccia a goccia si sottraggono le 
due ultime gocce che produssero il culor 
ros»o, od ua quarto di grado circa. Se 
«i tvetaaro più tratti rotti, ti totlrard>« 
bero altrattanli qoirti dt grado* Si pren- 
de il numero deirampolletla e ti ha il ti- 
tolo ponderale, vale a dire, si sa in loo 
parli di potassa quanti centesimi reali di 
aitaU ai trovano 

Con m pooo di abtto^aa, ti parvMna 
a detanaioar laeilmente i quinti di grado 
Avviene sovente che, sino dal primo 
momento, si oltrepassa la quautità di a- 
cido necessaria per saturar l'alcali} allo- 
ra t* infioouBQWi di nuovo, a ti vana del 
sola volta, fino a circa tre 



AicuiMBrau 
disciogliera di qnalli di pctlatta, ti po6 

polverizzarne una certa quantità, po- 
sarla e disciogUerla; ma ci opera ancor 
più presto discioglieodo il tale ociracqua 
aaH* aiolo dai adora, tarvaodoii di «no 
fiala medicinale che resiste benissimo al 
fuoco, fifettesi delP acqua fredda fino al 
quarto del provino, e si può versarvi 
sopra facqua bollente senta periculu cìm 
ase t'* infranga; si tciacqaa più volto 
la bottiglia, a qaatt'aaqaa ai aggiogna alla 
prima per riempire il provino. 

Allorché i sali contengono dei solfiti, 
Passaggio è iaesalto. Per evitare questo 
erraco ai pesano, poi ti ctlcinano eoo un 
dedito di doralo di polatta* La aald* 
nazione poò larti In una capsula di por* 
cetlana iti mancanza di vasi d^argeoto o 
di platino. Gli iposolfiti e i solfili ti 
trasformano cosi in solfati, e quindi si 
pod ISira Paesaggio come fa detto prece- 
dentemente. 

I salini trovansi talvolta sì coloriti da 
non poter discernera il colore del torna- 
sole che aggiugnesi alia dissuiuzione. Per 
avilara qnttto ioaanvtniaiila ti ailaioaBo 
col clorato di poUtta, al qoal nodo lo 
materie colorante A dtttrogga, a raodad 
bianco il salino. 

Quando si sperimentano delle ceneri 
aba non provengoao da piante marine, 
ad peto oontrattagnato di un P, d Ala- 
no bolUre con eiraa un quarto di litro, ti 
decanta il liquore e si feltra. Aggiugnesi 
deir altra acqua sopra le ceneri già la- 
vate, si fanno bollire di nuovo^ si ripeto 
l'operatione, a d veraa tolto sopra on 
feltro ; si lavano le ceneri versandovi 
u quattro gradi al di sotto del necessario Idi'IPncqua fioche si abbia il voIntMd^oa 
per riuscirvi, dietro il primo saggio ese- mezzo litro di dissoluzione. 



guito. Si ripete Toperazione in pochissi- 
OHi lampo, e si poò fiirla fino a dieci 
volta di teguito pardii raatpollelta con- 
tiene materia per dioei saggi. 

1 tati di soda attendo meo fadK a 



Gli assaggi debbono farsi con acqua 
di pioggia, u eoo acqua pnra. Par ran- 
dadi esatti qnant* ò posslbìla, coQvarrà 
etegttirli sopra poraioni di ■atarie trat- 
to da lotta la oMtta. 
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DioaaiDo che p«r Mturart on. Htm 
di addo ooraal* occorrono gr. 99,14 as 
pottjca, o gr. 63,7 > ^ ff*^ 

gnato con un P è di g. ^S^o'^^ e quello 
con un S è dì gr. 5i,85. Questi pesi 
perciò De saturano soltanto la metà. Sic- 
«om qoccit quantità beata, pardÒ Gay- 
Lnaaae riduce la diatolnaioDe al Tolome 
à* on metzo litro, e ne prende la deci- 
ma parte col sifone conico d^un venteii- 
no di litro, volume ohe corrisponde ai 
gradi dall*aaipoÌlalla «ha rappraiantano 
dei aM8M aaotlaialri onUd. W &eile ve- 
dere che tutte queste quantità essendo 
proporzionali, i rapporti rimangono gli 
stessi, e che si ottengono i medesimi ri- 
auilaaMDti aooM aa al oparaiia sopra 
MM quantità doppia. 

Seguendo il metodo di Oecroiail- 
Irs, si fanno gli assaggi con dieci gram- 
mi di alcali sì per la potassa che per la 

Si può aagoira qnaato'malado anche 
aoir aicaliaBatro di G.<y-Losiae, diido- 

gtiendo a 5 gr. di alcali nel proTÌno, od 
operando sopra due sifoni conici in luo- 
go di nno. Si poò iovaca aagnira il ma- 
todo iopra inÀcaio, a quin £ iraafbraM- 
ra col cateolo il titolo ponderale io gradi 
alcalimeiricì. A tal oggetto basta ditide- 
re il numero per la fraiiune o,g6i4-Per 
trasformare i gradi in titolo ponderale, 
coovieoa aaoiUpliearii per lo alano nu- 
mero. Per la soda li ditidarà infaaa per 
]a fraaione 0,637. 

La potassa pura non può dare piò di 
io4°,oi ila soda ne può dare i56°,98. 

U carbonato di potassa aaaoo ha per 
titolo ponderala C8,i 8, cioè in 100 parti 
di queito tale, Te n'ha 68,18 di alcali 
puro, e il resto è acido carbonico. Que- 
sto titolo corrisponde a 70^,91* 

n carbonato di soda aaaeo a poro 
noottene 0,6017 di soda,aliadè94M5* 

Il carbonato di soda cristalfiiaalo, in 
SiÈppLDi».Te*n, T.L 



ALCALtlfiTRli ai 7 

oaadilnaaiona eoiracqQa,caotiaoa o,a 1 75 
£ coda, a aagna S4%>>- 

AITarlioelo dei biaavbonali, ai trove- 
rà la loro eompositione in centesimi. 
Basterà dividere le quantltii di base con- 
tenatevi, che esprimono il titolo pon- 
derale, pai nvBNri dati par la traifinna* 
zione, e li tfovafà il laro grado alcali- 

metricn. 

Imporla al fabbricatore, non solo di 
.comperare degli alcali di cui conosce il 
titolo, ma ancha ooaipararU pari qnte- 
t* è pussibila. In tata alalo, anidaMioni» 
disciogliersì totaliHenta nelP acqua, ma 
ciò non basta, perchè sovente si sosti- 
tuisce la soda alla potassa, avendo essa 
minor talora, o oaaarrandona nano per 
ottaoara lo atmo grado. Si dblingoooo 
Tona dalPatlra perchè il carbonato di so- 
da secco non sì liquefi alP aria come fa 
il carbonato di potassa. Si falsifica la po- 
laaia aneha coUa aoda eanaliea, la quala 
atcraa al pari di atea l'oaddità ataMMlsriea. 
Bar rieonoaaarla in tal caso, converrà di- 
sciogliere nna piccola quantità di quesl^al- 
cali io setta od otto volta il suo peso di 
acqua, laltrarla a latararla con addo aoHb» 
rico ttgadoanla donilo t Indi ataporara 
il liqoora ridaeandolo a metà del sno to« 
lume, e crìitallizzarlo col raffreddamen- 
to. Si otterranno dei cristalli da cui si 
potrà conoscere la natura degli alcdi : 
il aoMato di potana ivmisca dd cristalli 
corti in piramidi a sei fiicce ìnaltarabili 
all'aria ; il solfato di soda cristallizza in 
lunghi prismi striali che fioriscono rapi- 
damente in oo*aria asciutta, doè perdo- 
no parla ddia loro aeqna • divengono 
blandii ad opachi. 

Il prezzo delle potasse e delle sode 
dipende dal loro titolo ponderale, e, 
più geoeralmeote, ancora dal loro grado 
alcdiaMirìao I la aatafia nastro dia poB- 
aoilo aontanaca nan ai coniano. Così se 
U praBM di 100 cfail. di soda larè, par 

aS 



ai8 AiiCAn&Azts ÀLcinRizis 

esempio, di un franco ni grado ; quella se un» porosità simile appanto a quella 



che ricercasi negli alcarrazas. Adope- 
midolli alcioal (Cydonmm Lyncurium) 
• fine quali naturatmeole si atlcoft- 
no adeinpirebber forse beaiMimo a qua* 
sC oggetto, essendo essi furroeli unRa- 
mente alla silice anche dì una caateria a- 
iiìmI* aitrMMMoU difiia, e giovarab» 
ba fona aaoo la pieeala qoiolilà di lala 
marino in aiti cooleuuta. 

Desideriamo che alcuno de* nostri sto- 
vigliai tenti P esperiiuenlo suggerìlu dal 
Nardo, giacché poco danno ne avrebba 
te non rìoscissa, a laalla taalaggio otto- 
ne odo lo scopo. 

Quanto alla forma più conveniente 
pegli alcarrazas, dal oiodu cotnc: csiì agi» 
scono e dal loro oggetto, risulla che la 
più vantaggiosa quella saraiibaiì che po- 
co liquido aonteneu do oSrisaa Molta ao- 
perfirie esposta nlTaria, permettendo a 
questa di girarvi liberamente in ogni par- 
te. Sarebbero queste le norme che la 
teorica suggerisce, riguardo aUa figura 
degli «/dcrraaatf né catto riosdrcbbo 
difficile ad oo induslre fabbricatore riu- 
nire tali condizioni all'elegnnza delle for- 
vasi destinati a rìofrescare le bevande Ime. Siccome perù in tali oggetti più 
nd adora àSm stata, pura aleno cha an- spesso eoaraltaii 3 oapticdo della moda 
Cora rinaaa a dird aoNalorofabbrioaiio- 
M, tolb figura che davaa» avara • sol 
asodo raigliure di adoperarli. 



che segnerà So" costerà 5o fr., e quella 
dia segnerà 7$* vderà yS fr. ; on aa la 
soda dia ioopra TalealiaBatrofrtotdmaa- 
to carbonaia, na occorrerà meno per da- 
re 5o° che per ^5, e si avrà per nulla 
il sale neutro che compie i 100 chil. £' 
dunque una perdila pel Mifafiealora di 
aoda il mattare io vendita degli alcali di 
qualità iolariora, a ana nlilità pd com- 
pratori che possono trar ^wntaRgio ddi 
sali neutri mesciuti cogli niculi. 1 cloruri 
possono servire ai fabbricatori di sapo- 
ne, i sdiiuri agi* imbianchitorì) pafdiè 

disciolguno le materia cdonulli dei tes- 
suti. T solfati si decompongono benissi- 
mo al fuoco per T influenza dui la silice, 
e possono servire neirarte vetraria. 

Ne sagoa inoltro dia sarà più van- 
taggioso comperare alcali caustici, per- 
chè vi hn un peso di sali neutri uguale a 
quello dell'acido carbonico che vi manca. 

(A. BàDORIMORT.) 

ALGAL1ZZARB.* Darà a on corpo le 
proprietà alealine. (ÀiABavi.) 
ÀLCAIIRAZAS. Abbiamo a lungo 

parlato nel Diuonario di questa sorta di 



cbe la ragiona, cosi più profieno tornar 
potrsUie (orse al fabbricatore imitare io 

forme seguite nei pnesi dove tali vasi so- 
Muleremo primieramente come il dott., no già in uso, giacché tutto ciò che sea- 
Nardo abbia suggerito in un articolo da' te di strano e di singolare ha per lamag- 



loi inserito nel Giornata di Tecnologìa 
di Yeneiia (Tol. Il, pag. 85) di unire 

alili terra gli aghi silicei che copiosamen- 
te s^altrovano io alcuni spongiali del uo- 
stro Adriatico, e dei quali già facemmo pa- 
rola, trattando dell*A€mo ciucieo. Frao- 
meltendo, die* egli, all^argiUa alcuna ma- 
teria assai smiouczata di tale natura da 
venir (acilmente distrutta dal 



gior parte da* compratori allratli? a mag- 
giori. Quindi par porre al caso di usare * 
tale atlifìcizio darcino nella Tav. I della 
Tecnologia^ùq. i, a, 5. 4 e 5, il disegno di 
un tf/c-arra&af, propriamente detto, spa- 
gouulu (Qg. 1) i di nn vaso di terra di 
hucaros (fig. a a S) (specie d*alcarraaaa co- 
muni nelld Spagna e più ancora nel Por- 

e 



fuoco ed tornilo) di fabbricazione multo antica, 
impedendo la disaggregazione delle mo-|che ha la particolarità di essere compo- 
lecde cogli aghi silicei, si otterrablM for* sto di diM redpieolif 1* uno dai qimli 
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wtUmwdCdmi ibbiaHo dingotloBiM» 
ioNrao «4 um Mnem di qntllo Mltno 

nella fig. 3, e 1« parie esteriore di que- 
st* ultiino odia Gg. 5 : finalmente nella 
fig. 4 ynd%ii un alcarrasaa adoperalo ila- 

ladini die lo t Mfo gargoUUa, il 
coNo del qotU è UMMMmta» oooit in- 
dica la fig. 5, da OD diaframma buchera- 
to. Fuurmy vi aggionie il aoilegno a Ira- 
fori A che Tedeit oeUa fig. 4> acciò V a- 
rìa potMaa circolarTi ancba al di folto. 

CifM al «oda ^ onra gli alaarmai, 
aggiongaraaiO qui che volendo ottenere 
il rinfrescaoiento del Hrpiido più sollecito 
o maggiore, gioverà priinndi porre que- 
sto nei Taso, inzupparne le pareli con 
altro più volatila «mna Paleoolt od •odia 
TalaMf ^aadiè questo eraporandoti il pri- 
mo senza mescersi alPaltro, per la ragio- 
ne che Tedr«>mo alParticolo raLTaAsrearo, 
d^ra OD freddo molto maggiore. E siccome 
io lai goiiB dopo aMWii aooaoanlo quel 
4qaoro ond^iiono MÉbovoio lo parali 
sobeotra Tallro maoo volatile, nè la quan- 
tità del primo può essere considerevole, 
attesoché per la poca conducibilità della 
terra pel calorico giova farà te pareli di 
aionlt voli aoMili, coti aradiaaio larabba 
oliliiiioM riparare la porali iotama degli 
alcarrazos, sicché non potessero Tenir 
bagnale nIP interno. In tal modo inumi - 
dendo sovente le pareti esterne con quei 
Kqoido abo piA n toleese ai poirabba ot- 
tenere on raffreddamento quanto rapi- 
do e grande ci desidera. Questo riparo 
interno potrebbe essere una vescica in 
eoi foese posto il liquido, od una tale 
iNTOieo dia poeo oddaolro panatrana 
-Oidio livra dd vaao : ano ban vagolata 
docciatura che cadesse sulle pareli ester- 
ne risparmiercbbe la noia di ianmidirle 
ogni qnd volta si asciugano. 

(DoTtf gijgPoi lKaiCO ffAtBO->G.**Bf.) 

ALCmmMé BMondo qoatlo od 
liqooro iidbPdidi|ltapinMoat M^oidoiti 



ÀLCUluik air) 

non 

•trà discaro d]noatri lallori diaallarìceUo 
data nel Dizionarioi agginogiamo qodll 

che trovasi nel Corso di chimica econo- 
mica del prof. Giuseppe Giulj, stampato 
appunto in Firenze. Noteremo che au- 
dio il Gioii m^garitM Toso dalla eocd* 
niglia, par dartilmloritu al liquore, co- 
me appunto insegna quella ricetta del di- 
stillatore italiano pubblicatasi od Gior- 
oala di FarauK^ia di Parigi, onde parlasi 
od Diaionsrio ; la qoala eoio^^dnua di 
opùdooi ne pare deva indnrra per lo 
meno grande dubbiezza sulla necessità di 
far uso del chermes. Ed ecco seosa piò 
il metodo indicalo dal Giulj. 

Preodonti tra draoMoa di boìlollo ii 
garofano soppatta^ o tra dramme di cali* 
nella di priaaa qoaliti, a vi si aggiungono 
due dramme di silique di vaioigiia mina- 
tamente tritate ; mescesi bene il tolto» o 
ponad il jDÌieo|^o in no fiasco eoo tra 
labbro £ akooU, lasciandolo par «4 ^ 
in no luogo tiepido. Prcndonsi separata- 
mente quattro dramme di cocciniglia ed 
uno scrupolo di allume, si pestano per- 
feltameote, pongoosi in un vaso pini- 
tosto graoda o loracdolo ansariglialo, 
vi si vcrsiino Sopra sei oooa d*alcoule o 
se ne fa una tintura a bagno-maria, la- 
sciandola poscia in quiete per due gior- 
ni. Aggiuogeai allora il miscuglio indica- 
to dappriflsa o lasciasi il tatto io quieta 
per diri tra giorni, quindi vi si aggiun- 
gono una libbra di acqua lanfa, una lib- 
bra d^acqua di mele nppiole distillala, e 
quattro libbre di zucchero iu pane coo- 
tiMo. Possali doqua a sm giorot felttad 
il liquore, o si aonsarva io vasi beo 
chiusi. (GiusifPi Giou.)' 

ALClII3fII.4. La chimica propiiamc.:- 
te detta venne chiamata in origine ^l- 
chittùa ì nel qoacto secolo fi cooiinciò a 
non fw «io di qoasla voco abo por d- 
goififltro fiidii porlo ddia chjnea dia 
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oecopafasi della eonreriione di nn me- 
tallo ia uà altro, e che avera io mira di 
far deil' oro. Da allora ta poi, alchimia 
«d arte tU/ar oro Anmfio iioMimi. 
Hon è di iorpnadtn dM ndl* inirasia 
della dùnlet» quando nulla eraiì aacor 
fatto, siati concepita V idea di tramutare 
i metalli, e che la speranu di grandi 
profitti «bua impegnalo atrìamenle gli 
nooiini a riolrsoÀnre oii*art« di ftr dei- 
Toro; sa v* ha aartanonta ragione di 
essere assjii sorpresi che qaesta speranza 
abbia potuto continuare a sostenersi fi- 
no ai di nostri, dopo essarn eoooaeiiita 
vana di gaoaraaiooa io gaaaraiiona par 
qaalibrdici secoli. Comioóaildo della 
metà air incirca del dodiceiimo secolo 
fino al principio di quello in cui viviamo, 
▼*ebbe in Europa una claue particola- 
ro d^'mposiori, «ha ai da?aoo 3 titolo di 
alabimisti, e cercavano di vendere il te- 
gnlo di far deir oro. La più parte di 
questi ciarlatani, scacciati di paese ia 
paese dalle politiche autorità, morirono 
naOa oiiaeria ; alaani peraltro rimeiroiio 
ad ingannare dei priiadpi creduli, ed a sal- 
varsi col bottino già fatto, prima che la 
loro bricconeria fosse scoperta. Quan- 
tunque la chimica, ai pnuto cui perven- 
ne a* di ooetri« aUiia abanditi per tem- 
pra gii dddiditif non aarà afttto aeo> 
za Interene offrire alcune pertioolariià 
sulla maniera con cui condocevansi gli 
imposluri relaUvamente alla pretesa Uh- 
Maaaiona del'oro. 

Prelandavano di fiir deiP oro con al- 
fri BMlalli, e^ e tal uopo, ai servivano 
urdinariamenle delP argento o del mer- 
curio. Essi operavano la trasmutazio- 
ne dell* argento con uno dei metodi se- 
guenti/ Si diidoglieva delT oro per via 
aaaaa in un solfuro alcalino ; a tale og- 
getto, riscaldavasi del solfato di soda 
in an crugiuolo, vi si aggiungeva del 
carbone , e iatroducevasi dell' oro ia. 



kusanuk 

frammenti nella massa, oppure si in esce - 
va questa massa in polvere con ossido 
d' oro, o con prep:*.r8»oni polverose di 
oro, che, a quelP epooe, non erano 
oeralmenta eonoeaiate. Allora, talvolta ai 
fondeva la massa e raffreddata si polve- 
rizzava e si vendeva come un flusso co- 
lorante secreto ; tal altra ai faceva getta- 
re un peszo d argeuto nella anaaa Ibsa^ 
dalla ateaia panona che ai voleva in* 
gannare. L'argento precipitava l*oio 
dalla combinazione, e, prolangaodo an- 
cora la fusione per qualche tempo, ai 
olteoeva uo rq^olo di oro ed noe aooria 
contenente del aolforo d* ergente. Àler- 
chè invece adopravasi la polvere, ti a>> 
minciava dal fondere Targento, poi spar- 
gevasi sopra il doppio del suo peso dì 
questa polvere, col quel metodo otlene- 
vasi ogualoMnta nn tagolo d*oro. 8i di^ 
scioglieva anche il aolfuro di soda aurifo> 
ro, e davasi a questa dissoluzione il no- 
me di acqua di graduavione \ allorché si 
immergeva V argento, T oro ai precipita- 
va alla auperfida £ esoo, a «on dò aaa« 
brava essere alato eoovertito in OfO. 

Si seguivano poi diverse maniere 
per operare la traimatazione del mer- 
curio. Talvolta vi s' introduceva segre- 
tamente, con daatariti, nn analgaaaa di 
oro, talvolta ai riaMaearail aMvenriocon 
una carte, tra i fogli delle qoala travi- 
vasi delP ossido d^ oro, oppure con una 
carte sulla quale crasi acritto con un in- 
ehiwtra&rleaiente carico di ossido d^oro, 
od 1 9A «acatleri oraoo epolverati d*ora. 
Aillorchimettevasi poi il mercurio sul fuo- 
co, la carta si abbruciava, Toro amalgama- 
vasi con esso, e, volatilizzatosi il mercu- 
rio, rimaneva sotto forma metallica. Da- 
niel di Trandlvaoia fabbricava una pra- 
para^one polverosa d^ oro, che facevo 
vendere in Italia, da moltissimi farmaci- 
sti, come un rimedio universale, sotto il 
nome di usufur. £gli la preacrifcva eoa 
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•Ur« sonante che faceta comperare a| 
suoi ammalati presso quasli medesimi 
fiirmtciiti, e d«Ue quali si serviva poi a 
prapanm tgli alMio 3 andieMBaDU^ io 
«Mi BOD agfiaogafa !■ praparaiione d'o- 
ro, ch^ ei rileoeva per sé. Allorché fu 
scoperto, offri al duca di Firenie, Co- 
«mo I, d' iosegoargU la maniera di far 
lUIToru, a laea cb« lo stesso prìnci- 
pa comperasse dal farmacilla una certa 
quantità di usufur, col quale PesperieD' 
u riusci benissimo. Il duca, che si era as- 
sicurato segretamente delPesattezsa delle 
•laanlaBi di Daaial, pagò b aeoperta 
oon ventiflsila dacali, ohe il ciarlatano 
onta io salvo a pretesto di far un viag- 
gio in Francia, daddove poi scrisse al 
priocipe per informarlo della furberia 
aaeo lai oaala. Giorgio Hooavar Imo dd- 
roro per Telettora di Yartanbarii) aial- 
tendo il crogiuolo nel ibroella 9ofi io- 
gredienti necessari alla preparationc, « 
iaceodo poi chiuder la stansa; intanto 
va piaaolo lagaiso, diiato appositaoMO- 
la m ma cano, oa sid, aaiaa V oro od 
crogiaoto^a rientrò nel sno nascondiglio. 
Honaoer peraltro fu men fortunato ; ven- 
ne scoperta l'impostura, e P elettore lo 
fece inpiccare. Ad una altra epoca, si 
&UNriear«io dd chiodi • ddealulli,aia. 
tà d*oro e metà di km, dando alla su- 
perficie deir uro P apparenza del ferro ; 
quindi dicevasi di possedere un* acqua 
capace di convertire il ferro in oro, la 
qoala in Catti non ftcaft dia tagliara lo 
strato di ferro alaio aopra la anperficie 
delforo. Un monaco feca ooa sperienza 
di un simile coltello, per la regina Eli- 
aabetta d* Inghilterra. Qaest* impostura 
trovò tanti arodoii dia fl adabra Geof^ 
kaj ha aradoto naoeaaario di rlpatan lo 
esperimento sopra dadtf chiodi dioanzi 
l^Accarleroìa rielle Scienze di Parigi per 
ìsmascberare V inganno. 

A fina di raoder V alchimia ancor più 



Alcbìmia sai 
probabile, si pretendeva che V oro po- 
tesse venir distrutto e convertito in 
altra Mtcrta, odia quale non foMc più 
poadbila di ricompor foro. ^Fondavad 
questo metallo con trenta Tolta il ano 
peso di un flusso di cremor di tartaro, 
di solfo e un poco di nitro. Dopo la 
dissoluzione della massa nelPacqua, ri-» 
manava ona polvara nera, cha non coa- 
veriivasi più in oro. Rcanoor, Leuery 
e Geoffroy, ch^ esaminarono questo me- 
todo, trovarono 1* oro disciolto nel sol- 
furo di potassa prodotto dalla fosiune, a 
dittoatnrano dia la polrara nara diari- 
nanara ara on carbona provanianla dd 
tartaro. 

L* alchimia fece anche qualche sensa- 
zione in Isvezia. 11 luogotenente gene- 
rala Saisona Paykull, nato in IrtTooia, 
dia allora apparlaoava ^la Svezia, van-* 
oa fatto prigioniero dal generala Nicrolb, 
nel 1705, quando egli comandava, di- 
nanzi Yarsavia, una parte delP armcta 
dd ra Augusto^ contro gliSvcdaii.C^rlo 
XII lo laea itondannara a morta coma 
traditore. Pakull offrì, aa n volesse far- 
gli grazia delta vita, anche a palio d'una 
perpetua prigionia, di fobbricare ogni 
anno pel valore di on milione di scodi 
d^oro, acnra'dic nulla coeletta al ra nò 
allo stato, e d^insegnar quest*arte a tutti 
i sadditi che il re gli avesse indicato. 
Egli diceva di averla appresa da un of- 
Gciale polacco, per nome Lubinski, che, 
dd ano canto, dieara di avaria imparata 
da on prete greco di Corinto. Urbano * 
Hjarne, chimico Svedese, assai celebre 
al suo tempo, era perfettamente cun vinto 
che Paykull potesse convertire il |iium<* 
ho in oro. Secondo Hjflrna questo ga- 
narala aartirad a tala oggetto d'una tin- 
tura, che essendo Tolatile era necessa- 
rio fissare, cioè non volalilizzabile al 
fuoco, mediante delPantimonio, del solfo 
e del nitro, c ohe quando questa tintura 
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493 Alcqimu 
•mi eonferlita ■ ttl oiodo io polf ér«, 

oot «Iraroma di esia bastava a traifor- 
mare sei •Iinmmc ili piombo in oro. Egli 
nggiiinge. che il geoernle Hi artiglieria 
Uaniiilun fu preaenle ad una di queste 
•perienw; chft PbykuQ aneacè gli ingre 
dienti in pres«Dn di Hamilton, il quale 
poacia li asportò leco^ e ne sustilui <)e- 
gli altri comperati da lui medeiimo ; che 
questi ultimi Tennero portati la mattina 
del giorno dopo o Paykull, il quale me- 
scè la polm««olIa aiia lintara, aggnin- 
gendo una certa quantità di piombo, e 
che da questa massa, fusa da lui medesi- 
mo, si ottennero cento quarantasetle du- 
cati di oro, col qunlc si coniò una medaglia 
del paso di doa dneati eha porta l'iteri' 
sione: Hoc aurum aria ehimica con/la- 
vìf, flolniiac, 1706, 0. A. T. Paykitll. Le 
persone presemi a questa Iraiformazinne 
furono Ilauihoa e il procuratore gene» 
rala del processo dì Payknll, chiara Pa?- 
Vocalo Ftflironn. Il rapporto snll' espe- 
rienza di l'oykiill, relativa alla fabbrica- 



Alchiiiu 

a da aasa non tamlmi chalViro tlaai iiitto 
in presenza di Baaiillon a di Pahasa*, 

come riferisce HjSrne, poiché occorrono 
a tale oggetto circa centoquaranta gior- 
ni, operazione si diride io tre parti, 
eiaseaoa dalle quali ridiiada asollo teai- 
po. Il tutto si riduce ad otienera dal sol* 
furo di antimonio in istato fuso per rie 
complicale, e con mefofli per In più par- 
te privi di buon senso. Rimane poi 1' a- 
geota saerato proprìansaota detto «ha non 
consiste in una tinlara, na in dna pd- 
reri, una delle qoaii è il cinabro eKa si 
fa bollire tre volte collo spìrito di vino, 
fino alla rolaliliszazione di esso, e l'ultra 
delTossidodi farro, detto %affrano di mar' 
le, ddquka'inÀoa pariosentf la pn- 
parasionai ategnitM in modo svantaggio- 
siuiuio con limature Hi ferro e acid» ni- 
trico. Queste polveri si uniscono col sol- 
furo di antimonio ottenuto io primo Ino* 
go. Lo seritto porta eba mattasi ogni 
cosa in digestione per quaranta giorni ìtt 
vBse chioso, e che poi si fa fondere una 



sione deir uro, venne compilato dal sud- dramma di questo miscuglio con una lib- 



detto Urbano I]jùrne,che dedica vasi egli 
alasso a qnastVia, a nei ani scritti chi- 
mei trovasi qaeiramora del mafari^o- 

so e deirincredibile, che caratterizza a s) 



bra di antimonio crudo econun^oncia di 
nitro purificato. La massa Cosa ai versa 
in nna pretella, al fondo dalla qoala de- 
pone nn bottone melallico, bianco e rag- 



nlto grado i chimici imbevuti della chi- giato, che si abbroria in un crogiuolo 
mera dell'alchimia. Non dobbiamo duo- [aperto finché cessi di fumare) dopo dò 



qna sorprandard che questo rapporto 
attribnisaa tanta ?arosimigliania ali* arto 

di Paykull. E' naturale domandar il per- 
chè i padroni di Paykull non abbiano 
trasmessa quest^ arte [trcziusa ad nitri 
adepti della nostra età. Lo stesso Pay- 
knll sembra eba abbia dato al general 
Hamilton alcuni documenti delP arte di 
far l'oro, ron$«Tvn|i anche oggidì da uno 



rimana daUVro. Par poeba cognizioni eha 
si abbiano di diimiea, vedasi tosto in dio 

consiste la soperchieria. Il taffrano di 
marte o l'osiido Hi ferro e il cinabro si 
possono elfotti vamentc mescere ambidue 
con una grande quantità di porpora 
d*oro, sansa dia Ìl nmeoglio ab cono- 
scinto, neppure da un ocebio asardtatow 
Allorché si fa fondere la porpora d* or». 



dei suoi discendenti, il conte Gustavo 'che contiene molto stagno, col solfora 



Hamilton, che ebbe la compiacenza di 
lasciai mi pareorrere qoesta carta. La de- 
serisiona che vi si trova somiglia a quan- 



di antimonio, V oro si separa dallo ttu- 
gno, audolamahta coese quando d ope- 
ra la coppellasiooa deiroro col* antimo- 
Io strivono ordinartameote gli alchimisti,' nio, e, dopo la volatilisaadoiM di questo. 



ed by Googl^ 



Ammiolb AtoiMii.s aaS 

Toro rioMM, ptModo partltro auai m-IoooIs «li tulU Tacqua cui è aniio, t non 

ou della polvere rossa adoperala. • — — 1; » - •-■ • - 

La ricetla clie si dà più geoeraloente 
par far deirpro è la seguente. Si fa dige- 



rire fl marcorio eoo verdeneie, veirio- 
lo» ad eonune e aceto forle« in no Tasa 

dì ferro, e si rimesce ogni cosa ron una 
spatola di ferro Gachè il mercurio sia di- 
venuto deoso come li burro. Àlluru si 

ritrae e ai late. Si spreme il meroorio 
liilta? ie aconenie e traverso uoa pelle di 
caaioaeio, e la materia rimasta, che con- 
lille in un amalgama di rame, si confor- 
ma io piccole pallottole, it quali si cemen- 
tano ia im crogiuolo eoa uo niseogliodi 
|iarli ugnali, di eureooia polveristale e 
di Inaia ; ti riscalda poi il crogiuolo in 
uo fornello di fucina. Terminata rcspe- 
rteoza, trovasi hJ fondo del crogiuolo un 
metallo giallo, cir è Turo desiderato. La 
cnreooMi riprislioa la tnaia, die è no os- 
aido di lineo ieapuro, e il rame dalP e^ 
ranlgama si combina collo «inco e produ- 
ce r ottone. Tutti i pretesi metodi per 
ier deU^uro somigliano, dal più al meno, 
al preaente e noo doblneaao aorprenderci 
delle (edlità con cnì corbellavansi i no- 
stri antenati con soparchierie oggidì sì 
grossolane, quando si riflette che la chi- 
mica allora coltivuvasi da un piccolissimo 
nnoMfo A penone« e ehe le aaarae oo- 
gnieiooi che ri poaaedeveoo io qneale 
adense non bastavano a smascherare con 
certezza simili impostore. (BERzeLio.) 

ALCIONI. Sorta di spongiali delia cui 
natura e di alcune applicariooi dei quali 
ri è parbto agli arlieoli àxauo aiMOCo ed 

àLCAKIUZAS. (G.**M.) 

ALCOOLE. Tulli i liquori fermentati 
contengono, in quantità più o meo gran- 
de. una sostanza particolare, che è Tal- 
ooole, idenlieo io lotti, qoando venne 
separalo dagli altri prodalll che trivella 
gli sono uniti. 

La distiliasione non può privare Tal- 



SI perviene a spogliamelo totalmente se 
non col mezzo di diverse sostanze che 
abbiano assai più allioita deU'alcuole per 
P acqua. Coarinceremo dello alodiere le 
proprietà dell* ehioole purissiaao, e ve- 
dremo in appresso quali sian^ i metri 
con cui si possa determinare la quantità 
che ne contengono i dilTerenti liquidi 
liaraBenteli o apirilori. 

10 istato puro, raleoole, distinto allo- 
ra col nome di alcoole assoluto o aìcoo- 
le anidro^ ha la dcosilà di 0,7(^^7 alla 
temperatura di iS^ \ ha un udore sua- 
ve, un aapore ordente; ha tenta affinità 
per l'eecpie ehe iodora i teaauti aoimeti, 
e produrebbe le morte» ioielteodone une 
certa quantità nello stomaco: bolle a 
78°,4i» Bi'^<! con fiamma gialla e senta 
diffondere alcun odore nè produrre pun- 
to di ocrofoaao.AdaBalaaiperelare ale- 
vela l'alcool ai decompone: facendo pas- 
sare la scintilla elettrica attraverso un 
miscuglio di vapor d'ulcoole e di ossii^p- 
no, il miscuglio s* infiamma con violenti! 
esplosiooe. Il vepore d* rieool esige per 
eaiere bruciato un triplo volume di ussi- 
gene e fornisce un volume doppio del tuo 
di acido carboniccj. Non v poranco pro- 
vato se possa toiidiiìcarsi, per Pazione di 
aniireddo atraordinario ; i riioltamenti 
otieouti e tale proposito noo vennero 
confermati da ulteriori sperienze. 

11 carbone è senza azione sulPalcooIc, 
e coti pure i metalli trattine quelli che 
deconpoogooo V acqua ella temperatnre 
eidtnarie, i qnriì decompongono miche 
Talcool lentamente. Gli ecidi forti lo tra- 
sformano in un liquore più volatile clie 
e Vetere. Mescendo parti uguali d''ulcuol 
e d* ecido nitrico fumante, il miscugli» 
riaerideai notabilmente e eggiognendovi 
un po^ d^acido solforico esso s*ìofiameMi 

La dilatazione flelP bIcuoIo [)cr uguali 
differenze di temperatura non è regolare ; 
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p«rtiò riMO di qmtlo KiiuUo lulh oo-fpooo • poeo io anftMriMBpito ptr «e* 



fllrotiocM dii twmometrì aoa pad 4tre 
mulltBWoti paragonabili. 

Mèicendo Talcoole coiracqua, tvilap 
pati del calore } ooUa oeve, ai produce 
oa freddo- che poi ^ogtrc fino ft — 37*, 
eoo Qoa parie di alcode awdro elle leei 
peratura di 0% ed una e metta dì nere 

Nel miicuglio dell* alcoole coli* acqua 
•TTiene uoa cuadeasauone quaado è con- 
Motreto ; ed, al eontrtrio» ooa dileteiii»- 
■e qoendo è diluito, efdgfndeii al tan- 
po atesso del calore. 

L^acqoa, io piccolissima quantità, non 
altera sensibilmente il ponto di ebollizio- 
ne deireleoole, a eeodwa piottoaio che o 
a S.eeoleaiaii di aaqoa, lo facciano bolli- 
re a temperatura alquanto più bassa ; 
r alcoole a g4 centesimi bolle alta stessa 
temperatura deiralcoole anidro. Se l*al- 
aoola ha la deaillà di 0,80, la porsiam 
dblillela è {nA aeqqoio, a il raridoo è 
quali anidro ; ne te contiene più di 6 
per 100 di acqua, il liquore distillato, è, 
al contrario, ii più forte, e il residuo più 
acquoso. 

L*eleoo1a io aomnereio trofaii laM* 
pre in iitato 'di OMMMglb eoa nqa piA o 

men grande proporzione di acqua ; per- 
chè la distillaziont) dei liquori fermentati 
non basta a privamelo totalmente. Per 
eeperemele ti fii mo dd eorpi elia ne 
•ieno eTidIssimi, e ordinariamente della 
calce e del cloruro di calcio. Facendo uso 
di quest*ultimo corpo, lu si fonde, e rot- 
to in petti ti mette nell'alcoole che fuolsi 
«Miceairara. Sa ii opera in nofaia di 
vetro, conviene mettere il tele ndl* al- 
coole in più volte, perchè il calore che 
si sviluppa al momento del contatto po- 
trebbe far rompere il Tato. Dopo a 4 ore 
d dittìHa al bagno seria. Oeaorre una 
quantità di domro di calaa ngoala a 
qaelle deU' alcoole 
Sartaodoii della caloe, sa m natta • 



tà di alcoole, finché questa spegnendosi 
lo riempia quasi totalmente. Si dittilta 
al bagno maria, dopo a 4 ore almeno di 
contatto. 

F ordinariamente neeanaria ripeterà 

una seconda volta l*operaiiona par otta* 

ner Palcoole interamente anidro. 

Occorrendo questo liquido in grande 
quaniitii, usasi il bagno maria d^uo lam- 
bieao. 

U alcoole otiamito prora forte qual- 
che alterazione per effetto dei eorpi messi 
a contatto eun esso ; acquista in vero un 
odore particolare che tembrerebbe es- 
teme on indialo. 

Un fenomeno aitai raggnardavol^ dba 
può forse servire ad utili application!, si 
è quello onde abbiamo parlato nel Di- 
zionario e che venne osservato da Som- 
mering. Sa ai riempie premooiiè iotera- 
menla di aboola deboia on vaia 0 ai ri- 
eopra con nn pasto di vescica, li trovo alio 
l'atcoole si concentra. L^esperienza può 
offrire anche ua risultamento più manife~ 
sto rinchiudendo V alcoole nella vescicn 
«teeta. Si prenda nne veadea di boa o di 
vitello ai ammolla nelP eeqoa par qoal- 
he tempo, si lava diligentemente, si gon- 
fia, e dopo avervi levato i vasi ade- 
renti, si legano i due ureteri, e la ti ri- 
volte per seperara le mneofilà dia amo 
contiene internamente. La ti lascia tee- 
ciire dopo averla gonfiata, e ti ttendooo 
sopra di essa, uno strato alP interno e 
due strati airetterno di noe distojotiooa 
di colla di peeaa^ Qoando è iacea, ai ri^ 
empie pressoché toialmeota delT aboolo 
che si vuol concentrare, e dopo averne 
legato il collo si sospende sopra nna stu- 
fa o sopra un bagno di sabbia, in nenie- 
re che prori oan temperatora À 4<> ■ ^o^* 
Sa l'alooola augnavo da 99 a So* di Bai»- 
mè, dopo tre 0 qnattco giorni Irovari in 
ittato anidro^ facondo i^aoCora | da- 
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f|B tptilounti ripetati più folle da dotte 
persone ributta ohe esso ritiem tuttavia 
uo due per oeato di acqua. 

Uoa vesoiea preparata come iodicam- 
vo, può lerain fÙ di «tnl» tdla: alb 
fisa, Maa AfiaM Ami • «oiiacaa a se- 
fno di nim aaiapr* ptt patuihito ^"a- 
DÌditè. 

fteehè raleoola segna 5o»B. circa, la 
Vfiaica ODO è tiBsida aataroanieote, ma 

aliM fMo« • h parte che aontoir al» 

co»fe apparisce umida al tatto. 

Se vuoisi aver ratcoolepurissioio, do- 
po trattolo dalla vescica, conviene di- 
•alillarlo per sepaiUM im poeadl taMao- 
sa orgaoic» dt «M dtidolla. 

L'alcoole esposto aH* aria attrae tanto 
più Fuoiidìtà qviaato ò più «oncentralo, 
diacioglie aaoltisaiina aottanie, e per V a- 
Mrtl MÌdiék«ffigiiMamaofl 



Trovaei più particobranula P ilooote 
in due diversi stati di concentrazione ; 
naU' uno serve dt^ bibita, e nell* altro a 
^veraa preparaaieiM. K indispensabile 
aalMMiiaiii iiailMiiiliiiia— gfdoa 
ftm, perchè il suo valore dipende dalla 
quantità di alcoole reale che contiene ; 
col meno degli abeohetri si determina 
questo grado io eommereio ; ma oUre- 



onU, k«HM dai «radi 

I die non rappresentano le qoaii' 
tità di alcoole contenute nei liquidi che 
ai sperimentano, vi ha pure una causa 
di anfora aatraaiaaMnta grave e que- 
atTè la 



dente dalla teapaffaHira a eui si opera. 

Le transazioni commercitilì che si fan- 
no sulle acqucvite eiigevano mai?.] più 
esatti di quelli che avevansi ; Gay-Lus- 
aaa «I ka swpplito. 0m laf|t ilabill 
«ho' il dialo ddle Mqoavilt ai pareepi- 
tabbe secondo la quantità io 
Siippl.Dn.Teen,T,I, 



AuuoM aa5 
di alcoola MDlenutoTÌ, e urdioò P uso 
itiVaìcoometro di Guy'Lussac. Non ci 
occuperemo qui della costruzione dì qué- 
sto «irnmento che veooe descritto alla 
voaa AM B MiM dal Piatonatiot ai Iìmì» 
teraaao « 4» aatt iaiit a piò «bianMola 
Papplicazione che si poò fama. 

Supp uniamo che la teasperatura a cui 
si determina la densità d* OD^ acquavite, 
compotla di alcoole e di acqua, sia co* 
staoit 9 9« f araoMlio # cui parliaao 
fosse oostruito io aaodo che datcooo 
suoi gradi indicasse un centesimo di a!> 
coole, basterebbe immergere lo strumen- 
to per conoscere direttamente la propor- 
aione ) Hi i f h w i da la^taiapanitma, 
reometro gìongerè alIostaiiognidoqmHa» 
do le quantità di alcoole saranno diffe- 
renti, e, al contrario, la stessa qnantità 
di alcoole non darà sempre lo steuo gra- 
do di imaBenioiie, a 
ratora. Sa ùom fcnglia td 
rienze ti saranno oonosdute le variado- 
ni di densità corrispondenti alle di?erse 
temperature, costruendo delle tavole che 
indichino esattamente le quantità di al- 
coole per ogni temparatora^ ai avrà ot- 
tenuto V inteniOw 

Per far ben comprendere l'uso di que- 
;ste tavole, ch'c estremaiu ente importante, 
meglio di tutto è ci lare alcuni tra gli e- 
scmpi dati da Gay-Lnme aMdadflaai, 
nella sua isirusione. 

Per determinare la quantità di alcoo- 
le, egli prende per termine di confronto 
Palcoole puro, ip volume, alla tempera- 
tura di centigradi, e rappretanta In 
di danaìtà dipa**l/9raa con eeitlo omfeitan, dia aaaoaM 



per nnità A Tolome. 

In conseguenza la fona di un liquido 
spiritoso è espressa dal numero di cen- 
tesimi, in volume, di alcoole paro cjhe il 
liquido cantitna dia tanperatun di'iS*. 
L*alooometro centesimalt, coaM di- 
1^ è^cadoalo alla temperaton di 

5»9 



spC Algoolb 
1 5' C. f la raa téala è éMmkk téù pani 
o gradi, clatcuno dei qa»li rappraieDta 
uu centeoimcr di atcoote ; la divisione o° 
curri(poo<Ie bH' acqua pura , e V oltra 
loo** corrbpoo<ie ali' alcoola aisolulu i 
iaiaMNo in oa KqoMi» • t5*, m la oo^- 
notcara iaHn«di«taaeola la fona. Per 
eaenipiof teio un^acquavite a tS°, l'oreo 
metro peica sioo ella fìivisiooe 5o, la 
tona di quetu acquavite è di So ceo- 
taaiiDÌ, etoè aiM «ooliaiitla matà Mauo 
▼oluma di alcoola poro. Uno spirilo ora 
ti immergeiM fino a S6°, arrabba la lor 
sa (li 8G centetìmi, ec. 

I gradi deiratcoomef ro, indicanti dei 
cantetioii di aleoole, si dissaro^roili 
tssimati ì ci ccrirono pona n Ja • dosira 
o.ai di sopra dalla dfra ahe li esprima la 
lettera C ; a lai mmìo trnvansi inicrilti 
ia tutte le tavitlc ; ma, (>et calcolo, è pre> 
feribile diiaiaarli centesimi^ e scriverli a 
modo di fraaioni dadaaali. 
. Si ottcogoQo immediatamente le quan- 
tità dì alcoole dei liquidi spiritosi, dietro 
le indicazioni deli' istromenlo, moltipli- 
CUfulo il munero clie Cipriioe il volume 
del liquido, spiritoso par la fona di que- 
sto liquiiio. 

Per esempio, un caratello di acqua- 
vite diG54 litri, delia fona di 55», ov 
.ver^ 0,55. 



0,864 

3010 

. 4,S6> 

cootìaoa litsi 6 a d'alaoola» 



6S4 

o,56 

3,170 
3,170 

coftiiana litri S48t70. 

r»! cai atollo di «pirite di 728 litri, della 
hit* di 8G*,4c>} ovvero 0,864. 



Quando il Uffnido «piiitaao.i 
rasi alla laaparalim.di iS^»- 

riicaldarlo caHa manti, aa è pià fraddo i 
o raffreddarlo, immergendo il vaso che 
lo contiene oelPacqua di pozzo recente- 
mente aalratta,8a è troppo caldo.Siccomo 
qoatti BBaisi pOièono «aaara aoggalli ad 
errori, Gay-Lutia^ calcolò aloooa tavole 
colle quali *i può esattamente determi- 
nare il grado di qualunque liquor'i al- 
coolioo senta nessan calcolo, o colia sola 
oatarvaaiaM dal grado alMoNliiao : il 
loro oso ò tanto piA ifluportanto oh^ In 
vrirìazioni di temperatura alterano il gra^ 

10 ed anche il volume del iiqnido spiri- 
toso, e le variazioni di temperatura da 
o^a So% paf quMit dot «tosa, poaaoiio 
aoeraaeara il ralav». di iia Bqnid» ipinU 
toso di più d* un la par 100. 

Le tnvule estese aecurntissimnmento 
da Gay-Lussac, sono facili a usare qnaa- 
to quella ordinaria di moltiplicatione ; 
eoa aiaa.ai poò ftira la ootraidoaM dalla 
indiaaaioni dell* aicooaiatro, quando la 
temperatura è al di sopra o al di sotto 

11 1 quella del volume dei liquidi spi- 
ritosi nelle stesse circostante, e vaiata- 
ra la foraa di qneali K^aidi -lo gradi oas- 
tesimali e in gradi di Garliat. : Qttnmm 
olctini esempi del toro uso. 

MiUa litri d'uD^ acquavite della forza 
appareute di 44 a a** e, debbonal ri- 
durra a. i5**. I# tavoh iodica 49 c* pac 
la fom i na<pa«MMdo dai a ai i6%il II* 
Iqoido aanaaja di volma^ t dà loo^j 
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n prodotto Mi Mriliplioiiiooo di quo* 
•li miBiri è Hlri 494,4t, dw io«co la 
forca. 

Se il liqaido foste Malo a aS^ • eves- 
M segnato 53 e, abbassaodoii a i5% i 
looo litri ai ridarrd>boro of^fS** il gra- 
do aarebbe 49 c., 5; moltiplicaDdo si 
trova che il liquido ooatarreUia litri 
489,55 di alconle. 

Quando uo liquido spiritoso, di col si 
miiiirò b Ibrta in «i ioogo a |>ar uoa 
dato tamfMraiora, ai trasporta in un al- 
tro ore la temperatura sia diversa, il vo- 
lome varia : ce ti tratta di riconoscere la 
fona reale di questo liquido per sapere 
ae Vanna altarato^ vi ai parviaaa ftflìl- 
manta. SnpponianM> cba «mm apiritodal- 
la liwta apparente di 80 a.| a di «na 
lana reale 8 a c., 6, venga spedilo da 
un luogo ove la lemperalura à di 6°, in 
nn^altro ove essa sia di a5° ; la fiiraa ap- 
ptranla aaaando In tal aaaodi S5 e., 4t ■* 
■a ricerca la forza real&, che è di 8a c.,5, 
la quale coìncirle colla priuia ; al tempo 
stesso si esarnioa se il volume è rimasto 
lo stesso, e si trova che i volumi corri- 
•pondanti a 6 a aS* aono loog e 990, 
la «ai dsibranaa, airineircadi ig in 1000, 
*dk I' anniento di mlume che lo spirito 
prova pataondo dall'una all'altra taope- 
ralnra. 

Se il TohinM del ttqnido è diTerao da 
100, al moltìpXea la sua forta péir qm- 
sto numero^ e si divide par ioo;eoal,se 

si hanno 647 litri di acquavite a 54 c. per 
30*^ per rletermìnaroe Ir for£8|SÌ trova 
per 100 litri 5i% e per 647' 

5a/X647 



ioos$a':j647: 
=5S6/,44 



zoo 



Si poliabbero tnaenrare le varìaùoni 
di volnma oaglopata dalla arotaiianl di 
tempcraCkira, cfaà pagK esireni da o« a 



AteooLft Ai 7 

$n^ giungono a S a. : ta na tlana radi- 

mente conto eome indicammo. 

Gli spiriti a diversi gradi si possono 
ottenere con miscugli di acqua e di alcoole 
puro, ovvero con ispiriti a diversi gradi. 

8a, per aaaaapio, si lionno 1000 Klri 
di spirito a 86 e, o di 86, e voglioii 
farne delio spirilo a So. si trova ohe oo»- 
viene aggiungere 761 litri di acqua, e si 
ottengono i,7ao Klri di liquido, invece 
di 1,761, pareliè il miscuglio ai oonlraa 

di Si arraUM 1000 X ^^tjto. 

Se eoo dello spìrito a 86 si volessero 
fiire 458 Klri di 48, >i uiterrebbero Klri 
/ g • 
4S8Xgg= a44',4, per la qnanlitè di 

spirito. 

Mille litri di questo spirito e»igereb- 
ber» 8S4 litri di aeqna per dare' dello 
spirito a 48t moltiplieaodo per a44«4« 

e dividendo per 1000. si trovano litri 
2o5,8, per T acqua da aggiungere. 

Se si volesse oilungaie uu liquido spi» 
rtloao eoa nn altro pià debole, si prò* 
cederebbe ancora allo stesso modo : per 
esempio, avendo 708 litri di 88, se si vo» 
lessero ridurre a farne d«l 46 con dello 
spirilo a 54, si troverebbe 

^ 88 46 

7081 X -r— -=:a47«- 

40— 54 

Tenendo conto della eoo trazione, il 
volume di questo liquido è a 674 litri) 
ditlerenxa 96 /., ovvero t't ali* incirca, 
quantità di apirlto a 54 «be conviene ag- 
giungere il nìaenglio per ottenere il gra* 
do Tointo. 

Finalmente, se si vuole rinvigorire 
uno spirito debole con un altro più for- 
te, e ai abbiano, per esanpio, 3,478 litri 
di 54 che Toglitnai ridorre a 46 con del- 
lo apirìto a 88, oeeorreraono litri 
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I|imIì<i«Mo. 

Le tavole tegaenti del dottore Pector 
Mrvono a conoftcre colPalcoometro di 
Gay-Losnc la deoiità di uo liquido apt- 
rhofo^'t k qoi^tllà ia ptio di ilM«lt 
■Molalo che eùo oobIÌ4M* 

Lo priflM di queete tavole contiene 
nella sua prima colonna i gradi centeii- 
mali di Gajr-Luuac, ostia i centesimi di 
■leooU oiMliilti, io voImiI dui •aistono 
ia «o Hqoido spiritoio. 

La seconda colonna dè il rapporto 
deirareometro di Cartier coll'alcoomelro 
centesimale, sapponendo questi due stru- 
meati immersi nello slesao liquido ed tiit 
•IMM tmpontim* 

In vero tale rapporto non è 'esatta- 
mente quello dei gradi di Cartter con 
quelli di Gay-Luisac, giacché i primi 
Tennero fissoli a i a°)5 centigradi ed i 
aacoadi • iS.t 00 oggidì ak eoMa lo leg- 
go che odollò im dooai ptflti TaioooM- 



Alcools 

tro centeaionle, atabili la ipiritosità dei 
liquidi aUo ton^MMMo di «5 gradi, coal 
è d'oopo prendere ^ae& teoiperaliira 
anche per fiaaaio il fddio àà gladi di 

Cartter. 

La terza colonna dà il peso specifico 
che corrisponde ad ogni grado centeai- 
laale, e quindi il oolitOBiilo ia 'graana* 
d^un litro di alcoolo. 

Quindi se il peso specifico di un al* 
code sarà 989,1, a 8 gradi centigradi, 
essendo loou quello dell'acqua, il litro 
oontieoe 989,1 groiMao dì que«t*alooo» 
le. Fa ri BMsni ai trovo éà» oHa tempero* 
tura di 1 5 gradi centigradi, il peso ape* 
ciGco dell'alcoole è di 794i7? vale a dire 
che il litro ne contiene 79 4 «7 gramme. 

Finalmente le due ultime eoloonc fan* 
no eonoeoere le qoonlilà di aeqoo o di 
olcoole io peao, dte eil a la n o in un litro 
di liquido per ogni grado cenlesimale. 
K' chiaro rho dnlla unione delle quanti- 
tà di queste due colonne risultano ì ou- 
■aeri doOa proeedente. 
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1 
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io,(Ja 
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5 
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■if49 


9 
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IO 


11.83 


II 


it..)K 


la 


12,1 4 


i3 


ia,aB 


>4 


ta,43 
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' 16 
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20 
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i3,28 
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ai 
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a5 
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a6 


i4,ia 


21 




aS 
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14,57 
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li. 73 


3i 


1 ,90 


3a 




SS 


i5,a4 




15,43 


35 


i5.63 


3G 


i5.H3 


37 


16,03 


38 


iS.sa 




16,43 


4o 


16.G6 




i6>8 


4a 


17.12 




•7i-*7 


44 

45 


17.62 


17,88 


46 


18,14 


47 


18,43 


48 


18,69 


4o 


i8.p7 




1 fi. j 



A r,r 001,11 



P«li 

fici. 
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1 000,0 
99*,6 

9;)7'0 
99^>6 

99l.a 

fK)3.9 
<>9',5 

9^9.' 
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gSf.G 
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960,8 

9^»1).4 
958,0 
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955,3 
953,8 

952. a 
05o,8 

',)4<)'' 
9 ''Ì7 4 
945,7 

944," 

94 2, a 
940.3 
938,5 
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scuglio contiene 
in pMo 



Alcool. 



granire e 

uoo,o 
«07,9 
01 5,9 
023,8 
o3i,8 

039,7 

047,7 
o55,6 

oG3,6 

071,5 

079,5 

087,4 

111,3 
"9,2 

187,3 

i35,i 

i5i,o 
i58,9 
166,9 

>74,9 
iba,8 

190,7 

'98,7 
aoG,6 

ai4,6 

222,5 

23o,5 
238.4 

354,3 
a6a,3 

270,3 

278,2 
286,1 

294,0 
3oa,o 
3o9i9 
3170 
3a5.ft 
333,8 
3<..7 

349,7 

357,6 

3G.',.(; 

37.3.:-, 

38i,5 

38t),4 

-):4 
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T 000.0 

990,7 
981,1 

97 ',8 

962.4 
953.2 

913,8 

9^4-7 

<j2j,ri 
916,3 
907,1 

8(,8, 1 

880 »o 

870,9 
8G2.0 
853,0 
«44,» 

835,2 
826,3 
817,3 
808,4 
799^4 
790,4 
781,4 

772,4 
763,4 
7544 

745,4 
736,3 

7^7,3 

71 l'i, a 
709,0 

<'99,8 

690,0 
6Hi,a 
671,5, 
6Ga,6 
653,3 

643.9 
634,3 

««4,8 

61 5,3 

6o5,7 
696,0 
58G 4 
576,6 
566.8 
557,0 
547,3 
537,4 
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Gradi 


Peti 
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di 


speci- 
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Carli e r. 
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5i 
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M 

933,9 
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527,6 j 


52 


19,85 


950,9 

9»8.9 




1 n I 
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2o,i5 
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ao,47 


936,9 


'19^,0 


55 


ao,79 


9»4,7 


43? I 
7.'iS n 


'|0y,0 


56 


ai,i I 


933,7 


»H«',o 


477-7 


57 


a 1,43 


920,6 


l{,>3,0 


a6', (ì 
i|37,o 


58 


31,76 
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460,9 


59 
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91 0.3 


qi>o,9 


'^^7,4 


60 


22,46 


9 «4,' 


.^70,0 


427,0 


61 


22,82 


911,8 


484,8 


6a 


23, 18 


909,7 


*f9*«7 


1*7,0 
3;(6.3 


63 


33,55 


907,3 


JUO, 7 
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33,93 


904,9 


5o8 6 


65 
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J ' '''^ j 


66 


24.67 
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5 «A 5 


375,8 
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25,05 
35,45 
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53 ^ n 
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■> 4",^ 


j.»,),2 
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a5,85 

36,36 


893,1 
8fK>,7 
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26,68 


888,2 


3Uf|,a 


32^0 


72 


27,11 
37,54 


885,6 
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oia,i 


73 


883,1 


30O, 1 

5RA I 


3o3,o 


74 


37,98 


880,5 


292,4 


75 


28,43 


877-9 


^r\fì fi 


381,9 


76 


28,88 


875,3 
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^IK>,7 




39,34 


872,6 
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29,81 


^''69,9 
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a3f» ^ 
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8 4 1 . 1 


699,3 


»4i.8 


89 
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35,63 


0.57.9 


707,4 


I JO,.> 


9" 


30,2 ^ 


8.^4,6 


715.3 


"9,4 


9» 


0 rf* 0 

3u.8<j 


83i,2 


723,3 


108.0 


9> 




827,7 


73i,i 

739,1 


096,6 


93 


38.24 


834,2 


085.1 


94 


38,95 


820,5 


747,0 
755,0 


073,5 


05 


39,70 


816.8 


061,8 

o5o,i 


9G 


4", 49 


8 1 ?.R 


762,», 


97 


41,33 


808, G 


7709 


037,7 ! 


98 


42,35 


804,1 


778.8 


025,3 , 


99 


43,19 


799,5 


788.G 


010,9 


1 tuo 


44,«9 


794,7 


794:7 


000,0 
• Il 
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Amoou 



AUfà tavola die drì irìmedìaìamenfc il peso in centesimi di akoole, 
corrispondente ai gradi centtiimali di Gay'Iiussae, 
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W valore alcoometrico dei gradi d 
G«y*Lussac venne detenoinato • i5 gra 
di csntigradi, quiodi a 
tcmporatora PaleooMetro non dà eht 

una forza apparente, mnggiore o minore 
della fona reale, seconflo che la tcnipe- 
ratora è al di sopra o al di sotto di iS». 
La iatrationa cha va unita ali* alcoona- 
tro, dà il modo di ridarra qoasta firaa 
apparenta alla rada par ogni tampaiata- 



ra da o* a 3o<». Si può oUenere ti ma- 
desimo eflètto mediante la piccola tavo- 
la segaeote, la quale indica di qu.into 
ogni grado di temperatura faccia variare 
"qualonqua altra la forca d* un liquido alooolioo di non 
àata fona apparente ; molliplicafi que- 
sta quantità pel numero di gradi in più 
o in meno di \ Ti", e »e ne aggiugne il pro- 
dotto alla forza apparente, se la ilifle- 
renta di temperatura è in più, o lo ai 
sottrae se è in meno. La somma o4 il 
ratidoo è la fona raala rioarcala. 
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yi pplicaùon». Un aleoole pesato alla 
tempe^atora di 9 gradi^ ha una lana 
apparcDta A SS oaatóiBiii s qpnJa aarà 
la aaa forca naia T 

La diflerensa dagaiSòS; per una 
fona apparente dì 38 ceotetimi, ogni 
grado di temparafara altera la forxa rea- 
la di o,4o (giaechi la latola indica 0^1 
par 35, a 0,39 par 40 )} oioUipUcando 
•dnafw d far 0^0, trafili a^o aba 



ai devono aggiugnere alla fona apparente 
SS ; b forxa reala riaulla quindi 4o,4* 

iflfrc» efampa. La foraa apparaola di 
un liquido spiritoso pesalo a a5** è di 55** 
centesimali, quale ne sarà la fbrza reale? 

La differcnxa da a5ai5 èio;iI 
moltiplicatore die corrisponde alla foru 
apparenta 55èo,55, adonqae to X 0^35 
^Z3,5} sottraendo questo DaiaaiDdaS5| 
rata St|5 alM è la foaat itala. 
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Si fa uso di quMla latola per correg 
gere In densità alla itasaa gain che della 
precedeote per caogìere le foria appa 
reale itf qadb leelei eolb eole dilRven- 
nt, éhe eieeone le densità scema colla 
temperatura, coti i prodotti della molti- 
plicazione devono tottraersi se la tempe- 
ratura ò al di sotto di i3 centigradi, ed 
eggiagnerai ae è el di topre. 

Per eeaoMen I gradi dfllTeloeole nel- 
r etto che etto dieàeii veoM pure eog- 
gerilo l*uso del termometro ; parleremo 
di questa appUcasiooe eU^ertioolo vutxl- 

LAUOBB. 

Le ftbbcieeeioiie delle veroM e di 
noltiniai eltri prodotti, consuma una 
grande quantità di alcoole ; il dazio per- 
cepito su questo non è in alcuni paesi che 
1j metà di qaellu che pagano le ac<|ueTÌtfl 



ad uso di bevande ; allora quelle ad uso 
di fabbrica si alterano con dii^rse so- 
stanze molto odorose, come Tolio di tre- 
meolloe, per dietiagoerie. 

Il dottor Bere oHereò die V aleoole 
ardeva eoa fiamma brillante qnendo fi 
si univa -p^ olio di trementina. 

Qualunque aia il liquido fermentato 
de Cld ri riiree, Telcoole oifre sempre gli 
eleeri eeretleri quando eie puro $ au è 
speeso unito ad ooe sosteoca oleosa che 
gli dà un odore particolere, 0 talfolta 
un sapore insopportabile. 

La miglior maniera di liberare relcoofo 
delVIto Toletile die gli eoonidee qoel- 
ringrato sapore sì è distillarlo con t ad ^ 
del suo volume di carbone d* un legno 
tenero e poroso, ben brucialo. Si racco- 
glie la prima inelù, o tutto el pià i priiul 
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^ M prodatto, t qaiH sodo per Io più 
Mirri affatto di olio, che se fusse «Itri- 
Mooti vi «i riparerebbe distillando l'ulcuu 
di nuovo con ^ del ano volume di car 
fc«M. Mli Iriifaffiettafi sMoe pnrifiai 
re rac^otfil* ialMdMMido odift boll« 
•|- del suo volume di carbone petto 
e lascinndovelo 1 5 giorni. Io tal guisa 
Tolio volatile viene assorbito dai carbo- 
ne, nw qawto iasappnl wdM dVoM cer- 
ta qmntilà di aeqiMvite eh* va perduta. 

h* alcooft die contiene dell'olio eespi- 
reumatico non può depurarsi che cui 
carbone animale faceodulo con esso ma 
cerare in vasi chinai, feltrandolo poscia 
• dMUaodolo di bel imoTo. 

Talrdle, al oentnrio, il principio a 
romalico contenuto nelPacquavitA, le co 
muDJca un sapor grato ed un profumo 
che la rendono cara ai consumatori} tali 
•Olio il rAwM, il kir^tenmaWf ee. 

Alla parala aimLuaioHa iiireaio co 
noceere diversi metodi par otlenera T a- 
cquavite della furia che ti deddeta eoo 
lina sola operazione. 

(H. GaULTIBH db CLàDKRT — BbBZBUO — 

GOIBOOBT.) 

Alcool. Chiamavano gli antichi le so- 
ttanaa ridotte in una polvere finìsiima. 

■ (Alcekti.) 

ALCOOLIZZARE. Combinare una 
aoBlaoBO. et^falcoole. (Ausavi.) 

ALOodLiassma. Ridarre oa corpo in 
polvere impalpd»ite ; la quale operaaioiie 
dtcesi olcooiflUMiaioiMr. 

(BASBiaiBI.) 

ALCOV4. L'alcova è una specie di 
luogo appartalo^ o di aeparaaiooo latta 
i» ona camera per porvi il letto ; per lu 

più questo luogo resta io comunicazione 
colla camera pel latu anteriore, cheadur- 
nasi di cortinaggi e d'altri ornamenti se 
condo il gusto • la rieeheina di quelli 
che aa uiaiio ; talvolta ne è eeparalo dd 
tatto mediante Mcii visibili, 9 



AMMfk a55 
sotto le tappeaaerie; m quatto caso le 
alcove non sono che un armadio di pro- 
fondità sufficiente per capire un letto. 

Gli avi nostri amavano moltissimo tali 
coatruiioBi, il cbe era ben aataialc^ at- 
tesa] la grande ahcaaa ed empicaaa dd- 
le loro stanze e la somoM difiódtà di ri> 
scaldarle. Per tale rapporto si condocc* 
vano saggiamente costruendo nella stan- 
za da letto prisdpale un* altra più pic- 
cola. Tale aaacrtione può verificern oa* 
serbando alcuni andchi palazzi. 

Ai tempi nostri, in cui si fecero tanti 
cangiamenti nelle abitazioni c l' industria 
seppe introdurvi taute agiatezze, le al- 
cove Booo aeaai meno utili ed aggiunge- 
remo anzi cbe sono apeaaa fiate damuiie» 
Nelle piccole stanze delle case moder- 
ne, il cui cielo è talvolta sì basso che un 
uomo di mezzana statura può raggia- 
goerlo colle mani, « le quali potmidoM 
fadlmeole i&reMaire cono aampre tenu- 
te ad alta temperatnra, le dcove riesco- 
no picculissìme e quelli che io esse si al- 
trovano hanno appena una massa d'aria 
respirabile, doppia di quella occupata dal 
letto ; in vero lo f pecio è cdcolato con 
tale rigora cbc non ai può girare intur- 
Ki al Ietto, e conviene monirne i pie<}i 
li girelle, facendo camminare queste in 
juide :>canalMle, acciò non deviioo dui 
oro luogo. Le alcove moderne tono tot- 
t*dtra coia che quelle degU avi oostri« 
eoo coi non hanno di comune che il no* 
me, altro intatto non essendo che ac^ 
ma<lii, o casse, ornati con eleganza. 

Mun deve quindi recare sorpresa ti 
mar attere che cegiona a nmlti lo atard 
io si angusti ricinti, maidme ndla slate 
rI qual tempo, non accendendosi stufa 
né cammini che lorntino delle correnli e 
ventilino le stanze, Taria di queste 1 tuia- 
ned atedonerie. 

I gravi incooTenieoli di tde maniera 
dicollocin i letti rianltaM ^ndpel- 

9o 
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•B4 Alcova 
nenta nai cito ili malattìe o di ferite ; 
Mon si tratta allora più di rimanervi sol- 
taDlu alcune ore per ripoiarsi dalle gior- 
ualiere fatiche , ma per gioroi e aetlima» 
ne coatioue, doTVodo oonabittera ad no 
tratto eoDiro il flutt • eontro gì* iiieoa- 
vaowati lidia località. Inoltra il colloca- 
mento del Ietto entro aogasle alcove 
nuore onciia molto ai malati perchè im- 
pedisce al medico ed a quelli che li atti» 
atooo di girava loro liberamanta d* io- 
torno. Non è qoeato il luogo di esten- 
derti più a lungo sulle partìrolarità cl>e 
potreisimo iniltcare : culo diremo che si 
possono paragonare le cure che si devo- 
no prcitaro ai noalali ad una oparasione 
oianoiRttocìara, aloè ai deva procurare 
digiognarc a\ suo scopo il più presto 
possibile e cui minor numero di braccia: 
quello che principalmente interessa si è 
di risparmiare le force degli asaistenti, e 
quindi evitar loro ogni ioutilc novi- 

ntenlo. 

Tuie inconveniente delle alcove nelle 
stanze anguste è sì generoliuenle ricu- 
nosciutOf che non si consulta neppure il 
Medico aa tale proposito ; lutti gli am- 
malati diiadopo m altro Ietto a ai collo- 
cano tosto Bai niCMO della stanza, nel 
qoal ceso Talcova diviene inutile, e ca- 
t giona una perdita di luogo senza profitto. 
AiassnoModo £raaio adunque, che ap- 
proviano le alcove nelle ttaoM assai va- 
ale difficili a riscaldarsi, facendole però 
sempre di tale ampiezz-a da lasciare libe- 
rnineole girare iitlurno al letto. Diremo 
doversi escludere assolutamente le alco- 
va piccole, chinte con isportelli, le quali 
•Uro aon aono che armadi! a catte dove 
l'aria non può rinnovarti come occorre. 
Neppure quelle chiuse da cortine, sono 
aenaa inconvenienti, pel frammezzo che 
diseende atsai più basto dal délo del- 
la ataaia per tottaaere le cortiae, ed il 
^te predace reffetto che rana ritlagae 



quasi teapia lidie parte iopailara M> 

V alcova. 

Quasi tutti però questi inconvenienti, 
od almeno certamente i maggiori, si pot- 
laaa evileret aenaa privard di que* vaa» 
teggi che teeeaa ia mciù ced te elcova, 

e a ciò tende la disposizione oggidì più 
generalmente adottala ad imitazione dd- 
ie alcove che vedonsi figurale io varii 
enliehi bassi rilievi ; novella pkova che 
te reaUcUlà d dà aioddU deadd di 
buon gusto, non difetta neppure dì diri 
di rngìunevolezza e d^ inlelligenta. 

Nella figura G della Tav. I della 
J'ecnolo^ia^ abbiamo disegnala la pianta 
e nella fig. 7 V aitate d'oae di aiatili al- 
cove. Qaetl*olliate ai è ditegoata atclà A 
una forma, aaetà di an* altra per dar a 
vedere come si possano stabilire o colla 
massima sempUcilà o con gran lotto ed 
elegante. 

1 tretaaiecd eadchà evera T alleiBa 

medesima della stanza, terminano in aa 
o in frò, e Lasciano in tal modo aperti 
afTatto il dinanzi • il di sopra delP alco- 
va ; quantunque il lelto vi sia riparalo 
da ogni incomode corrente di erie. Due 
stanzini AÀ, eperU aacVetti alle perla 
superiore, servono a disbrigo deUe tlMI* 
za e la rendono più ngiata. 

Si possono, finalmente, praticare due 
porte ce, una io ciascuno dd trsmmetai 
che dividoao gli ttantini dall* alcova, 
proccuraodo così ogni possibile agiatea- 
za, e n?l c;i«>rn«Iiero rifacimento del lel- 
to, e nel ben essere degli ammalati e di 
que' che li assistono. 

(Psamer nu Casviiav—- GooBuaa.) 

ALFABETO. V. c4battb«i. 

ALFENIGO. Voce derivata dalP ara*- 
bo che significa saccbero candito o zuc- 
chero d'orzo. (Bazzirih.) 

ALGA. Abbraccienti tolto. questo na- 
nae geaerde tolte le pieala meriaa che 
vengono geltite dd floiao culle epieggm^ 
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vde a dire no miscuglio di eoofcrft, d*oI> 
T«, di fuchi, « priocipalinen(a di varec- 
chi, nel quale sono aoche mohi animali 
DMiiat morti ed io parte potrefatti. 

QuMlt Mltrit ai ibbriMiMio par 
almiM li «oda e V iodio, o ti adopraiio 
eoaia latone. Lè oowaidaf r w w» lapan- 
tamente tolto questi due aspetti. 

Siccome le alghe non danno la soda e 
1^ iodio che quando crescono sulle spini;- 
ge dal mra^ lo eoi acque contengono 
4«1 dorare di aodSo o dagli ioduri, cosi 
Don si trattàno per tale oggetto oIm le 
alghe marine o talassinfiti. 

Queste piante hanno svariale figure, 
■a parò aaapliciaaiBo { aono espansioni 
fililonu o oMoibnaoao abo oleooo Aata 
presentano alcuni rigonfiamaoti aH*aalre- 
Milà delle ramincaiiont. E* poco nolo 
tona si riproducano ; in varie di esse 
però trovaronsi delle frutta che conien» 
gono oiM apacia di piaoliealla, daatioala 
• ripro'lurre la pianta sviluppandosi. Ao- 
che la loro organizzazione interna è as- 
sai semplice : talTuita il tessuto cellulare 
è continuo, tal altra presenta trammezzi 
tnavomli cho fbtaiaDo qm ipaeia dì 
Aalnannii. Qnttta dna ditpositioBi tao- 
Io avìdenti servirono di norma sti bota- 
nici per dividerle in due sezioni. 

Sì abbruciano e si oitengnno «Ielle ce- 
neri che essendo semifuse chiamansi ^o- 
éa greggia notàmle* Baccoltaei la alghe 
aoHa {pioggia del mare ove furono get- 
tate dal flusso o dalle burrasche, oppure 
laglintelc dai fondo del mare nei tempi 
a ciò stabiliti, stendonsi lungi dalla ma- 
fia aQinchè si diaaccbioo. Scavasi poscia 
uno fossa piA profonda chi lunga e pro- 
porzionata iUtqnaBtitftdVIga onde puos- 
sì disporre : collocansi presso al fondo di 
questa fossa alcuni rami secchi o un po' 
di paglia, vi si appicca il fuoco, indi vi 
si gettano sopra lì alghe a poco a poco 
. laeiiiHTaMtt eoadMiado f opimio- 



no {MI nodo eha la oontliillBBo accodi 
lentaoiati, poiché, fiMnooodosi rateali in 
parte per la cinefazione, probabilmente 
decomponendo Taria atmosferica, è d'uo- 
po dargli il tempo di combinarsi a quei 
prineipii chi gB aon aicaaairii ; agli è 
appunto par ritardare tale combusiiuno 
che si è raccomandato di fare la fossa 
più profonda che larga. Un esperto bru- 
ciatore d'alga con aguale quantità degli 
stetd araiiriili potrà ottanaro il doppio 
di soda d*Ba allro. Bruciata fotta Taiga 
che si aveva copresi la fossa con zolle di 
terra, nè se ne tragge la cenere che do- 
alcuni giorni, giacché fino a che é calda 
eontioaa a prodort ìai dcU'akaH. Qoaalo 
aanariai bvaoo o ai afoporaoo, od II fi« 
«idiio formalo di cloruro di sodio O di 
potnssio, dì carbonato di soda, d'un po- 
co di solfato della stessa base e di alcuni 
sali di manganese, ;dì ferro a di calce, 
porta il nomo di ioéa No/iiralr. Qoaalo 
sode sono molte inferiori per ogoi ft- 
gnardi) ai sali di soda artifiiìale. Coaion- 
que sia, quelle di Spagna e massime 
quelle d' Alicante, si conoscono come le 
migliori del coBOicrcio. 

La aoda proavcoicnta dai varacchi o 
la peggiore d* ogni allra^ e la miglioro 
non CDnlieiic nemmeno un dodici per 
rpnto d*Hlrali puro, non essendo il resto 
che nn mi&cuglio di sabbia, di terra, di 
salo marino o d^altri par cui ^ raro eo«» 
pensa la spesa del trasporlo. Coosnmati 
ne* luoghi vicini al silo ove si fabbrica, 
impiegandola ntl bucato, al qual uso pui^ 
servire anche greggia, o per farne sapo- 
ne dopo avaria purificata Uaaivandola, 
(àccndola afapofaro, o calcioaodoliy «o- 
me vedraski ill^irticolo soda. 

Quando si fanno crislalliziare le die- 
soluzioni di queste sode •, ottengonsi del- 
le acque madri che contengono delirio- 
doro di poliMio^ dal qodo iUraggail 
riodok 
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a 56 Alga 

Gaullier de Claubry che inuliizò va- 
rie alglie, truvò che quella ohe coDtieoe 
maggior copia iodio n è il focus tae- 
cmrinm. Sioeomo lotlavia oi6 poteva 
provvenirc da qualcbo cir#oitanza locale, 
non si può fondarsi su questo solo faltu 
per dedurne che «arabile ia ogai caso lo 
stesso. 

Seabra cha eolia eooImifioM ona 
parta del doniro di aodio tesato in ao- 
IfuioQO dalPacqaa onda aooo impregniti 

ì vsrecchi, si Iraifurmi in carbanolo ; ciò 
altneoo pare che risalti dairosservaiione 
dei lalU. 

Lo dfiio adopnoaS Mcbo por ingna- 
ao, coma da priacipio acceooaoBmo ed i 

▼antag^i che sottu tale rapporto presenta'- 
nu superano di grao lunga quelli che dan- 
no abbruciandole. Esamiaeremo quindi 
H miglior modo di adoperarle a tei uopo. 

Quasi dappartatto «paffoosl le alghe 
aal auolo appena sooo desse uscite dal ma- 
Te," na in allora è da osservarsi che sono 
cariche d^uoa tate quantità di sale marino 
ohe In veaa di feodwe faconda la terra, 
detono piottoato prodorre le ateriNlà ed 

endie comunicare al grano un sapore ed 
«n odore s|)iacevoli. In «Uri luoghi steo- 
doosi Stilli sabbia come per farle secca- 
rCf e iasciansi esposte alla pioggia che 
diloieoB e late I aaK che eate eontengo- 
■ no. Oppongono elenni e tele pretlee die 
le alghe divengono dnre e corieeeoi ed 
Abbisognano di rinnanere due o tre anni 
IO terra per ridursi in terriccio. Non gio- 
va adoperarle in tale stato che nelle ter- 
re fertili che hanno bltogoo di eaeare le-, 
nota tollevate e divila. 

La m iniera più comune, di trarrà prò- 
^ fitto dille n!^^h? per ingrassare ì terreni, ò 
di stratificarle ;ippena tratte dal mare ron 
terra sciolta alternando gli «Irati della 
g^aaesaa di laeaBO piede per eedenno. 

Allorehi ai può avere la calce e basso 
presto, giova molto eipergerne gli tinti 



d alga per adieUnre la loro decomposi-' 
tione e renderla in lai guisa più attiva. 
Se ne posaono «adbe ìnto «Mtiedli più 

0 meno grandi, di eoi ai [batte dilì^n*. 
temente Tealerao per appianarlo e reo* 
derlo meno permeabile alla pioggia. La 
fermentazione che li stabilirà ntW inter- 
no, e ia decompu»tzioae che vi terrà die* 
tru, prodorraano in.oapo ad un enne va 
ottimo ingrasso per ogai aarte di taire,' 
e la cui azione durerà tanto più a Inogqt. 
che le alghe non saranno ancora intera- 
mente decomposte. Quando non vi si ag- 
gi ugne la calce è d'uopo ineSare abbon* 
danteotento U muoebio ne* ealori ddin 
atete» e lalfolte biaogne espettare dnn 
anni per ottenere lo stesso risuItaoNato^ 

Questo ingrasso è cosi energico cho 
talvolta i grani si coricano, ma è faciln 
liaaiteme Tattivilà apargandone atena « 
più di raro. I coltivatori in vidaenaa del 
mare, non devono lasciare andar perda* 
ta veruna porzione delle alghe portate- 
vi dal flusso, ed aumentarne Tattivilà cer- 
cendo di aggiugoervi i pesci morti o quel- 
te'parti di oMi che poaaooo prooeedaiiM. 

1 coltivatoci ingteii ed irlandesi aono per 
la loro posizione geograGca più a porta- 
ta di adoperare come ingrasso le erba 
marine ; i loro metodi però sono ben di- 
verri de qnaUi degli altri paeai. 

Gli ebitetofi dell'laqle d^Orknaypr»* 
feriscono il fucus dìgitatus a motivo deU 
la maggior quantità di so«tanza che eiso 
contiene. Allorché le burrasche ioTernali 

0 di primavera lo gettano sulle spiagge, 
lo reeoolgooo e lo portano ani loro eoa»- 
pi, ove lo aotterrano tetto «ulPar.i irò : « 
qoallò che raccolgono la state lo abbru- 

1 ciano cogli altri fuchi per trarne la soda. 
E certo che questo fuco possedè alta- 
mente la facoltà di ferlilitiere il terreno, 
me quegli agrioelteri eeterveresM» die In 
sna ioflnenza non durava oltre a duesta- 
giani, a l'awliti ehiance apiegè tale eC 
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frtto. Facendo digerir* 3 luco tamtm 

D«n' acqua bollente, se ne ottenne an ot- 
tavo di sustanxa gelatiooss dolala degli 
Stesti caratteri della oucilaggiDc. Dtslil- 
liodo qoctla ioatiSM m olltoocro qmir 
Irò quiali àé mio pcao di «equa, »• nd» 
li d*aDiBoniaai. L^rqua ai èva un gosto 
empireutnatìco ed acidulo -, le ceneri con- 
tenevano del tale raorino, dri raibonalo 
di soda, ed ddb ma Uria carbvniosa. Po- 

cIm tOllMM gMMiO «VOlgeTMUi Olir 0- 

perotiont, «d erano queste priiic>|iafaBen- 

te acido carbonico, ed ossido gassoso di 
carbonio con nn po'* d^ idrngenu rarbo- 
iMto. Spiegasi quindi facilmente Tefiettu 
poeodarevolo di loto bgiMso, dalia gran 
eopia di aoqiM ebo caio conticnt. Quand^è 
flfpoalo all'aria coatonasi s«ota produr- 
re calore, e pare ({nasi che si disciulgn e 
svapori. Un gran murchiu lasciato alParia 
jiperta, si ridusse a nulla dopo due anni, 
uè rilMM* cba un pò* di aMleria nera fi- 
bfaaa. Sa adoiiqoe laUoIla si lasciano 
fermentore queste alghe prima di ado- 
perarle, se ne ha più danno che vnnlsg- 
gio non contenendo esse materia fibrosa 
dia eoa lata oparaaiooa difenga aololi- 
l«, e diaaipandoai io pora perdita ooa 
parie dell' ingrasso. I coliifaiori kk^li 
più avveduti le adoprano appena posso- 
no averle, ed i pratici rjsullamenti d' un 
lai nelodo sono afiaiio conformi alle so- 
aooonciata teori<'he. L* addo carbonieo 
fuiinato dui principiare della fermenta- 
ainne, viene in parte disciolio dall'acqua 
che svulgesi contemporaneamente, ed in 
tale stato può facilmente essere assorbito 
dalia radid della piaole. GII effetti adan- 
qoa deHo alghe cooao iograed devooo 
proTvenire principalmente dal loro ad- 
do carbonico e dalla mucilaggine solubi- 
le che esse oontenguno. Alcuni fochi, i; 
qnali are%^no fesmenlato a grado di per-. 
dere la aMlà dd loto paso, noe diadero) 
più dia drea^ dodiaaaiao di anteria| 
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okBctleggiiioaa, d* oado d poè dedorae 

che la fermentazione avers limito VMI 
parte di questa sostanza. 

Olire a questi osi priadpali acrrooo 
le alghe od iadiallaro alcaao mid fiagUi 
eoa» I valri, lo poccdlaao o daill, ad 
em^ro I pt||Haricci, ed a mi] altri netr 
Yenne pure proposto di farne carta, no 
non sappiamo cha ciò da alalo tealalo 
da alcuno. 

IiO 9èf^ dd ganoro mJiw, dialaeo m 
guisa di membrane, sono alimentari e ser- 
vono di cibo ad altoni obilaaii dUUo 
spiagge del mare. 

(SoVLASca BoDU — BaroBiaoaT'— 
Boa»— Taaoioai.) 

ALIDADA. CIm da l'alidada o qoali 
i attoi ad lo vadeaiMo nel Diaioaoria» 
una cosa però ci rimane ad aggiugoere 
riguardante le ooatnuioae pratica di taie 
strumento. 

L^alidada davo poggiaro oaatlaaiaal^ 
sul circolo graduato e tuttavia la pret* 
siune che la tiene unita al circolo deve 
essere leggera afiinchè il regolo girando 
non tragga seco anche il circolo slessou 
Si ollieoo tata eflàlto eoo ooa awUa o la- 
mina alaeiica. L* didada Tieoa {waaiala 
contro il circolo con una vite a tetta 
molto larga, al di sotto di questa testa vi 
ha una molla arcuata le cui due cime 
poggiano sulla superficie dell' alidada : 
aUorchè d alrigao la die h aadla ooai» 
primesi, e colta sua pressione tiene il re* 
golo dell'alidada appoggialo al piano del 
circolo. (D. Coj.i.ADOif.) 

▲ LIOOGEIFO. Strumento imagioo- 
to nel itoo da Saial-Far per tMiUMm 
le oparatiooi gaodatidio. Nd 1819 van- 
ne approvalo dairAccademia delle Seioi^ 
te di Parigi, che vi trovò per altro il 
difello di essere troppo costoso. Si è forse 
per tale motivo che più non se ne parla, 
nè aona divalfò r uo» 

) . . . (DaLinn.) 
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ALtMENTATORE della callaie a 
vapore. DIconsi alimentatori quegi' ia- 
gegnì che servono a aomminiitrare 1' a- 
cqat aQ* Mldale é vapore. YtrK «li etti 
•onopoeoiioli,benchèil conoscerne esat- 
tamente le qualità e<l i difetti sia di gran- 
ila importanza per lo ùcureitt io taoUe 
arti iaduslriaii. 

Se mn ealdtia non riceve tiiflKdeale 
copie d*eeqm per mppCre al consamo, le 
vafvulecliiiearezza, le piastre fusibili ed il 
manometro, non ballano più a guarentir- 
la del pericolo dello scoppio ; in tal caso 
le pareti possono lacerarsi anche ad una 
teniione del Tepore ninore di quelle a 
cui la caldaia strisce solitamente. Le ca- 
gioni di tali efletti sono facili a spiegarsi. 
Le pareli di una cnidaia provveduta a 
•ufficienza d'acqua, non possono giam- 
mai arroTenlarsi, giacché, quando il for- 
nello è cotlmito e dovere, Ut fiamaieBoii 
eolpiice mai che le parti di èsse che so- 
no coperte dall' acqur», la quale leva «Ile 
pareti rapidamente il calore a misura che 
esse lo rìeevono. Allorché però e motiro 
di noe male cottratiooe ddraKnientalO' 
re, la caldaia ricere minor copia d*aC4|oa 
di quella che ti riduce in vapore, uii<i 
parte delle pareli esposte al fuoco non 
essendo più in immediato conlatto cui 
liquido, «eelderebbeei rapidemente. 

Da un tale riscaldemeoto eccessìro 
delle pareti diversi inconvenienii ne pos- 
sono risultare. La tenacità dei metalli 
laminati diminuisce notabilmente allor- 
ché qaetri erroveotensi, qutndi^ non re- 
aiatono più che ad ona tenclone di gran 
Innge inferiore ; inoltre il metello tenuto 
rovente e in contatto col vapore si ossi- 
da prontamente e si guasta ; «e la caldaia 
è di ghisa può accadere che. l'acqua che 
ai riaMNe, rafliraddiiido ra|nd«niente le 
pareti roventi, vi cagioni delle fenditure. 
In tutti i casi in ioaima vi è a temere la 
roUara dette pareti, avendo queste naa 
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tenacità minore di qnella che loro ai è 
calcolata nel costruirle. 

Oltre a Hutto ciò ha un altro gre- 
viiiimo rifchio indipendente delle aoltdl- 
tà delle pareti. La superfide deiraeqot 
nelle caldaie delle macchine a vapore per 
quanto la si suppfjngs tranquilla può an- 
dar soggetta ad agitazioni violenti. Può 
dò accederò o per la reetione prodotta 
dell* aprirai Improvviao della valvula di 
siciiressa, o per la eventuale condensa 
zione prodotta dall'introdurione di altra 
acqua H bassa temperatura, o per varie 
ultra cagioni \ questo pericolo è poi ien« 
te confronto maggiore nelle maediine lo- 
comotrici sulte barche o sulle vetture. So 
quindi vi è qunlchp punto delle pareli ar- 
roventato, può facilmente succedere che 
una parte del liquido vada ad nn tratto 
a bagnarlo. Ne naace aHora ono avilop- 
po rapidÌMiam o quasi ••lanteneo di va- 
pore ad una tfosione d^assai superiore a 
r(uella a cui lavora la macchina, il quale, 
prima d'avere il tempo di ridursi alla tem- 
peratura che regna nelle caldaie, rompo 
quanto gli ai oppone,'eafendo ioioffideoti 
sfughi alla rapidità del ano effetto le val- 
Tule di slcurorza, nè «vendo le piastre 
fusibili il tempo di riscaldnrsi. E' come 
una mina di polvere cui nulla resiste. 
Concorrono oggidì i fiaid nelPopiniono 
che sia questa la pi& frequente cagiono 
degli infortunìi avvenuti nelle macchine 
a vapore, essendosi in vero spessf) osser- 
vato in questi casi che V apparato ali- 
mentatore ere o mal coatruilo o divemn- 
to, per qnelche eeddent^ ioetitvo. 

Da tutti qoetli rifleaii riaulta Timpoi^ 
tanti di alimentare le ca?>laie reg'dar- 
menle (li acqua, circostanza che pur trop- 
po veiliamu trascurata da quelle provvi' 
de leggi dei governi che pretcrivono ^ 
esami da fiifaì alle macditne e vepore e 
le r|iia1tlà che qoeala devono avere. Ma 
la di dò traltereaw parlando delle mi- 
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sur« di sicvhbzza necessarie per evitare 
dUattri oell* wH cha |MrM«attoo qualche 
pericolo per It TÌle degli aonini. 

Deeeriveremo io questo articolo gli 
apparati che servono n summiDÌstrare 
Tacque alle caldaie; poscia iadicberemu 
ateoni di quelli die aervono ■ regolare 
b queotilà d*acqoe inirudolla, o a uo- 
•tfarae raItesza[oeIlB caldaia, e da uUimu 
noteremo alcune puiticolaii arverteaze 
lui modo di usare questi a[)parali, e sul- 
la fiducia che si può loro accordare. 

Il metodo più generalaieala adollato 
per rinooTare V acqua evaporata, allor- 
ché si può disporre crunn forza niulrii-e. 
si è quello iJi (acciaila nella culiLiu con 
una trooiba aspirante e premente. Que- 
ala tromba paò brsi io Tarie guise, ma 
le eoe proporaioni tali easerdafODo* che 
io un dato taoipo poma totrodorre, 
correndo, un [teso d^ acqua una volta e 
metta od anche due volte maggiore d 
qocUo che la caldaia può evaporare nello 
ateno tempo ; nel qoal caio ai avrA la 
eertetta che Tacque eooMninialfala dalla 
tromba sarà suflìcieoia qaaluoqoa alasi 
ratlivilà del fuoco. 

Mamgra di eaìeeSan U J&mmwà 
ditta tromba aXmtnkUriet, 

Si calcolano queste secondo la gran- 
detta della ciildaia, compresivi i bollito- 
Ti, esposta al fuoco, Tale a dire io con- 
latlo eoDa fiamma o col fnaao. Ogni me- 
tro quadrato dì questa ' superGcie può 
ridurre in vapore 5o a ijo chilogrammi 
di acqua alTors (a). Mol(i|>licandu quindi 
la superficie esposla al fuoco in metri 

(a) È ioaiite il dire ehe ai suppone 

sempre che la tTran'It^zia del focolure o Jell.i 
prnlii, sia stni|ue ikIIc proporzioni convc- 
n'enlì a qiip^l-« «uperricic, rd ali» quanti 
tà «li combttitibUa da bruciarsi. (V. roa- 
HtLU). (G.**A1.) 
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quadrati per 55, si avru il numero di li- 
tri che la caldaia può ridurrà la vapora 

io uo ora, e se ne dedurrà qudio di ogni 
minuto. In tal guisa si troverà che una 
cal<!aia che ha dieci inetri quadrati di 
sujieiOcie esposta al fuoco può ridurre 
in vapora drca ad chilogrammi d*acqua, 
al minuto ; raddop|iienda questa quan- 
tità ai arra il peso io chilogrammi o il 
volume in litri, delPacqua che dovrà io- 
uultare io quel tratto di tempo la trom- 
ba alimentalrìce. 
La quantitli d^aequa die aomminbtra 

questa tromba dipende dalla superGcia 
(Italia base dello stantullo, dairntunsione 
della Corsa di esso, e dal numero di colpi 
che dà «1 minuto ;cbiamaDdo adunque b 
la supeifide delle basa ddlo alantnifo 
cdcolata in decimetri quadrati, Ila Iitp* 
k^hetza della corsa dello alaotnffo mede- 
simo, misurala io decimetri, n il nu- 
mero di colpi al minuto, e V il volume 
d'acqua in litri dia de?a fornire in tal« 
tempo la trooiba d ba la formala 

Chiamando S la tuperCcie della cai- 
daia esposta al fuoco, valutala io metri 
quadrati { potendo ogni metro quadrato 

▼aporittare o<=*>'l',6 d^acqua al minuto la 

quantità totale sari ZZZS X 0)C : si do- 
vroono quindi determinare le dimensio- 
ni della tromba alimentulrice dielio V e- 
quauone 

Sxo,6x2=V=rflX'X^. 

Allorché si fabbrica una macchina a 
vapore e che si è stabilito il luogo dove 
si VDol collocare la tromba alimentatrice, 
si sa qode sarà la lungheaaa I della cor- 
sa, quale il numero » di colpi al minuto 
(il quale è quasi sempre uguale al nu- 
mero di giri del manubrio) ; finalmente 
quale sia la supei fiele S. Si dà allora allo 
«laBlatb un diametro tda che il prudono 
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di SXMX^ •» ognals t qòellofli 
«XIX^ rieordaodori cht m ff è il dia- 

Si4 

metro d«lla baie ha bzn xd^- 

400 

Quindi nett^eqoasiooa 

3i4 

S X 0,6 X a=» X iX-r-^X^f wm ri 

400 

è altra iocognita cbe <f ed è ùcile tro- 
Tinie il Tatara. 

Ciraa al aaodo di eottmlra la Iroodta 

aìimentatrtee^ qaello che rappresenta la 
fig. 4 della Tav ola I delle ^rti mecca 
niche è il migliore di tutti. 

H, Cilindro della tromba. 

L, StaoloflPo ■ eifindro «ha attfavana 
la Matoh stoppata II, « vIcm oiouo dal 
ratta G. 

Allorché qaesto stantuffo discende es- 
so riempie in parte lo spatio vuoto che 
V^lia nan*ifitariio dal ólindro T, e cac 
aia nai tabo orisaoDlala l*aoqiia dia qae- 
ito conlenera ; quett^acqaa premendo la 
valvula » Ir» tiene chiusa ed apre invece la 
superiore d ed inlrodiicesi nel tubo FF 
che la conduce alla caldaia \ lo staatuifu 
risalendo lascia odo spaaio vuoto nel ci- 
lindro , cha tosto riampiaii deir acqua di 
nlimentnzione che giu|pia pd tobo Sol- 
levando la valvtil» ti. 

Le valvule della tromba altmentatrice 
devono sempre essere poste in maniera 
da potarla flidlmeata asaninara, aedoc- 
cbè sa qoaldia «osa introducendusì sotto 
di esse sospende PeOelto della tromba, 
si poss4 levarla senza arrestare la macchi- 
na, e con tale sulleciludine che V acqua 
nella caldaia non ald»b il lampo di ab- 
Kassarsi di troppo. A tal oggetto ai suola 
fasciaro ■! di sopra dalla vai vaia yoa pic- 
cola apartara che sì chi ode con una 
piastra eà una vite di pressione. 

Adoperaudj la disposiiione che nh- 
biasM Indieitu, t dia Tadasi odia fig. 4j 
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basta nna sola apartara, e ciò par atto- 
re te due valvule collocate V una sopra 
dclPaltra; nel qu;il caso bisogna fare la 
valvola infi'riore più piccola a fine di pò- 
lerla estrarre attraverso il foro della su- 
pariora. lovaea di ehiodara raparlora 
evo ana piastra fissata con una vita di 
pressione, giova meglio disporre qoestn 
piastra alia ^uisa di una vaivol;« di sicu- 
reita tenendola chiusa con una leva II, 
caricala d*ttn paso R. Senta questa pre- 
eandona sa qoegli eha dirige la naechi- 
na chiude il rubineitn in F, senta aver 
prima chiuso quello di aspirazione in A, 
lo slantulFo srendendo preme snlTacqna, 
la quale non polendo uscire d'alcuna par- 
ta resista a guisa di no corpo solido, de- 
chè le aste cha fanno muovere lo stan- 
tuffo si piegano o si s[)eztano« 

I rtihìnetli in A ed in F servono a chiu- 
dere la comunicazione cui tubo aspiran- 
te CE, e cdia caldaia, ogni qua) volta sì 
vogliono esaminare la vairula. Tarii isb- 
bricatori omettono a Corto quello io P, 
giacché in tal cbso «e per qualche acri- 
denle avvenuto alN; valvule, rimane in- 
terrotta r aliincntazione, non potendosi 
chiudere il tubo die va alla caldaia, eon- 
verri spegnerà il fuoco ed aspatlara dia 
non vi sia più tensione nella caldaia, pri- 
ma di aprire la piastra U, alirimenti la 
pressione del vapore caccerebbe V acqua 
nel tubo e la farebbe uscire per quella 
apertura. 

Dovendo costruirsi le trombe annien- 
tatrici in tali proporiionr, da potere, co- 
me dicemmo, somministrare doppia quan- 
tità d* acqua di quella che solitamente 
l'iena dalla caldaia ridotCa in vapore, i 
dTuopo acemare piA o meno tale quanti- 
tà : in alcune macchine riù si fa aprendo 
pochissimo il rubinetto a del tubo dì 
aspirazione, giacché allora non potendo 
empirsi il cilindro TX, sensa che Pacqua 
prenda una grande vdooità nel pastarn 
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p«r l'angusto furo della chiuve A, nesegae*ne, opreranno laggiamenta adottandolo^ 
che si forma piuttosto uo voto in una 
p<irtione del dliiidro TT, neehè ogni 
eona non Tiene aspirata ed iolrodotta 



nella caldaia che una parte deiraeqoa che 
può innalzare la tromba; si apre più o 
meno il rubineltu A, regolandosi dietro le 
indicauoni d** un galleggiante del quale 
parleranao pHk innann. Quatta naniera 
però di regolare la quantità d'acqua intro- 
dotta è imperfeltisiima, o per la difficoltà 
di porre il robinelto A al segno conve- 
niente, giacché minimi muTiroeoti di esso 
cagionano grandiaaiiiM diffaraise, perchè 
la eraporaaiooe della ealdala pod rafia- 
re di sovente per mille cagioni, per 
maggior fona che occorre a muovere lo 
stantuffo, e per V aria contenuta nelP a- 
cqua aspirala oha TÌaiie tolalMiite in- 
Irodolla odia caldaia, bediè è gravini- 
no inconveniente nelle macchine a con- 
dentnziune. K quindi preferibile far oso 
di apparati che regolino da sè stessi la 
quaatfià di aeqna da introdurli a lacoa- 
del bbogoo. Divani iagagni a colai 



quando particolari drcostaoM ooa tì si 
oppongano. 

Lo ti vede rappresentalo naBa fig. 5. 
Sulla caldaia k fissasi nn lobo vactìeala 

CD, che penetra nelP interno di essa ed 
è immerso cinque o sei pollici al di sotto 
del livello delP acqua. Questo tubo salo 
nd on'alteaaa pìA o meno gfaade seeon- 
do il grado di presdoiM a cu dere agire 
la caldaia ; sicché per una pressione di 
due atmosfere T altexsa totale del tubo, 
presa dal livello dell'acqua, dev'essere di 
IO metri. 

. La parte anperiore di questo lobo 

termina con una specie di allargamenlo 
che dicesi la vaschetta e nel quale sboc- 
cano i due tubi T e T'. Il primo è al- 
quanto più alto del aeeondo, • aar?a a 
condnrre V aeqaa che inoal^a la troasba 
alineotatrìce. L* altra lascia IwdMPa- 
cqua innalzata in eccesso. 

Per regolare la quantità d'acqua che 
deve entrare nella cal&ii tinnisce a que- 
sto apparalo an galleg||anla M , vale a di* 



fine s"* immaginarono, dei più importanti re un eoipo pesante, che sale e discen- 



fra i quali dareno qui b descriaione. 

Regolatore cT alimenluuone per le cai- 
a btu$a prtBtiom, 



Le caldaie nelle quali la tensione del 
vapore ollrep^isiare non suole te due at- 
mosfere, chiamansi generalmente a bassa 



L" aliuentaaioao di qaeile caldaie ra- 

golasi meccanicamente con un apparato 
che dicesi a colonna cTacgua^ e può an- 
che servire di yalvula di sicorcasa, e 
darà uno sfogo al vapore, se Bai b val- 
vule, per eaaera alato caricato di cover- 
cliio resistessero a quella tensione che si 
ebbe di mira nel costruire la caldaia. 
Tale apparato è quindi molto utile, ed i 



de insieme coH'acqoa della caldaia. Que- 
sto galleggiante è sospeso ad un filo di 
inelallo che attraversa una scatola stop- 
pata, ed attaocasi alla dna d*ona piccola 
leva B, fissata sulP orlo della vaschetta. 
Quando il galleggiante .ale o discende, 
(h muovere questa leva, V altro braccio 
della quale sostiene una valvola N che 
apre o diiode nn*apennra fiitto nel fen- 
do ddla vaschetta e per la qnalc faeqna 
entra nel tubo verticale. 

Allorché l'acqua nella caldaia è al li- 
vello conveniente, il galleggiante è al- 
to, reato ddla fdvnia si abbassa, ed es- 
sendo cbinaa raperlora latia Pac^ 
che giugna adh vatobeUa acMicad pd 
tubo T. 

Se avvenisse che la tromba alimenta- 



proprietoil dalla eUdaie {i basta prcssio- Irice ti guaslaaaa e che 1* acqni da ana 
SuppL Dbk Tum. Si 
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fiirnilaiion baslaise a mantenere il lirelto, 
qoetto apparato iodica a tempo il perì- 
colo; purché il tubo non immerga che 
ai dwfM ■ Mi poHioi il (H «Alto dd li* 
mHo nedb del* acqua. Appena qnetto 
lifdUo nrA dlieeso al di lotto della cima 
del tubo Terticale, il vapore sfaggirà per 
ctfo e per la Tatchetta, e spargeodaii 
nella atanaa «rfirlirè qualloah* attandt 
al fboeo'di lala diaordiiia. Alara ai poirt 
riporre P aeqaa nelb caldaia teoaa apa- 
goere il fuoco, giacché il lirello non ti 
atra abbassato io maniera che le pareli 
esposte al fuoco siansi potate' arroTeo- 
tara. 

Alibia«o dallo 'eha aa la aalnda fosse- 
ro troppo caricate quesJo apparalo ba- 
sterebbe ad impe iire ohe il vapore acqui- 
etasse una tensiuae troppo forte, e fa- 
rebbe ]*«fBtio d*ooa talrirfa di aieamaa. 
Soppooiamo in vero che siasi calcolata 
raltexza del tubo pel massimo di pres- 
sione an* atmosfera e mezza, e che il 
vapore giunga a più forte pressione ; al- 
lora l'kequa ddia caldaia aaaeialada que- 
<to aooaMO di forca riaafirà flao alla va* 
■abetta e scaricherassi pel tubo T, em- 
piendo 1.1 stanza di vapore. Nello stesso 
tempo il livello si abbasserà fino a che 
aia disceso al di sotto delP estreoùtii del 
lobo «ha io allora lascerà aeappare U 
vapore. 

Sì vede quanto importi che questo 
lobo non scenda troppo abhnsso, atteso- 
diè te giungesse fino al fondo della cai- 
data» ttoo laaoerebbe aieira il vapora ohe 
quando quella finse quasi del tutho mo- 
ta : simile precauaione che varii costrut- 
tori trasearaoo è di aooaoio rilievo. 

Rc^olatùr% ^ aUiàetitmUnii» par le col- 
slaia • «Miài • Al difia ffettìotte. 

L'apparato che abbiamo descritto non 
può adattarsi che in alcuni rarissimi caai 
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sHe macchine ad alta pressione per la 
grande altatza che ai duvrabba dare al 
tubo verticale. 

INvaraa aaaiara veooaro proposta 
per sostitoirvi rubinetti o valvola adal- 
tnti al tubo di aspirazione, e che vengo- 
no mossi da un galleggiante. La fig> 6 
rappresenta uno di tali apparali. 

La lava GB, cba aoatiaM il galleg- 
giaota ad «m deM H, ad ali* altra vm 
cootrappaio'ft, tiene presso al centro e fa 
muovere ondaste alla quale è Ossalo 
un piccolo stantuSo Ai! quale attraversa 
il lobo di aapireaiooa c della tromba. 

Qaaelo ataotoffo A Ciana no foro a pai 
quale deve passare P acqua d* alimenta- 
zione che ricade poi per V altro n nelle 
caldaia. Quando il gaU«ggiante si abbassa 
lostaatufftj si inneità ed il foro o s*ingraa- 
diaea ; avvieoa l'oppoaia aa il galleggiaa* 
te s^ inneità. Talvolta ÌBV«aa dello aten- 
luflfo A serve un rubinetto a T la CIH 
chiave gira insieme alla leva Gli. 

In pratica però ai ricooobbe non po» 
terai aon aloBraaaa aoatara aa laB appa» 
rati, attaio aha aoaaaataado di troppa 
Tatlrilo dello stantuffo o del rabioetto la 
forza del galleggiaota ooll è più valavola 
a muoverli. 

La naoacntà di adattarli sai lobo ^ 
aepirastona è ao altro inaoavaaieola, dw- 
vandoil fiir girare questo tabo dal luogo 
ove prende l'acqua, fino ad un punto ri- 
cino alla caldaia per potarlo far qooiaai* 
care col galleggiante. 

La fig. 7 rappreaaala oa altra ap- 
parato regolatore per le caldaie ad alta 
pressione, migliore d'assai dei preceden- 
ti, e che dovrebbe vaaira geuaraloiaata 
adottato. i 

Dèi! lobo aha aanmiMaa aalh Iroai- 
ba praaMnia a éerva a aondwrva raaqua 
aaBa aridaia. Comunica questo con «n 
jfMCColo cilindro verticale fissato sulla cal- 
daia nei quale sono due valrule od aoi- 



lifized by GoOQle 
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Bielle A,B, 6fM(e lull' asta mtdetima e 
che lì aprono io *«o*o oppoitu. asta 
deUe vairule è atta(v:aUi alla cima di una 
kf»po0la iMiriatwiw dtUi màèà», • 
Tallro capo òttù» qnle tiene un gaileg- 
gianle F che sale o acende insieme col li> 
Tello deir acqua ; G è un contrappeso 
che serve a regolare questo apparecchio 
aHorehè lo ti atlte ia opwt* Fiii»a 
tooto che t*«e<|w dmmm bMM nella cai' 
daia l'animella 4 è aperta e qodla Bchiu- 
ta. Allora Pacqua dl*aKaMiila«woa va Bal- 
la ealdaia. 

S« Taa^u aalt ca Mii a è iK* allasca 
«mvenkotat il gaHtggiaiila ionahaBdoal 
chiude r animella A ad apra qaaUa B ; 
allora Pacqun d' aliinantaiipn» rfogga pel 
lobo di scarico G. 

Qoaito apparecchio potrebbe alquan- 
to aai^iomai fiioando pa nat a Taila dalla 
valvule attraverso un tubo che sceadaaaa 
più basso delPordioario lirello dell'acqua 
nel quel modo Pacqua non cadrebbe più 
attraverso il vapore, produceodu una 
paraiala «osdaiieaaioDO, a ico w a nolaali 
par cui la macchina ne softia notabili 
danni. A tnl effetto basterebbe curvare il 
braccio più corto della leva, sicché rima- 
nesse immerso sotto V acqua. Allora tale 
■pp a ff naM o aarabbo otiìaao quanto lo è 
qoaUo ■ fudMIta par le UMahitta • baa- 
M pnationa. 

^Umentatori per le calelaie ad alta o a 
hmiHt preitiom Mìim tromba aspi- 
* rvRlt e pramanfa. 

In tulli gli alimentatori che siamo an- 
dati finora descrivendo ia tromba che 
caaaa V acqua in caldaia consuma una 
parlo Mla fBraa nottieo, ao al frolla di 

aiaccUae a vapore propriamaolo dalte, 

ed esige molta fatica in qXiegli apparati a 
▼apore ove deva muoversi a braccia, d'uo- 
mini, immaginarono perciò altri ap|»a- 
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rati ad arimentaziooa intarmittaalé^i^piK 
li agiscono senta forta veruna. 

In varie guise |KMsono questi iaaagi» 
nani ad as^uirti. I .robinelli e le valvv- 
le che di eiÀbo petlOi peaiono vemre 
posti io moto a mano o da galleggianlL 
Quello che vedeti nella fig. 8, darà una 
esatta idea della maniera come agiscano 
tatti gli altri, a farè-eoa^risdain i piln- 
dpii nAquIà fiiadanai ^ualn apatie di 
alimentatori. 

C. E' la caldaie che « faole aHmn- 

lare. 

A. E* no me èhinio die riceve il B- 
qnido di alimaotealoae de iàttndmi 
nella caldaia. 

' F. E' un galleggiante che serve ad in- 
dicare r altasza dclP acqoa nel vaso R ; 
r asta che lo aostieoe è attaccata ad una 
eelena, la quale pene ao due ipsille e 
porta air altra dan «a eaalrappeao alle 
serve d^ indicatore. 

Questo serbatoio R ha quattro rubi- 
netti, I, a, 5, 4f i alternati vameo- 
ta, coBM vedraBM»,ti aprono e ai evado- 
no ailorohè ai vuole alimentare la caldaie. 

Per porre in attività P apparato allor- 
ché la caldaia è in ebollizione apresì il 
rubinetto 3, per far arrivare il vapore 
•ai leao R, e quello i par laacianie afog* 
gir I* efìe» Quando n crede die questa 
sia interamente uscita cioè dopo alcuni 
istanti, chiudonsi i due rabioetli e si a- 
pre il n° a del tubo che comunica con 
un posso a poca profondili, o con nae 
feaea piane dd Bqnido de porre in ed» 
daia. GondemaBdoal il Tapore che era 
in R ne nasce una aspirazione il liquido 
giogne pel tubo mm e cade nel vaso R. 

Quando questo serbatoio è eaoffiden* 
te liampito, loebbè ai ifaeoeaae dell* abr 
basaani dd eentreppaio P, d chiude il 
rubinetto a, e ai aprono quelli 3 e 4- 
Allora il vapore giugne pel tubo oo nella 
parte auperiora dei vaso R, e il liquido 
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cfa« questo contieoe cad« pel praprio ve ha pure due furi j-y , uno dei quali y 



ptto nella caldaia pel tubo qq. 

Yuotatoai il serbatoiu li chiadonu i 
dMffafaiottti S • 4 «prati di nuovo 
yBo % por l^yi giagnof o doir dira li- 
iSfSAa di aJiaiaatauoao. 

Al momenlo io cai si aprono i due 
robinetti 3 e 4 >' vapore che giugne dal- 
lo caldaia pel tubo oò, ai ooodeoM nel 
Mibtioioi fino o dio lo rapoifido doli*»» 
di OMO aia giunta alla stessa tempe- 



corrisponde ad un tubo ttabile che va 
alU parte superiore del vaso A, e vi con- 
duoo il vapore, oMBlro l'oltro j* lascio co* 
dora il iiqaido mlb ooklaia. £' utile o- 
dattare a questo un tubo che ricava il 
liquido e Io conduce fino sotto al livello 
del liquido per evitare le scosse che pro- 
dooo h floadoMosiono dd vopora* 

Totti però qaeeli ■ooaooiiMi oi poiu> 
no troppo ooa^ceti per dare una per- 
ratnra che quella della caldaia; il che ca-' fetta sicurezsa,cui prìncipalmenie si op- 
gtona alPapparato violenti acosse. Se il pone Puso d^un galleggiante, unico mei- 
aerbatoio fosse assicurato sulla caldaia, io impiegato finora per regolare V efFet- 



qrnelo od ondio il fornello portedperd>- 
bero a queste aooiM: perciò suolsi por 



lo di Olii. Io btii Toato di questo passo 
quasi sempre attraverso scotolo etoppoto 
re il vaso R sopra travi ti che tolgano (come nella (ìg. 5, 6 e 8 ) e ne avviene 

la comunicazione, e fare i tubi oo e che il metallo irruginendoii non iscorre 



abbastaosa luoghi perchè queste vibra 
•ioni non donneggino le giontoraoonoai 
ossi sono uniti allo 



più con uguale facilità, l'attrito che pre> 
•ontooo oliera è iole che il golleggianto 
non può vincerlo, o reffrtlo di qnosOul- 

Le caldaie che servono a produrre del timo rimane sospeso. Che se tatto il 
vapore che-circoli in alcuni tubi o simili meccanismo è nelP interno della caldaio 
aenu sporgasi, come accade pel riical-j(come nella fig. 7), oltre al sussistere lo 
domnio « vapora dolo alonse o dd B. eldoo obbietio pel pernio sa cui gira l«' 
qnidi, por lo oooitora do' eirappi od ol'jleva, è grande ineonvenieato lo diflieol* 
tro, vengono in parte alimentate dalPa- tà di esaminarlo e di riattarlo se si guo> 
equa nhe risulta dalla condensasione detesta mentre la macchina è in attività, 
vapore in questi tubi medesimi per rac-| Abbiamo (a) imaginatu un meccanismo 
lo quale, si pongono le ooldeie semplieissiao scevro di tutti questi in*, 

convùìenli, il qoolo senso uopo di traoi- 
be, regolatori od altro, mantiene da sé so- 
lo il livello delle eddoio oostonlomoalo 
allo stesso livello. 

Quantunque basti descrivere tale con* 
gegno porehè obiQoqoo è olenn poco 
iniziato n^ leggi delia fisica e della 
meccanica ne concepisca indubitato Tef. 
fetto, tuttavia soggiogneremo poter gua- 
mo dì questi cuoiunica con un tubo chejreotirlo anche per pratica esperienza, 
y%, fino presso d fondo dd oocboldo A, giaoehè oeiondo aiolo dieira nostra 
e pel quale loonde il Uqnidoi mentre Pa- 
rla che questo contiene scappa pel furo 
X*. Chiudesi allora il robioelto superio- 
re Vk» aprasi Piaferiure N, la cui chia< 



■n dloodono molto bomo, aodò vi 
da pel soo proprio peso. 

La fig. 9 indica un altro apparato a- 
oalogo a quello che abbiamo descritto, 
ni OOB doo soli robinetti, e che si può 
«libnonto odoprara por le piccolo cdchio. 

G. E* un imbuio ove si versa il liquido 

da introdursi nella caldaia. Aprendo il ru- 
binetto M, che ha due fori x^x* \ il pri- 



siglio odottoloinnao moodiioa 0 vapora^' 
che «pano ilobilita udì* iodi dello Giia« 

lo; G/'M. 
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dMM pNMO ■ ▼«OeiM, ad OM di JMM* 

mral« biade, ditda iMipra un éhìto 
•ieoro e regolarÌMÌ0o. 

Tedoi questo disegnato aella fig. io. 

A^. £' la parete laterale uoa cal- 
daia a Tapora, ad alla o a baan prea- 
•ione. 

B. Tubo orixzontale, la partt? supe 
riorc del quale è poco più alta <icl li- 
Tello a,a cui si vuole OMnteoer T acqua. 

C. Chiafa aoa doa aavili b,e frpnra- 
te, ogoona di aapadlè doppia del tolu- 
me delfacqua coniumata ad ogni doppia 
corta dello stantuffu. La cassa di «{uesta 
chiave ha due gran fori, V inferiore dei 
quali aotia nal tubo B 6110 al di aotto 
dal lifatto «a, ad il aopariora va per ooa 
•pecia d* iaibato D al fondo d' un reci- 
pieote, o chiuso ermeticamente e che co- 
manica mediante un tubo d' aspiratione 
aoa un poxto poco profondo, o aperto e 
aMntamilo piaao d*aaqaa aon «aa traadba. 

Stando il robinatlo G nella posisiooe 
indicala dalla figura, te il livello delPacqua 
è inferiore ad aa, la cavità b è ripiena 
di vapore, e quella c di acqua. Sa allora 
a» & Tolgara ù chiava d* an aaiao giro, 
la cavità e » vuoterà d^icqua e si empi- 
ri di vapore, e quella b farà P opposto. 
Tale eOetto cuntinuerà fino a che il li- 
vello giunga ad aa, allora la cavità iufe> 
rìora dalla ahiava C pctaaodo aeiracqua, 
non avvank nalla di tallo ciò e cesserà 
di entrar nuova acqua nella caldaia. Per 
dare il tempo necessario airacquu di 
votarsi dalla chiave G aUorchè fa di 
bisogno, ri è trovalo mila di 6ra che 
aiM chiava dacia rapidacMala il cuo 
mezzo giro, poi resti un momento io 
quiete. Giò si ottiene con uno dei tan- 
ti meccanismi analoghi, imaginatisi per 
■iiovapa la «ahrak odimbloalli cha dl- 
rìgooo il vapora or aopia ad or colto 
dello etantuffu nella lUGaiiRa 1 vapore, 
a ai potranno vadara a quella .parola. 
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Giova Cura il tobo B uoa laala aorlo 
perchè quando l' acqua nella caldaia è 
bassa la nondensaaione del vapore nella 
cavità superiore delta chiave C produce 
una leggera scossa che a lungo andare pe« 
rò poircbba daonef giara la aoaMiallilora 
del tubo olla raMaia. Il vapore che esce 
dalia caldaia ad ogni giro «Ulla chiave C, 
quando il livello aa, c più basso del do» 
vere, non va perduto inutilmente, essen- 
doché coodcuandoii aaao aaU^Mfoa dd 
serbatoio cui eomuaica V iaibnlo D, ca- 
de a quella il suo calore, e questa tanto 
più presto hicaldaai ^aado aotra in 
caldaia. 

Un nllicKi avvartioMiilo ai rimana a 
dare intorno questo apparato. Indicam- 
mo che il serbatoio, al cui fondo è V im- 
buto D, poteva farsi chiuso ermetica- 
mente munendolo di un tubo di aspira- 
siooa che peschi in no poaao poco pro- 
fondo ! ciò è cmnodiaiimo riaparaHandoti 
in tal guisa una tromba che innalsi Ta* 
cqoa, locchè semplifica la costruzione 
delia macchina e dà un risparmio di for- 
ca. Due avvcrtcnaa però sono qui da 
fM>tar*i| aaoDOtla prima di munirà il tu- 
bo di aspirazione d'una valvola che lasci 
entrare il liquido aspirato, ma ne vieti il 
retrocedimento ; V altra di adattare alla 
parte superiore del vaso un imbuto con 
al fendo uoa valvola cha ai apra datt* io- 
terno air esterno. Può in fatto avvanira 
che io seguito ad un lungo lavoro que- 
sto serbatoio si empia tutto od in parie 
di aria. Allora aprendo la valvola alla 
parte superiore si potrà ampirlo d' a- 
cqoa, aaoaa cha questa ricada pel tobo 
d' aspirazione, essendovi d' impedimento 
la valvola, nè che V alimentazione della 
macchina rimanga sospesa un istante.Pa- 
rioMiti aa ani y vapora cha la chiava C 
lava dalla caldaia giugoaMa a iridar 
l' acqua a il vaso in maniera che questo 
ai empiala par totalità di vapora ( nel 
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qusl cwo ken « vede che t* efTelto àt\- 
Tapparatu cesserebbe) arrivando •empre 
naoTo vapore dalla caldaia nel vaso, la 
tcotione neir interno di questo si aa- 
MW Nw bbt «d il vapor* weirablM 
«nido là vrifah poéfi ■! feado dtlfio 
boto, avvertendo coi) di tale disordine il 
macchinista che facilmente vi porrebbe 
riparo raffreddando eoo aspersioni d^ a- 
cqua fireddt l« partii tfliffM del raso. 
Ciò parò è da tomani tollMlo ehelcMO 
di* quel rteipiaate «h pieoolisiiiBo. 

Indicatori del livello delTac^ua 
nella caldaia, 

QuMll apparati costraisconsi tu vari 
princtpti : oltre i galleggianti, onde ab- 
biamo di già parlato, i più comuni sono 
I tuhi di livello d'acqua, i rubiaelti e gli 
apparati • tulblo. 

I gravi accidenti che abbitaio wdato 
poter risultare dalla scarsexza d* acqua 
nella caldaia, devono indurre i pruprie- 
tarii di macchine a vapore, ad adattare 
•Imeao doe di tali apparati «d ogni cal- 
daia, aggimita da racconandani mag* 
giurmente, in quanto che la costrotione 
ed il mantenimento di essi non cagiona- 
no grande spesa j pei che sarà utile a- 
dottaria jma ado par la addala ia cui 
alinantaaiooa ai ra^a a mano» ma ao- 
alia per qoalla proTfadola di às regala» 
tare meccanico. 
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senso briBMolala» paraU ana 

differenxa d* immersione, produca ana 
grande variaiione nel loro peso, risultaa* 
do questa d* aa chilogramma per ogni 
eoUeo Aani aavienla o taann 
il volume che emerge fuori del liqaìda» • 
Questo galleggiante collocato essendo 
nella caldaia deve trasmettere alP esterno 
le indicaùooi dei suo alzarti o abbattar- 
•it a lai Hm tiaaii la lata «ha lo eoatia^ 
aa al di Inori ddia aaldria, • lo vi ai at- 
tacca eoo no filo di otiottf aha peata at« 
traverso una scatola stoppala. inclina- 
aiooe della leva o V altezza del contrap- 
paio oba aquifibra il galleggiaale aervo- 
no allora d* ia&alari, aoeta fadail «allo 
fig. 5, 6 a S. Pei gallaggiaotì la cai leva 
di sospensione è situata oelPintemo del-* 
la caldaia, come si usa nelle barche a va- 
pore (V. fig. 7), prolungasi V asse dalla 
tara in anodo dio aaaa dalla aaldaio • 
adattando un lodioa dia ém di aiao,io- 
goa questo sopra una OMatta la poaidano 
del galleggiante. 

3.' Tubo indicatore del livello del* 
Vacqua. E* quatto nn tabo diaftno po^ 
tto Tenicalanente) la eoi aiiraaiità sono 
fissate in doe tubi di ottone ricurvi ad 
angolo retto che comunicano colla cal- 
daia cui tono fittati l*aao molto al di to- 
pra a l*dtro d di aollo daV ordinariA 
aliaaaa ddraaqoa. Qoaali toM aoo» di 
vatro o di crittaHo lieollo, o devono a- 
vere per lo meno un centimetro di dia-< 
i.*' G alle g filanti. Si è già parlato di i metro interno, eia grostesxa delle loropa« 



questi apparati la parte principale dei 
quali è oo eorpo galleggiante lo parte 
immerso nelP acqua della caldaia, e che 
s'innnlza o si abbassa insieme al livello 
di quella. Si possono adoperare per gal- 
leggianti tostaoae più dense delP acqua 
aotpan^ttdola ad ona laaa dia fiana uà 
cvotrappeao : ai aogliotto fiira di pietra o 
di ro '•tallo vuoti. Si fanno qoeati gallag- 
gianti di eonsiderabila 



reti può variare da 4 a 8 millimetri. Fit» 
sanai ani idii d*ollona aon ittappa a aom 
un cemento ftito d*olio di lino e di parti 
uguali di cerussa e di minio. Talora fis- 
sansi anche semplicemente a coropres<< 
siune spianandone le cime e preraen-^ 
dola aon una fila aonirar dna analli df 
aamma ben onto o fàoandola paiaatai 
per due scatole itoppate, i qodt dutf 
■lliaM modi praiaatano il lanlaggio di 
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potoM pioaNwntt cangiate il lobo 
mi catu di fraltom di «uo, la^vt in- 
vece il mmùre non rtmtc alla presiiu- 
ne se non che flupu eiterii seccato. Gio- 
va adattare a ciascuno dei due tubi di 
ottone oo nibioetlo par iapediro T a» 
scila, deir acqua e del Toporo, oal eeso 
che il tubo si rompa o cha occorra net- 
tarlo in corso di laToro, come or ora ve- 
dremo. Anche i fori di questi robinclli de- 
vino, ^ere «a eontiaietro ^ apertura^ il 
lobo di vetro dev* eaiera lipartto della 
pioggia e da ogni altro . getto d^ .ncqua 
fredda, e i due tubi di ottone di^vuno 
penetrare per alcuni ceotimelri nella cal- 



• SieeooM penò l' aeqoo che si odopefe 

aelte caldaie non è mai affatto para, e 
quella che vi introducono le trombe ali 
mentatrici porta seco un po'* delP untu- 
me di quelle, massime se esse aspirano 
Tacqua gii calda, coiì ovrìano ohe il tu- 
ho di sovente sì lordo o ap ei io io modo 
tale da perdere la stia trasparenta nè la- 
sciare più vedere il livello del liquido. E' 
quindi assai utile potere in allora nettare 
Il lobo ol iBoaento, locchè può otieoerai 
dbpooendola nel aiodo cbe vedati indi- 
cato nella fig. 1 1. Il tubo di vetro A entra 
nei tubi B, altraTerso due scatole stoppate 
oa. Due rubinetti a tre fori sono adat- 
tali alte flifoe e da etti partono ad ango- 
lo retto I dne tabi OIK dbe vanno alla 
caldaia, il primo sopra, il secondo sotto 
air ordinario livello dell' acqua. Si vede 
die allorché i due rnbinetti sono nella 
poiisione indicala da quello C il tubo A 
è in oomankaBlooo eoUo «aldaie ; die se 
Invece siano entrambi nella posizione di 
quello C, 1 tubi DD' sono chiusi, e si 
può allora introdurre noa bacchetta con 
uno strofi nacciolo pel foro £E' di qual- 
iivoglte dei mbioeni o soettore V Inttr- 
BO del lobo, e cori pare Imrlo gettan- 
dovi pel iobiaell« G del H^iddo che 
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osdrà pd fobineltoC. Qoando il tubo è 
netto ^ li passe varie volte delP acqua 
bollente, e poscia prima che si raffreddi 
giransi con prontezza i robinetti ponen- 
doli nella posizione in cui si è rappre- 
sentalo qndb C La prseansiono di ri- 
scaldare il lobo prima di porlo in corno* 
nicatione colla cnidaia è indispensabile 
acciò il tubo non si rompa ; in luogo di 
passarvi acqua calda si può anche aprire 
d*mi capello il robinello C, sicché ei la- 
sci passare no lonnisstnio filo di vapo- 
re, e quando qnesto ha riscaldato il tubo 
di vetro girare rapidamente tutti e due 
i robinetti C e C'. Tutte queste avver- 
tenze però sono necessarie soltanto nel 
Ciao dio da da soettorn il tubo m corso 
di lavoro, il che occorro di redo se si ha 
cura di nettarlo sovCDtO qoindo la OMO» 
china è in quiete. 

5.° Robinetti indicatori. Questo ap* 
parato che vedesi ndh fig. in è il aieno 
costoso di tolti, e consiste in due rubi- 
netti m,n, posti l'tìno al di sopra, Taltro 
al dì sotto deir altezza ordinaria delP a- 
cqua. Quegli che attende al fuoco apre 
di tratto di tratto questi don rabinettif 
qndlo m dovendo sempre bsdar uscirò 
del vapore e quello n dell* acqua. In tal 
modo però non si ha altro indizio se non 
che il livello P acqua è al di sopra o el 
di sotto di qocHi ab^fid^ sansa poter co- 
oocccro di quanto aia da eid distonte. 
Di più r egitazione ddTocqQi pnd darò 
indicazioni fallaci. 

4.** Indicatori a hufolo. Si propose 
di adattare alle caldaie o vapore uua can- 
na Icfliala a infoio, o chiuso da no ru- 
binetto. Aggingoaodo a tale apparata un 
galleggiante: che apra il robinetto ogni 
qualvolta V acqua scende al di sotto di 
un certo limite, si può udire a gran di- 
stanca i^ fischio die m«rl« dcn*dibos- 
simnio dd Ctdb. 
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jéitro apparato regolaton td indi» 
«stort. 

Nel 18 ai D. Colla<lon fece costruire 
un apparato regolatore delP alimeataiio- 
ne, pel qaal« lAiiaMti an privìlegiotielii- 
•ivo ia Fraacia e che fonda» sopra ua 
princìpio diverto da quello dei galleggian- 
ti, cioè mila diversa resilienza a muo- 
versi che prova ua corpo secondo che è 
iiBMMfio mà vipors o i^r aoqna. Que- 
ato apparato, traato aenpre in moti- 
nenlo della macchina o dal vapore che 
esce dalla cal(I;iia, ha vari vantaggi sui 
regolatori meccanici a galleggiante. 

Io vero negli apparati a galleggiante, 
la qatDlitk di oiiooo o di potanio dioa- 
miei onda si può disporre per far muo- 
vere i rubinetti delle trombe alimen- 
latrici o griodicatori, è assai piccola, 
essendo sempre minore della metà del 
p«io dall'acqua spoetato, aaottìpUeata per 
raltetsa deirinnaliamento o abbassa- 
mento del livello. AIP opposto nelPappa- 
i<ito a rotazione costante, la variazione 
di forza dinamica che risulta dal più o 
■noo d* ìmmorsioao delPopporato «Bobi- 
lo può sempre essere grande abbastanza 
per vincere le resistenze ed aprire le 
valvole delle trombe alimentatrici, ed an- 
che fare agire una tromba di supplimen- 
to, aprirò o ehiadere il registro dal Ibr^ 
odlo od allrOi Finalnooto questo appa- 
rato può adattarsi alle caldaie di piccolo 
volume quali sono quelle a tubi che ora 
si costriùscooo per le barche e per le 
vottnro. 

L*inraatoro noo dà «ho cpatli eenni ani 
aoo apparato; cradiaao parò dia ad o- 

gnimo alcun poco versato nelle meccani- 
che combinazioni sarà assai facile imagi- 
n^re un meccanismo regolatore dietro 
ialo priodpio, a volantiari aa daramao 
ua aaavpio, sa nao af aniino ropioione 
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ohe Tapparato della 6g. 10 fosse di qne» 
sto OMgliore [/er sempliollà o sieorana, 
giacehè aa maoeanismo tenuto in conti - 
nuo movimento nell'interno della caldaia 
in mezzo alPacqua e al vapore non può 
non essere molto soggetto a guastarsi, a 
Metta ad aecoaiodara parehè posto ia 
luogo ohiato oroiatioiaiaota. 

Osfervatìonì relatwe all' alimentaiione 
delle caldaie per U barche e per ic 

Questa caldaie si ali mentano con tron- 

be aspiranti e prementi, simili a quella 
che abbiamo descritto a disegnata nella 
fìg. 4 « ns sieoosM in asse V attasaa dal* 
raeqna al di sopra dalla soparficta aspo- 
ste al fuoco è piccolissima, cosi gK appa- 
rali indicatori e regolatori devono OSSO* 
re laroruti con molta diligenza. 

I giìleggianti oon si possono sospen- 
derà ad un filo di metallo ohe attratani 
una scatola stoppata, poiché le osctita* 
zioni (Iella barca o 1»? scosse della vettu- 
ra, curverebbero questo filo, che non 
potrebbe più scorrere nella scatola.Quìo- 
di devasi disporre il galleggiantaeon oon 
leva come indica la fìg. j. 

Alle caldaie clelle barche oltre al gal- 
leggianle ad indice adattansi un indica* 
tore a rubinetti ed un tubo di vetro. 

Ndia maeduoa a Tapora dalla barello 
che devooo viaggiara sul mare, se la cal- 
daie sono molto larghe o molto lunghe, 
lo spazio interno occupato dall'acqua 
dividesi in due o Ire comparti separati | 
altriosanti qoando la borea s*inaliiia. Cat- 
ta Taeqna andrabba da qoal lato, a io 
ogni altra parte rimarrebbero scoper- 
te le superficie esposte al rnooo. Ciascun 
comfiarto deve avere i propri apparali 
regolatori ad indicatori. 

Sarebbe a dasiderani aba dalla leggi 
aba Invigilano 4olb pobbliaa sienraaao 
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fitta veniite la miainia iillexsa che (otte 
permaaio ai iabbricatori di darà alto 
atralo acqua che copra la a uparficia 
•apottf al tip». 

Nella caldaia daHa nacclÙM • vapore 
falle barche le quali TÌaggiano per ma- 
re, TI è inultre un altra grave ioeonve» 
oieole al quale deve averti graa cura. 
9oo potando questa trasportar aaoo b 
gran copia d'acqua dia cpotniaasoaaol» 
ài io ataa far ato di quella che una 
tromba prenda dal mare, dal che ne vie- 
ne che colla evaporaaioDe di questa de- 
puogonti al fondo della caldaia grotte 
eroila di aala» la qoaK iaipaAaeooo al 
«ealorieodd fiwoaQo di trasmetterti pron- 
tamente attrarerso lo parati della cal> 
daia, pel che queste ultime poitooo ri- 
acaldarti notabilmente, e te la crosta è 
aasai grossa, arrovaolarsi pur anao. Tra 
omIì da ciò o« darivaoo : H prfaK» éba, 
come altrove AoaoMno, la taoaaità di 
quelle pareti roventi è assai minore ; il 
aeoondo che esse più presto si otsi<Iano 
• ai distruggono : il tarso cha se per 
qoalooqoa aaaidaota la «rotta aaKoa ai 
fende, facqua trovandosi improvvtnaiea* 
te in contatto col metallo rovanta, pro- 
duce un repentino tvolgimenlo di va- 
pore a furlittima teotiuoe, e può cagio- 
■ara lo scoppio dalla aaldaia (a). 

Si ripara aO^nduramentodi qoeilacro- 
sta ponendo nella caldaia una certa quan- 
tità di palate io fette, come dicemmo al- 
Tarlicolu CALDAIA del Ditionario. Field e 
Maodslej parè imaginarono di impedir- 
oa raceoonilamaoto, r^lando a tal fioa 
raliaantaaioBa. Adattarono eglino alla 
macchina a vapore una piccola tromba, 
che aipirava di contìnuo Pacqua saturata 
di aale che era al fondo della caldaia, sosti* 
toaodooa altra io lai copia «ha baatasia 
•odia a aoppiira al cooaomo dc!r«fapo- 

(«) V. pg. a38. 
SupplDi^Tecn, T.l. 
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raxione, e riscaldandola col farle attra* 
versare un sistema di tubi circondati dal- 
r acqua salata levatasi dalla caldaia, la 
qoala ooo A gatta che quasi iotaraaOMto 
raffreddata. IVoo aappiaaao aa od tal im- 
todu aia statu adottato generalmente, ma 
temiaiuu che nò, e dubitiamo graodemeo- 
ta che putta praticarsi senza notabili 
p«rdita di aaiora o di Ibna. Lo abbiamo 
ad ogoi modo acaaooalo oalh aporaoto 
cha si possa perfesiooarlo o rinvaniroo 
altro migliore che ad asso supplisca. 
(D. Coi,i.Aooa— G.**ll.— FiBLD 

o HàManxt.) 
AuMBovAVOia dtiJbnulU, La ragolara 
introduzionadal flombustibile nei furn^ 
attendo cote eitenziolistima pel buon 
effetto di essi, imaginaronti più volte vari 
ingegni acciò questa ti laceste meccauica- 
maola aoalehè a aaaoo d* oomini, i quaK 
per poca cura o per distranooa, pomo» 
no lasciar languire il fuoco per mancao- 
sa di alimento o caricarlo di soverchio. 
Siccome nelle macchine a vapore princi- 
palmaola iolaraaia aKa la pfodoalono 
dal vapora aia aampra «goala, giaccbè a« 
mioofone la foria motrice tcemerabba, 
e se aumentasse, converrebbe lasciare 
andar perduta una parte del vapore, cos)> 
si eeroaroDO principalmente i mezzi meo- 
mM di alimaotara i forodii par qoa- 
ste macchine, tanto più che la cosa rio- 
sciva in tal caso più facile, giacché la for- 
za della macchina può dare il molo an- 
che agli apparati aggiunti a tal Qoe. Oltre 
alla regolarili dall*afttto hanno queeti 
anche il vantaggio che non III d*aopo a* 
prìre la porta del fornello ed ogni tratto 
per caricarlo, il che dando accetto ad 
una corrente di aria fredda produca va- 
ri inconvenienti. 

Parlando adqnqoa dagK aKaMilatori 
meccanici pei fornelli, ognun Tede non 
potersi ottenere ciò culle legna, le quali 
▼andooii in grossi pezzi, nè scoia gravo 

5a 
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ditptnriiu 0 fatica puU«bber>i uniaasM- Nmo «i poirsbb* UttLUre comt con* 
r«« ridurr* io fraoMMOtid'ugutUdima-'vitiiiliiDcuggtUo di il gr«i4« Impor» 
iìooi| n» mIo eoi cwboa futtilt • «ol taoia Mon «ttcodtrfi au«Ì più di qtwUo 
cokt o col carbone di legoo. Dartmo Ujcli» la ottura di queat^o^tra avo ed 
descrisione e la figura detralimtfrttatort di conceda, il perchè ci litniteremo a cun>i> 
Johti Gauley, uno <iei più utitaii. [derarlu in generate, trallenendoci psrtì- 

U carbone è cuUucato in una tramog» cularmente tu ciò che iatercMa più u me- 
già A (Gg. iS Tav. I dalFa Arti nuceo- no diratlantota riadotiria. 
miche) al di lupra dalla bocca dal for- L*oomo è o/ini«M>r0.* quand'anche una 
nello BBf d* onda ca'Ie fr^ una coppia tale ferità non futie provata dai falli, ri- 
di citiodri icaonellati aa die girano e l'ac- lulterebbe palesemente dalla di lui orga- 



ciaccano lasciandolo poscia cadere tuUa 
vantob a tra alia ib che girando ooa no- 
to rapido lo alando auUa graia G. La di- 



nittatione, e dalla airutlura deirappara- 
to par la dlg aatlooo. Deatiaaio 
dall' aola anpraoM a popolerà V uoiver- 



ataoaa fira la dvoottbranaa di questi ci- so, gli era nic aiatr ia questa pariiculara 
lindri varia secondo la natura del carbo- qualiià, la cui mercè tutti i luoghi ad à 
ne e la sua grossexza. Sono essi posti io climi gli possono convenire. 



iDulo da due ruote dentate fiatata ani loro 
aaaa, uoa dalla qoali fìcato il moto dalla 
macchina a vapora, P altra Ingrana con 

un rucchcl! ) posto sull'asse della vento- 
la b. Il ineccunismu che trasmette razio- 
na a ({iiesli cilindri è tale da poterne re- 
golara la vdoctià aaeondo il bisogno. D è 
la caldaia, ad E una porla per cui si at- 
tiasa il fuoco o si'esamìoa lo stato di esso, 
quando occorre. (Peloosb — G.*')I.) 

AuKsaTAToaa. Si dà pura questo no- 
. ma ad alanno parli di tana «Baachioe, il 
ed oggalta d è aampro quatto di aommi- 
jriktrare materiati per aistiggellarti al la- 
voro che qaelle fanno. Di questi alimen- 
tatori se ne possono vedere alcuni de- 



Ad onta di tale facoltà deir uomo di 
cttirirai ugodinanla di vagelabili o d* a* 

nimali, è nullameno notabilmente sog- 
getto per tale riguardo alT influenza dei 
climi, sicché un alimento può essere 
convenieotissimo in un paese, e non del 
pari in un altro ; in generala quanto piik 
si va avanzando vano il Noria, maggio- 
re diviene il bisogno, e diremo quasi la 
necesiilà di un nutrimento animale. 

Sotto ai tropici dova la sostanae più 
deddante boim qodlatuachmne ed aarf* 
daeea, a qadla atiaM>lanli ed admali ri- 
pugnano, e riescon nocive, creacono H 
riso, te patate, il formentone, il manioc, 
il miglio, r albero del pane, a tutta le 



acrìtti alla parole rAi.ciuiis a ^ra/no/a, i frutta acquee e mucilagginose, 
.jRLAToaà, 00. dd DIdonario ; parleremo 1 Abbandonando qomla aooa ealriaaaa 
degli diri Irattando dalle macchine cui in qadla dove eraace il framanlo, e già 



appartengono. (G.**M.) 

ALlME^m. Diceii a/Zmenfo ogni so- 
stanu naturale solida o liquida, che aia 
atta a supplire alle perule ohe bnno I 
eorpi, ed e eonierTarli sani e robusti : 
, non parleremo in questo articolo che de- 



la provvida nattira riunì in questa gra- 
minacea alla fecola, un principio parti- 
colare (il glutine), dotato delle proprietà 
ialeaae ddle witanie animali, giacchi b 
deeompoaiabna di aaao fornisce d pari 
di quelle Taantu e TemmoiNaca; sicché 



^ alimenti solidi, rimandando a quello ila nntura somministra alPuorao quanto al 
BBVAS04 per quanto riguarda quei li- suo ben essere è necessario con un pas- 



quidi. 



saggio graduato a quasi ioseosibile. Met- 
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«ai parliMBo, gl v»-liBottdilè. Si tnicara di* b ItfMia «d 

•ocora prtfaritì, ma con-iin Norvegia la cOttdMMia «pv* «d MfM 

tengono queiii nn principio che ti asti- equivale ad una MOtensa di DOfte^ • dM 



mila alquanfo nlle sostanze animali ; né 
ciò acoade toitaritu nel Tormento, ma an- 
cora ocHt eastagoa, ch« è il principale 
aatiioMolo in alcooi pam nonlooti d'I- 
talia e di Francia, e le quali io luogo del 
glutine contengono qamlilè coandere- 
Toli d* albumina. 

Nei pM»i sitoali fra FAllaot* ed il Me- 
diterranto eoaiodaii • miogiiN earat- 
ni, ed il eomóiBO ne è maggiore in I- 
ipngna. più nncora io Francia ed enor- 
me nelP Inghilierra e nel norte dell' Ale- 
magna ; Snalmeote nelle regioni rigide 
• ^deli, il idii finedio air 
annlo ehe il freddo ragiona, ti è il nu- 
trimento esclusivamente animale. I Gro- 
enlandesi, i Rampcadaili, ee. mangiano 
le foche e gli orai .marini j il loro pa- 
na aoMponeil di aafnl di paiéi MMala a 
tidotta in pohrara { batano 1* aKa di ba- 
lena, a aondiiaoao qnaite tiraode con 
pesci te vA patrefaiione alquanto innol- 
trala avobe gran quantità di ammoniaca. 

Tale neceatità d* nn regime particola- 
ta teaoiido i din!» aonearra *a lare die 
alenna tetta religiose siabiliseaosi più fa- 
cilmente in certi luoghi: quelle che pre- 
anrivono il regime pittagorico, ebbero 
origine aU'lndie dove tntlore-Ausaislono, 
■la non potarono atabilini a dorare piò 
al norie e neppure in Grede ed in Ita- 
lia. Poaaiam dire lo itesso di varie altre 
retigionì per quanto spetta alle astinente 
da esse prescritte ; la storia del Medio 
Evo d fa conoscere essere stala questa 
mia delle principali cagioni che per lungo 
tempo impedirono ad alcune religioni di 
introdurli nel Norte, dove le regole del- 
l' astinenca non vennero mai etatlamen- 
te seguite. 

- Daediè io donni «paed dbaod di car- 
m i prigionaari^ fidtd aoaraara la loro 



di rado ni si dura più di due o tra mesi. 

Da questi pochi cenni ai vede la ne- 
ceanlà di nodificara 1 aiU Maondo i di- 
mi, a M dò è vara pariaodo ddla popò- 
Iasione in generale, lo è vieppià trattane 
dosi di operai che devono &re continuo 
uso delle loro forse fisiche. Il Negro e 
rArabo, trasportati ndle nottre regioni 
ino dallo tlaiao BntriManlo dd 



ooitn artigteni ai cni lavon parteapano 

e se questi ultimi passassero ne' paesi di 
quelli, dovrebbero conformarsi alla loro 
foggia di vivere, per non aTama ooco- 
naoto dte idola. 

Da quanto diaaauao a darariahrf 
fatti che non si poasono qui annoverare^ 
risulta che nel nostro clima il nutrimen- 
to dev' essere misto di vegetabili e d' a- 
niMali ; quelli tntó dM in qualità di ani* 
fliniiatralori, rapi d*ofidBa od olirai, di- 
rigono un gran numero di persone, da* 
vonn adunque dar loro 11 messo di pro- 
cacciarsi queste due sorta di cibi, e ciò 
principalmente allorché hanno bisogno 
ddla fona di qoatli individui, a dipan* 
de da qoaala il baon odio detta loro in* 
traprese. 

Havvi no ponto di grande importan- 
te nello stabilire un regine, per trarre 
ogni vantaggio possibile dal nolriflMBto 
•I riguardo alla forM ^ db aabil^ a 
consiste nel regolare la distribosiono do- 
gli alimenti per modo che se ne prenda- 
no sempre uguali quantilà ed alle mede- 
sime ore. Esaminando lotto tale aspetto 
i idda'ti allorebè aono al rarvido, ad i 
prigionieri trattali COOM aonvieosi, tO- 
dreroo che entrambe qoeita dessi man- 
tengonsi in otlinrio stato con un regime 
che sarebbe loro insufficiente se lo pren- 
danaro jqoando ad un'* ora quando ad 
on* dira, a pìè pai w no rieava«^?ra 



* 



I «pi ■diMqM di graidi ofidm 
U lutti che «i troTeraoao ia 

stanze •imili ■ quelli, doyranno procu- 
rare con ogni tfono dì regolare il regi- 
ne dei loro dipendenti ; Mrebbero mmì 
pi& QliB nfeUorii eonud w li rioirit- 
MTo tre o quattro volte ti giorno tutti gli 
operai d*uoa manifattura, di quello che 
le paghe letttmanali che tutti in oggi ac- 
coalumano. Quest* ultimo metodo barin- 
ai hvoro àor 



qualche giorno di più «d alcun altro di|no e^ alla frequenta dei patti, eia gea»* 
meno. Tutti i militari di cavsllerin san- ratiooe che deve succedere a quella dei 
no che accade lo atesso anche pai loro nostri operai, non può a meno di risen- 
tire grtM èmmn ptr um limila tn^m 
nata. Qneata ntb iNircsioBcdci ragjaMi 
anila ai lavati eccessivi per faiioo • !on« 
ghessa che eiigonti dui fanciulli in tutti 
i paeli ove sono manifatture, merita di 
eccitare rattenaione dei filantropi e quel- 
la aneora del teg{alatora.Sa vi lono leggi 
che proibis(K)no di far eseguire ai forsati 
ed ai rei chiusi nelle prigioni alcuni la- 
vori nocivi alla salute, perchè si potrà 
approfittarsi delf indigenza d* una fiimi- 
glia, per addouarfi ai più déboli naaliri 
di ella, la cai Iona ai ipoaiaiio ia lai 
guisa prima che siano gioBlo al loro io« 
tero sviluppo 7 

L'uomo che lavora molto non sola* 
mente abbisogna di una sufliciente quan- 
tità di diMDti, mm ancora aba qaaain 
qnantilà occupi un cèrio apaaio nd aw» 
stomaco ; ali rimanti aente una avoglia- 
tezsa che nuoce allo sviluppo delle sue 
forse alla slessa guisa che una iosulB- 



paraia^ pai a oowc l i i o eariao dallo sto- 
naao nd dna o Ira piiaH giorni della 
settimana, e per la scarsezaa di cibo ne 
gli altri giorni, lasciando anche di parlare 
della malattie che questo regime inevila 
bilownla cagiona o cba i aMdid dagli 
oqiitali hanno tottogiorno sott^occhio. 

Io alonne fabbriche adoprnoii altret- 
tanti fanciulli che uomini ; non putionn 
né devono questi certamente trattarsi 



aa di dbo. Si spiega con ciò la pra* 
L* asiana dagli organi d^pMifi non èlfaranaa cha danno wkM opaiai 9 qiMl 

pana bigio cha collo va dato voluain 

contiene assai meno principi! nutritivi 
«lei bianco ; questo pasta prontamente 
pel loro atomaeo a fa che sentano pià 
prailo il bisogno di albo. Chi ii A aala- 
nolo per qualche tcaipo dalT uio di ali- 
menti solidi, ben conosce V utile in- 
flueosa meccanica d' una soslanaa aoUda 
benché poco o nulla nulriiiva. 

tia Mlieaaiana cba fa aoocorrara h 
aeilifa naUa baaca a no iay ag na g|B ali- 
menti spiega essa pora i vantaggi dì que- 
lli cibi lolidi: giova quindi per la saluta 
dare agli uomini il tempo sufliciente a 
Cara i loro pasti, ed ansi proibiae loro di 
brìi oao qodla precipitaaiona cba oaiar* 
vasi in alcuni operai cha lavorano a aaai- 
pilo. E* inatila agpngnara abaaiarltn 



la medesima ad ogni periodo dalla vita ; 
attivissima nelPetà giovanile, va scemnn- 
do a misura che avvicinasi la vecchiaia, 
aicehè il bisogno di cibo è assai più vivo 
od IhnduHo il qoala dava ritrarrà da 
qpidio non solaaianla di <Aa aoilaaara li 
propria esistensa, ma aneora questo è 
necessario pel suo crescimento. Quanto 
giornalmente vediamo ci prova che se 
ad nn adnllo baciano due pasti nai car- 
ao dalla ^ornala, al ftncrallo die non ha 
finito di craMcrc oc oacorrono quattro, 
a CIÒ principalmente se questo fanciullo 
ai presti ad operasiooi nelle qoaU deva 
impiegare le forse muscolari. 

M daaia n ta qoradi d opara ncNa oflB- 
non facendo verona ^llosione fi-a 
rdalifa a ia n l a di* ardi- 
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biifiap Bm maggiora il OMlodo •détta' fai capo • ittliaunc, • diw < 



lo di aleooi capi-Mairi di làr .nangiaro 
i loro operai saoaa iatarrompere il corto 
dei IflTori : ci accadde più Tolte nuiare 
gP inconvenienti di questo oietuilO) e pe 
rò inculchiamo di abbandonarlo. 

Si trarrà qiNBfi il maggior profitto 
pouibile pegU operai da una data quan- 
tità d^aiimenti dividendola io due parti 
• rìfìijcendo Puna in una specie di lup- 

fa iatciando 1' altra sotto forma solida : 
Iflioto iatml aa tala rapporto gli arti- 
gtooi» oMglio ella aos fi aard>lMro rìn- 
aòte la l^ooi dei dotti. 

Al principio di questo nrticoln abbia* 
mo dalto che Puomo era organiiuto io 
modo che gli cooveuif ano così i c9ri ve- 
getabili dia qaelli aaiarali» a cba qnaato 
pià ai Midava avvieiiiandoai al norie più 
era necessario scarseggiare dei secondi 
ed abbondare dei primi- ne abbiamo de- 
dotta la conseguenza che nei nostri cli- 
mi, quando ai vorrà trarre il maggiore 
partito poitibila dalla Ibraa àraacolfra 
degli nomini, eonverrft neceMariamente 
assoggettarli ad un regime misto: quindi 
anziché fare uso di carni una o due sole 
volte per tettimana, al che principal 



la di brodo gallala ani pana ii 

rono rapidamente altri di qneiti anii 
Il caso ci offre un esperimento vieppià 
conaludente: sotto Carlo X re di Frao- 
cie voUeti per economia togliere ai cani 
da eaeda i reali di aavo cba loro ai dn* 
vano a nnirirfi di aolo puia ; perirono 
tutti e convenne tosto tornare al r«>gicne 
misto, la cui neccaaità era atata compro- 
vata dal fatto. 

Fra laaoatansa iniai^ onda pem i amn 
ditporro 0 di cmàbaorf gli operai li jpnò 
fare una scelta giudiaiota che molto con- 
tribuirà allo sviluppo delle loro forse; 
le carni fatte e principalmente quelle di 
bue, di castrato e di maiale, aono quella 
da aaai praierita par blinto ; il lom alo* 
maco robualo trova in qoeale sotteoio 
da esercitare la sua azione; Pultima pria- 
cipolmente per la resìttenia che oppone 
alle forze digestive e per la gran copta ^ 
principi! alimentari cba eaia ccn li ano , 
prodiMa aflàlli aorprandenti allorchò ai 
deva prestarli a lavori bUeoii continaaii 
e dei quali non abbiasi V abitùdine. Nel 
verno la si deve preferire ad ogni altra, 
e ad essa principalmente ai eonviana IVi* 



manta acaoatnmaM di obbligare i pri-lniooa di vegetabili aaeelù od 



gwnien, aar^Hy^^eftio compartire 
qnesta dote di carne ed unirla ai le 
gomi, e massime a quelli farinosi, che 
aono il loro cibo giornaliero. Se non 
ai dà cba aola fecola ad nn cine, ad nn 
aordo o ad nn gatto, ai omerva che 
non la digeriscono, e che passa nei lo- 
ro escrementi senza essersi punto al 
tarata, onde gli animali sollecitamente 
aoccombcno. Ma la a quatta fecula ag- 
fingnaii nna piccola qoantill di aoflan- 
sa animale, tosto sviloppaaiin eita tolta 
la facoltà nutritiva che possedè. Accadde 
lo stesso fenomeno col pane : negli espe- 
rimenti fatti da Edward» tulli i 'cani 
nnlrifi con aolo pana ad acqua perirono 



Dallo slato più o meno perfetto degli 
organi e delle furziuni digestive risulta 
per Poperaio, come facilmente comprea- 
desi, ana grandissima variazione nella 
ibraa mnicolara. Quindi aUorcbè a* im- 
pilano molti uomini a lavorare a gior- 
nata interessa (liù di quello che li creda 
sorvegliare lo stalo del loro sistema di- 
gestivo. Nei nostri paesi inciviliti, dove 
gli uomini, abbondano più aneoradalbi* 
sogno, ai ridar! forea À laK minnta par- 
ticnlarilè, ma urè ben altrimenti nei. 
paesi meno popolati, ed in qucMi ove 
sussistono tuttora gii scliiavi ch^ rap- 
presentano un capitale da cui itudiafti di 
trarrà bnon fimllo. 
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Sarebbt ooitro £)arer« che ud padro* 
at il qoito eompcni dagli ofMni om da* 
ta fern, • foriitsc* al loro §$aroaliert bi- 
sogni, non lasciaifa loro la cura della di- 
ttribiizìont; dei loro alìraenli nel corfo 
della «eUimana : ripetiamo una tal matii- 
wm ano fino di qoMto «rlieolo, perchè la 
ttìmnumo ogtirioiooto otecaaarié alfiole* 
rasaa dal padrona dia alla lalata dagli 
operai. 

I padroni ignorano qual bene morale e 
filico farebbero alla aocictè pagando agli 
0parai ogni tara n loro livoro daRa 
giotiiata ; aia ciò in molta aaoifaltore 

non h poisibil<*. Ci limiteremo quindi a 
desiderare che lo si Stcàè quando il ai 
può. 

II finora d*otlrepiMara i IìmIU cha ai 
lianio stabiliti d abraano ad arrastara 1 

nostri rifleifi, dorendo inoltra ooaside- 
rare gli alimenti lotto un altro punto di 
TÌsIa) vale a dire, per ciò che riguarda 
lo smercio di esai, oggetto che dà origi- 
m ad «• astoao aomoiardo. 

La TMifila dagjli aKnienti eccitò sem- 
pre r attenzione dei magistrati che invi- 
gilano alla conierTazione dellr pubblica 
sanità e tutte le leggi aniidie e moderne 
contangono aavara disporidoni diralla 
a pravaoira gK abod a la frodi ond'è piò 
d*ogai ahro soseettibile questo gaoara éi 
commercio. Le ronnicipalità sono per lo 
più incaricate di nna accorata vigilanza 
•ni aomnas^ll aspoiti alta pubblica 
vandila non sdo naila via a ioi BBcraatit 
ma ancora nelle trattorie e botteghe dei 
droghieri, de^frutt8Ìuoli,de*pizzicagn<)1i c 
di tutti quelli in somma che vendono cibi 
o condimenti : quelli guasti, corrotti o 
w»dd vangono confiscali a gattats, a i 
Tanditori aasog ganaiid ad «na asdla o 
Cisligo piA o mano grava secondo la lo- 
ro colpa e le conseguenze che derivarne 
potevano. Nel raso che V uso dì alcuni 
cibi sbbia recato tnfermitii u la morte, il 
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venditore di essi è sempre responsabile 
varso b legga di qoasti acddanti a no 
viene severaosenla punito. 

I rególamenti rsnitarii a ciò rdatlri 
variano quasi per ogni città, conforman- 
dusì alle circostanze particolari del luo- 
go ed agli osi dagli diitanli, ««diè i»> 
possibila cosa nidilia il dama qoivi ano. 
idea. 

In generale però si proibisce la ven- 
dita degli animali morti di malattia e piò 
poi se questa era epidemica. Alcune spe- 
da di connmUbiK, la ani adallaradono 
prasenterebbe gravi pericoli, sono sog- 
getti a particolari disposizioni. Goti, a 
cagione d'esempio, i pizzicagnoli, i ma- 
celli, i mercanti di grani, i rafiioatori, I 
cooiirtlicri, i vandilori di tali, di vino o 
dì birra, ac>f sono Mggall! a icggp tpadall 
dia «aliano sulle varie frodi che eglino 
possono introdurre nella preparazione a 
nella vendita delle loro merci. Parlando 
di quelle varie arti aecenoeramo la dtsd- 
pliaa od dasanna di aMC è asaoggatlata. 
(Faaaav ov CsàTaLCT— 
Anot.Fo TnéBCCHar.) 

ALINATRO. Nome che alcuni natu- 
ralisti hanno dato al natron o carbonato 
di soda dia d dana dalP Egitto, oatoo* 
lato ad una oontidasafola^ qnanliti di 
sellalo di soda. VATsoti). 

(BoUlVlT.T.A.) 

Aliuatho. Efflorescenza di soda car- 
bonata che riscontrasi sopra i muri dd 
vacdii adifid, la qoda d distingua dallo 
cald dlrata pd tao Mpora di Rsdva. 

(BoHiVILLA.) 

ALTN1TR0. Sai nitro o mistura di 
sale e nitro. (Bora villa.) 

A LIVELLO. Tala diritto, lala elio 
tolti i ponti dono in ono slasso piano 
orizzontale, sicché il livello sovrapposto- 
vi non indini da verona parte. 

(G.**M.) 

A livello . Neirarte delle forUficaaio- 
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■a dM tin a ImtUa^ il tiro pw aUki ti 
pitoo, detlu anchv <ii ^unfo bianco^ e 
chiamati a livello, qaa%t ad liòellum, cioè 
in bilsflcia e che noi^ iochioi più da una 
che da ua'allra parte. Diceii di puato io 
biaoeo perabè uuiiido i hooiiNir^eri la 
•quadra con Pangolu retto divito in do- 
dici punii, cliiainunu f elevazione al pri- 
mo punto, al secondo, al terzo, ec, tiro 
di puiHo uno, di punto due^ di punto 
trey ec Quel Uro dit aoo h» «ImifoDe 
veruoa fito detto di fumto fm^ÙMCOy 
«ioè di /mulo nùmoi di punto %$ro. 

ALIZARINA. Robiqaet e Colia die- 
diro quello opaot aOa «altri» «olortott 
delia RottiA (V. L4ec*). G.**lf.) 

ALLA. V. 

ALLARGATOIO. Abbinmo veduto 
nel Dizionario che il numero di facce di 
quatto «truoentu non è tempre il mede- 
si«o : ooa bitogoa però crtdaro «lioqot- 
•It differenza non inBuìtca tulP efietto : 
quante più facce ha unallargatuiu più e*at- 
tiiiDente rotondo rieice il furo iugrantlilo ; 
ma gli angoli degli tpiguli ettendo in tal 
ctao atoo ttoti il kvoro è {mù Italo. 
JM^oppoelo meno tono le fecee più acuti 
rietcooo gli tptggli ad il lavoro è più 
•ullecifu, ma meno etatlO. I aiglìori tono 
4|u«lli a cinque facce. 

{Sncyclopédh mit^di^ue). 

ALL4TTAIIENTO «ri^liewfe. Y. cl 

.vatzoLO artificiale. 

ALLEGAMENTO delle frutta. II re 
ttare <lelle frutta Ottova aull'albero al ca- 
dere del fiore. (ALBsaTi.) 

AtMOuniiTO dn daaHL Qodlt aaole- 
tla sentazioQt O fittlidioto torpore dei 
denti, che ti prova io matiicaodo, dopo 
avere mangiato cote acerbe ed aspre, co 
me agrumi, frutta immaturo od altro. Un 
liquore per toglierò Itlt lacoModo ii 
l^ootM la qntaii «Idari % aieeome 
(ttè «Ito btfMiainio asovf traiti ntlb c»- 
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ttforìa de^ cotmatiet, delle pttli)(li« tn- 

tluaeoiclie, delle polveri deotifrigie t di 
altre timili preparazioni, le quali forma* 
no parte del commercio dei profumieri, 
eotl non orediano tia ^ui fuor di luogo 
iii^etmt It preptrtdoiit.CoaDpoot8Ì ta- 
to dì dot porti di polatta cauttiea io ot* 
to di acqua aromatica di talvia : quando 
occorre farne uso te ne pongono due 
cucchiai da caOe in mezt^ oncia ( lò^S 
grammi) d^acqua, tciacqui 
tto mitc^glio la botai. li* i 
izza Tacidu t TtUafantnlo 

(iiatamente. (G.**Bf.) 

ALLEGGIARE una nave. Allegge- 
rlrb ItfMdoM porto dal ttrito. 

(Svoanto.) 
A2.LB00UBB mHmgomona. Attaecorti 
alcuni barili voti o pezzi di legno legge- 
ro, afOnchò galleggi tuli' acque e non 
tocchi al foodo ovt potrebbe logorarti 
tfragiado cooiro It roott. (Svoavico.) 

ALLaoouRO ìa gammia, Ttlo tacho fil- 
eggiare, cioè lasciarne scorrere una par- 
te per alicotarla quando è troppo teaa* 

(STaATlCO.) 

ALLEGGIO. T. a&taoonfrois. 
ALLUrEAMENTO . L' tUiotomolo 

delle pubbliche ttrade è un* operaxioat 
che ha per itcopo di dare e mantenere 
ad ette le convenienti dimensioni rego- 
lari, ed è di Mollo lattfftaao ptr T iodu- 
•trit il toooeotro It OMoiera di fiaatro 
questi allineamtatÌ,ltrao lo pitola, e se- 
gnarli sul terreno, come pure quelle di- 
sposizioni legislative che riguardano tale 
argomento e dalle quali non ti può de- 
viart atntt esporti • dtimotitaitao eoo- 
segnenze. 

Il primo oggetto de considerarti ptt 
ciò che riguarda lo studio degli allinea* 
memi, ti è la larghezza che convien da- 
re allo pubbfitht «nodo, la tqatlo dati 
regolarti io OMdo da fiicililMO il patitf- 
gio dalla faliaif « daVa giBla a piadi,* 
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|nnMlllft circulatiuoe dentaria 

cba «NOVm per la salubrità : il nostro 
pisBO però ci obbliga a rimandare per 
tali Qociooi alla parola wbada, e ci limi- 
iMWM> qoiodi per ora id «mervare non 
polarù stabilire quatta larghetta che 
dietro dali rariahili, secondo che la via 
i più o menu frequeolatu e secondo l'al- 
taua della caie cbo la fiancheggiano, noo- 
dM aaaaado i «Karf • lo alalo ordiaerio 

SlabUMati qaefta largbesta eonrerrè 
per <]aaoto è possibile adempiere le doe 
coitdizìoni seguenli, cioi : che queiU 
larghesM sia la madeaiaia lungo tutta la 
airada, o dui daiem iato di ana fermi 
OD lutai faceta lunghezza una sola linea 
•vita non interrotta ; ossia che questi due 
lati siano tempre paralelli. Queste coodi- 
siooi però non tono indispensabili } e se 
è iiriliaaiaio radaanpMaallerdiè li tratta 
di aprirà Mova strade, riesce al contra- 
rio motto ditKcile quando ai tuo! rad- 
drìuare le antiche strade, senza obbliga- 
re i proprietarii a levare od aggiungere 
liaalli o ata bH iMiaii. In alora è d*aopu 
dsfiwa pM • Mano da atie, o altaoen- 
à mnà aalo par quei passi di strada che 
ai attrorano compresi fra le altre strade 
che la intersecano o vi mettono capo ; 
• Bea facendo i lati esattamente para- 
UB, «d anaha, qaeodo ooo ai pona al- 
truoeniì, auHoatteodo uno o piò risalii 
mJÈm luni{hezza totale della sUada ad in 
cadauna delle sue parti. 

la questVIlimo caso però si dee pro- 
«vara «ha funi risalii stano anoori 
dke ria possibile j a cha siano disposti 
quasi regolarmente da ambo i iati della 
strada, e principalmente che P angolo 
rieoirante o saglienle che essi formano 
eia alla dirittura detta linea divisoria di 
due proprictèf aftodlèf qvModo panico- 
lari circostanze nul TÌelino, la facciala 
d^mal proprialà ferami iPooa solali-' 
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oca non interrotta. Si vede in efbtti» 
quante difHcoltà nell' interna distribozio» 
ne e principalmente nella disposizione 
delle ioesira d* ttD»oasa, cagioni un go- 
mito nella Pedata di aies, dira ai ^aft 
particuhri ioooovsDteoti, ciò reehersb* 
be danno al generale interesse, impe- 
dendo che questa casa concorra alP ab- 
beliiinenlo della pubblica via^ eoa ua 
aspetto regolara» 

Sono priocipalttaola da aviCani t ri* 
salti d'una proprietà sopra un* altra, i 
quali noocono non meno al particolare, 
che al generale interesse, giacché oltre ai 
fttre cha la proprietà più sagliente na- 
sconda fallffa, prodooooo svolta a rian- 
trameoii nocivi alla salabfitk 0 parieolasa 
(ter la pubblica sicurezta. 

Allorché si apre una nuova strada, do- 
vendosi allora compensare a ciascun pro- 
prietario H vabra tolala di qodh por» 
zi une della eoa proprietà sedata alla stra- 
da, si può ietepre, con tale condizione, 
dare a qnesta strada la direzione e la 
forma piò conveniente all' uso cui essa 
deve servire ; ma quando non si h che 
allargara o nddrissara ima strada già 
esistente, siccome i proprietarii le cai 
case hanno risalti che si devono levare, 
non hanno diritto che al compenso del 
terreno che loro si toglie, o nel caso cui 
sianvl rieotramenli , sono obbligali • 
com(ierare il terreno che loro occorre 
per porsi alla dirittura del lato della stra- 
da, facendo in vero un' aggiunta alla 
loro proprietà, cesi è di giustizia ripar- 
lile per quanto è possibile i rnatli od f 
rìenlranMnti db toglierti, cioè i peti o 
i vantaggi tal doe lati della strada. Ciò 
però riesce sovente difticile, nel qual ca- 
so si deve decidere dietro considerazioni 
di generale interesse, tecoodo la direzio- 
ne più o meno fcvoravola, la spste mag- 
giori o minoffi od in6ne la fimKlà di v«- 
'rifieara piatlaslo un cba un altro. 
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Allibbambiito 

Nuii devuì, per eteoipio, ««ìtjte oello che abbiamo inJicate quando non iìaoo 



alaliilir* tutti o la maggior parie dei n- 
Mltida levarti uq «ulo lato, allorché in 
tal nodo la dir«tioM ^Ib strada avfi- 
eìiiÌM aaggiormaala ad un dato pooto 
di cumuDÌcatiooe ; qaaado questo Iato 
aia formato di case dì poca solidità, e le 
qddli poco potessaro durare eoo tali ri- 
Miti, iaddtfvc iofaeatl bto opposto eoa 
pongaai di «difilli aotidi • dì laaga dora 
ta -, qiiaado fiiialmeote su qoMt* altimo 
lato v'abbiano edi6iii pubblici o privati 
che convengu rispettare, o per istoriche 
rimeuibranae, o per bella architettura, o 
par qualiiaii altra cagiona di generale 
latercate. 

Quanto ai risalii^ deToosì questi prio 
cipalmenle evitare nelle strade anguste 
dove producono un tocoinodo riitriogi 
BMAto dalla pabbliea via. da notoiii 
eh* i riialU bwmobo alla privata pro- 
prietà dd pari cita i riaotmaaoti, giac- 
ché neppur essi contribaiscono a rinfbr* 
sjr« le altri parti dalla Cacciata. 

Ove s^ ìooootrano due strade, quando 
Fona di etaa aoa ria bighiasiaia a prin- 
cipaloMata aUorahè l'angolo che fanno 
insieme non sia retto, giova fìsre i mori 
a biscanto per non incomudore il pas- 
aeggio : na questi biscanti devono avere 
ima aoBvaitela larghaaia, aloè àrea S 
mairi, attriaaaoti i padoni diffieilataota 
|ioirabbero scansare le vetture, nè vi sa- 
rebbe modo di Sàni finaaira od altra 
aperture. 

Fioaloianta par le pubbliche piane 
devari aeagliara ma tri fòrasa dia oltre 
alla ragniarità, ad alla altre qualità oe- 
cesiarìe per V ornamento della città, non 
impediica una facile distribuzione delle 
proprietà private, nonché degli osci e del- 
la Aoastra di forila. Io generala par tale 

rigaardo aoao prafarìbili la fema ratlilt- jwpotti di eoloooa o pogginoli efaa tolga* 
noe ; e se le curvilinee riescono di bri- no la vadata alla finestre dalb case ri* 
r aspetto di raro hanuo le altra qiiaSià cilit. Va baUoliaia di Parigi, par 
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segnate «opra un raggic» orsai grande. 

Quanto al modo di stabilire gli alli> 
iiaaaiaDti aul tarrano, oasarvMraaH» elio 
ori dieagiii delle pianta dalle atrada, im- 
porta molto fissare gran oumaro di ri' 
scontri^ e vale a dire di punii fissi ed 
immutabili, come sarebbero i contraf- 
forti d* noa «casa solida e non soggetta 
a riduriooa varona, diatro i qoali ma- 
dianta biffe e traguardi è fimile determi- 
nare alPatlo dì costruire un edifixio per 
quali punti deva passare la pnrte deirai* 
lineameoto da questo occupala. 

Trattandori di un uggutto di pubblìeo 
interesse le leggi d^ogni paaia inriviltlo 
sorvegliano e dirigono i lavori alradali 
acciocché concorrano quanto è possì- 
bile al decoro ed al comodo comune, 
▼ariani parò la diaporirioni secondo i 
luoghi, anxiebà attaoarri a varnna parti- 
colare legìflatioòe indiriiaramo io gene- 
rale quelle discipline in cui qunsi tulle 
concorrono, rimandando i lettori alle 
leggi stesse pei più minuti parlicolari su 
tria rapporto. 

Chiunque pertanto voglia damoliia, ri- 
fabbricare o riattare una casa, od anche 
un muro di essa, che guardi la pubblica 
via, non può farlo senz^ il permesso del- 
rantorità, la quale pa& in molti caai ne- 
garlo. Coli, per esamino, può f antoritè 
vietare di consolidare una casa il cui ri- 
salto ingombrasse la strada, sicché gio- 
vasse lasciarla cadere : può proibire la 
costruaione di una cam che risultasse 
aoniraria alla pubblica rieoreaaa, od an- 
che n'ie leggi ornamentali, ordinando la 
riforma del piano di es^Q. 

Anche i privati possono opporsi ad 
una costruzione che danneggi le loro 
proprietà, coma aarabba nna ftMahta 
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pio, aveva fallo C(j!oiife di rosso, oome 
t?i accotliimasì, la intera facciata dclln 
sua taveraa ; ua mercaatc dì paaailuni 
che abìlam ^ cootro lagnoiri perchè il 
rìflciio che veniva da quel muro, non 
lasciava più disceroere la tinta de' su )! 
panni, ed il b(.>ttolier« Teuoc ubbligalo n 
cangiare il cuiure. 

L^adeiopimeoto leggi degli alli- 
neameoU i A grandt importanaa pei 
proprìetarii, iqoaUaiaDcandoTi si espon- 
goni) a grnnrlìjsime perdile , venendo 
«[tesso condannati a demolire i lavori co- 
minciati od anche compiuti. Tatfolla an- 
che gli arehttetli ad ingegneii tono «og- 
getli a gravi pene, 9 acanpra poi retpun- 
labili di risarcimento verso 5 proprictarii. 
non polendo addurre a scusa l'ignoran- 
za di leggi che è loro dovere di cono- 
teera. 

Airartieolo «TRtua parlererao del mo- 
do di segnarle e di costruirle, io quanto 
riguarda alla migliore e piò economica 
loro esecuzione. 

(GOURLIBR — AdOI;»0 TaiBOCSBT.) 

ALLUDA montana. Aabaalo membra- 
noto, leggero e biaaehiwuno detto anche 
'cuoio montano. (Ai.r.FRTi.) 

ALLUME. La combinaiiune dell'Ai,- 
2.rsii!(4 air acido sulfurico non può ci i- 
«talllzzare qoand*anche tia eoneentratis- 
simn : essa non produce che degli aghi che 
si r:ippigliano in mnssn deosa ; ma se si 



11 solfato di allumina si decomponlè 
coinplelameote ad ua' alla temperatura j 
I' acido tolforieo é aviluppa io acido 
tolforoto e in ottigeno, e l'allome rima- 
ne puro : la stessa decomposizione av* 
viene adoperando ralliime a buse di am- 
moniaca, perchè d solfato di questa ba>>e 
si trasforma io prodotti volatili : questo 
metodo serve per ottenere l*ALLoaivA. 
(Y . qoetta voce). Me quando ti espone al 
fuoco un allume n base di potassa, ri* 
mane una mateiia nlthiostila contenente 
1' allumina e il sultalu di potassa, eh'' è 
dlffieitissimo separare da essa ; te il ca- 
lore ti tottiena per molto tempo, l' atto* 
mina si combina colla potette, e l'acida 

solforico si separa 

L'iilliime cuuliuue u,45 di acqua di 
cristallizzazione che sì separa ad noa 
temperatura poco elevata ; la aaeteria si 
gonfia e ti tratfurma in una massa leg- 
gera, porosa, quasi insipida, difTi cilmen- 
te solubile nell'acqua delta allume usto^ 
cite si prepara ad uso medico. Acciocché 
abbia l'i^pparenta e le proprietà ridilo- 
sle, conviene aumenlere il celore grada- 
tamente e lentamente; ei crogiuoli in 
cui si opera, debbono essere lunghi e 
stretti, perchè il rigonfiamento si faccia 
più regolarmente. 

L^Bcqaa bollente edoglie poco pià del 
proprio peso dì allume, e tolo *llft 
temperatura di 1 5*. Tale proprietà ser- 



aggiungono dei solfati di potassa o di've a separarlo dsil solfato di ferro rhe vi 



aiantoniaca, allora cristallizza facilmente 
io bei otteedri. Si dà ognalmente il no- 
me di aììume ai mìteogli del tolfato d*al- 
lamina col!* uno o coIP altro di questi 



è unito quando lo si ritrae dagli schisli 
o dalle argille. 

L'ellome ti combina fiicilmente coi tee- 

sotJ organici, e fìssa sopra di essi le ma- 



dtie sali che veng"n'» sostituiti l'uno al- ferie coloranti solubili nelT arqua. Que- 
r.ihto in tulle I ' operazioni delle arti, e^sla proprietà è una delle basi dell'arto 
trovansi spe<>so^ mesciuti nell'allume del lintoria: in alcuni casi, una piccola quao- 
commercin. Il solfalo di toda forma n- liià di tolfato di ferro che vi è unito alle- 
puelmente un allume che cristallizza co -'re la bellessa delle tinte, e allora eoo- 



mf i precod<>nli, ma che à assai più so* 



iubile e piò difficilmente ai ottiene poro.jte puro 



viene adoperare un allume per(ettaneii<» 



ÀLI.FM8 AlLCXE 

Gli allumi a base di potosta o ài atD-jdi solfato di aliumioa, uno di solfato di 
monìaon iMnti ) la stessa chimica cumpu-| potassa, e c^uifaleoti di acqua ^ ossia 
siuuae ; t»u cuuieu^uno un ecjuirulentejia peso ' 

f 

Alloiaimi ..**.. io,8a Altumina ii>90 

Potassa 9)94 Ammonìaca ^ì^9 

Acido suUIprico . . . 55,77 Acido solforico . . . 2t6,io 
Acqua ....... 4^}47 Acqua 4^>" 

Se li b bollirà rslluiii« di potacM con n» importann par la tiatara, « prova- 

ruoo con quale cirrospezioae la acìenxa 
deliba formar dei ginditi sugli ^flotti otto- 
nati nelle arti, e quanto lucdiiienle una 
piccola ditferenia odia proporzioue dei 
corpi puaaa iafloire aolla loro proprieià. 

Abbiam detto, parlando dclP acbt&to 
DI 4M.L'w?r%, che il liquore hullit»» forni- 
scf un precipitato che si ri liscioglie ci l 
laiireddaoienlo } questo precipitato e un 
aoliàto di alhiniiia molto bisieo, aimila a 
quello che si aapaca dalle disaoluciont di 
allume di Roma.quaado si fanno bollire : 
•"sso ciinticne 77,39 di allumini, e 32,6 f 
di acido sulfuricu per ogoi quiutale, ov- 
vero 8 equivalcali di baie per odo di 
addo. 

allume troTaii totalmente foroato 
nelle ricinanze di alcuni vulcani: h quan- 
tità che se ne potrebbe raro» gìicrtr a tal 
modo è piccolissima^ ma trovasi in di- 
verti loogbi QD nraerale foroato di al- 
lame di potaaaa, comblaalo con no idra* 
to di allumioa, eoiDt T« n^ln abbondan- 
temente a Tolfa ; se ne trova MMO in 
Francia al M<>nt-Dore, io Auvcrnia. 

Esposto ad una temperatura auffipen- 
temente elevala, l' idraio di allumina di 
questa miniera si decompone e rende li- 
bero l'allump, the può a!lur4Mlis<:ioglicrsi 
ociracqu.c per giugnere a questu risidtu- 
mealo, c uecessario che il calore sia ap- 
pena baalantc per separar l'acqua delH- 
drato : te fotte maggiorcj lo «tesso allu- 
me si decomporrebbe. La suslituziona 
delle fumaci da calce a quelle di river- 



deir allumina in gelatina, u si v«rsj una 
pìccola quantità di potassa o di soda nel- 
la sua dissoluzione, formasi un allume ba- 
sico ciré di grande importanza nella lin- 
tara. DiteiaUo neH* aeqna fredda, la tu» 
aompoticiono non si altera, e cotlVvjpo- 
razione spontanea fornisce dei rubi upa 
clii, mentre P allume ordinario cristi<l 
lizza iu ottaedri che restano traspareoli 
Alla lemperalurt di "f-A* a 4^** *1^P** 
aa del aolblo attat bMieo,a il liquore ftl- 
tveto ealdo fornitce dcirallumeottaedrico: 
questo rìsullamento in<liisfe per multo 
tempo io errore i chimici più distinti 
tuUa vera natuca delP allume di Roma 
che i timori preferivano a tolti gli allo- 
ni fabbricali altrove : il che rìguarda\'asi 
come un pregiu<lizio. !>' osservabile che 
mentre T »'Speri»-nze di Vuu'juelin ten- 
devuuo a far credere che i tintori io- 
gmnaatero nel preferire Tallume di Ro- 
mai Hattenfrata opinava, quello che ven- 
ne ora giustificato dai fatti, cioè che Pai 
lume dì Ruma diferìsso dall' allume ordi- 
nario per la quantità di* base che conte- 
neva. Gli etperimenti di altri chimici ti 
accordavano colla opinione di Tanqnelin 
finché I>' A rcel làbbrieò in grande dei- 
Tali urne di Roma aggiugnendo un p' ca di 
potassa alle dissoluzioni, e operando ad 
una temperatura inlcriuie ni dirou- 
alrando eoa) che da tale circottansa di* 
pendeva la formatiooe delP alluma cubi* 
co: P esperienze di Koechlìn Schoocb 
confermarono questi rtsultameoli di som- 



Imto fiinbbf p«rd«r« qiiMto ìodattrta, 



perchè odh etldottioiM dUlh «{aiwa, 
U calore ooo ptiò giugnere al centro dei 

pezzi [ter agire sopra P idrato tenta es- 
sere (1 forte da decooporre il aolfato e- 
ateroameote. 

La miiiieni polTcrineM groiAnwote 
si ritctida io forai di rivelerò o si gel- 
ta sopra un terreno battuto, ore si o- 
nietta con delP acqua. Dopo un certo 
tempo, ordinai iamente un mese e messo 
a due mesi, ai Ibetvi h materia e m 
poraoo i Kqnori in caldaie di pioaibo li^ 
scaldate snl fondo^ ditpotte in aaodo 
che il liquore non possa oltrepassare 
45 gradi, agitando il miscuglio per ren 
de^e b teoiperatora Doiforme. Può ar 
Tootre ehe, per accidente o per awnean- 
sa di agitasione, una parie dd liqindo si 
riscaldi troppo; nlfora una porzione del- 
Tallume cubico si converte in allume et- 
taedrico Se i' operasiooe fosse sempre 
ben condotto, non ae no otterrebbe gba- 
■ni ; ma se ne ottiene sempre ooa certa 
qaantità mesciuta all'allume cubico. 

Si può ottener questo effetto a volontà 
ag^ogaeodo ad una dissoluzione di allume 
ordinario tre a quattro caotesimi di po- 
laisa ad nna teoiperalara inferiore ai 40*; 
i cristalli ottenuti sono cubici e possono 
servire, com*» lallume di Roma, alle ope- 
razioni della tintura : in tale manie- 
ra Arcet preparò grandissime quan- 
tità di questo allttnie. Prendesi a tole og- 
getto deirallome ottaedro puro, se ne (» 
vnadistolotiooe leggera nell*aoqaa a 5o^; 
TÌ n aggiungono tre gradi alcalimeirirì 
per 100 di allume, e si lascia cristallizza- 
le. I tintori potrebbero ci tenere il me- 
dasimo effetto aggingnando la steisa prò- 
pontone di potMca al loro aUnmo, a ope* 
nndo ndle stesse cirrostanse. 

La miniera del iVIont-Dore è situata in 
maniera che sarebbe quasi impossibile 1 

il 



Illoms 

rtferiir ai Tede che qnaain patdtaa è dl* 



poco 

Negli altri paesi si segnano dÌ0H«atÌ 
metodi per ottenere Pallume, sia serven- 
dosi di schisti alluminosi, sia trattando 
direttamente Pargiila coli'aoido solforicut 
in tutu i casi ptrò non si ottieno che ma 
solfato di allumioa, il quale devesi poi 
tratformare in allume aggiugnendori dal 
solfato Hi potassa o di ammuninca. 

Trovaosi in molli luoghi degli schisti 
argillosi antro ai qnall rlm del ferro pi* 
riloso bianan o in framasentt isolali, o in- 
timamenle mesciuto colla massa. 

Quando la miniera è compatta, con-' 
viene arrostirla, loccbè si opera come 
segue. , 

Si comincia dal ballare fsftaaMnia il 
terreno per renderlo meno permaebHo 
che si può, e vi si stende uno strato di 
fascine che si ricopre con un altro strato 
di minerale arrostito, e poi con un nuovo 
strato di tecioa: aovrapponesi quindi il 
minerale da arrostire ; si accende il fuo- 
co gettando dei carboni accesi In al0tt« 
ne cavità lasciate a tal fine nella massa, e 
si regola la combustione secondo la na< 
tura detta miniera, ricoprendo il mucchio 
con nno^ sirati di sehisto^ sempre pià 
diviso, a proporsiooe che l'arrostimento 
progredisce, agglugoendovi alPuopo dd- 
la legna. Si fanno mucchi di 5o a 4o me- 
tri di luoghezu, e a a 5 di largbetsa. 

L*anrostiaMnlo è compintn qnando In 
materia rafflwidata aoqnialò nn «pom 
nsiringente; fu ben condotto allorché 
tutta la massa Iroyasi disaggregata • dì 
colore uniforme. 

Siccome V operasione dora per mol- 
timiaM lampo 0 le piogge che cadono aoÌ 
mucchi dbriolgono delPalIitnw, a*inaltnn 
il terreno e si circonda d* uo canaletto 
che conduce le RCque in OOa. lossa boQ 
intonacala di creta. 

Irana proiUo: m dai lirailaaMnlI qui* La canari di legna aontananda dai aali 
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tìi potaisai • la combuttione Jsl carbon 
Fusiiic o dalla torba, quando si h oao di 
queali oonlHiatibifi, prodaetodo dà sali 
•atmoniacals formn delP allume più o 
ineno ablMndaoteoaieote. L'^arroslìmento 
decompone il solfuro (Vi ferru, parte del 
solfo si svolge sotto forma di vapori, 
«D*alira parta allo irttlo di gas aolforoso, 
e quatta tono totalnanta pardala. La «oh 
parte conrertitainacido solforico, si com- 
bina air allumina od al ferro formandu 
dei solfati. Se V arrostimento si è fatto 
ad un'alta temperatura^ il solfato dì ferro 
MI frali parla n daooMpona, tratfaraMo- 
éo$ì in paroiaido j a aa il calora fosse sta 
to troppo forte, lo stesso solfalo di allu- 
mina proverebbe una decomposirione. 
in tutti ì cati, i residui devoau cuntene» 
ra ana più o aaan giaoda proponiooa 
di aotto aoUkio di perossido di fanO| a 
delPalloBe basico ÌMOtabÌia, il quale 
perdesi agoalmaola ia goatta opara* 
sione. 

Gli sehtsti friabili non ai arrostiscono j 
la loro aapofiaiooa alParia io aMiooht alie 
ai rimescono di tratto in trailo per rin- 
noTare la superfìcie e il contatto colParia 
bastano perchè si formino dei solfati di 
ferro e di allumina ; il riscaldamento 
ddia mmm aarva di guida allaopara- 



efaporarlo. I residui si lisci vano a parie^ 
e i liquori che si raccolgono, sempre me- 
no «ataiati, si passano sopra nuova aii» 
nerale. Si riauiicooo talli par la avapo- 

rasione. 

Con questo metodo, la quantitii dì 
acqua adoperata è assai maggiore che col 
natodo Mguanla, analogo a queflo <h« ai 
liana naUa nìtriera,ilqiuJe ridiiade mano 
mano d*opera. Sì eseguisce io tini di legno 
oppure in "bacini di pietre silicee unite 
a secco, e cementati air esterno con un 
grosso strato d^ argilla ben battuta. Al 
fondo si pongono dei paaai di lagno nn 
po* distanti un rbiiraliroy .a si ricoprono 
con fascetti di paglia, so cui si mattono 
delle tnrole che fanno un do[)pio fondoj 
per un' apertura cbs chiudesi a volonìà 
ai colano la lisciva. Si riampiono i tini 
di minorala imaMno ntlP acqua : dopn 
an tempo più o mano lungo, secondo che 
la ceneri sono più o meno a))hondanli, si 
cola il liquido soslituendovene deiraltro. 
Io un bacino di 27 metri cubici di ca- 
paciti, M mattono circa 10 metri cobid 
di acqua. 

La prima liscira segna ao*, la secon- 
da i5", la tersa 10° I 



a quarta 5"; 



SI 



mette per Tultima volta drlTacqua sopra 
il randno, la quale acquista appena man* 
ao grado. La acqua deboli ai versano 
In qualunque msnlara nasi preparato 'sopra delP altro minerala. 
raliume, colfarrostitura cioè o colla solaj Si portano queste acque a 3o° colla 
asiooe deiraria, se ne separa con adattati i evaporazione, e sì colano in una tinozza 
lavacri il tollàto d* allumina formatosi, «love deponesì del soUiito di allumina e di 
1* allttma di polatia o d* a mm oniaca die potaaaa baiico ; ai travasano poscia in 
ne risultò mediante i sali forniti dalla co- jcristallicutoi, ove erislallizza molto sol- 
neri delle legna o dalla decompo?ìtione fato di ferro. Le acque-madri si rimetto- 
del earbon fossile nel corso deir opera- no nella caldaia per concentrarle a 38°, 
sione. e vi si aggingne del solfato di potassa «> 

n minaraia'Siaaeiato ai matta io qoal- dal aoUato dì ammoniaca, secondo te cir- 
tro n aai racipianti. Dopo averlo ben bm- ooslanaa; oppure sì evaporano in auua 



sciato coir acqua si lascia deporre, e si 
trae chiaro il liquido, il quale sì raccoglie 
io una cisleroe posta* nel aacsso per poi 



e SI vendono col nome di magmi per 

conrertirle in allume. 

Se le caldaie adoperate sono di piom- 
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s69 Allcmb 
1m>, non ocsorre loro ▼«rana preparntio- 
ne; tono di ghisa, n ricoprono cun 
uno strsfo di calce, poi vi si fa bollire 
un» lisciva iVi soirato eli potasM, e tale 
ujieiii/.iuuu ripelesi più volte. 

Quando ti tono formali deicrittalK di 
di anuoio odio prime compotiùoni, !ii 
mettuno a parte per Imttnrli con quel!: 
che si ottengono nelle operaaìoni se 
guenti. 

Due melodi si possono seguire per ot- 
tenere r aliarne in ittato puro : si può 
adoperare nna diatoluaione di solfato di 
pofns?:! saturata a culda, o di solfittn di 
ntninnniaca fredda che si versa io ([ikìU.ì 
(li solfato di allumina calda: coifa^ita- 
sione ti ottiene immcdiatamenti^ natedi- 
nento'di piccoli eritlalli, indi ti evapora 
r aei|ua> madre, e s' intorbida la crista! 
liazeaionei egitanriola con battoni di le- 
gno mentre si rnGFi cdda. 

I crislalli si mettono in Iraoioggie, ore 
« lavano con una dittolosione taturala 
a freddrj, di allome e di solfato di ferro, 
diminuendo sempre più la proporzione 
di qut'slo Siile : adoprasi ttnalmente una 
dissuluziuoe di allume puro, e per to- 
gliere la dìttoluaione che impregna i cri- 
atalli, ri ti passa sopra un poca di aeqoa. 
Questo fflelttdii che ti propose come van* 
taggiosissinio, unn lo è in f,«tto: n< II.» ori- 
Stalliziatione conlusn, railume ritiene del 
|»roto«tolfiito di ferro, che è impossibi- 
le separare col lavacro; mentre otte- 
nendo dei grossi cristalli, si può avere 
un allume puro anche d.i unti soluzione 
rhf ronteng.» molto ferro cfiiue provano 
i ri<u!iai)i''nli che seguono : 

Si disciolsero io aoo parti di acqua 
lon parli di allume conlenente del tul- 
fnlo di ferro, e se ne ollenttero 73 di 
allnm»» perfettamente puro : dìjriii;»!ien ' 
.do GG dello stesso «llume nelTHrijua-ma- 
dre, ti ebbero 60 di allume delia stessa 
purette: Tacqna- madre adoperala a dt- 



àivim* 

sciogliere ancora 70 di allaae, diede In 

slessa quantità di cristalli che non eoa* 
tenevano indizio di ferro : ridiscioglien- 
do due volte jo parti di allume nelTa- 
cqua-madre, se ne ritrassero ogni volta 
GG di allume ogoalmente puro ; e aggia* 
goendo airukime aeqoa-atadre uno egna* 
le quantità di tale, ti Ottennero finniman- 
te (1(5 (li allume un poco ferruginoso. 

Le acque-mailri contenendo unagrnn* 
dissima quaulità di sull'aio di ierro^ fur- 
niruoo un allnme impuro. 

Si troTacheconqoettomeiO'lo, si poi- 
sono ottenere circa sette ottavi dell'allu- 
mo impiegato [lerfettamente puro, e iiii 
oliavo di uiluine contenente alf iucirca 
taniu ferro quanto V allume di Liegi ; 
qnetti risoltaatenti non potiooo latdare 
alcun dubbio sulla prefiwenaaifo darti id 
metodo di cristallizzazione in grossi cri- 
stalli: la fabbricazione io grande li con- 
fermò pienamente. 

Per non perdere tolftto di allumina, 
e non adoperare un eccesso di solfalo di 
potassa o di solfato di amnioninco, è ne- 
cessari» determinare esattamente, so{»ra 
una piccola quantità, le proporzioni che 
ti debbono otara;et6ti otterrebbe cono- 
scendo If quantità di allamìna e il liiulo 
del solfato di potatn e del «oUeto di am- 
monìaca. 

Se i magmi contengono poco solfalo di 
ferro, basta precipitare coirammuniaca in 
eccetto, una dtttolnaione 'di 5 oppor 1 o 
grammi di essi, lavar bene e far arroveo- 
tare Pallumina per conoscerne la proptir- 
zioiie. Ma se vi fosse del solfalo di terra 
in nii'ggior quantità, conven flil>e far bol- 
lire culla polatm, rid<Ula caustica me<lian- 
le la calce, il precipitato ottenuto coiram- 
moniaca, feìlrnre, acidulare il liquore^ 
versarvi di-'T ammoniaca, 0 Operare conio 
precedentemente. 

Rispetto ai aoirati, te ne determina il 
valore Tersando io nna dittoluaìooe <ii 
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5 s I u graiDiui ili qutlii, uoa dÌMoluxiaoe 
di CLORVRo DI »4iio di «Ili ai coootct il 
Talora : loo di «dCifo di bsrìta «qaìvil- 
gooo ( uiaelteado l« frazioni ) ad 85 di 
suir.it > ili pi>UMa, «d ft 64 di èoìUìo di 
auiiiiomacn. 

Siccome il solfato di potasaa è tempre 
■cido, ooDTÌtn* eoniiiciart daU* ottener- 
lo oealro, «ggiugaendovi on eecciso di 
•nmoniaca u di carbonato di questa ba- 
se, e rìscaMaadoKi Gno ol rovente : ti 
disciuglie poi Deirac(jua per assaggiarlo. 

Tottat ia o«ltt fabbrìcfat « gìugne a 
riauliaoieati abbattaoia atatti, coam- 
tendo in «llufoe, col flMEio dei aolfati 
di putasi« o di ammoniaca, nnn qunnti- 
là d.ita «li s'.ilÌato di allMmina, e allo slesso 
nodo si assaggiano i solfati trasforman- 
doli io allume con nn eeoaiio di aolfato di 
allumioa. Questo metodo ha il vantaggio 
di far rileTare il titolo dei prodotti dui 
peso di sostanze che sono più gravi c 
più voluminosa di quelle sottoposte ul- 
1* etperìfflento. 

loveee di agglogoere al solfato d*alla- 
mina le diitolusioni lei solfati alcalini, 
Pnyen propose d^ inlro loi re nel liquido 
bollente dui solfato di potassa in polvere 
fina, mediante una tramoggia eoo un pic- 
colo foro agitata cootiDoamente ; ai evita 
a tal modo di diminuire la concentrazio- 
ne dei liquori, e si ottiene una maggior 
qunniilà di nllttme cristallizzato. 

Le acque proveoicnli dalla fabbrica- 
lione deU**aaiiaKO di Btrlino conlengn- 
' DO molto solfato di polaata e possono 
essere vuataggioM nella fabbricaaionc 
deir allume. 
( li solfalo d'tdlutnin:) ridocPsi allo stato 
d* allume a base d'uuimuniacd, aggiun- 
gendovi deirnrìaa putrefatta. Qoealo sa- 
le, che trovasi taholta io Commerci", 
massime in Firinri:i, somiglia jierfclta- 
mente itlPalluine a base di {lolassa. 

bi può anche fabbricar:: l'uliume col- 
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r azione diretta deli' acidti solforico sul- 
1* argilla. Si calcina leggermente questa 
aoatanta per iscacciara* 1* acqua • ren- 
derla porosa ; si macina, si peata ffcr nno 
staccio finissimo, e se ne unisrono esat- 
tamente 100 parti, contenenti 33 di allu- 
mina, con 1 ao di acido solforico a So**, 
quale esce delle camere di piombo ; il 
miscuglio si .pone sotto una volta ove 
scorre farla viziata proveniente dai forni 

10 cui si calcina la terra ; dopo aver me- 
sciuta la materia ripetutamente, si am- 
niooetdt in luogo nmìdo oto siavi una 
temperatort piuttosto calda, • n liadva 
poi coma dioenmo : n ottengono 3oo 
di allume. 

Chaptal aveva ottenuto la slessa azio- 
ne umettando T argilla con un acido a 
pochi gradi aollanto^ e ponendola in una 
camera di piombo, nella quale intit>do« 
cerasi il miscuglio proprio a produrre 
l'acido solforino ; ma questo metodo non 
può «ssere economico. 

Ginviene prendere l' argilla, quanl* è 
poisibile priva di carbonato di ealce e di 
ferro, e calcinata soltanto il ponto di 
rendersi friabile. 

Usasi anche in Alemagna e in Inghil- 
terra, un metodo, la cui applicazione po- 
trebbe estere difficile aollantoper la man- 
canza della materia prima. Esso consi- 
ste neir unire alle lis*-ive :tl!iiminose del 
ci.ouiiRo DI POTASSIO col qiKilo si ha nn 
allume di potassa e del CLor.i no i>i rr.Rno 
deliquescente, il quale, appunto pi.r tale 
sua proprietà, è Àcilittimo a separarti : 
100 di cloruro di polatsio danno 45o di 
allume. 

Qualunque sìa il metodo seguito è im- 
porlantittimo spogliare Pallume di lutto 

11 toifato di ferro che contiene, massime 
rjuandu questo trovasi ulto stalo di [iro- 

losolfalo ; essendo betisi vero che I allu- 
me di Ilouta contiene l.i!vn!i;( nndlo pcr- 
solfalo di ferro, ma 1' ossido ne viene l.i- 
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dlaaelilf pmipitolo dalt* 



di tllu- drìoo è tolalinente colubìU mW •oqmm 
bolleole ; 1* allume cubico, o allume <M 
Boma^ Ittscia deporre, al di «opra di 4 
unt pieottlt quanlilà di poltert biano* 
^ dluflw MMÌ bwioo : ai potaoao 
meole dttliogaert Pudo dairalirodai 



La bontà delPalIuma di Roma dipen- 
de dunque pialloito dallo alato baaico di 
caao che da una mtoetdtt del lolfato di 
ferro. Questo lUodBe è adiioqne praferi- 

hile a quello otlaedrico, quando pure | sto carattere) quiudi c facile accorgerti 
conteneste Ugnala od aocbe maggior dose! 'Iella frode, che nun potè per altro durar 
di ferro. liuogameote, la quale consisteva nel ro- 



Inrceo di diaeio^nre l'allaaie in ed 
daie ritealdtte dtratlaaaeote^ può aaaart 

utile risoaldarfe a rapure. 

Ailiiprasi in tal caso una tiaoszadi le 
gno, foderata di piombo, con una tra- 
moggia di piombo, il cui fondo abbia dei 
tori di lei ■ aett* milliaMlri di dwasetro. 
Riaeddaai il liquido al grado ehen too- 
ìe mefliante alcuni tubi a vapore, muniti 
«li rubiuelti fatti dì uua lega di [liombo 
con ^ a 8 centesimi di stagno : questi 
rubìnelli tono inmerai oai Kqoon od io 
■equi oaldt perchè V dbtte aoo vi ert- 
atalliui, e giraosl chiavi U ffoà luogo 
manico esce d»! liquido. Per una tinoz- 
za di metri di capacità, lunga a, larga 
a,30 ad alta a, la tramoggia ha la pro- 
foodìli di metri 1,40, ta 0,80 di bete. 

Con un simile apparato W Afdolgono 
3 000 chil. di allume, in un ora e a5 mi- 
nuti, con a5i chil. di vapore. 

Quando Tallume è bastantemente pu- 
ro per metterlo In eemoiercio, si porta 
la diiiolttdone ■ 5o* di eooeenlniioae 
botleote ; si versa in vaai di legno fode- 
rati di piombo, fatti di tre peni nnifi con 
•-tiiavarde, ove si rapprende in massa ; si 
decanta la poca acqua-madre che rimane, 
ai rompe l' ellttne in pesai, ed è allore 
vendibile. 

Acciocché Tallume sia atto a servire a 
tutte le operazioni della linttira, è neces- 
sario ch'esso non assuma immedjatamente 
un colore aaaurro col rERRO-cuvctau 01 
FOTAaaio, e ebe appena acquisii una leg> 
sera tinta dopo a 4 orerV allanie ulUc- 



lolare V aliarne dì Francia in botti eh« 
aveveno aenrito a eooteseredel «oUotar 
per dare ad esso un aspetto barile • 

quello di Roma. 

La fabbricazione dell'allume potrebbe 
venir migliorata, evitando la perdita che 
ai fii altuahnente deiraHaae baaioo, ndia 
«aleinasione e nelle prime diiaoloaieni. 

(GiCLTTER DE ClìCBRT Bp.Htt[.10.) 

Al. LOIE catina o di feccia. Ctiiamasì 
cosi nelle ai ti uua qualità di potassa del 
eommereio, che è vn'aotto carbonaio di 
potasaa iaaporìastmo e eaelotto. 

{Dih. Storia naturate.) 
Allume di specchio Quella specie di 
solfato dì allumina che è in bei cristalli 
trasparenti e briiraoti. (Fouacaov.) 

AiAou Kotho. 1! vero aliarne nativo, 
cioè il eoMilO acido di allumina e di po- 
tassa non si trova che in piccolissima 
quantitii ; e in minor copia ancora e più 
di raro incontrasi quello di allumina e di 
acuBooiaea. La più parte àé prateal al- ^ 
lumi nativi aono aempiici aellali acMtt di 
allumina. (Fucncaor.) 

Am.ume piumoso. Si d.i questo nome 
ad alcune efflorescenze saliue bianche in 
piccoli fili allungati e setacei che s* in- 
contrano sopra alcune fonditore di rocco 
e nelle caverne : alle volte son vero alla- 
me; spesso però anche il solfalo di zinco 
prende la stessa forma. (Focrcbot.) 

Allcme scagliola. I fabbricatori al- 
lume chiamano con tal none i depositi di 
aeleoile ebe incroatano i canali per cui 
scorra la Uscirà allamiausa. (BaoaoiumT.) 



. AtLoat usto. Y. AtLimi. 

ALLUMIERA. La cava od altro Iiiu. 
pi da cui ettraggeti in qualsiasi guisa 
l'ailume. Coti dice«i allumiera dulia Tol- 
fa e aimili. (Fodkmot.) 

ALLUMIIVA. In utato poro qqeKa 
•oataosa non ha veran uso : iodiehere- 
tultarin le sue prioripnli proprielii, 
perchè in<-ontranii in tulli i cninposti 
•▼e entra in maggior proporzione,! quali 
•ODO iBoItiiiioM» io OSO nelle arli,dairar- 
gilla piò pura, roo cui ti fabbrica la por- 
cellana, fino alle terre che si adopraao 
per le stoviglie più romani, ed alle crete 
ch« servono ad intonacare i bacini, ed 
ifn|)e<lir« il feltraoBMto dall'acqua per le 
parali di eial. 

L*aniiminn è un ossido d\u.CMi:fto tor- 
nato di 53,3 di quel mrtniloe 46,7 di os- 
sigeno. E* bianca, dolce al tatto, insolubile 
nelPacqua, che per ahro aiaorbe in gran- 
iliuima proporrioDt ; ta fi «apona airaria 
dopo calcinata oon attrae più l' umiditi. 
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le precipita daDe loro distuluaioni, e al- 
cuni s.ili a base di allumina agìscvooaUo 

stento iiio'lo. 

Queste prupiietu s' iucunlraDo in tu^- 
le le diveraa apecia dì argilla, <ia iUtvi- 
gliaio, da mattoni, da porcellana, nella 

terra da pnrqo. ec. Gli usi di queste terre 
offrono talvolta delie diflìcolliì, die a fa- 
tica si possono su[)erare ; servono ad 
utilissime applicazioni indicate alle voci 
AaaaiiiHaifTO dei terreni^ abailli, BACut, 

MA.TTOIII, STOVIGLIE, ec. 

Trovasi l'alluaiina tal voi la alio stato 
di purerza, e forma in t.ile sl.ito il Co- 
rimlone dei mineralogisti, sostanza la più 
dora cha « eonoaca dopo il diamante. 
Cangia &i noma fecondo i colori che pra- 
senta ; dicesi rubino qodla che ha un co- 
lor di fuoco; (opatzo nrienl'ilc (juella 
d' un bel giallo aranciaio ; %<ijjìi o orien- 
tale quella d^uù colore azzurro ; ameti- 
sta oritntale quella di colora violetto o 
porporino, ed è una delle pietra tenute in 



Diieccata soltanto, nssorix» rnmidità dei nin^gior pregio dai gioielli, ri. Trovinui lì 
corpi con cui si m^iie a contalfo, e può corimlcuii in alcuni luo^l^i d' Fnr.ipi, ma 
aumentare di peso (ino ad un i5per luo; i più stimali sono quelli che cigtun^oao 



qualunque però sia il ano grado di disec« 
catione, ai lascia poco penetrare dall' a- 
equa versala sulla sua superGcie. Kssa ri- 
tiene r acqua con molta f'orzn, si screpo- 



dalla rocce granitiche del Tibet, cui, per 
listingnerti, aggiungasi T^itelo di orien- 



tali. 



Lo SMEniGMo comune ('V. (piesta p.i 



la furtemeute, si defornm quando vuoisi ^rula) è quasi sempre toriuato di atluuii- 
disecearb rapidamaaia. Questa proprietà ina allo stalo di corindone, mista ad ossi- 
d*assorbira fadlmante l'acqna e ritenerla | do di ferro; aicchò può dirsi una varielè 
lungamente) è la cagione della utile in- 'granulare e ferrnginu&a di enrindone. 



fluenza di essa sulle terre rnltiwite, le 
quali pel suo mezzo me({ltu resistono alla 
siccità, e conservano 1* acqua necessa- 
ria alla ▼agetaaione. Per la ava attra- 
aioDa «oU*aequa T allumina si atlaaca alia 

lingua. 



Per ottenere r«ll(imina pur.i, si preci- 
pila una dissoluzione di ulUinie con un 
eccesso di ammoniaca, e si lava bene il 
precipitalo ; ciò ottiensi più facilmente 

per decanla/.ione c he sopra un Cllro. Se 
l:i dissoluzione di allume è aisai diluita. 



Dopo essere stala ralcinnta fnrlementcìralloniina seccala ali aria ò un pin .> gial- 



nun si risdisciogiie più negli acidi, o al- 
meno t soli actcti solfi»rìoo e idrttrclorioo 
la intaccano assai faeilmeole. Essa ha una 
tale affinità per le materie colorasti oha 
SuppL Di*. Teca. T, /. 



la, hiahiie, e non »i atlaeca più alla lin- 
gua : asSa Contiene 0,58 di acqua, 0,43 

delta quale si possono separare con un 
calore roventa, a S,a5 alla temperalura 

5i 
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hi pivi elevala rhe si possa produrre nei 
noiUi fornelli : io ^ìJ5 rimanenti non 
possono TOiire scacciate. Con una dis* 
•oloaione di allume coocen irata, al con- 
trario, r allumina che precipita è binnca 
e friabile, si atlacra alla lingua e contiene 
egualmente o,58 di acqua, diseccata al- 
r aria, ma perdo del tolto qoest* acqua 
' con an calore roTente. 

Se occorrcBse moltissima allumina, sì 
potrebbe ottenerla calcinando V allume 
luumnniac'iìc- l'acido del solfato di al- 
lumina si sToIge, e il solfato d*aromooia- 
ca si decompone, e rioaane deH^oiniu, 
per altro insolubile negli acidi. 

L* allumina <i unisre a molti corpi fa- 
cendo refletto di un acido ond'è che tali 
composti si dicono ali.u mudati ( Y. que- 
sta parola). Gò avviene perchè Tallami- 
na, dopo la ttitnia, è queir ossido che 
rortiene maggior copia di ossigeno : quin- 
di le sue aftinifà rjme bnsu salifirabilc 
sono molto più deboli di ({uelle di vari 
«Uri ossidi asetalltci propriamente detti. 

Esposta all'etione del calore, Tallnnii- 
na non si Tonde a nessima tmperatnra. 
Le argille provano un restringimento 
tanto maggiore a propornone che il ca- 
lore è più forte. Wedgwood avea stabi- 
lito su questa proprietà la costruzione 
del suo viaoaiBVBo, per misurare le più 
nlie tempi rrtlur»" ; ma le inrertezze dei 
«noi cìfetti ne fece io generale abbando- 
nar Poso. 

(H. Gacltiba db CLADaaT— . 

IknzELIO-^DoMAS.) 

ALLUMINATI. Abbiamo veduto, par- 
lando deli'*i,i rvoA, c(>m«* quest'ossido, 
per la gran copia di ossìgeno che coulie- 
ne, agisca talvolta a guisa d^un aeido. I 
composti che esso forma in tal caso sono 
minerali durissimi che gioverà f tr qtii 
bt^'ve'Monle conoscere, imli'-aml jne la 
cumpoìizinne e le printipali {uopiiei.ì. 
jilìvmwato di /erro. Minerale nero, 
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brillante, spesso cristallittalo in ottaedri 
come r alluminato £ magnesia con cui 
venne da molli eooloso. I mineralogisti 
gli danno tt noma di pteùKoito o eedb- 

nife.. 

Alluminato di ^Vicina. Una delle più 
belle pietre preziose, chiamala dai mine» 
ralogìsti cimoJamtocriiob^riUo^vmfO' 
nasi quasi inlertmenla di quesk» nlIaBi* 
nato, ma contiene però anebe piceole 
quantità degli acidi titanico e silicico e 
di ossido di ferro in proporzioni varia- 
biK. E* a pià diffidla a fondersi di miti 
i eorpi ossidati. 

Alluminato di magnesia. Minerde 
rristallitzato in ottaedri, cui diedesi il no- 
me di rubino spinello e halascio^ il pri- 
mo d^una tinta assai bella, il secondo so- 
migliante al tupetao abbmdato o dal 
Brasile, dal quale però io si distingue fii- 
ril-ripnic non essendo elettrico come qod» 
lo. La tinta di violetto porporino sensibi- 
lissima die acquista sempre il rubino o 
corindone rosso, o ss e i w nda la Inee at- 
traverso la pietra e «widnandda molto « 
air occhio, impedisce dì confonderla col 
rubino spinello, il quale invece non ha che 
una leggera tinta di color roseo. Questo 
solo carattere basta a non confondere 
queste due sosiaose di prono tanto di- 
verso. Il rubino spindio è sì duro che 
ripa il quarzo, ma viene [)Oiò rigato dal 
corindone; al cannello non si altera ma» 
nomamente. 

'^Umninatù ditùtco. BKnerala di color 
verde ottaedrico, detto dai mineral^pati 
gahnifc dal nome di Gahn ohe lo ac op nr^ 
jse. puro in modo da rigare il quarzo, 
ma viene rigato dallo spinello e dal baia- • 
scio } nun si altero ad un* alta tempera- 
tura, ed ha un leggio splendore metal- 
lico. 

(Bp.n/.PLio Dc$;«ns.) 

ALLI'.^IINIO Dopo moltissimi «spe- 
rimenti temuti, scuza frutto, da Davy, tla 



DIgitIzed by Google 



Allcmirio 
Berxeiio e du Oersled. finalmotUe Woh- 
ler, nel liia^. pervenne ud iftulur« V uUu- 
minio. 

Oanltd avata aooparto eha maictado 
•miaaiaota l'alluma oul cai Lune io pol- 
vere e facendo passare del cluiu sul mi- 
scuglio arruventatu in un tubu di pur- 
ceilanu, uUeuevaii un cloruro d^alluminiu 
aDÌdra, tostania fino allora •eonoadata. 
Wohlar trovò cba mescendo quei lo clo- 
ruro col potassio e riscaldando U tutto ti 
ripristinava ralluminìo. 

A que«lu eUeltu ai meilono al fondu 
4i un erogiuob di porcallaoa alcuni pea- 
ta dalla groasasaa di no piialla^ di po- 
taisio puro, basa ripulito daUa nafìa ada- 
rente, e su di e«$u un vuluma^uati egua- 
le di cloruro d'alluminio. Si mette un co- 
parchio sul crogiuolo, e ai riscalda alla 
lampada, al principio dolciaiiaamaote 
par aritare la sua rottura per lo svilup- 
po inlerno del calure prodollo iKilla rea- 
zione, ed ili seguito più fui t;:aienl«:, si- 
i)o a che quesf ultima non sta dissi- 
par». La maaia raaidoa è bea fiam a di 
un grigio nero. Dopo di aver laaoìata 
raffreddare il crugiuuli), lo si immerge in 
una grande quantità di ucqua, si liiscia 
deporre la polvere li ailuminio } si dccau- 
ta, ai 61lra, ai lava il metallo con acqua 
fradda^ e lo ai asciuga. 

L* alluminio forma una pulvere grigia 
rassomigliante molto a quell i di [tlatiru». 
Vi si osservano delle pagliette splcmleuti 
di un color bianco di slagno. Sollopusto 
al brunitoio, prenda lo aplendora metal* 
Ueo dello stagno, e macchia il mortaio. 
Non si l'uti le nlla temperafui:i alla quale 
si fonde lu ghisa } nuo conduce punto 
r eleUt iciiù. 

ArroTeatata nall*aria, ti abbrucia non 
grande splendore, e si cangia in allumi- 
na ; abluncia neirossigeno poro con una 
luco cite r occitio non può sostenere, 
uta soltanto dopo che è stato arrovaota* 



tii. Il r.iloie ';he si sviluppa «: così furie 
che 1 uilumina viene in parte fusa , e 
riesce dura quanto il corindone. 

L* alluminio non decompone P ecqua 
olla temperatura ordinaria ; ma al calore 
della eboUiaione, la decompone lenta- 
nienlc. 

A questa temperatura non viene ia- 
taacato dagli acidi nitrico, idro-dorico, « 
solforico, anche conaanirati ; ma a caldo 

si disciogi'.c facilmente ne^li acidi. Si di« 
scioglie ai contrario multo la( iltnente nel- 
la potassa liquiila, uuchu assai dvhole, 
oon isviluppo d^ idrugeoo. Si diacioglie 
egualmente in gran parla naU*amniu- 
niaca. 

Tulli'citò (]uesto metallo non abbia 
ancora riciivuio applicazioni dirutlc alle 
arti, tuttavia abbiamo creduto utile farne 
conoscere la preparasione a le proprietà 
principali, daiulo <'s« > origine alPai/isni»' 
na^ agli uìluininat i ed oli allume ^ sostan- 
xe che cuuic abijinino veduto, interessa- 
no cotanto Pinduslria. D'altronde abbia- 
mo Stabilito non doversi io un Diciona- 
rio taemdoglco omettere di parlare di ve* 
runa nuuva sostanza, che troviii iu qual- 
che copia nella naturi, o forali parte di 
altri cooipobli molto in us>u, ttoit puteu- 
dosi prevedere, ne di quali appUcatioui 
possa in seguito la sostanza stessa dive* 
ni re suscettibile nè di quanto vantaggio 
tornar po»sa per la pri-paruzionc de\uoÌ 
composti la coiioscenz,a di e&sa. 

(DoiiM — Beauuo — G.**ll.) 

ALLUMELLA. Fossa dove si là 0 
carbone detta meglio CAaaoaaiA (T. qua» 
sta parola). 

(G/*M.) 

ALLUVIONE. Dicesi (ii/<ii;<a/ie, Pià- 
terramento ed esteuMona di superficie 

coltivabile che vanno aucccssivainente ag- 

giugopndosi a poco ii poco ai fondi puiii 
sulle sponde d' un fiume o d*nn canale. 
Il terreno clic l acq la a poco n poco ug- . 



I 
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giugne nll-i spon la (V no fiimie nppnrtie- 
lie al priiprietai iu di questa. ( Cod. Civ. 
austriaco^ ^. 4 * 0* 

Chi poMtdc laghi, «Ugni, od altre 
scqae retta «0I0 posseifore del terreno 
ehe pel dlfeccaueoto di questo riioa- 
nasse «coperto (/?'», §. ^oS). 

Le isole che bt turmano in mezzo ai 
fiuoDÌ noo navigabili, ae aono ugualmeo- 
te Valsoti dalle dae sponde^ waao divi- 
se per meli DelU direaiooe della corren- 
te del fiume, e cotnjjarlite in ngtiali por- 
xiooi ai propietaiii dei fondi delie spon- 
de cui tono diriiupettu. S« però sono 
piA Tieine alP una sponda che all' altra 
appaitenguito in totatilù al poatesBore 
della [uifua. Le isole che si formano sui 
iìnmi navigabili upparlengunu per diritto 
ullu slato (à'i, §. 4 '^7)* 

Se l'acqua lava un peaso di terreno 
de una aponda • lo trasporta a quella 
opposta, il posaasso di esso apparlieoe 



ALLUvioaa 

Sarà più addicente all'opera cui diaoi- 
mano e più grato forse ai nostri lettori, 
suggiugnere alcun' altra cosa a quanto 
dioemoM nel DnioMrio aul nodo di 
trarre daU*«liavtono il oaiglior partito 
possibile. 

Formandoti questi accrescimenti di 
terreno a poco a poco, non risulta da 
esai beae apeaao dopo langa aetio 4i 
anni e talora di aecoli, die una anperfioia 

ineguale, le parti più haiae della qualo 

soggette essendo a venire coperte più o 
meno spesso dall acqua, sono fondi palu- 
dosi che non si possono assuggeltare a 
ooltara ehe dopo averli raai aacintti, o 
con arginatare-cbe inpediaeano all'acqua 
dì penetrarvi, o con fosse e canali che 
iacciauo scolare al di fuori le acque pro* 
venienti da punti più elevaii. 

Con talli laTuri poatonai ridarra quatti 
terreni a praterie, pascoli ed anche teli 
da coltivarfi le biade. Allurchè non ai 



tuttavia ti\ primo proprietario, il quale' possano tuif^liorare a lai si-gno, giova 



però vi perde il diritto, se uol fu valere 
entro un anno (<Vt, §. 4 ''^)' 

Se un fiume per qualtiati ragione ri- 
mane asciutto il loodo dell' alveo di «sto 

v^i t'i[>.'ìrlilo in equa metà ai proprietariijloro £;ian forzj di assorbimento e di eva- 



piaiitarvi salici, vetiici ed altri legai le- 
uei i, ed anche alberi i cui resti contri- 
buiscono ad innalaare il terreno, in bbo~ 
do lento benii na sicuro, oltre a ehe la 



delle >ponile (iV/, §. 4 ' 

Se però questo fiume neirìtbbauduaa- 
ve ranttco suo alveo m apri nuovo corto 
attraverso altri fondi, i proprìetarii dei 

fondi danui'ggisti per tale nini azione han- 
no diiillo (l'iiiilftiizzo sul!' alveo abban- 
donalo U sui l>ì KLlo di easu ('l'i, ^. 4*^1))- 

Tali sono le leggi generali ehe regola- 
no i cangiamenti mi possono andare tog» 
getti i fondi per T interramento u allu- 
vione. L'»i'plii"nT.ii)ne loro prosentn so- 
vente g>avi diilicollù , noi però abitiamo pio noLd^litsiuiu negli stimali JeWin- 



p(ji (.jtrae dal suolo e disperde 

ueirarij una graude quaulità deli' «icqua 
in eccesso che rende queste terre ioMBlte 
a più proficui colture. 

Il cipresso gaggia {cnpressm disficha)^ 
è uno de* migliori vegetali che possaiisi 
usare io siuuii casi, massime nelle palufii 
torbose, e nelle terre leggere e sempre 
umide. Quesi*alliero, che da ottime legiia 
da bruciare, sembra possedere una gran- 
de forza nssoil)ciile e se ne « ita un Csem- 



Stimato doverci limitare ad indicare le 
dispositioni del codice diHfe auttrmco. 

• Doit pt't (i>i*tiendoci i limiti dì questo arti- 
Colu di fiff.i a disculerp le varie (jiiistioni 
che possono insorgere su tale proposito. 



tiitstria orliculu di Fromont ; questa 
importante proprietà merita di essera 
comprovata. 

L<' praterie ed i pascoli formati sui 
(erreoi alluvione depostisi lungo la 
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Al.l.U%'I<il(B 
spoiilie «Ielle ncque ì, sono ulilis^imi 
per allevarti e purre in inedicalnr.! i c<i- 
Talli, e per ingratsare i besiiaini. Neirio- 
ghiltern ve ne ìm di «tle«MÌmi e che 
danno evplofei prodotti} victao • Loodra 
aftlimii perfioo a 5 te^ai alla MMiina- 
na per ogni cavallo. 

La pi ima cura da averci pei terreni 
d'alluvione n è di rìperarll ddl*tnva*ie> 
tte ddP acqua, il cni pronto relrooedi- 
uento può toglier loro in puche ure Ve- 
lementu di ferlililù ceduto in molli e molti 
unni. Un ii^iiculture ;)l(ivi> eii illuiriinato 
ciicoutia r ialeri'auieatu con pali di sui- 
fidenle atictsa e tolidita, piantali «tabil* 
mente nella mdmu, e legali con un buon 
graticolalo «li raoiuscelli d^outaao, di sa- 
lice, <n tiiiiiiii e simili, e^i iparatu dalTur- 

10 dell' iictpia con giohaie pietre o <M>n 
piut«. L'autQono ilopu, pìeotana neirin- 
leriiOf alla diilaosa dì due o tre piedi 
dal giaticulatu e luugu tiiKa la esteitsiu- 
ue di ««su, due u tre fila di piaitliceile 
di codone u mazza ila pazzi, atsicurao- 
dule con picculi paletti «e la rapidità del 
corso drlfacqua rende neeeuaria qoeita 
cautela. La alale segucule, olfre alle piao- 
tf arijuiilii he che vi cresceranno spon- 
ttiiieatucikle, si porranno ita i codoni ul- 
cuoe piante di stiancia e di gigliu giallo, 
le quali abbisognano di poca allessa di 
acqua. Oa quel ponto tutte Je escre- 
scense apporteranno gran copia di fungo 
che >i deporrà fra le piante innai^undo 

11 suolo senifire più. la tal guisa il terre- 
no potrà divenire beo pretto atto a ri- 
cevere ona pbotagione lU tak» e d'oola* 
ni, la quab lo dis[»urrù ad essere poi 
coltivato a prateria od alirimenli. Onan- 
do fi sarà il uuuio di poter auiucntare 
aoeora ÌI terreno, ciò ai otterrà con tttral- 
tra paliaaata ; speiao io luogo di argina- 
ture, fcavaai una semplice fossa, la cui 
sponda interna, fatta colla teirn stessa 
cavala da essa, ioualiasi al di sopra dei- 



rordioaria allessa delPacqua. In tal guisa 
si possono a poco a poco innalzare ì 
terreni bassi e soggetti talvolta alle ionon- 
dasionì, ridooendeS ad no livello da a- 
varK sempre asdotll e eoltivabili, e se 
questo semplice metodo fosse in uso più 
generalmente, si renderebbero alTagncol- 
(ura multi terreni abbandonati e di niua 
valore ebe sono A comuni lungo i fiumi : 
è d'uopo però ebe i materiali trasportali 
dai fiumi nd loro straripamento annuale 
siano di buona qualità nielmusa e limac- 
ciosa ; giacché se essi non traessero seco 
che ghiaia o sabbie selciose e sterili, non 
si dovrebbe allora occaparsi che del man- 
tenere le acque nel luro alveu. I fiumi più 
grandi e più rapidi sono qnelli che pro- 
ducono maggiori alluvioni. La Caniar^a, 
per esemplo, ebe risulto da uu' alluvio- 
ne del Rodano, forma ora P oggetto di 
grandi operasiooi agricola per Toggeltodi 
prosciugarla, risanarla ed assuggettaine 
ad utile coltivazione il maggiv^re' tratto 
possibile. Tali lavori meritano di venire 
attentamente studiati da quelli lutti che 
attrovansi nello stasso caso. Alla parola 
OisaccAiiaRTo parleremo dei lavori fallisi 
per uu uiedcsiiuo suopo nelle Paludi Poo* 
line, vicino a Roma. 

(SliUi.AHGe BoDIM— G.*'il.— 

Idolfo TaEBoawT.) 
ALUAGRA. Roaso ferruginoso finis* 

timo conosciuto più generalmente sotto 
il nome di ru»»o indiano o terra di Per- 
sia. Àdepradi iu pittura, e dicesi che si- 
enne donne indiane V usino come bellet- 
to. In Ispagna se ne servono per polire 
i grossi pezzi di ferro, a Siviglia per co- 
lorire il ttiÌMCio, ed alla uiauifaltura di 
S. Idellunso per dare Tultimo pulimeolu 
ai crislalli ed agli specchi. 

L* almagra si trova ad Aloasarron in 
Morcla ; forse ella è uu'argilb russa, ucra- 
ccrt, russa nalnrale o un ossido di ferro 
arlifìciaie. Fauias cita questa sustaoza 



a^O Al.MàifACro 

cooM terra ocracea, e Guettard dice che 

noo bolle puolo cottWdo mtfiflo. 

(Btoramaat.) 

ALMANACCO. La quantità almn 

Dacchi che si pubblica preienteruente è tale 
che il turo smercio diveiioe un oggetto 
considerabile nella mercatura. Nuttame- 
no in qucala foUa <|iiaoti ut banao 
di (dilettevoli, e ciò che più imporla, 
qtinnii di tiiili ? La maggior pnrte di essi 
ronlìeiie una serie di prediziuai conosciu- 
te ormai da tulli per ridicole e iosussi- 
stcnti. Eppare ancha la pobblieftikMMdì 
•Imanacdii ben «Ngaiti a apetUDli adof- 
gedi utili può rieacire Tantaggiosa. SaOi* 
bra che si vada conoscendo questa veri- 
tà e ai cominciano di già a pubblicare col 
tìtolo d*almanaechi alcune uparatta alili 
ed istralliTe. Datideriatto dba tale idaa 
TCDga baoe accolla dal pubblico a dagli 
ipeculalorì. e ciò per V interesse comu- 
ne. Ad esempio di almanacdii utili, n« 



Almìkacco 
citeremo uno che pubblicosti a Parigi, • 
venoa poscia ^H^to uicha alIilaiiO}il 
quale eoDiaoefa «a bfere diiaorto anlb 
importanza del buon uso del tempo, e eol- 
ia uliiitàdi tenere esatto registro del mo- 
da come siasi occupala la giornata, a (ine 
di poter ngui qual rolla si voglia a?ar 
aottTooehio on quadro dalla propria ^tti. 
Vi n riflellefa ^oelaaMote, ewerfiÌB6iHl« 
persone che perdono molto tempo senta 
porvi mente, le quali, se vedessero in capo 
ad un anno od anco ud un mese, quale per- 
dita banao latto,oercberebbero riparam 
neU^avvcnire. In eoniagnenia di qoaelo 
prineipio« • per togliere simile inconve- 
nìenle,ineontrava$i dapprima un quadro 
intitolalo Jjiomclro u misura della vita, 
il quale, come appunto addUt il tuo nu- 
me, eerriva a notare rnaofrtloslddtflai* 
po : era divieo in 19 coloaiie, td aocuno 
Pintettatora. 
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Si wtà» di« notando ogni ma io qua- 
Ito quadro il numero dalle ora impiega- 
!e in ciasclieduoa delle occnp.iziooi iti 
unootale, si lia soli* occhio V uso fattosi 
dalla vita, e sommando t risdtnmenti di 
▼aria giornata, ai poò vedaraaaai èap»> 
ao più taflBpo dd dovero in alcuna cose 
e meno cba noD doviTui io altro» ad 
emendarsi. 

Non mano importante si era nn altro 
quadro eoi nome A^agendOf il quale atr- 



Auuaieeo 371 
▼iva a nolarri qgdle eoae die ai volo- 
vano fare ad ooa tal epoca determinata 
essendo così di aiuto alla memoria, ed 
offrendo ad ognuno il meizo di stabilirai 
un metodo di vita • di fiware deani 
giorni innaad ( • par certe eoae ondM 
settimMM e meai) 1* oso che ai tuoI fare 
del proprio tempo. Dividevasi questo 
qaadro in nove colonne, e la intastalure 
dì euo era la seguente : 



AGENDA. 





Agenda giornaliero, delP impiego fatto delia giornata 
precedente 0 delPuso stabilitosi della seguente. 


Vita economica o memorie delle scossioni e spese' 
giornaliere. - .£ ?t . , 


Memorie di persone, cioè noipi ed indirizzi di quelli 
[che bramasi di vedere a certe epoche, per conservare 
Je relazioni delia vita sociale. 


Memorie di corrispondenza attiva e passiva, o nota 
jdeile lettere scritte e ricevute, loro data e sunto del 

jountenuto di esse, o vita epistolare. | 


Memorie bibliografiche, od opere analoghe al genere 
d' istrutione che si coltiva, le quali si vogliono leggere 
'e studiare, o vita intellettuale e letteraria. 


Registro mnemonico l 
per la vita della uiemoria 
e dell* immaginazione. 




Memorie e j ^ i elativi alla 
propria professione, alla famiglia od agli affari. 


Memorie e progetti di pubblica utilità, os- 
lervazioni, scoperte, nuovi trovati e simili. 


Registro storico per notai <>che e date 
degli eventi importanti pubblici o familiari, dei 
quftli si vuol serbare memoria. 


Note necrologicbe, ossia di quegli amici o 
conoscenti che si ebbe la disgrazia di perdere. 
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Oltre a l|D«ltì dae quadri coateaera Gaalmeole quesf almaoacco oo altimo re- 
giitro dora ootave dò A» di più inportoole n iaeoaUa odia letta» dm libri; • 
la ìotcìtalnn dì qoetla era qoaUa qm aotto legnata. 
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Parrà fir^p a taluno ohe nel parlnre'ralì e lefli. Così un nlrnanacco intitolato 
dì queir almanacco ci siamo trattenutici Buon giardiniere <!;ili i n Francia a 



piacchè non si conveoitse ad uo* opera 
qaate ai è'ia preaeote, ma paraoasi eome 
•iamo deir ifliportanta dd tempo prtnci 



grande rinomaoza, altri se ne pubblica^ 
no in laghiltem che riguardano varie 

arti e mestieri, eH in Italia pur anco dna 



palniente per quelli oppunto che alle utili ne videro pubblicali in Mil.ino, l'uno 
arti si «ìanno, e del vantiiggio che loro «lei quali ci dipingeva In «lato dcll'indu- 



pulrei>be tornare coi tenvr conto del- 
l' impiego di esso, abbiaaao ecreato di 
porre al caso qnalonque di riprodorra ai 
alile libretto, caduto oaai quasi in di- 
Bentieaoza. 

Cui nome pure di almanacchi vari ed 
Utilissimi libricduoK ai pubblicano an- 
mialmente, i qaali Rannodi mira o di mi- 
qliorare con murali racconti i costnnt o 

istruire in qualche scienza od arte, e 
alcuni di questi ultimi appunto cadono 
nella categoria delle opere tecnologiche 
•olle quali banno il vantaggio, che, ca- 
•endo r almanaeeo un libro di eui prei- 
socchè tulli sogliono provvederti, ed un» 
spesa rhe solo una volta all'anno s'in- 
contra, vengono più facilmente compe- 



stria francese, Taitro dell" italiana, e pro- 
mattevaai ullimamente a Bologna h pub- 
blicatione di un alaaanaoco industriale, 

promessa però che non sa[>piamo se slati 
vcriGcata. Egli è certo ad ogni loodo che 
questa tendenza a rendere istruttivi ed 
utili gli almanacchi è buona e lodevoiis- 
rima cosa, e tale die interessa rindustria 
a per la libraria specutaxione di chi li in- 
traprende, e per la diffusione delle utili 
coguiziuni che viene io tal guisa accre- 
sciuta. 

(G^M.) 

ALHENA. Peso di cui si im oso nello 
Indie per pesare il saflèrano, ed eqniva* 
le a circa due libbre. 

(D«Ztl8l?ll.) 
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àLlHKACB. SpMfe di dm» €Ìb«|Bw«iai0 p«4 lo cMom aoehe al brom», 

•U* M» ed al Ìaor«. 

(G.**M.) 
ALOGRAFU Da sale e 
descrivere^ • vtl« detcrizione dei «ali. 

(BoNATUtA.) 

. ALOIDI. Bmelto chiinò tali aloidi 

qua* composti che risultano dalle combi-» 
nazioni dei aietolli coi curpi alogeni 
( y. questa parola ). Avendo dovuto ia 
qoeato tuppliaiaoto atlomrai alla ooaan- 
clatura usata nelPoperaf crediamo fotta* 
via utile di andare spiegando anche quel- 
la pruputta da Bertelio, perchè adottala 
da molti odierni scrittori (Y. iioMiiiobA- 

ALOSGIA. Bevanda tpagoiMiia 6tta 

di miele e di specie, introdotta anche tn 
Italia (V. idromplf). (Rbdi.) 
ALPACO. V. LAMA XALVATICO. 

ALQUEIRO. Hiaora da grano porlo- 
ghosa o braafliaoa. Seaaanta alquàri ftn. 

no un moggio portoghese, e sei alqoaìrt 
equivalgoou a aetta itaia inglesi ( V. mi- 
sobb). (Bauakihi.) 

ALTO. PkEtandoà di lana vaio di loa- 
go tiglio, 0 dal praaao dallo nareaniio 
vate caro. (ALanri.) 

Ar.Tu. I carbonai danno il nome di 
grand^ alio al terzo strato delle carbo- 
naia, o di atto picelo atto affato olia so- 
gao aopra di quatto. 

(Giulio Pbbiri.) 
ALTO LICCIO. Le due sorla di tes- 
siture cbiamale di alto e di basso liccio, 
larvono • firn i lappati 0 la tappezzerìe 
par la alaaso. Abbiaaao vadolo noi Di* 
zionario la storia dell* origine e dei prò» 
gressì di tale manifatturn. che descrive" 
remo qui più estesamente servendoci 
delle parole del celebra Yaocaasoa che 
perfoaioiiò di oMiito i ■ o cc a n i fi In aaaa 
adoprali. 

che sì desse tal nome al cloro, dalle due Non si tratta di piccelì lavori fatti 
foci greche «xt, «aie,ysv9fMi,|fficrare« coli' «gu, ua di grandi pezze tawate. X 



ap»>ata a aa — eoto ftaa ia ao dalla terra, così 

denominato da eeXfjtupi*'; Salsedine^ per 
avere uo sapore alquanto salmastro. 

(CAZTaULI.) 

AIMOXiRUSPAGO. Qabdia aba 

ai riscuote in danni porti del!* AaMrioi 
meridionale e specialmente a Buenos 
Ayrca, d' uu due e mezzo per cento del 
valore delle pelli dì toro, per rusctia dei 
ano! dia ai cariaino par rfinropa. 

(Savaet.) 

ALOE (Legno tt). Albero che cresce 
alla Cuchiiichioa ed alle India orientali, 
detto anche agaUocco. I botanici lo ■co 
ino follo il nono di nlDaarylwn «• 
Di rado trovasi fra noi il ve- 
ro legno aloe, e principalmente in pezzi 
grossi ^quello che si vende sotto quel no 
me è per lo più I'agallocco Jalso (exco;- 
earim itgéUotha ) o T aavàbavo ( «upula 
tìum f0b«MrnM)« H vaco lagno aloa è 
compatto, pesante, russo porporino, di 
sapore amaro e bruciante le fauci, stro- 
picciato od arso tramanda un grato 



ÀUa Iodio tìanai *io gronda atioM per 

qnatt*ultima «ira proprietà, e lo ti vende 
a caro prezzo^ riserTandolo per profu 
mare jle atanse dei ricchi ^ lo si adopera 
ivi aocho qnala BMdiaioa par 
«oaia adiaraata od loabbrianla 0 Innail 
ool labtceo. 

Louriero dice che, quando questo le* 
gao è sano, trovasi bianco e senza odore, 
aaa che acqqiata poi qnasto a ai tigne par 
afflilo di Bialaltia» a pai raadii cha vi ai 
condensano, ma che non è valanoao: Alla 
Cochinchioa si fa carta della corteccia di 
quesi^ albero, come di quella dei moro 
papiri/ero alla China. 

(AvT. TAaoion Toanni.) 
ALOGENO. Scbweigger proponeva 
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Alto 

telai u>ali ti lai ùats sono di due torta e 
di!>tiuguuasi gli uni col nome di basso 
liccio^ i Mcoodi eoa quello dì alto liedo 
ir buM liodo è più MIMO e pift io «so 
a«ir atto liceio, od mmì tolte li moiCil- 
ture eh'? si conoscono lavorano a basso 
liccio sollauto, tranne quella de^ Gubeli- 
ni a Parigi uella quale a^inlroduMe Pat- 
to liodo fino dal tempo dì Loigi XIT. 

Questa nuova maniera di larorare le 
tsppexterie imaginossi per evitare trr 
grandi ioconvenicnli dei b»tsio liccio : il 
primo si ò quello <ii dover tagliare a 
«Irìsco i quadri da copiarti e quindi gua- 
alarli aftuo : il iocoodo ai è dio gli og< 

getti riescono n'rlla tnjipu-zzcria a rove- 
scio di quelli «lei qnailio ; il toi /o final- 
nenie che non putendosi esatuinare il 
lavoro dell* operaio che qHaado tolto la 
pésta è terminala, non si pottono cor- 
iP^Ofo i falli che quello ììmÌouo ool dite- 
gno o nel colorito. 

L*ÌDveoiiuue dell* alto liccio riparò a 
tulli qoetli ioconveoiaoti, aa altri •« no 
presaatarono inabitati, o dio 'aooo prò* 
babibneolo lo caoM por età oca te ne 

diffuse r uso. 

Uimandundo alla parola dasso-ucciu 
chi bramaste la daaerisioao di questi te- 
lai, dcKrivoroBMi quelli ad aUò iUfcio e 
vedremo come non parledpioo agi* in- 
convenienti sovraccennali. 

In questi telai V ortlito non è posto 
orizzootabueote come nei comuni, e in 
qudii a batto liccio, ma perpendioolare 
airorìisonle, e invece di lavorare sul 
quadro, come nel basso liccio, segnami i 
conturni delle ligure suirurdìto colla ma- 
tita. Copiansi quu&U contorni sojira car- 
te trandueìda tovrapposta al quadro, e 
tvaspurtanai pesto a petto sopra l' or- 
dì tu. Vedendo Toperaio io tal modo se- 
gnali sui fili dcir ordito i f )rin< ipuli trai- 
li, gli ba>ta guardare d quadro die sia 

dietro a Ini per disporre • dovar« i co- 



Alto liccio 
lori. Con tale artifìxio, non ■ulameule ti 
conservano intatti i quadri, ma tuultro 
rapproMotenti gli oggetti natia iteaea po- 
aiaiooo in ooi aooo nd qoadro. 

La situazione verticale delPordito la- 
sciandolo liberamente vedere da ogni la- 
to, si può iacilmeute esaminare il lavoro 
a BMQO a mano ebe progredisce, e oor» 
reggerò tul mooMOto i pioooK Adii ob« 
facesse V operaio. Eooo in qoal modo i 
lavori d'alto liccio gìaniero a perfezione 
sì grande, c comparvero di tanto tupe- 
riori di quelli a tias&o liccio. 

Questi grandi vantaggi peròindò ohe 
riguarda b perfezione del lavoro^ van» 

gono minorati dalla maggiore lentezza ed 
incorno litù di easo. I licci non si pos- 
sono più far agire col piede come^nel 
beato liodo ) tono datd oolloeatt topm 
la testa ddP operaior ( dd dio vnono al 
telaio il nome di allo liccio), e questo la- 
vorante dee stendervi ad ogn'* istante la 
mano per tcegliera i lacciuoli corrispon- 
denti die ila delT ordito dw dovono «« 
prird por baciar poiaaro il foto, loodiè 
esìge molto tempo e fatica. 

Inoltre perdesi anche molto tempo 
nella scelta dei colori, giacché 1' ordito 
frapposto fra la luoe e Poperaio gl'impe- 
diioe di prontemento dialingm^. 

E' d^oopo infine convenire che te In 
disposizione di questi telai rese piò per- 
fetto le tapezKcrie, la loro manifattura 
divenne un terto più longa e quindi più 
eottosa, i prtveli nfiatorooo prodoNi dì al 
alto presao; che aolo alcuni molto ricchi ' 
potevano procurarsi, nè la fabbrica d«i 
Gohelini potè sostenersi che a spese del 
ile di i'rancia. Vancantou pi'egato dai 
march sae di Marignet di studiare tele ar- 
gomento fece le riflessioni ed i mi^iorn,'*. 

nienti che segoono» 

Se, diceva egli, la posizione velli- 
calo deir ordito net telai d'alto Uccio 
cbe d possa IÌNÌImente teguai và 
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culla malifB i principali tratti del quadro, 

• di putere esaminarli il lavoro in corso 
« corrcggeroe i difetti ; s» altronde U 
pnkiim* orinoattlv dtlTordito nel i 
M KMÌtt« tà «b» il ItMÌtore potsa essere 
più (lillgenle e più comodo, non si tratta 
adunrjiie se nun se di fare uo telaio, ne 
f uaie V ordito posM ridurfi orizzoulale 

• TwtMnI* oom«^ Tool*. 
Pfian UMon di TatteMioa tot «trto 

Souflot aveva pensato che un telaio ■ 
baisu liccio, al cui ordito s! potessero 
dare varie disposiaioni, sarebbe più co- 
moà9 «d MS* di om ad tllo Iìmìo. £n 
pmò diflidia m w9 tn firailaMole du 
•obbit luoghi IO piafi (S*",35), e grossi 
un piede (o'^Da), ognuno del peso di 
5oo libbre ( 34^*'*^*)} ^ conservare in 
tal moviaseoto V ordito Mtupre teso allo 
aiflf ao gradai 

Eaeo ti aaaiao ioiagioato da Yaucan 
ton per vìncere una tale «lilHcollà. So- 
atenne egli i subbi, su due travi laterali 
Il subbio «ntcriore è ItMo nè può che 
girare sopra aè nadarisM^ par rarrol- 
garri la tappezzeria latta ; quello di die- 
tro che tiene l'ordito poò inoltre avvici- 
narsi o allontanarsi dalP anteriore, pog- 
giando i snoi perni sopra guancialetti 
aaobili, ognaao dai qtuH aeorva aol lato 
iaiarno d*ana delle travi laterali mediao- 
ta nm vita : allorché T ordito è aaootatu 
fìra i due snbbii s^ impedisce a qoesti di 
svolgersi mediante una oaricatura, il cui 
nottolino è firaalD «opra naa dalla travi 
hlaiali. Giraldo la vita aha t» «eonrere 
i guancialetti mobili, quello di dietro al- 
lontanasi, l'ordito tendesi quanto si vuo- 
le e rimane teso fino a che si allenti) in 
vite. Piò V ordito è tesò, più le travi 
laterali stringonai tu* fotoK e piò aolida 
risulta r intelaiatura che formano con 
essi. Ma questa la forma d' un paraleilo- 
granimo rettilineo, di cui i suMiii, di i5 
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centro di gr.ivii;i di ciascheduno dei lati 
minori, vale a dire, alla metà delle due 
travi laterali, vi è uo pernio di ferro, sui 
qnala qnaalo aangegno gira agevoloettln 
poiché i due subbi posti ad ogneli di« 
stanze si fanno equilibrio. 

Basterà allora una lieve spinta per 
porrà V ordito orizzontale o verticale, 
•eooodo che ^vtM eonlinoara il lavoro, 
diaagnara, anminara o oorreg fera, ann< 
tenendo aempra alla fila aoa ngoala ten- 
sione. 

Questo telaio ha inoltre un altro av- 
vantaggio ed è che le peate di lappea- 
aaria rieteono di fonaa regolare, laddo* 

ve io tutti tfi altri telai vi é sempre un 
lato più luogo iL H'rìltro ; sicché ilopo le- 
vata la pezza dal telaio è d'uopo tagliare 
una parta della tappezzeria, e rinforzare 
Torlo eoirego per ridurra a aqnadra { 
quattro eantobi, openasione diapendioea 
e che guasta sempre più 9 aMnn la tap« 
pczzeria. 

Questo difello avviene dalla ra;iniera 
con coi tendesi Pordito ani telai. I subbi 

che contengono P ordito sono lunghi i ft 

piedi ; fissasi th un capo quello dinan* 
zi, e si gira Taltro con una leva applica- 
la ad un verricello. Essendo il punto di 
appoggio fra r ordito cfaefesiete e le Ì9* 
va cbe k» tenderne sagoe che i Bubl>ii so* 
no più vicini da un capo che dall'altro, 
e che i fi'i estremi dell'ordito rimangono 
sempre lesi inugualmonte dur.intc il ja- 
voro, sicché i vivagni della ia{<ptiztarìa 
riescono di Innghesaa differente, e eiè 
tanto più quanti» pi& Inngo è la peaaa. 

Nel iflaio di V;iiicnnson il veriicelloe 
l;< li-va più non suasììIoqu col chè viene 
tulio il pericolo dei gravi- aceidenii ohe 
la rottnra della Ulne pnò eagionere,' ab* 
brcvinsi V operazione e la si rende pì4 
esatta. Sui due hili delle travi, «love sono 
i gunnrialelli, vi è non scida graduala cui 



piedi (4"',87) formano i due gran lati. Nel; corrisponde un indice Qssato sui guancia- , 
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letti medesimi ; girando quiodi le viti «ensa 
^nà» fiitioB fi lidnoaiH» i tabUi mtl»- 
pitatt peralellì, «.T ordito «Modo Imo 
nga>lB«nlo in tolta le eoe ÌM|gli«iM| lo 
pezzo di tappezzeria rieice di forma re- 
goliiritsima. Si riconobbe colPesperieou 
che questa maniera di tendere e d'allen- 
tero V orffito, lisporoiio on dedflio «fi 
tempo della man d*opera. 

Questo telaio ha pore on altra como- 
di là che non preseata qucUo a basso lìc 
ciò j potendosi porre Tordito nella incli- 
noaiooo cbo ai viiolo, liochò qoando H la 
▼oro è nn po* aTantalo^ non occorre al- 
r operaio d'allungare tanto le braccia, 
oompriraendosi il petto aak anbbio di- 
nansì. 

Le fig. r , a, S detta Tot. U dado Jrti 
meccaniche^ rappresentano nn piocolo, 
telaio ad alto liccio. Yedesi in a,a V or- 
dito teso fra due subbii bb' -, il suo in- 
granaggio e, formato d'una vile elemaad 
uno mota dmlila è odatiato al ai^iliio 
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uno spago eomune ; tulle queste maglio 
o aMìii, datta coi oomoe rtMilta 1* intiera 
fiedolofo aono «aospari alla apran|o 
iMti pertica dei lioei % qoaala posa ao- 
pra sostegni r che si alzano e si abbas- 
sano a volontà e vi à ritenuta da ea- 
TÌcchie. 

I imidi UW hnM per. lo piA on i». 
eonTenianlo «ho daftil ■eeaiolMMnl* 

evitare e consiste nelP inoguale tensione 
degli orli detPordilo prodotta dal cedere 
e piegarsi dei subbii nel mesto a cagiono 
del grande afarta da aiM aMtonvto. Per 
iscansare tale difetto : i noo si devono 
usare che subbi di on legno secchissimo^ 
e lasciato per due anni esposto a tutte le 
intemperie atmosfÌBricha }.a.o devonsi so- 
stenere i iobbi qoando i telai non lavo- 
rano con pnntalli e con frotte Ioni pai* 
sate in anelU di iàffft» fitti o«l cido dallo 
stanza. 

I telai sui quali lavoransi i tappeti alla 
foggia lorca, sono a un di pretto simili n 
inferioee e terrò • tenderò rordilo^In J]qàé& adoperati per lo tappauorio duello 

vedesi una incrociatura ^tenuta ^da un 
bastone passato fra le fila delP ordito. 
Dqe sostegni rr portano la pertica dei 
licci dd. La 6g. 4 indica noe apede di 
pettine che torvo a dare uno regoloffe 
direzione alle fila di questo ordito quan- 
do Io iti pone sul telaio. Nella fig. 7 ve- 
desi in pianla ed in profìlo il [iettine che 
serve a Latiere le fila di trama che fanno 
il lessuto del lavoro. Lo fig. 5 rappre- 
senta una delie rocfhelle sulle qoali av- 
Tolgunsi le, fila colorate. La fig. 6 rappre- 
senta uoa forbice a braccio curve, dicui 
servonti i l«^s»ilori. 

La grandecsa dei tdai d* alto liceio 
varia ytneralmenle teeoodo la ettentio- 
n* dei tappeti o delle tappeuerio ohe ti 
vo'^Uono fobhrirare. 

I licci <li questi telai sono fatti di spa- 
go, ogni maglia o anello dei quali ab- 
braccio un filo d* ordito, e fiatanti topra 



iicdo, ed i pezti onda ai oooiponguno 
hanno la stessa forma e serrono ai mede- 
simi usi. La differenza che vi ha fra i 
tappeti alla turca e le tappezxerie d' alto 
liceio, ti è eho la aoperfide dei prion è 
Tellutata, e ciò nodiante fili di teta o di 
lana. fìssa ti con un nodo a ciascun filo del- 
l'' ordito, e tenuti 8 luogo con fili di ca- 
napa putti fra ogni fila di questi nodi 
sulla hingheua del tappeto* 

L*ordilo dei irippoli è or^nariaBontn 
foratato di fili di lana torti per lo aaeno 
a tre a tre. La lana che si adopera per 
Csre il vellutato dev'essere fina, molle, e 
tale da ricevere* noe adida tiotora. 

La lormaoiooo dell*ordito nnlla ho di 
particolare. Per montarlo adoproti nit 
r«itrello o pettine (fig. 4), lungo quanto 
è largo il telaio, e composto di due pez- 
zi di legno di quercia, grossi 5 pollici 
(0*^,081) in DO tento e due o om 
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(o"',o68) in un hitro. L'inferiore è rati- 
nilo di licnii «I cavicchie Hi ferro, tutte 
diilanti 4*5 'ioee (9 a 1 1""") Tuna dal- 
r altra. QoMlt cavieebra •ntraao in osa 
•onoalalura iocavata nella tra?eraa supe- 
riora. I «lue pessi di legno rioDÌicoBri ■ 
calettatura. 

- Allorché li Taol porre Pordito sul te- 
hio poneri !• petrlt inferiore del mtreU 
k» langtt il tubhio ^he è abbesio, e se- 
guii Mi qnella la ettentiune che deve 
occupare la pezza ; te la si vuole Hi aG 
piedi (8'"}4^) *' aggiuoguDO 5 pollici ad 
Ogni óm* per eompenaar* U rietrìngi- 
aMnlo eb« prodnceti nel lavonre. Po* 
•da li ooatono Ì4eoli del rnitrello com- 
preti in qtiesfo icario, diriilesi il nume- 
ro di fila deirordito per quello di questi 
^enti, e in (al modo si trova quante fila 
«1 deva porre, per eiae«b«daoo di «Mi. 
' Quando le fila delP ordito sono pas- 
sate npl rflilrelli), lo s'innalza insieme 
rult'urililo verso il subbio superiore. Get- 
tasi sopra di questo 1' alto delPordito, e 
lo si fiMMoellaseanalalora di «mo con un 
regolo rli legno, poi ai girare questo 
subbio superiore qnanlo fa di bisogno 
per ATTulgvrvi quella parte d'ordito rhe 
snprarvanza, oltre a quella compresa fra 
i dua ivbbii. 

Per agcTolfre Pordinaiiicnto dei lieei« 
le intrerciature delle fila dèlPordito sono 
separale in allo da una fune, delta funt 
tt incrociamento^ e da una spranga po- 
al» fra la fono d* incrodaoMnlo ad i lied. 

Iié perliea dai fioei è poala • tal* al- 
tezza che la mno dair opanio h poiio 
facilmente raggiugnere. 

Le roccbelle (fig. 5) che si caricano di 
lana per fere i punti aoiH» di lagno doro, 
hrogbe rirra 7 pollici (o",i 8^) • del dia- 
nelro di 9 liaao (ao"""), beo rotondale e 
terminano con una specie di capocchia o 
bottone che ritiene la lana -, son rigonfie 
alla cine che rimana scoperta e the scr- 
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▼e coii>e il*impngnntnra. Il nnmprn di 
qnesle rocchelle variu secondo h quanti* 
là ddle liote onde si ha di bisogno : so- 
no diapoite orfinariananlo par dcgrado- 
sione di llnlo in una catialla a com- 
parti. 

Il pettine (fig. 7) lungo 9 pollini è fat- 
to di denti d'acciaio <li buona tempera e 
molto puliti, lunghi due pollici, fiaaati in 
un pezBO di legno dia lemiinn con un 
manico. 

La fig. 8, indica un utensile detto ta- 
glia fili e che serve in eOeitu a tagliare 
i fili quando occorre, per ftia II Tdtola- 
10 od alito. 

Tari opatai lavorano unitamente allo 
slesso telaio. (Rh- gsis.) 

ALIJNAMENTO . Quella curvatura 
cbo ai dà ai poola dalla navi per cui esso 
aaeanda dal maaao dalb eoa lungbcf an 
vano p«ppa • vcno prua. 

(Stbatico.) 

ALUTA. Y. ALLODI e csmoscuio. 

ALVEARE. Y. abitu. 

AMABILE. Dicaai quel pannulaBO in 
rni, loccnndolo, ai trova nno.c*tapaito- 
silà o morbirUxzn. ' (AtnaTl.) 

AMALGAMAZIOISE. Nel melodoehe 
seguesi al Messico, e che venne eslaaa- 
manla daacrilto nel Didooario, il mar- 
curio li divido io tre parnoni, a ai ag* 
gingne in tre diversi tempi dell* amalga- 
mazione. La prima incorpnrazione si fa 
subito dopo r aggiunta del magistrale. 

. n nMrcnrio di qneala ineorpormào' 
m ai cangia, dopo tS a ao ^prnl^in fi- 
NMlnrn. Si di questo nonra ad un amal- 
gama quasi solido, estremamente diviso, 
moilo simile ad una limatura d'argento. 
Allora a' introduca la seconda portione 
di naraurio : in qoeiia aaconda incorpo- 
razione, si aggiugne o no magistrale se- 
jcoudu lo stato della torta. Fatta qu^-sla 
aggiunga ili mercurio si tritura la mass», 
e si lascia io quiete per più giorni, dopo 
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dei quitti si irituta niiovamenU. Se la 
temperatura dell'aria è al di *opra di ao 
gradi centigradi, J^MtUtt otlo (payrni « 
do* o tre iriiaraiioDÌ per ottenere che il 
nuoTO mercurio sia cangiatu in amalga- 
ma quasi solid i. Allora si uggiugne Pulti- 
ina puriiuae di mercuriu. Dalla consi- 
iteqia deir«mlgaml solido ^limàlura) 
V operaio ti refoh per brt una aoofa 
iacorponsioae. 

Gli amalgamalori riconoscono da 
certi caratteri esterni quando sia termi- 
nala r amalgamesiona. Il aMtodo più tà- 
taro h lanpra quello di lavara una oarta 
quantità di materia, e oisaggiare il resi- 
duo al fuoco. Quando si giudica termi- 
nata r amalgamazione, il che non av- 
viene talvolta che dopo due o tre mesi, 
•i aggiagne ona oaofa quantità di bmv- 
corto, o ai lamio correre i caTalU nella 
torta per dae ore. Quest^ ultima giunta 
di mercurio, detta il hagno^ serve a riu- 
nire V amelgama troppo dispeno, e fa- 
dlilMiic il bvacro. Quaato là fa io gran 
lini, nair inlarno dai qoati gin «a aaac 
verticale , gooroilo air intorno di me- 
statoi . Alcuni pollici ai di sopra del 
fondo dei (ini, vi sono due buchi chiusi 
con dna coeijiiuoii. Questi bachi anno 
di dÌTocM ffaadam : l' ano è di Ire a 
quattro poUid di diaaolro Tallf» l/a nM- 

no di un pollice. 

Al principio del lavacro i mestatoi dei 
tini si muovono con moltissima velocità, 
« agitano fiBrleoMote i hnghi metallici ; 
ai inllaota k Talodlà, e si prende pai ira» 
co minore un poco del fango aoapa- 
so neir acqua, per esaminare se conten- 
ga ancora mercurio. Se ciò non è, si 
apre il boco più grande e ai fii celere 
prnnieaieotc UoMrenrio carico d'ar- 
gento si raccoglie^ ai fiiUra atlfaTerso dei 
sacchi di traliccio, nei quali rimane P a- 
malgama solido sotto una furma assai so- 
migliante e quella delle pine. £ appunto 



per questo, rargeiU'> die se ue ritmc *'t 
chiama argento di pitia ; essi> è presso- 
ché poro. 

L*4nalganM iftlido coalieocquandnfa 

bene spremuto, circa un settimo d' ar- 
gento. Le masse di amalgama uttcnuK? 
in America sono sì grandi, che la iuru 
tlisiillaaiena preaaain molte dittealtà. la 
qaaati ulitmi lampi a*in|rodoaaa Tnao del * 
cilindri di ghisa simili a quelli adoperati 
per la distillazione del carbon foiaile nel- 
le fabbriche del gas. 

Questo metodo, quale lo abbiamo do* 
scritto, è detto eBsalgaawaiooe for p9- 
tio y crudo, perchè si opera sopra un 
minerale crudo. I minerali contenenti 
multa galena o pirite di ferro, sono isoli 
che occorra arrostire prima. Quanluo- 
que queste cmalgaBwiiooe si pntiòhi d« 
eirea tre secoli, non erasi mai pensato 
a trovare la ragione dei fenomeni che 
presenta. Oggidì, la teoria di questa ope« 
razione si spiega come segue. 

Aggi ugnando il magbtrale alla asinie* 
re obe contiene del aal marino, foramai 
istantaneamente un clorido di rame e un 
solfato di soda. Il clorido non ha che nna 
esistansa momentanea ; il mercurio da un 
canto e il solforo d'argenta dell* altro lo 
bnno peasare elio alato di dcroro, eom- 
binandosi con nnc poraionc dd suo do- 
ro. Questo cloruro si discioglie appe- 
na formatosi neir acqua saturata di sai 
mariao onde il minerale è. imbevuto ; 
disdolio e td modo, il clornro di ramn 
penetra in totle le messa, e ree^see ani 
solfuro di rame. Il cloruro d' argento si, 
discioglie parimenti nelP ncqua c;u ica di 
sai marino, e, così disciullo, viene pron- 
temente riprialiimto M oacrcnrio e si 
eaaalgame. Si forma on ebrnro di mer- 
curio, e infatti se nc tmtn nd rcddui 

delPamalgamazione : $e l:i proporzione 
di magistrale è troppo forte, devesi pro- 
durre troppo clorido di rame, il cui ec-> 
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etna A teoiprt • tanwni, p«rehè («nd« 
N traiformar* in clururu il mercurio e 
l'argento medesimo. Conviene iliitrugge- 



la*i.4uig s^Q 
L^argMto estratto «al ««lodo Mu- 
sco, contiene ordioarìanento molto rame. 
Il vantaggio di questo netodu a confronto 



re 1^ eccesso di questo cloridu aggiugnea- jdi quello d'Amerie», è un ^rna risjparfliiio 
doti OH aleili, e cod Iìmmiu appunto gl 
aaMlfMnlori mettendoTÌ la calce. Fi- 
oalnnito^ Tarte di amalgamare si riduce 
a mantenere netta massa la minor pro- 
porzione possibile di ciorido di rame 

Col metodo A amalgamaaioiie a«- 
guito in America, ta perdita di «aereorio 
è grandlstiaia } la si considera di tredici 
Tulle la quantità delfargenlo estratto 

Nel scruto scorso, uno s[)i)gnuoIo che 
conosceva i lavori metallurgici delKAme 
rica, pensò d^iotrodarre io E«ropa Inatte 
«lelPamalgamazioiKi. GII esperimenti isti- 
tuiti a tote nggelto in Allemagna diedero 
un rii^ullamento sfuvoicvole. Tulfavin 
Deboro, conosciuto giusto il principio 
•ol qoala Tarta deH^ a lga ma aioiia foo- 
daniai, feee moki taolativi, a, noi 1784 
inventò un nnovo processo col mercu 
rio. Questo successivamente perfeziona- 
to da Charpentier, <ìellert e da altri me- 
lellttrgiitialaoiafiiil,il eoDoeaa oggidì tot' 
lo il noaao di amoìganunione MtfMne, e 
venne miuutamenta deacritto airafticolo 
ABceriTO del Dizionario. 

I minerali ohe si trattano con que 
alo metodo aoao prifi di galena. I più 
abbondami,' eoma P argento roaao, I* ar- 
gento vetroso, il frhlers, ai preparano a 
secco. Gli altri sì pestano e si lavano. Si 
trovò vantaggioso di mettere in amai- 
gamazione un miscuglio conlenente circa 
quattro once d'argento per quintale. Con- 
viene parimenti che v* abbia nel miscu- 
glio un To per 100 di pirite di ferro. 

In America, nelle oflicine ove il meto- 
do tedesco venne introdotto, si trovò più 
vanlaggtoto dbtillare ranalgama in d- 
lindri di ghisa, posti orissontalmeote in 
un fornello, e simili a quelli osati per la 
dntillasione del carbeo foaaiie. 



di ,m«r«nrio } inftiti m na eootnaM ntta 
volte mam oha col atelodo amarieaao. 

Un altro vantaggio è la aoUeeitodina del- 
P operazione, perchè in 73 ore, od al 
più 80, ai compie il lavoro. Ma quando 
ai tratta di operare aopra nwMe immense 
di mtnarala, b Inogbi privi di eombntti- 
bile, senza corsi di acqua, ed ove è »o\* 
tanto possibile fare arrivare degli uomi'* 
ni e dei muli, il metodo europeo è im« 
praticabile. Io simili luoghi trovansi ge» 
nfralaMnla la miniera dell* Amarica. 

Rispetto alla laoria del malodo ala* 
raanno, si suppone che nelParrostimento 
del minerale, mesciuto col shI marino, 
Tacido idroclorico si svolga per V azione 
ddINieido tdlbrioo obe si fbrma'colP aiM 
rostimeoto delle piriti, e che V argento 
della miniera si traiformt in cloruro. Il 
cloruro d'argento si ri[)ri$lina poi nelle 
botti col ferro metallico, e V argento si 
combina al marourio* 

(BoManmemv^ 

AMALGAME. Due errori si soglio* 
no commettere rigtnirdo a questa pa- 
rola: il primo di farla mascolina mentre 
è raalmenla femminina $ il facondo di 
applicarla ad altro combinaaioni cban 
quelle dal marenrio con allri melaNi, en| 
soltanto conviene. 

Delle varie amalganie adoprate nello 
arti si parlò alla parola amaloama del Di- 
nonarlo, ad in quegli allri arredi Inlli 
di esso che trattano di oparaaioBi naN« 
quali facciasi uso di amalgame, ,come in 
quelli con vTOKE. Sta^natiira dvgii spec- 
chi, eo. Siccome però le amalgame .pos- 
sono Mlenorai in telato Kqnido aU*ordi> 
naria temperatura atmoaCRica, cosi gio- 
verà studiarle per conoscere in qnal 
modo si oombioioo ioaicme i metalli. 
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Hiiulla da questo esame che il mereu- 
rio furma uoa lega combinandosi seo*; 
pre in proporzioni defioile agli altri 
malalli, e oh« m vi è acroirio in aeeei- 
•o qnealo idoglit aemplietiMate quella 
|8|a, la quat* «ptaso deponesi soli» for- 
tna cristallina, e può interamente sepa- 
rarsi dal mercurio eccedente con mezii 
aseocaoici. Così, per esempio, spranen- 
do io OD peno di palio di «toMtoio noV-! 
malgama liquida, che cuatwgt onggior 
dose di mercurio che doI comportano lo 
proporzioni in cui questo metallo si com- 
bina coU'ahro, passa attraverso alla pelle 
gran parto di Boroario pMsiéohò poro,' 
« pochissimo M rimat mNolato alla 
coaabinatioae. 

Quello che abbiamo veduto accadere 
delle «malgama, aacoede pare ogoi qual 
volto inidaii un aNAallo onito od ollri 
metolli o • mUmì. Sposso si poò ooirli 
mllo proponiom «ho tà vaok, ma quan- 
do fi può trattare il composto come le 
omalgame o io modo aoalugo, si giugoe 
o saptnro !■ kga faraioaiito ooshioatoiì, 
dal rosto di qod neldlo «bo fiieavo l'of- 
liiio di ditsolveote. Si ha una proya di 
questo fatto nella liquefaiione, che è un 
metodo col quale privasi uu metallo del- 
la naggior parte dalla sotlaoM «straDee 
«ho vi SODO oMsaoIalo, tonandolo tango 
tanpo ad una temperatura vioìoa a quel- 
la a cui si lolidiGca, poi decantandolo. 
Trovasi allora al fondo del vaso una 
combinatiooe dei metalli che cssu tene- 
va in dissoloaiono. 

Si pnò quindi ilabilire che i metalli 
non si combinano fra loro che in pro- 
porzioni definite; wa che queste combi- 
nazioni si dtsciolgooo nei metalli fusi, a 
VP diprosBO ooaia t tali neH* aaqoa. 

(PooncROT — BaazEMo.) 

ASIANTICELLO. Fune più sottile 
delle colonne, la quale pasta nel bozzel- 
lo di queste, e da uq capo è fermala ai 



nna delle risze delle murate, e dalTldlr» 
porta un bozzello 0 dna pulegge in ooi 
passa una rizza. (^MBazi.) 

AMARAATO. Sorto di coloro sinUo 
a qoaUo dalla pianto dì qoasio nosao. 

(AtanaTt.) 

AMARO. I chimici avevano ammessa 
r esisteoca d^ un principio amaro, i cui 
caratteri prinoipali erano quelli di essere 
amaro o di avoco on asiono oorroboran- 
le e salatolo aollo ttomaao. Gli estratti 
amari vennero però sì poco studiati che 
nulla si sa ancora di certo su tale pro- 
posilo. Essi non ai usano d' altronde cho 
in madidna, uè la loro praparaaionopaò 
riguardaffo qoast*op«ra cho tndiroltomoii- 
te soltanto. (Bbbzklio.) 

A)IATISTO basaltino. Si è dato tal- 
volta questo nome ad un criitollo delio 
mioiaro di Sassonia di ooloro violoilo, od 
è un fosfilo di «aloa. (Bossi.) 

Amìtiìvo JaUo, Si A poro talora no- 
minato to spato flooM di colore vio- 
letto. (Bossi.) 

AMBAIBA. Albero d* no genere par- 
liaolaro, della frauglia dalle orlieaoeo. Io 
Amariaa dicasi jaruma, urakuseba%kùm', 
lequint ^ ^^g^i europei dicesi legno cait' 
none o legno trombetta a motivo dello 
midolla ood* è ripieno il suo tronco. I 
botonial lo dicono Csprc^pin. 

Il legno dcU' Ambaibo è tenero, po- 
roso, leggero e capace di dlTenire estre- 
mamente secco massime quello della ra- 
dice } proprietà che sotto la zona torri- 
da lo ronda iofiamasobilisaìaio. 1 naia* 
rali del paese si proonrano il fnoao fa- 
cendo un foro in questo lagOO e giran> 
dovi eutru rapidamente un fusello d^un 
legno assai duro, mediante un archetto 
simile a quello dei trapani o de* picooK 
torni. Colla corteccia di qoest* albero ai 
fanno cordami che servano f TCrii usi. 
Le foglie seccate alP ombra servono di 
raspa per pulire i legni. Bruciandosi io 
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ftfglie e<J il Itgoo te ne ritragge buonU- 
tiiiM |tot»is^>, colla quale gli Spsgnuoli 
iiuuu deireccelleate «apooe. Le fralU ai 
MiMffaHMi td htnao mi MfoN auMlivn- 
•0 ^« pÌM» Mah» ti IkflèkUli.- Inddeo- 
do la co^toeda da* ginfiai rami ne cola 
ao liquore ▼isooto che espuito all'aria ed 
•Ila luce diviea aero, ed è analogo alla 
gomoui clastica, ma dcoomponeai pron- 
tamonìt Para da oidaso aha ai potrabba 
ÌBMtlara aoU^ainlMiba il biha o albero a 
pane (artocarpus incisa)^ il che sarebbe 
di grande rantaggiu attesa la diiKcullà di 
moltiplicare queir utile vegetabile, la cui 
Crolla mon hàamo amò, 

(Db TuMàC.) 
ASIBIà. Bilame giallo liquida che co- 
la da una fonte nelle vicinanze del mare 
dell* Indie, e che pel fuo odore e (ter le 
Ma proprìalk aoai^Ua aUa raiiaa laaaa- 
aaaea. 

(Lbmbry.) 
AMBIO. Andatura di asino, uiulu u 
cavallo a passi corti e veloci, moui in 
comnallaiipo. • {Foe. Crusca.) 

AMBRATO. GoBbioaBione dall^acido 
Mibfdco, aoD una baaa aelificabilc. 

(Brocat.assi.) 
AaiBBETTA. Guanti u altre pelli 
«udala oao «dora di a«bra. 

AMIDO. La proprietà geoerirliK che 
earaiteriiBano tutte le specie di .ui<t lo 
sono le seguenti. E insolubile uell' acqua 
fredda a ai teioglta oell* acqua bollente 
io oo liqoldo aodlaggioiiaoi è loMlubila 
oall! alcoola ( boUfodulu eoo acidi diluiti 

trasforioati io tuci hero ; V ucidu uilrico 
lo converte in uci<ii malico «: osstiltco, 
senza produrre la minima quantità d^a- 
ddt» Moaico. Ita eoo dlsaoloiiiioa odi* a* 
equa adda daoe precipitata dal sottoaoe- 
lato ed in generale dai sottosali di piom- 
1h> ; la »ua disiolui.iune fradda dalla io> 
tusiune di noce di galla. 

SupplD».T9m. T.i* 



Aono ' aSc 

.Finché r esterno iifroglió delf amido 
è intattu, l'acqua fred<ia non lo intacca ; 
ma quando lo si tritura macinandulo, l*a- 
flddo «OOtaflad io una polvere bianco- 
gdgiaelra A9 diloila io poaa aeqoa fred- 
da si gonfia isUntaneeoMola a fàraaooa 
salda trasparente. Mescendo una parte 
di amido macinato a loo di a^qua, non . 
formasi salda : aia la polvere d'amido di- 
▼iaoa traoslod^fa gatto V aeqili aba |ia 

scioglie soltanto ana nooa parla ad Otto 
cadono al fondo del vaso e (^^nservano 
la loro lorma polverosa. 4< creicendu la 
prepuraiooe di acqna si disciuglie più a- 
nido, eoakicbè da olliiao i mIì iovd«arl 
riaMngooo todiiaidtf. Sa d pone T attii«* 
do nell'acqua a temperatura più elevata 
di Gu°, gP involucri si gunfìano, scop- 
piano e tutta la massa trasformasi in 
^alda aba qoaadv 1* aoitdo è puro è af> 
fatto tdpila. 

Si osserva che V amido dì diversi ve» 
getalì, esige diOereuti temperature per 
convertirsi- in aulda, e rende l'acqua muci- 
lagginosa ioogoalMaota. Noo d dava ara- 
dere che quasla salda d iaron par «oo 
dissoluzione delPemido, ma per un goo« 
Gamento di esso che assorbe l'acqua a 
quella guisa chi farebbe una spugna, del 
aha ai poA avaro uoa prova pooaodo lo 
•aida aapra oo corpo poroso aha vi ia« 
vi racqna oba d Ij-ova unita Coir amido. 
Così., se ponesi la sai la su doppi lugli 
di Carla bibula, cangiando questi quan« 
do aoao «midi, la adda Marna di voluma 
ad abbaodooa parla deli* omidilà, fiodiè 
siasi .diseccata in una massa simile al cor- 
no, che riproduce gli stessi fenomeni 
quando, ridotiata in polvere, «i traila 
con acqua bulleula. Tale proprietà di 
gooflord io OMssa galaiittota, di «lii d A 
già parlalo imI Diduoarto all^'articolo aci- 
do PETTico. cttrattcritza principolmeota 
il uiuco animale, ed appartiene ad alcu» 
ue altre materie vegetali. Se però la mag.- 

36 
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gior parte delPamido ai gonfia, ana parte 
ancora te ne dii ciogKe ; l'acqua calda ne 
aciogUe molto più che la fredda, e per- 
dò il li<|aor nido ottnnto, facasdo boi- 
lira l'anido in 40 • So volte il ano peao 
dt acqua, è una yera disioluzioDe che 
raffreddandoli depone dell'amido e con- 
verteai io aalda. Sciogliendo Tamido io 60 
%■ 80 volt* il ano peso di aeqm la aolu- 
stona fredda non depone ddl'aaido che 
dopo luogo riposo. Con uoa aoflBcieote 
quantità d'acqua, tutto T amido può e»- 
aere ritenuto nella dissoluzione ratlred- 
da(a. Sciogliendo Pamìdo nell'acqua bal- 
lante, grinvoliieri aeoppiati rinangono 
• indiadiolti, mà con ona ebollizione pro- 
lungata si giunge a disciorli qtnntn la 
fibrina vegetale amilacea, ed in tal caso 
danno un liquido analogo alla dissolu- 
siona di amid». 

L'opacità rlelin salila proviene da un 
eccesso di amido iodisciolto o da nitri 
corpi non diaciolti ooili con esso 

(Bbrzblio.) 

AHIGDALATO. Dieaai daUa manie- 
Fa di fàbbrieara la parati a dalla loro in- 
terna costruzione, e ciò qaando i mat- 
toncellì si dispongono in forma di man- 
dorla pooeadoli io fianco od obbliqui ; 
diceai più conmneaBenta ammandoriato, 
o, come la ebiaen Yitrano^ relieoloto. 

(V. MOBl.) (BoKATILLA.) 

AMMAIATO. Dicesi quell'albero che 
aiaai coperto di rami fronzuti. 

(GAnuaBoo.) 
AMHARNIRB. NeUa arU vaia porra 
ali* ordine, aDeelira, preparare. 

(F'oc. Crusca.) 
AMMANTIGLIARE. Sospendere i 
pennoni per meiso alle manligUe a bi- 
landarli. (SmATieo.) 

AMMATTONARE. Abbiamo suffi- 
cìentemente deicrilta nel Dizionario l'ar- 
te di preparare il letto ove collocare i 
quadrelli, indicheremo ora il modo per 



AnnAnoBABs 

disporli regolarmente, sicché pre<enlì-> 
no vaghi e svariati disegni. Xon p^rle- 
reno dei quadrelli ciascuno d' no sole» 
colora, ehè ognono veda di quali 
ria ditpoeiaioni siano 'snseattibili , mm 
bensì di qoeUi che sono metà di un co* 
lore e metà d^un altro. Nell'Enciclopedia 
metodica trovasi potersi questi disporro 
i» 64 aMniara ^varsa, eba non é ft- 
ramo qui ad asaainara, pcrdiè Balle ék 
essa sono simili o affatto uguali né diffe» 
rtscnno che per la loro siluatione. Quat- 
tro sono le maniere in coi ai può dis- 
porre ciascun quadrello a sono quelle, 
rap|wasaniate in A.B.CD della fignn 
Tav. I della Tecnologia. Daremo Iranin 
disposizioni did'erenti che producono va- 
ghi disegni, accennando Pordine con cui 
si devono alternare le poticiooi dei qaa* 
dralli ( le quali iodidieremo eolle lettere 
sopraccitRi).-) in ciascuna fila. 

I. A, A, ec. Tutte le file ugnnii. 

3. Una fila A, A ec. ed uoa G^C ec. 
alternatamente. 

S. Vna fila B,A, ec. «d una C,D, ee. 
alternate. 

4 Una fila A,C ee. ed net G,A, e& 

alternate. 

5. Una fila B,G,D,A, ec. un' altra 
A,D,C,B, ec Una tana fili D,A,B,C ec. 
una quarta C,B,A4>, ee. e cosi ripeleo- 
do lo stesso ordine ogni quattro file. 

6. Uoa fila B,C, ae. ed una AD, ni- 
ternate. 

7. Une fila A,C, ec. ad «ne C,A, ce. 
la tana fila come le seconde, le qnerln • 
la quinta come la prima, e conttoaando 
collo stasso ordine di ctoqne in ciaqoe 

file. 

8. Una fila BJ)^), ec, un'altra D,B, 
D, ec. une tersa D4^,B, ec. e cosi di 

tre in tre. 

9. Una fila G^A^G, ec ed una A,G, 

iC,A, ec. 

' IO. Un» fila D,A, ec, un'altra C,D, 



Digitlz-ed by Google 



1 



AiniAfTOMM 

quarta CD, ec. 

II. Un* fila B,C, ec. ed aos C,B, ec. 
la. Una fila B,A^,C, ec, un'altra 

C, D,A,B, ec., UM l«m D,C,B,A, ec, 
una quarti à^CJD, «e. 

i3. UM-fila D^,B,C| «e., nnUlira 
B,C,D,A, ec. 

• 14. Una fila B,C, ec, un^altra D,A, ec 

16. Ootfila D^D^A^A, ec, un'altra 

IM^CC «e 

t6. Tulle le file D,A, ec. 

17. Tutte le file D,A,B,C, ec. 

1 8. Tutte le file fi,D,A,C, eo. 

19. Um fila C,A,D,A,G^B,A, «c. ; 
Moonda fili A,D^,C,A,B^,C, «e. \ tor- 
ma fila D,A,C.A,B,A.C,A, ec. -, qnarU fi- 
la A,C,A,B,A,C,A,D, ec. ; quìala fila C,A, 
B,A,C,A4))A, ec. ; sesta fila A,B,A,C, 
A^^B, ec. ; «etUma fila B,A,C,A,D,A, 
C^tM.; otlifa£arifla«ntoA,C,A,D,A,C, 
A^, M. e coti ogni ulto fili. 

ao. Uaa fila B,D,A,C, ec, nn" altra 

D, A,C,B, ec, una leriu A,C}B,D, ec. ed 
una quarta C)B,0,A, ec. 

ai. Una fila C,A4)4,A,G, ec. j la aa 
conda C3*C,C,A,A, «W. } la teraa D,A, 
A,C,C,A, ec,; la quarta C,C,A,A,C,B, 
ec. ; L quinti! .\,C.C,A^JLf «C. j la se- 
sta A,A,C,B,C,C, ec. 

aa. La prima fila B,D,A,C, ce. ; la se- 
eanda D,B,C4, a«. ; la lana C^O,B, 
«e; la ([uarta A,C,B,D, ec. 

3 5. La prima fila fi^CjA^D^acala se 
conda D,B,C,A, ec. 

a4' prima B,D,C^A, ec. \ la se- 
ooada D,B,A,C, ec. ; la laraa A,G,D,B, 
ac; la quarta G,A,B,D, ec 



M 

aG. lina fila D,A,C3,DAD,A,ac.;la 
feconda A.C,A,D,B,D, ec ; la tersa 
B,C,D,B, ec; la quarta D,B,A,D,C, A, ec. ; 
la quinta B,D,B,C,A,C, ecj la sesta C,B, 
D,A,G»B,G,B, aa. 

a 7. La prima fila B,G3>C,A,C,DA 
B,D, ec ; la seconda D,A,D,A,C,A,C,B, 
D,B, ec; la terza B,C,B,C,A,C,A,D,B,D, 
ec; la quarta A,B,C,D,B,D,B,C,A,C,ec} 
la quinta B,A,D,C,A,C,A,D,B,D, ec. ; la 
•atta A,D^,D,B,D3,C,A,G,aa.;lB8atA> 
ma C,B,C,B,D,B,D,A,C,A, ec ; la ottava 

A, D,A,D,B,D,C,B,A,C, ec. ; la nona C,B, 
C^,D,A,D,A,D,A, ec. ; la decima D,Ay 
OyA,G,B,C^B,C)B, «c« 

aS. La prima fila A,D^C,A,G,C,B, 

B, D, ec. ; la sccooda l>,B,G,A,C,A,G,B, 
D,B. ec; la tersa B,B,C,C,A,C,A,D, 

B, D, ec. ; la quarta B,D,A,C,C,A,C,B, 
D,B, ec. } la quinta A,G,B,0,D,B,0,A, 
G^, ae.$ la aaala A,AJD^,BjD,B,C, 
A,C ; la settima C,A,D,B,D,B,D,A,G^, 
ecj la ottava A,C,B,D,B,D,D,A,A,C, ec; 
la nona C,A,D,U,D,D,B,C,A,A, ec} la 
decima D,B,C^A,C,C,A,D,B,B, ec. 

ag. La prinu fila D^,GJB,Q,A, te ; 
la seconda B,D,A^,A;C,'«Ci ) la tarw 
A,C,D,A,B,D, ec ; la quarta B,D,C,B, 
AjC, ec. ; la quinta A,C,D,A^^, ec* } 
la sesta C,A,D,AjD,B, ec 

So. La prima fila A,D.A3,G,B,C,B, 

C, D,A D, ec; la seconda C«G,B,A,D,D^ 

A, A,D,C,B,D, ce; la terza A.C,A,B.D, 

B, C,A,C,D,B,D, ec. ; la quarta B.D,B,A, 

C, A,D,B,D,C,A,C, ec ; la quinta D,D, 

A, B,G,G,B,B,G,D,A,A, e«.} la aaata C,A^ 

B, A,D,A,D,A,B,D,B,G, ec.;.la aetltma 

C, B,C,D,A,D,A,D,A.B,C.B, ec.; la otta- 



a5. La prima fila A,C,A,C B,D.B,D, ' va A,A,D,C,B,B,CC,B,A,D,D,ec -Ja no- 
ce. 5 la seconda B,D,B.D,A,C, A.C, ec, ;!na CyA,C,D,B,D,A,C,A,B,D,B, ec ; la 



la tana D,B,D,B,C,A,C,A, ec; la quarta 
eoam la seconda; la qaaala coaM k tana ; 



derima D,B,0,G,A,C,B,D,B,A,G>, ec. j 
la uodaaima B,B»C,D«A,A^^^AC,G, 
la sesta C,A,C,A,D,B,D,B, ec; la salli-|ec. ; finalmente la dumiadaia D,A4>,C, 
n». A C,A,C,B^B,B,B, ae.i U ollara po-jB,G,B,C,B,A,D,A, ec 
tue ia testa. 1 Si poffono Tariate più di 1 00 disc- 
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più belK. 

Si adflpnno pun p«r ammsttonare 

le stanze pianelle e«agon« , ottagooe , 
o d' altre figure, ed anche piccoli qua- 
dralli di mtiolica pegli slansini dà ba- 
gol ed allri luo^i ao^ptlS •T«nir?i 

Circa al modo di formare i quadrell 
« di cucinarli, rimandiamo alle parole 

QOABIIXLLI, PIANBIXB e POftHACiUO. 

(Snehhpedia Metodica^ 

AMMENDAMIÙ\TO. V. abborirb. 

AMyiLZZlRE. Diceii delle frotta, 
quando cono (ra il maturo e il fra ci do 

(Gaguabuo.) 

AMMONIACA. L^aaMMimaaa para k 
in iataio di gai, ddb daantà 0,693, di 
odore parttculare esiremamenle piccan 
(t ; eita può iivjuefarsi ad un freddi» in-ldovi un pallunc. acoomo^ato inguiiaso< 
teoaissinio o cotto una furie pressione ; pra un fornello da poterlo quando ai vo« 



AMHoatACA 
fbraa quIdM tdoaè MUa C Jbb fie » diUh 
ghisa, • nagli alti fomalli (T. wwno\. 
Nella preparaaiona daU* aoiaooiaca, 

col tale ammoniaco, si produce un clo- 
ruro di calcio, il quale può servire a 
qualche oto, e ai «ttraa diaciogliendo 
oaa^aaqoaararfdw dalU diililiaaiaiM» 
Tel traodo il liquore e faoaodolo ataparara^ 
Un metodo molto vantaggioso di prò» 
parare r ammoniaca venne proposto ddl 
Bitìo che qui riferiremo servandosi deUo 
parola aaadaMBa dal valaala naalro 000- 

citla<iiim. 

Premlonsi parti uguali idroclorato 
irammuniaca, e d' itJrato di calce, fina- 
mente pulveriizati \ e preparasi ouU' i« 
drato no tallo, di e^a; varaaii q aea l» 
in uoa atoru tubulata che ponaai di Aio* 
co in un fornelli! a bagno d'arena, onea- 



^atlo gas ha ona tata aSoiià par Tacqaa 
cfca, oapoffolgaodo io asM oaa aampaoa 
lipiana di gas amdraoiaco, l' acqua vi si 

sinncie come se entrasse nel moto; que- 
sta ditsoluiione acquista il forte odore 
dallo slasso gas j corrodo IbrlaaMm^ la 
,paDa$ èjMffieoloao raspiroria eoa furia, 
baocbi ai osi nei casi «li sìocopo. 

L' acqua saturata di gas ammoniaco 
segna ao a a a" areomeliici ; se si cun- 
oaolra aMgfbrmaote perde con faciliti 
a^a porsiono dal s«o gas ; a aa i vasi 
lasserò forlaasoota otturati, e la tempe- 
ratura si eleraxie a a5 o So**, potreb-' 
he farli scoppiare ; Pammoniaca liquida è 



glia riscaldara gradataosaiito 0 fuoco sia* 
do. Questo pattooo eumuniea aiadianio 

un tubo ricurvo oon una bottiglia, nella 
quale è tanta acqua stillata quanto è il 
sala da porsi nella storta : tsnio il pallo- 
ne che la boltigfia sono muniti d*as te* 
ho di sièurena \ da qaaslalMtli|^a parto 
on altro tubo riaorvo che pesca m ma 
pìccolo vaso quasi pieno di mercurio : 
facendo pescare questo tulio più o meno 
nel vaso, loccbè è facile ad otteoern iiw 
naltando o aUwasaDdo il aaao stasso, ai 
nccresce o si scema a volontà la pressio- 
ne do! ga« neir interno della bottiglia. 
i)i<pi>sto così r apparato e ben lutate 



più leggera delP acqua, siccome vedesi ie giunture, versasi il sale polreriziato 
dalb tavola che abbiamo data nel Diùo-i nella storta, e dopo avario maseinto beo 
Dario (Voi. I« pag. S97). 'bene r.<A Inite di ealoe, ehindesi anche In 

H ga» nmninninro e^^rfila. ad un cn- ' tu!>u!atiirn della storta. Si comiocìadap- 
Jore rnvenlc. una singolare elione .^u molli poi h fai vi fooro. e Io li va gradafamen- 
melalii, p. e»., rende il rame e il ferro le aumentando fino a che principu neiia 
^agilissimi, e ai prodoeooo dagtt «aofirrt,|al»rta rebnilìtioae, la quale è piotloslo 
quitli noi dobbia m o KoHlasd 0 indi-! una aorta di efHoresoensa prodotto dalln 
la fosnaoioMy aaa ohe eaeratanolgra» copia di ^aa amasoniacolo che avoW 
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gtA» Allora darm manumere il fuoco 
l«olÌMÌino, • conviene tener fredda col 
ghiaoeio b bottiglia ov^è Pscqua per ai- 
•orbirt il g«t» Fino ■ che dura a quel 
«oio lo tvotyioilo àà gn Ìmh ai ae- 
fTMM n AM»eo{-.Bi qoaado diminaiace 
biiofoo O poco a poco rinforzarlo ed 
anche porre del fuoco ietto al pallone, 
ove gii ai tari riunita un poea d'aoamo- 
•iaca ioppora. Da qoal Boaaato fao al 
lanotoa daH* opàraaiooa «onlioaaii m ftr 
faooo alla «torta ad al pallone, le non 
ehe, quando V operazione è innultrata, il 
fuoco alla «(urla dev'essere più energico 
a poasenle. Si conosce cbaloavolgimen- 

10 dal pt è aompioto;, qoaodo, attai^an- 
do a poao a poco rallivilà del fooeo, IV 
fin rientra prootamente aelPapparato pei 
tubi di sicnretca, e qiinniio il tubo che 
conduce il gas nella boUi(jlia riscablaii for- 
leoiaola : allora lavaai il fuoco a l'opera- 
aìone è compiuta. Con quatto aaetodo 
da dieci libbre di sale si utiengono sedi- 
ci libbre di iimmonìaca purissima della 
apecifìca gravita di o,^io^ cioè un pro- 
dotto doppio di quatto aht li atlarrtbl>a 
^»eraod» a aecco oel Modo tootueto. 

Questo noiabilissioio vantaggio che si 
ottiene preparando Panimoniaca nel mo- 
do teslè descritto^ proviene dalla <:om- 
pinta daaonpdiiaioDa dal tali operata 
dalla ealee par la via oaiida ; laddova a 
aeceo per quanto lo due lostanse siano 
niesctoi<>. o di»poste « strali nhernaii, e 
si cresca la forza del fuoco^ non possono 
aaai aaaara portata dapparCotto in quel- 
riumadialo eoalalto dia oeaom par la 
totera deeompoiiaiona dal aala, a quindi 
gran parte di esso rimane inderomposia, 

11 quale effetto è più notabile se le so- 
alanaa aiaoaìiseeaiuta per ttralifieaaiona. 
Col uMaongKo invaaa al ha H daniM oba 
nel Mo ai perde anolto gaa ■■awaiaeo. 
E* pare da notarsi che operando a sec- 
co è quali carta la perdita del raao, iad- 



Ammmum «Si 
doTo «ol flMiodo cba abbiamo deaerino, 

non ti è questo pericolo, quando al ter* 
mine delP operazione si abbia cura di a- 
prire la tubulatura della storta, a gettar* 
fi «MM earla «apia d* aaqna boManla. 

f<*imioaiaaa ottanoia eoo quaaio na* 
todo è pan quanto quella preparata per 
ria secca, giacché è facile vedere che il 
riaultaotenlo dell' operazione è qnel me- 
daiiiio aha quaodo ive^ati il gas senza 
il liquido» oa ooo aarabba da aparatti oa» 
effetto uguale ricavandola per sola di- 
stillazione ; giacché in tal cnso il solo • 
spezzarsi delle gallozsole, prodotto dalla 
ebolliciooa, alancia in alto della calce a 
dall* idroaloratOy i quali colando ioaleoia 
colPamaMintaca oa alterano la purezza. 

Qoesto stesso melode» può valere ad 
ottenere rammuntitca gHSsosa, baslsndi* 
porre del cloruro di calcio aecco nel tu- 
bo che dal pallona coiHittca alla eairt* 
pane piene di mercurio ; nel qual modo 
la rapidità del movimento e I» «eccherra 
del cloruro, fanno sperare che il gaa si 
otterrebbe puro. 

Faraday olfeona d^^aaamooiaaa ogni 
qualvolta riaraldava culla potaste una ao* 
stanza organica che scaldata sola non ni» 
somministrava. C^n dilii;pnti esperienze 
osservò che otteneva tnle ritoltamenl'i 
ooo colo da quella aoataoae vegetabili 
ohe ai ia uon e o uf u era atnto, ma anche 
da alouni UMlalK da* piò affini per V os- 
«igeno, qnnntnnqiie P aria atronsfiTira »i 
fosse esclusa con ogni cura dall' appara- 
lo empiendolo di gaa idrogeno. BieonolM 
1>a però Faraday eaaera necesiaria a tal 
uopo la presenza di>ll* acqua, la quale 
ben<-hé fosse distillala tre volle pnresap- 
piamo da Davy che ritiene lenacemenle 
un poco d^aawtn. Beata eaporre la potae- 
aa airaria per darle la proprietà di pro- 
fior l'ammoniaca ct>i melatKf proprietà pe- 
rò che non ritiene o sol.» »««rì dfholmenlp 
quando aiaii molto zeccata col fuoco. La 
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•oda, la calce e la barite donno gli itetii 
efletli che la potassa. Supponendo An- 
che, come ò probabile, che sìa penetra- 
to ddl* asolo nell'apparecchio, gli speri - 
aitnti dMi dìnoitnoo b grondo seaii- 
JnliUi ddla potOMi col calure per isco' 
prime la preMOio collo formoiioiM del- 
1* aomooiac*. 

Loaaoigae imagioò il nosso seguente 
por renderò poleeì lo aùoioM qoonliti di 
gas anoooQiaco che si svolgano da qual- 
siasi miscuglio o combinazione. Bagnati 
leggermente una lastra di vetro con una 
•olosione concentratissiisa d^idrucloratu 
di plilino. laMrgendo qnealo ioilfo Bol- 
roUnoefora do esaminarsi, se quoita eoo- 
tiene gas ammonìaco si vede il vetro co- 
(ifirsi d'' idruclorato di platino o d* am- 
muoiaca iosulubile d* un bel color giallo. 

olile oooosooro lo dreootoooo nello 
quali i divorai oorpi ebe si maneggiano 
più di sovente possono dare origine a 
prodotti periculosi. L^ammoniaca è in tal 
caso in tre circostante : se si versa uno 
oerlo qoontilli dTomnionioao aoU'iodot 
fiiroiaii ono polvere nera, un ioduro di 
Moto, estremamente fulminante; colPos- 
sidu d^ argento sì produce una materia 
conosciuta sotto il nome di argento fui- 
mÙMM/e, €h*è oasulolaounlo intangibile ; 
il eloro reogoodo aopro olenoi eoli di 
onunonioca, produce un liquido, efao è il 
cloruro di aioto^ il quale non è meno 
pericoloso da preparare : mso potrebbe 
fimBoni poi oontalto del eloro gaaoso, e 
deU^oaaaaomooo Uqoido tonnti laogoaoo- 
te insieme. Ne parleremo agli articoli 
particolari dei sali ammoniacali utili ( V. 

SALE AMMOHUCO , ACETATO, CAHBOaATO^SOL- 
VATO « rOSVATO o'AMIIOaUGA). 

(H. Gaoliko Vi GLAotty— >Biuo — 

Pah AD A Y L*SSAI6R8.) 

AMMONTARE. Mettere la terra iu 
torno al pedale delie piante, lo che me 

glie diceSÌ IXCALZARK. ^GAGLIARDO.) 



AMPDTAZIOfB 

AMMORSELLATO. Manirarelto fat- 
to di carne aainasuta e di uova dibsttu- 
lute. oc. Crusca.) 

AMMORÌATOIO. aaootAvoio. 

AMMORCA. y. Bonenu. 

AMOMO. Y. zBifzEBo. 

AMPELITE. Sorta di terra nera, bi- 
tuminosa e sulfurea, la quale si sciogUo 
faottaoalo neirolio dopo di onoro einin 
obbrodota } ooal dello doOo groeo poroln 
ctfiTtKtiif, {vigna o terreno da viti) per- 
chè gli agricoltori nei tempo che le riti 
germogliano, diluiscuno questa terra nel- 
l'acqua, e quindi se ue servono perirò* 
gare lo vili, aeeiooefaè i ▼erosi non aiop- 
^Oieiflaino o ^alroggere le gemme, o- 
veodo essa la proprietà di fisrli morire. 
Contenendo questa terra del solfalo di 
ferro, la si adopera anche nella cumpo* 
sidoBO d^* iodiioelro do eoriforo. 

(Boaai) 

AMFELODESMO. Pianta onde ser- 
voosi i Siciliani por legare le loro viti. 

(BoBAVUXA.) 

AMPOLLINA. Si dà questo 
qoe* piccoli vasetti di volro ond* è 
posto l' orinolo a polvere ( Y. amhui- 
LETTA ). (Alberti.) 

AMPUTAZIONE. La *eparaiiooe di 
parlo di una pianta operata per nesK» 
d*un ferro dal rìmanonta deUa pania 
stessa. 

L' ampultirione che si fa di alcuni 
rami stimati superflui e die è riguar» 
data oooM un* opovadono noceMaifa a1^ 
raoereeeiaaonlo pià regolare o più vi- 
goroso di molli alberi specialmenlo da 
trotto, si dice più parlicolannenlr pota- 
tura (V. qoesla parola), mentre in gene- 
rule qualunque altro taglio 'destinato ad 
asportare parlo di un Tegolobìlo ai oooa* 
prende ^utto il nome di ampulaiidoo. 
Coti quando sì tca()ezzatio gli alberi per 
ridurli a cupiiozza, quando si tagliano 
loro multi rami air oc^aiionc di trapiau* 
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AmfvtizIoivb 
tarli nn po^ grossi e che perciò si re> 
cide luru molla radici : quando si taglia* 
no AA noi o «i^ dm inmciii par frr* 
vi fi* itta«Mi • omst, a tufolo, ec. ( V. 
liiirBSTt), come pare qaando si cesoiano 
le piante per tenerle a spalliera, a siepe, 
o dar loro qualche forma particolare a 
dsltraiiwtft, si faiBo ihfftllMte Mpota- 
•ioaiy l« ^wli aon sono moltiplicala 
sovarehisoieate o fatte tu tronchi e rami 
grouif non tooo pericolose alle piante : 
ma al cootrario rieacoDO tante ferite dao- 
■oìììbìmi se sono fiitloaMh««nl^MMn 
regob, col taglio ooa Imo aeito, oo. Rei 
grossi tronchi spesso accade ebe It am- 
pulatiooi mal fatte oflfruno la sopcrficir 
del legao airatione del sole, dell'aria, del 
freddo o della pioggia, dal che oe viene 
«he ^aeeeodosi io qoé* looghi II leg oo 
medetioM» pei riUro che lanoo le sue fi* 
hre rimaste morie, lentamente penetra 
Tacque nella sr>stanza del legno che a po- 
co a poco poi si guasta e marcisce per 
lungo tretlo eoo daooo sensìbile deir •!<> 
baro coi eppartieoo. Per la qual cosa è 
necessario di avere nwert^nza di esegui- 
re le amputazioni e le potature io modo 
che le recisioni non offrano superGcie in 
piano, na seaspre indinole» aedò l'ecqua 
piovana non ¥i si possa arrestare, e quin- 
di ioBItrare : ed oltre a ciò bisogna di- 
fendere almeno pei primi mesi questi tit- 
gli, ricoprendoli d'una qualche mistura. 

Molti agricoltori poco pratici e meno 
teorici, non conoscendo il modo con cui 
succede Taccresci mento delle piante legno- 
se, avendo la smania di vedere presto cre- 
sciuti gli alberi che pongono nelle loro 
piantagioni, ampuiano talli i rami, i qua- 
li si irofvaoo al basso dd fasto prindpale 
dd gioTsoi individui, prima che la pian- 
ta abbia preso d neressariu vigore, ed un 
ingroMamenlo proporziona tu. Da ciò ne 
«icoe che gli alberi crescono in luoghet- 
no non in grossena, » restano de- 



larifTitToTK a?7 
boli ed ioelti a resistere alT impelo rtei 
vanii e spesso periscono. Questa pratica 
paò solienlo riasdro olilo aeNa ooltiva^ 
zione dei cipressi, degli abeti o di. altro 
albero simile, da cui si voglisno avere 
antenne lunghe e non grosso legname da 
cosirusione. In quanto poi alle altre ma- 
niere o tonpi dS eseguire l' ampataaiaM 
di perle degfi alberi, eaaso d vedrà al- 
l' arlicoìo POTATcnA, non segnando le re> 
gole a ciò stabilite si corre il peiieolo di 
aiaodare a male molte piante. 

lUvoha raapntadoao è aaetaiati» 
sa qaaklio parta d*aa albero perchè qaal* 
che malattia o accidentali danni vi hanno 
cagionalo un'alterazione che potrebbe ri-> 
uscire pericolosa a tutto il vegetabile. 
Allora non è necessario aspeitare ai tem- 
pi presentii per la pototora, , am omvio- 
oe che ramputazìune sia falla quando il 
bisogno Io richiede. Solo potrebhesi dire 
che converrebbe scansare 1» stagione 
fredda perchè i ghiacci che foaaero per 
acfadero in codesto tempo pulrd>bero 
riuscire di danno più sollecito forse o 
più certo della malattia che si prelendes* 
se sradicare. Del retto queste amputa- 
zioni sono cQicaci e necessarie per rime- 
diare alle ulceri, ai eareioomi^ alle asaro- 
scenze, alla rogna, idle lacerauoni prò* 
dotte dagli animali o dalle intemperie e 
ad (dire malattie delle piante, naturali o 
accidentali che s' incontrano in molli ve- 
getabili. La piaga che risalta dall'anipa* 
tstione fatta per qualunque aioiivo, eoa* 
viene che abbia una certa regolarità e 
che sìa più semplice che si può. Par tal 
motivo r amputazione dovrà esser fatta 
con araasa bea tagliente, e con una corw 
ta arto in modo che ncfi produca lece- 
raiiooi, sfibra menti, spaooaiare o altra 
Rllernzìnne ; dovrà il taglio essere inclina- 
lo e volto verso la terra, |>erche le acque 
di pioggia non vi si fermino ; dovrà es» 
sere, per qoaolo è possibile, folto io di» 
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lesione tale ds non restare esposto ai 
venti •etleotrtonali, e quando sia questa 
ampulaatona eaeguita lopri rani o tmo- 
chi groaii mi qaali apcMo U eeorsa è 
rugosa sì cerchi che aonTÌaiano annida* 
ti all'intorno del taglio insetti di surle 
alcuna, perchè questo è spesso un segno 
che ivi la acorsa e morta a non ò più ea- 
fM« di raaiMrgimr* «mi oa oooiro or- 
liccio la piaga oh« ai è fatto aui noi» « 
difendere così P ingresso dell'acqua o 
degP insetti fra il legno e la buccia, cosa 
«ha potrebbe produrre un deperimento 
di vilt in quel p«sio di troaa» « furaw- 
n DUO «lagaiw aorla di «miìto «ap«tlo 
ed anche dannoso «II* Vigt llM O M dipar- 
ta del vegetabile. 

Molle volte le amputasioni fatte «opra 
groiai rugii caiponaiio il tnumdtm»!» di 
tm amórt p«rli«olar«, il q«al« è • «««pi- 
lo dell« pianta prMBCÌp«l« | «bbi««M ve- 
duto iiiccedere qoesto inconveniente so- 
pra dei vecchi ulcni, furse perchè ampu- 
tati in tempo inopportuno, o non colie 
«•gob eoafaecoli «Ih loro oiroostoosa, «ì 
quali p«rò «r« «tato alila r«pporr« una 
qualche mistura net modo slesso che cre- 
diamo necessario ru|)purla sopra tutte le 
parti delle piante amputata all'oggetto di 
fMàlilara h dcatri««««ìoB« daUa ««orsa 
■l«dì«Bt« Torliccio eb« eaaa vi forma, 
perchè con tali misture si viene ad im- 
pedire il diseccamento che i vasi troncati 
della acurxa slessa dovrebbero necessaria- 
aMttt« «offrire quanto i«ilata«ro in balia 
d«ll*«lmoaf«n. 

(knT. Targioh ToaacTTi.) 

AP^AGLIFA. Quella ii^ecie di scoltu- 
ra, nella quale i lavori uvvero le figure 
promioanti o di rilievo, e talora si da 
questo Don» •n«h« «Ik figoro «oal scol- 
pite (V. •aatoMLtivo). 

(BoWAVILLA.) 

ANALISI. I corpi che la natura o rar-| 
ta ci «^Vono in diversi stati^ pos>uuo es- 



sere pari o mesciuti con sostante sira» 
niere, sta naturalmente sia, per frude: èia« 
dispeoo^bile, per. determinarne il valore^ 
di poter rieono«oeff« jioa solo H loro «lo» 
to di pore«t«, om «ncbo h Mtom d«lln 

sostanze che ri si Iru vano mesciute e cha 
potrebbero per avventura alterare i pro- 
dotti ohe devono • (urnire. Delerminaro 
«a«li«ni«nl« la «etora e la pruponionn 
della sostanze contenute in una data 
composiitiune, costituisce Vanalisi chimi-' 
ca che richiede sovente grand' eslensio~ 
ne di cogoitioni, e la pratica di procesai 
e di nanipohtioni «ho noa lunga abito- 
dine loltonlo p«6 tut acquistare* Mn 
non il tratta qpi d*ana tale aonyii,aeo* 
tre un fabbricatore non può essere, né 
può aver bisogno di esserlo, un aoalia* 
■atovo, l« cui eap^rienae divengano per 
le seieoiB Boo«i ohmMH o onoro ooan* 
sionì di scoperte. Per ottenere dei buoni 
risullamenti, il fabbricatore deve adope- 
rare malerie< iu istato puro : molte so- 
stanae possono nuocere alle sue opera* 
liooi, dilaHnnoodo o alterando le propor» 
liooe di prodotti utili ohVgh prepara, e 
talvolta anche alterarli u impedirne la 
furinazìone. E' dunque indispensabile 
che ne possa riconoscere lo slato di pu- 
reaao, e se Intli i tebbriealori acquiatas* 
sero là eogniaiooi e rabtiodine noeeisa- 
ria per un lai genere d'assaggi, ne risol- 
terehbe per essi un grande vaninggiu, e 
per l'iaduslria in generale degli utili mi- 
glioranieoci. Non occorrono «olii eaen* 
pi per provare la fronde iaiportaota de- 
gli assaggi sulle materie priao e aui pro- 
dotti ftibbricaii ; basterà rammentare la 
somma utilità degli assaggi delle sode e 
delle potasse (Y. Aj.CAUMKTau), coi quali ù 
ppò non solo detanninare la proporsio* 
00 d«i ««rbooati a den*al«ali caustico che 
contengono, ma anche. parUindo delle 
I sude, la proporzione di i{iosolfito che 
reodeiebba <• piiuio aMaggiu foUsce i 
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perchH* ipofolfìto tatara la •fMisqara.jciiS mila può ropplira ; na praMata- 

lilr> di aci lo del carbonato. ;ment» lauto è facile procurarli tatti i 

I iolfali di potasi* provenienti dalla |mef zi occorrenti, che un fabbricatore cui 
preparnione delPacido nitrico, uiati per andane a male una operazione per mao- 
la ftbbrieailona'dairallama, eoatangono canta di cogDiiiaaf ralla natara, a sul 



un aeeeiia dalT acido inolile alta opera- 
tione. E* oecessnrio che il fabbricatore 
determini la proporzione di <olf<«io reale 
che coatengoDo i sali da aggiugoersi alle 
aoa acque tLLVHt), altrtmeoli ai es- 
porrebbe a perderà ana' palrla di solfato 



Talora dei prodotti non dovrabba che 
incolpare lè steito d*aDa pardifa eba gli 

era assai facile evitare. 

Nettuno meglio deiP illustre Berxelio 
patatA mficara la ganarali avvartaosa da 
segid^. iiallè andlm, a pareìò cra£am4 



di atlomioa, perchè non potrebbe crislal- 1 utile riferire qui le dì lui blmtioni tu 
"itznve, orrero perderebbe una parie di tale proposilo, le quali certo non posso- 
no a meno di non tornare utilissime, a 
chi vorrà alteniameote «ludiarle. 



•uU«tu di potassa o di solfato di ammo- 
niaca dal cm accatto potrafaba oaiaara 
charallania ti innr^^ a^tcinto eoo 

altri snii. 

La Trofie si moltiplica qnasi sempre a 
proporzione die i consumi sono più este- 
ai ; aiolttatimi prodotti mal preparati o 
ftitificali GOD dai atiiaagli, pottooo, bi 
BalU catit nuocere alla riateita di rarie 
operazioni, ed obbligarci a cangiare le 
dosi aduliate. Se il fabbricatore non sa 
riconoscere la natura delle materie atra 
^ara a datarninara la loro propondonà, 
Ojli è esposto a perdita o ad noa bbbrl- 
Cazìone imperfetta. 

Sotto questi diversi puuti di vista, i 
fabbricatori troveranno assai utile di sa- 
pere atsaggiare eglioo «tetti la malarie pri- 
me che loro occorrono ; questa è la spe- 
cie di analisi ob' è utile, anzi indispensa- 
bile ; essa può e deve esercitarsi non me- 
lodi semplicissimi e pronti} ma deve es 
•ere baitantaBante atalla parehè non vi 
abbia il pericolo di errori pregìoditieTo- 
li. A tal uopo non occorrono apparali 
complicali, i»tromenti preziosi : si ronn- 
eberebbe allo scopo proposto : qualche 
aenplica ftimeHo, dalla Baia, dagli ian 
boli, una pieeola failaneia, qualche rea- 
gente e dei tubi graduati costituiscono 
quanto è loro necessario. Oltr<? tulio ciò, 
indispensabile è V abitudine di operarci 
Sappi Dn, Tten. T. /. 
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analisi chimica meltc- alia prova, 
nello atetto tempo, le cognizioni, Pinge- 
gegno a raealtetaa del chierico. Si tratta 
eh* egli delafaiini la natura delle aoalan- 

ze componenti il corpo <l;i lui prpso ad 
esame, e le proporzioni relilive io cui vi 
esistono. L^analisi è adunque di due sor- 
ta : qMaìitativa a fuontUutùa, La pri« 
OM deaa aeaipra preeedera la seconda 

con una operazione separata, poiché è 
impossibile farsi un piano del miglior 
metodo da seguirsi per determinare la 
proportioni dei prioeipii eottiloaoli on 
corpo oomposio, se prima non si cono- 
sce la natura dei principii medesimi. 

Le sostanze che tanno 1' oggetto di 
analitiche iovestigazioni si possono offri- 
re tolto diverta ferme, vale a dira pot* 
sono essere corpi solidi, liqnidi o gato* 
ji. Il metodo analitico varia per ciascuno 
*li questi tre stati di aggrcgnzione. I parti- 
colari nei quali entreremo presentemente 
ti riferitoono in ilpeaiiitè ai pfndolU del . 
regno nùoarale^ 

I. jinaìisi dn oùr^ iolkU. 

Il primo passo da farsi, nell'analisi di 
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qualunque corpi) solido, è ottenerlo per- 
lellaoiente seccu. i«a maggior parte dei 
ntacrtli contiene una pieeoh qasàtilà di 
•equa» straniera alla loro composizione e 
provenicDte ^ai loro interstizi riempiu- 
titi deir acqua che iiiQlirasi negli strali 
superiori delia terra. Perciò troviamo 
seoapre umida la spezxalora d* ao firam- 
peolo di rocda él momentu i» cui si di- 
flBCCa dalla montagna. Multi minerali cri- 
stallizzati cootangonu delP acqua di cri- 
stallizzazione ; altri , al contrario, non 
ooDieogoDo. che dali^acqaa ioterposta, 
^alla quale dìpeode la loro proprietà d 
scrosciar con viuleosa quando si riscal 
dano repentinamente ; finalmente i roi 
aerali porosi, terrosi o molli, contengo- 
no tempre tnolui acqua poramente igro 
neirica, per le sleue eagioni e eeeon- 
do le medesime leggi per cui il carbone 
ha la proprietà di assorbire Paria e Va- 
equa. Quest' acqua, dissipati nel corso 
dcir analisi, e ne risulla una perdita d 
etti non ai potrebbe eaaegnar b cagione 
•e non n fotte conoiciata dafipriaie l'e 
sìstenza di essri. 

QuHodu un corpo è capace di^resiste 
ire ad un calure rotto, to ti là arroTeolare 
io un ervgioolo ài platìno,paiBto e chio- 
so c<il suo coperchio, latciandolo raffred- 
dar sotto unn camf-ana di vetro, posta 
tppra una piastra liscia di metallo o d 
vetro, nella quale si è iutrodotta una cap- 
tale contenente deir addo «oUorico con- 
centrato, a fine di manteoervi Tarta sec 
ca. Il rroi^innl.j raiìi rdi^alo si pesa cnllo 
massima diiigen/n pritna <H aprirlo. Trai 
^nduti di corpi che non possono re 
litlfre ed un fnrie calore aensa deoona 
porti, volalìUctarti n iofiannnerti, ei di- 
seccano in un vate cottmilo a tale og- 
getto, « di tale natura da potersi immer- 
gere nell'acqua bollente, mentre intrudu- 
ceti in etto pne lenit corrente' di aria 
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tal casa, c- soHì^rvi 1' .irla con un manti- 
ce, iacendola prima passare per un tubi» 
ripieno di cfororo di caldo foto ridotto 
io grossa polvere, e di qui nel vasoooo* 
tenente il corpo che vuobi seccare. Quan- 
\o la corrente di aria eh' esce dal vasn 
non depone piti umidità nel tubo, ti ri- 
trae del baf no-amrii, e ti kaeta reffmd- 
dare la sostansa neUa stette owrente di 
aria che si contìnua n mantenervi. Per 
seccare que' corpi che si ossidano facil- 
menttì, adoprnsi, invece di aria atmosfe- 
rica, il gas idrogeno, tostilnendo si osno» 
lice un fiasco in cni si sviluppi V idro- 
geno da un miscuglio di limatura di lin- 
eo e di acido solforico diluito. Quest'ap- 
parato serve tpecialmenle a diseccare ■ 
solfuri nietattià oUemli per vìi umide. 

Le sottanse che enolen|ono deiraci|nn 
Ho ttato da chirn^ enniUnatiooe, ai dt- 
seccaoo prima in una corrente di aria 
secca, e, secondo le circostanze, alla tem- 
peratura ordinaria, oppure al bagno-ma- 
rie. Poscia ti p esa no, ai etpomoiio 
une temperetnre più calda, per isceo- 
ciarpe Tac^ conibinate, e si pesane di 
nuovo. 

Oltre Tacque, può un minerale cootè- 
nere altre soslenae voletiii, e sono ordi- 
nariamente Tacido carbonico, talvolta l'a- 
cido idrofluorico o ritlroclorico, e aache 
talora l'acido arteaioso, oppur dclP ossi- 
geno, le quali si svolgono per razione 
(M calore : può enche eeéadere dm il 
minerale passi ad un più alto grado di 
ossidazione nel corso dell'analisi. In tutti 
questi casi è necessario arroventarlo io 
una storta munita di un recipiente tubu- 
laiu, e, mediante nn tubo di vetro, con- 
durre i gas che si svdgono io nn appo- 
rato conveniente a raccoglierli. an- 
cor meglio, in tale operazione servirsi di 
piccole storte di porcellana, che rosìsiti- 
oo ad une temperelora multo elevata ^ 
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tonando retperìensa dt* ted a mite ea 
Iure, per esempio alia fiamma d*aaa hm 

p«n» a spirilo di Tino, adoprooii piccole 
storte di vetro, auffiiate da aè medesimi 
■Ha lampana dttto «mltiata, con qualche 
tabo di velro poco Ibsìbne; 

Si eomÌDda dal pesare la storta, e 
qnand' è in equilibrio sulla bilancia, vi 

intrutluce il corpo da analizzare, iote 
ro od in polvere, secondo le circostanze, 
poi ti pm OM Hoonda yolla. Goal ope 
rendo, si evita la perita ahe sarebbe 
quasi impossibile prevenire se si cumio- 
V'iasie dal pesar la polvere prima d'intro- 
durla nella storta. Adattasi poi il collo 
dalia atorla al radpiaiita, aeirendoai -di 
un tubo di gomma elastica, preferendo 
quelli che sono di un solo pezzo, i quali 
uttengoosi tagliando il collo d'iin'ordina- 
ria buttiglia di gomma-elastica. Quest' è 
il foto natao d* iaipedira dia s* introdo- 
ea nel raeipiaote detl'aeqoa derivante dai 
soveri o dal luto. Ponesi la pancia della 
storta in un piccolo crogiuolo e si cir 
cunda di sabbia, riscaldandola a poco a 
poco fino ri rosso. Sa adoprasi ana stor- 
ta di porcellana, ponesi immediatameote 
fra i carboni in un piccolo fornello a 
venti). Quìdo la mussa contcauta nella 
slurtu è rovente, si può Issciare spegne- 
va il faoco, se peraltro non avriena al- 
aano sviluppo £ gas; puidiè, altri- 
menti -.onvieoe continuare il fuoco fi- 
no alla cessazione dello svi!ii[>po. Raf 
freddatosi V apparato, trovasi ordinaria- 
aaanta, nel collo dotta atorta, un poca di 
acqua che si catraa servandosi di an pet- 
zo di carta suganta allaeaata alT astremi- 
tà dì un Giù di ferro, oppure riscaldan 
do la storta, e iotrudocendo nel collo un 
tubo di vetro per ispirarne 1' aria, col 
qaal asatso P aaqaa il evapora in po- 
chi iatanli. La medadma precauzione 
deve«i avere riguardo allo storta, prima 
di farla servire air esperienza, aiP ogget- 
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io dì spogliarla di fotta Puoiidità ch'essa 
potesse oòntanere. La si pesa colle ma- 
teria rontenalavi, e la difrflrensa, tra il 

peso aituaie e il peso di primn, è lu per- 
dita proveniente dalla calciuazioue. 

iNverd minerali, per esempio, la mi* 
ce, Paugite e molti altd, danno alcuna 
gocce di acqua acida contenente dell'aci 
do idrufluorico, che si riconosce dalla si- 
lice che lascia la goccia sul vetro, dopo 
essersi evaporata, nondiè dal color gial- 
lo che Padda comunica alla carta di fer- 
nambuccu.Talvolie Paddo contenuto in 
quest' arqua è il flniiruro di boro ; allo- 
ra non intacca più il vetro, e In r.n i.i di 
feroanboceo, divenuta gialla nel punto 
di contallo col liquido addo, diviaòa 
bianca diseeeandoai. Se però stilla In- 
sieme coir acqua on^ altra sostansa, de- 
vesi esamioarlii. 

Il secondo punto delP analisi è mette- 
re il corpo solido ili istalo di dissolusio- 
ne. Si poò^uscirvi disrÌ4)gliend<ilo nel- 
Pacijoa o in un ari<to ìmuicdi.itamelile, 
o quando fosse inatlurcitbile <I.i questi 
menstrui, facendolo prima roventare con 
un alcali, oppure col bistilfaio di potas- 
sa, nella quale operaziimtf distroggesi la 
combiniizioriL' rhc era da (h imn itisolubì- 
c, e :>i rulli unici hì suoi (^irinci|iìi costi- 
tueuti la proprietà di disuiursi nelfacqua 
e negli acidi. 

Per operare la diuoloaiooa, adoprad 
Pacido iHrocluiico [)uro o mesciuto COO 
acido oilticu (a). Aolepuuesi l'acqua ce- 

[a) Quote if(«rafatioBÌ s« finn'o In ma- 
tracci <li wlro, i:lir .11 I Ilio ;i poco a 
poco fioo «ir ^liollition«. Si ^uu*- il matrac- 
cio sopra un baitno* ili arena • a* inclina in 
moiio chf l'urciii un ungalo miuore di 4^** 
colla (Uprilirif Ijji^uo, per CTÌl«re qua- 
lunijue p>-rdit:i p^ d itta dalla tffi- rveictnt» 
o dalU firnirsiooe della materia. Quanto 
raeoo n*il>ile è il vetro, cioè quanto piò 
(ilice e meno piombo contiene, t«nto fiià 
è adatto a simili e*x'<:rieitse. Soveulc acca la 
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già nei casi ipecialménte in cai il corpo 
ih tinnlitrnrti run tenga delle lOitoate che 
non possnno-disciorsi le priisa non ven- 
nero ossidale. Le sostarne insolubili ne> 
gli tcidi, con ripetute digeslioiù, tono la 
•ilice, oppure qualche ponione di una 

sostanza straniera più cornpieisa e<3 io- 
solubile ni'gli acidi stessi, che acciden- 
tolmeiite vi ù riirova. Il corpo che si 
vuole esetntDare m riduce io polvere fi- 
ne. Dipende sovente da questa polverìs- 
n^oe che le decomposizioni siano com- 
piute. I corpi duri, come i minerali, si 
chiudono in un pezzo di carta e si rom- 
pono oou un marullo aopte ua* lacodi- 
oe. Si pbiverristano p« i Greinnenli ot' 
tenalisì in un mortaio, poicia si macina 
la polrere coIPacqua, sopra una lastra e 
con un macinello j si diluisce la polvere 
con acqua, si deetnti dopo un breve ri* 
poto e si madoB di nuovo il deposito ri- 
mesto, e ciò più volte ripetutamente. Tan- 
to il mortaio che la lastra ed il macinello 
essere devono di calcedooia; in mancan- 
U di questa, si può adoperare il por- 
fido; ma -questo è meno duro, e, per 
effeito della corrosione prodotta colla 
rnHcinazicoe, è facile che qualche parli 
cella di esso si unisca olla polvere. Si dà 



che il vetro viene dheioUo itaftli «cirK coi 
quali si U digerir la sosiaesa; il mctudo 
migliore di spenoentare i nairacd, h farvi 
bollire per «Iruni? ore 'f-!!' «rMo soirorico o 
dell*aciao. nitrire concentralo. Se. dopo tulio 
qnetitf tempo^ il vetro acmbra meno traspa- 
rente, anche Invaio, s« ne cnnchiuJe clie ven- 
ne forteinenle iniaci-Hio Se conferva l« »u.i 
Imsparenza inrnire è bfi|roati di aeqoa, e la 
perde, «iiscccaodoii nel Iuuko ove fu ti*cca- 
to dairacìJo, etsn venne meno iuUccalo ; 
Il iieli' uno però che ne'T Mitro caso non 
deveu unrlo nelle analiti. QaaO'lo non oc- 
corra Po«» den*acqua regia, è meglio ope- 
rare l» dijjuluiiono lu un crojjiiioio di pia- 
Imo a coperchio iuicroauieutc courcase. 



per precetto generale di pesare il corpir 

prima e dopti PuperaTione, ;i fine di giù* 
dicare, dall'aumentu del tuo peso, quan- 
ta sostanza del mortaio vi ai è unita : ma 
questo metodo, comunque sembri .aens- 
plico, èassolutanwnte impratieabile. Poi- 
ché, quantunque si macini sotto Pucqua, 
per evitare che la polvere «i di';pcrda 
neir aria, s^ incontrano delle diilicjilà 
quasi insuperabili, quando prime die pe^ 
mr la aosteiUM, si deve raccoglierla tanti» 
esattamente e compiutamente da poter 
con utilità eseguire rigorosamente que- 
sta operazione. Sarebbe senza dubbio 
più fadle pesare il mortaio prime • do* 
po la polvwiiiaiiooe, « rioooosoere Pea'- 
mento del peso della polfeso dalla di- 
minuzìone del peso di eito ; ma l.i diOe- 
reoza Ira i due pesi è raro che sia ba- 
stantemente aensibile per potersi ricono- 
eeere in siffiitta guiiB. La polvere si di- 
secca prima di pcmrla con «ne dei me- 
todi sopraindicati. 

Le sostanze che si presentano <i.i esa- 
minare, suuo combioazi&ni o di corpi 
ossidati o di corpi, combustibili. Tratte- 
remo prima dell'analisi dei corpi u«ti<lu- 
ti, perchè le cumbtMuziuiii cumbuslìLili 
non si possono analizzare che dopo es- 
sersi ossidate nel curso delle operasioni 
cui si sottopongono. I corpi che debbo- 
no venir disdulti dagli acidi, ti peenoo 
negli stessi vasi io cui vuoisi operare In 
dissoluzione, perchè è di rado possibilo 
travasare uoa polvere secca senza alcu- 
na perdita» Yermsi poi V acido sopra la 
polvere. Alcune sostante, che sono sola- 
bilisslme negli acidi prima di essere atntn 
arroventnte ul fuoco , perdono queste 
proprietà quando li calcinano ; tali sono, 
per esempio, la più parte dei Lisilicali 
e dei tristlicati di calce • dì ellnotiinft 
Idrati. Quando ri hanno corpi di tal fatto 
da analitzare, se ne riserva una poraio- 
ne per determinare la quoolilà di acqua 
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«h« ciiBiCfigiinu, • Il diifiiuglic r altra 

{Miiziuiie neII';tci<!o. 

Fer reixJere le iuttant« insuliihiii oe 
gli acidi, iniaeesbili pir iris mmióm ti ai«- 
see in nq crògiudo di plalin» il BÌiMrt- 
le ridutlo tA polv re fiiia con 3 a 5 Tol- 
te il suo peto di carbonato dì potossa 
ben (lo)ferirtato. Cupreti il crogiuolo cui 
sutt coperciiio, « ti Mpoo* 1« Imcm mc- 
e* ad mi ealora prioia '.ascai OMidaraio, 
che poi ti anmeota 0oo ti paolo di farla 
fondere, se è fusibile. Una calcinazione 
«oKeiiulB per ua^ ora è suveota più che 
bastante. 

Aleusi ainaralì raMtono airatione 
ddi cirbonatu di potassa, e non tengo- 
Do intaccati eha eileiaaodoU aoUa potas- 

aa caustica. 

Terminala la calcinaiiona, ai lascia 
raffreddare il erogiuulo, e li dìaeiogite la 
aaaaaa oall* acido idrodorico dUoilo» Se 
la deeom posizione fu totale, la dissolu- 
aione è trasparente e trovasi lutto «lisciuU 
to i ae poco rimane, presentasi ai>ttu for- 
ma di leggeri fioodii ainili ad ana aottan- 
ta appena praaipiUla^ ae, al eoairario, 
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Per etegoire T aoaliai' qoalilallva, à 
necessario rlnlraceiare tutte le aoataoae 
che ai aospétlRno esistere nel minerale, o 

diniosirare inoltre eh' esso non ne con. 
tiene d'altra sorta. Meglio è dunque con- 
•amaro io questa operaaionc una data 
quantità del oorpo ; non easendo neeet- 
sarìo, io tal caio, di ooinofeorne la qoao- 
tiia trrupolusamente. 

A. Per ottenere la silice dalle combi- 
nazioni ^ilicifere, si procede allo stesso 
modo, al nelT onalìai qualilatiTa che od- 
l'analisi quaotitatita. Lo diatolosiooe nt^ 
tenui» si evapora a secco in una capsula, 
coperta di carta, e a dolce calore ; me- 
glio è compire. r evaporazione al.bagnu- 
merb. Si preferiaoono le capaule di pia» 
tino, in mancanza delle quali prendonai 
di quelle di porcellana. Se la dissolu- 
zione ti fa neir acqua regia, o se il mi- 
uerale contiene un corpo suscettibile di 
avolgere dd doro, come farebbero gli oa*' 
fidi di maoganete, di eerio, ee;, è neeea* 



rimane laltaria una parte del minerale Uario non evaporare il liquore in fMÌ di 

die non sia siala decomposta, iruvjsi qiie-'platino, perchè il metallo ne verrebbe) 
sta al (ondo del vaso, e, rimescendola con | intaccalo, e perderebbesi il risultamento 



00 tubo di vetro, produce d latto la sles 
aa im|ireaaione d* una sabbia fiim. In Id 

OMO è meglio ricominciare V operaiioae 
con uu'altra quantità di sostanza. Que- 
st'effetto dipende onlinaviamentc dal non 
esserti eseguita la macinazione con ba- 
ètaoto diligenza, per coi trOTovaoM nel- 
lo poi? ere delle parti di mioafalo non 
ancora bastanlemeute alleouate. 

Allorché i principii cosliiueiilì «Iella 
sostanza che vuoiti analizzare, sono ri- 
dotti ad uno alato solubile, rioMiae da e- 
somioaru: i.'qadisieao questi, pno- 
eipìi \ a.^ ift^oati propoffiioiii vi m tro- 
rano. 



deir analisi ; adopransi io tal caso vasi di 
porcellana. Non si fa oso di vad di Tetro, 

perchè non è il vetro giammai di ai bao* 
na qualità che verso la fine dell* evapora* 
lioiie non cominci a dtfcom[tor5Ì. Il co- 
lore non dev' esser taic da tur bollire U 
liquore, poiché to parti projeltale anila 
carta sarebbero per<n»te. Verso fa fina dd- 
roperazione, è meglio Hmescere la mas- 
sa, quando comincia a consolidarsi, fin* 
cbè sia perfettamente secca e non esali 
pià l'odore deiraaido idrodoneo. Senta 
ule preeanuona, ano parla ddla siliee ai 
ridiscioglierebbe, quoodo vi d •ggittogesso 
dell'acqua. Ma, essendo la roaisR perfet- 
tamente seeca, il perossido di ferro, V aU 
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lumina e la magnesin nTrehhero sovenlp 
|irrduto ua poco dell' acido eoo cui era- 
no combintle, e in tal caso queste so- 
•tBasdrattarebbero a«on diaeior»i,quao> 
do vi ti aggioage dati* acqo», se prima 
non lì restituisse loro qneil'acido. Si u- 
inetta perciò la masia diseccata colP aci- 
do idroclorico concentrato, si copre il 
raio 00» una lattra di vttfo, e ti lateia 
in quiete per un* ora o due, aggioogen- 
duvi poscia deH'acqaa e feltrando la dis- 
soluzione. Quello che rimane sopra il fel- 
tro è la silice. Quando siasi obbligali di 
«aldnara la ailim eosi olteniila eoUa po- 
tana eausltea, in ón crogiuulo d*argaolo, 
«favoootitoa del cloruro d*arganto; la- 
Tasi bene questa silice coli' aequa, e trat- 
tasi^ coirammuniaca caustica concentrata, 
ohe diadoglie il sale d' argento. 

Si oonoaea che *l residoo è la aOica 
scerra da ogni curato straniero, ar carat- 
teri stgnenli. Essa dev"' esser bianca, di- 
venirlo ancor più culla calcinuziuoe e co- 
stituire una Glassa terrosa leggera. Quan- 
do la fi h digerirà «olTaddo Idrodorieo 
concentrato, quul* acido non d«?o di- 
Aciuglier nulla nè venir colorilo da aaaa* 
Fusa al cannello ferrurninalurio sopra un 
cai bone cun egual peso di suda, essa de- 
To prodorra on voiro trasparente e sco- 
lorilo. Bollila, prina o dupola.eaidnaaiu- 
ne, con una quantità tulBi-iente di car- 
bonato di soda, deve discinrsi oomplfia 
mente, e fornire uu Iii]iioie sculontu. t he 
■ ruppreode in gelatina col ralTtudda- 
asaiUu. Qualunque proprietà direraa da 
qoeste annunzia' 1" etiiienta d** una ma- 
teria straniera. In tal raso, devesi tratta- 
re la .«.ilice come traltasi la polvere mi- 
nerale, cioè ul fuocu coi carbonato di 
potaMo, aU* oggetto «li diaeioglierla per 
poterla poi aepararo do qvMla aoataoaa 
atranìera. Si può anche, allo stesso og- 
getto, disciuglicre la silice in una solu- 
siuuc bollente di carbonaia di potassa, 
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separare il liquore c<il|a decantatinney 
(lol residuo insolubile, ed «sauinarlu. Ta- 
le, proniNioiM i apaeialaaaoto Mcaaaofia 
quando ai omlìtsaDb la aoataoaa aUioilo-. 
re suscetlilNli di doooaaporai iodio por 
via umida. 

B. Il liquore feltralo contiene tutti gii 
altri corpi, sotto forma di cloruri. Per 
ooBoaoarno la ootavo, vi n aggiunge pri- 
ma dell* aaanioniaca ctoatiea, finché il li- 
quido ne esali leggermente V odore. E* 
necessario mettervi un eccesso di questo 
alcali, percbc altrimenti il precipitato eoa- 
I ietta dn dorari bastò, oIm m diaciolgo- 
oo aovcttto adraoqoo oolh quio ai Inva- 
no, il dio pa4 indurre iu errora ) paaal* 
tro conriene guardarsi di non aggiunger» 
ne troppo, perchè allora disoiuglierebbe 
un poco di alluaiina. L' ammoniaca se- 
para lutto la baai aaooo poiiaoli di oaaa, 
per cui lascia nel liquido, oltre gli alcali 
fìssi, la barite, la slrooxiana, la calce, la 
magnesia ed una certa quantità di ossi- 
do di manganese. Se si neglige di far 
paaaara il ferro allo «tato di perossido, 
rioiaoa anche una certa quantità di. 
protossido di ferro nella dissoluzione. 
Se il liquore contaoaase dello zinco, del 
niclieliu, del rame, del cobalto, la mag- 
gior parte degli oaaìdi di qoasti ttMtolli 
riaiarrebba diadolla Boll* ataaooiaca m 
eccesso. 

C. ammoniaca precipita le terre 
propriamente dette e gli ossidi metallici. 
Si lascia in quiete il liquore contenento 
il precipitalo, fioebi aia dtvoouto diiaro, 
avendo la precaiiaioae di coprire il vttao 
con un disco di vetro •merigliato, alPog- 
gettu di preserrarlo daiTacidu carbonico 
deir aria che produrrebbe un precipita- 
to dì caribonato di odea. Si iolira poscia 
qaaaloliqaora ^oant* è poaaibilo pronta* 
maotai e lavati il precipitato sul fellrw 
con acqua bollente. Cominciata la fellfa* 
zionei noa coAficae vrestarsi aa ooa 



t 




({iiando il precipitiiin rnmiuci ad estere 
lavatu cnmplf tornente, essendo (|ueslH la 
a<il8 via di erititre che ft inesca eoo esso 
<l«l ncliaaato.di mIm. 

D* n liquore feltrato ti iperimaiila col 
gas idrogeno solforoto, opport 4ol solfo» 
idrato di potassa, ò fine di scoprire se 
contiene qualche sostanza metallica. Sa 
formasi un precipitato, lo ti aperimenta 
■I cannelln dal qnala al ollerffooo i nì- 
gtinri inditi! • ì più sicari per ricoooace- 
re i corf>i inrtrganiri. Alcune gocre di sol- 
fato manitestann In esistenza deHa barite 
u della strunsinna. L' ustalato d* amoto- 
BÌaoa precipite le «alce, e, dopo eveme- 
la separata, si nggionge del fosfati) di su- 
da, che iodica la e»Utenza della magnesia. 

E. Il precipitato prodotto coiramrao- 
niaca (io C) si tratta cua una ii^civa di 
potatM eaoatica, cop cui ai riacalde in 
uo fato A veiro, d* erfento o di piali- 
no. La potassa diacioglìa I' allumiua e>la 
glicina. Tidrulla ess» esirae degli acrili 
che precipitarono colle basi, come Taci- 
do aneoieo, T eddo boriAo ed altri. Si 
Mira il Kqoure per aeperarìo da-^odlo 
che non venne discioltu, si satura il li- 
quido alcalino nell'uciilu idroclorico, ver 
•andooe in quantità Imstante a ridiscio- 
glicre la lerra precipitatasi da prima^ e si 
aggtonge m eceeiao di earbonalo d'aan- 
niooiaca ; Palluoiioae la glicina ai pre- 
ripilario ; ma i'ecCfsso d^l rarbunato di 
aaamoniara ri'lisri')t;lie la glicina ; si fel- 
tra il liquore, e si ta bollire finché eaali 
r odor d*eBaioiiiaoe ) eoU^eboUiaiooe di- 
tene blleof.e quando quatte è terasina- 
ta, la glieioe ai depone sotto forma d\ina 
polvere bianca votuminusa. Se mettesi 
uo grande eccesso di carbonato d' ani- 
aaeeiaeay ai diacioglie una piccola quan- 
-tiiè £ aHiMNM, che toveDle iolorbìde il 
liquore dopo una ebolliaìime pr«>l<ingala : 
essa difTerisce dalla glicina, tanto p*fl suo 



poco d! rarbonatti d^ ammoniaci, la ^\ì- 
cina si fiijrioglie in una o due ore, nn-n- 
tre l'allumina rimane senza mutazione 
alcuna. 

Il residuo imolubile oella poteste cau- 
stica si tratta còl rarbotialo di aninoDÌa« 

ca, che ne estrae l'itfria, la zirconia, gli 
ossidi di ceno e il perossido di uranio $ 
le Ire prime di queste aoaleuae non lo 
colorano, le altre due gli danno un color 

giallo. 

Ln porzione insolubile nel carhunato 
d' ammoniaca si discioglie nelP acido i- 
droclorico. Se quesC acido lascia un re- 
siduo quealo è silice^ addo lila)ùeo, od 
acido tantalico, e mediente il cannello ao 

ne scopre la nnfura. 

Quello che Taciilo idroclorico disciol- 
se, è di rado ultra c hó che un miscuglio 
di perottido di ferro e di manganese. Si 
minra perfettamente la dissotuatonf di 
ammoniaco caustica, o, a dir meglio, U 
si neutralizza con quest* uicali, in guisa 
che <lopo una breve macerazione a lr(>d- 
du, apparisca un preripiiato perossido 
di ferro al fondo del vase, mentre il li- 
quore eonterre tnllaria il suo color giel- 

10 r'iss:i"<tro ; poi sì precipita il rimanen- 
te <irl perossido di l'erro con un succina- 
to alcalino neutro, ad una temperatura 
di 80^ a I oò^. Si precipita poscia il pro- 
tossido di manganese facendo bollire col 
carbonaio di potassa. Se la sostanza che 
si esamina contiene allumina e magnesia, 

11 sedimento di carbonato di manganese 
contiene pure dell» magoetM, che venne 
precipitata colT allumina dell* ematonie* 
ca. In tal caso, per seperar la magnesia 
dnir ossi'lo di manganese; si ri«'orre al 
sulla tu idrato d' ammoniaca, < he pre ci- 
l'ita quesl' ossido, benché inrumpleta- 
mente» con un color di ontloife pallido 
( se il liipiure • onteneise tuttora qnalehn 
parliceliii di ferro, rome bt!».!.? frcquente- 



aspc Ilo, quanto perchè aggiungendovi un mente), oppure si satura il liquido col gas 



ag6 Air&i.iii 
dnro, 0(! anche cui bromo, si ottnra la 
liolliglia, e H'ipo 7^ or»* si precipita col- 
raiT\moninra. Cosi uperao'io ii niangane 
•e si precipita più compinlaonente ehe ni 
r «Itra mtnién H allo «lato di ossido HI 
naoganete. Si scopre poi la inagnesin ng 
ginngpfirln M fosfato di sufla, inHi «lel- 
r nmmonìaca caoslica, che precipita del 
fotfiilu di ammoniaca e di magnesia. Tal- 
volta )e sostante minerali contengono del- 
l' acido .fo»fi)rico, delP acido borie», del- 
l' acido idrufluorico od altri acidi inorga- 
nici, che ji prerijiitano allo sialo di sali 
basici, nel tempo stesso che precipitano 
la basi coli* ammoniaca, senta potersene 
«ecorgare : perciò è necessario esamina- 
re si l'allumina die gli ossidi di ferro e di 
manganese, per assicurarsi se ne conten- 
gono o no. Si ha sovente motivo di so- 
apettara PeibttBsa del Imfiito di calce 
nclP allomina. 

Nel caso in cui si sospetti 1' esistenza 
di un ideali, si mesce la sostanza ridotta 
in polvere con cinque a sei Tolte il suo 
peso di x:arbooalo di barite, si fd arro- 
ventar fortemente per oo*ora &d uo^ora 
e mezza^ si discioglia la massa BelPacido 
idrot lorico, e, dopo essere stala SPpTrn!n 
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siste nel prendere una parte del minera- 
le ridotta in p'dvere colla macinazione, 
mescerla , intimanaente con dtie parti e 
metta di Spato Attore in p^lreva manna- 
la, porrà ti miaeuglb io nn crogiuolo di 
platino, e aggiungerti quanto basta di a- 
rido solforico per trasformare la massa in 
una pasta, la qaole riscal'iaii poi dolce- 
mente. 'Svolgesi gas fliioraro di silido, 
e dopo scaccialo P eccesso di aódo tol» 
forico. si possono separar? colP acqua i 
sali solubili raescioli col s iir«lo di calce, 
ed esirarre T alcali, seguendo le regole 
indicale a Ini uopo. Se si avesse qiiaicho 
motivo di evitar Taso dello spato floore, 
si cominda dal preparare V acido idro* 
flunrico ncqnnso rolla distillazione in va» 
si di platino, e adoprasi quest' acido ; a 
tal mudo scorgesi meglio se v'abbia qual- 
che pursiooa di mioerala cba nom ai de- 
componga, diseioglieodo nelT «eido idio- 
dorico fa massa rtaMnenie, dopo avaria 
etaporata a secco, e iralfando poi con 
nuovo acido idrofluorico tulio quello che 
non venne disciolto. Quando è dnciolta 
ogni oosa; si agghinga dell* aéido solforfr- 
co, si evapora a secco, e si r« leggcrmen- 
!te nrrorentare il resiilno ncr iscacriaro 



la sili* e, seguendo il metodo snperiorun-n- lutto Tarido iiìroQuorico. il eh- è sovral- 



1e indicato, si precipita la barite roll'aci- 
do solforico. Le altra sostante disdolle 
vengono predpitale dal carbonato d'am- 
moniaca l)Hiicu ; i precipitati si possono 
raccogliere e lavare insieme sopra tin me- 
desimo feltro. Il liquore feltralo si eva- 
pora, e quando trovali ridotto ad un pic- 
culo volume, vi si versa un poeo di os- 
sataio'd^animoniaca, per precipitarne una 
certa qoanlità di calce che può esserti 
tullaviu contenuta. Si feltra, poi si eva- 
pora a secco, e si riscalda la massa sali» 
na per volatiKttare il sale di aanDoniaca. 
Sa v^ba un residuo, quatt* è OD sopras- 
solfato a base alcalina. 

Un altro qietodo men complicalo con- 



tutto necessario quando il mioei ale cou» 
tiene ddla calce. 

L* abitudine di vedere e trattare que- 
ste sostanze facilita molto V analisi ; ma 
sovente essa dà al chimico sperimentato 
una tale confidenza nel suo colpo d'' oc- 
cbio dw gK h ancba negligere altre tav»> 
stigailooi il cai multamaiito lo avrebbe 
fAlto cangiar di opiirìmia. Egli è |iereiò 
che un chimico meno esperimentato ese- 
guisce sovente benissimo 1' analisi quali- 
tativa, quantunque, per mancanza tU ba-> 
Stanti cogm^oiù a^*ai^ ^ sperimaole> 
re, egli possa commettere degli errori ad- 
r analisi quantitativa, mentre ì più gran- 
di maestri neirarlc s'ioganoaoo %wà» 
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freqntoltHNnta atite dettrmioatlooi qaa< 

litative, sia percdè v firfano troppo a cer- 
ti etleioi canilterif pocu dffCÌiÌTi, *h per- 
obè la pi^eiu, ch« emc« cogli aooi, gli 
dlootaiM dal eootwaare m eaaaM «he 
fona «ervirebbo aotlaoto u coafermarli 
nelP opinione già coaeepita. Non ti può 
dunque raccomandare abbastanza di ap- 
profondarti nell aualisi qualitativa Gno ui 
tuoi ainian partleolari : aoo lolu questo 
nttodo eoa^riboifaa tilt parfaiione del- 
Topera, ma può anche procurare di tem- 
po in tempo il piacere dì scoprire qual- 
che «oslanza o conibiaazione «cunogiciula 

jinmtisi ^uanlitatiim, 

• 

Fia tutte le chimiche operazioni niu- 
na è più difficile d.t eseguire, culla cun- 
Teqiente precitiooe, dell* analiii quanti- 
Uliva. La taoria dalle proporsioni chi- 
miche ha aovra ogni cosa c iotribuito a 
perlezionare qtiest"' anniisi, sia perchè fu 
medieri rintracciare mijjliuri processi ana- 
lìtici per isviluppare questa dottrina e 
eonferoMirna i principii, aia perchè ana 
fornisce i metti dì dìnoatrare Tesuttezza 
dciranalifi paragonando i risullameoli 
da essa ottenuti coi prerelti <lella teoria. 

Le persone che eomiociaiiu ad ope* 
rar« dabbono adunque «lartitarrf di aon- 
tinno oétla tnalbi quaDiiialiva $ pmcbè, 
quantaaqualadatararioaaiQua dallaquan- 
tità sia un esercìzio puramente meccani- 
co, è d'uopo persuaderti che quegli cui 
manca rabitudioa delle manipolasioniche 
aaaa rìebiada, non è in iatalo di «aaguire 
alcuna tperienta «Mita. B' ui e a i aafio as- 
serii abituati a pesare rigorosamente^ tra- 
%'nsorc i liquidi senza alcuna perdita, r 
senza lasciar colare ruUima goccia suU'e- 
alarna parata 4a1-vtat{ aonviana arara 
mollìisima pieaola pracaationi, iraaca 
randu le quali ai perde aovante ui^aasi 
duo lavoro dì più settimane ( ^ neoassa 
Sappi Di%. Teca. T. I. 



no che nessuna distrastona, nessuna cir- 
costanza impreveJuta venga a turbare i 
rtsullamenli. Prima di aver acquistate 
una atania esattezia, si ha suveote il di- 
apiaaera di perderà il frutto della proprie 
fatiche per mancanza di previdenia • di 
attenzione. E' regola, che devesi sempre 
ripetere nn* esperienza quando sia mal 
riuscita, piuttosto che volerne rettificare 
il riauliamanlo con oorrauoni probabili} 
poicliè, comunque possa, afsera ooioao 
«gire n tal modo, sarebbe ancor peg- 
gio se, alla fine di un lungo e faticoso la- 
voro; si avesse il segreto convincimento 
che, malgrado il tempo, la ftlict a la ipa-. 
aa parduia, il riaultananto può tuttavia 
non essere parfeltamanta rigoroio, a ia 
conseguenza non avere alcun valore nè 
per la scienza, nò per V istruzione dello 
spariaMotatore. Da che ai prendono le 
proporaioni èhiaiche per guida nella 
oulisi quantitative, oo maggior numero 
•li chimici si dedicò a questo studio, ed 
alcuui pocu esercitati hanno dedotta dui- 
la conferma eh' esse davano ui lui u ri- 
•ttllanaoli, aaeordandola eolle propor* 
zioni chimiche, delle coneluaiooi total- 
mente false, perchè appnnto questo pre- 
leso Bccordo impedisce di vederne e di 
sospettarue l'errore. E' dunque necessa- 
rio non fidarai della analisi incoaple» 
te che ai avTÌdoano ad un rapporto ala- 
hilito dalla teoria delle proporsioni chi- 
niithe, sp<>cialmeotc nel cast» in cui v'ab- 
biano multi rappurli possibili prossimi 
gli uni agli altri, e in cui sovente non si 
perviene che eon una aaalteata rigorose 
e colia massima abiliiù a deienoinaro qua* 

le di questi rapporti sia il vero. 

Le esperienze analiliche richiedono 
moltissime maoipolazioui che non si pus- 
aooo «pprandare meglio cbe vedendole 
eseguire da nn dtimieo afereilalo; mohe 
peraltro si poHOOO apprendere leggen* ' 
do le daacriaioni che *« ne diedero. 
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Lii qusniilà di mateiinche raolaì aDo-j Se 1b penìila eccede un due p«r cen< 



lizzare dipend« dalla aaosibilità della bi 
ItoeiA. Con pioeok qatotità ti perTÌeoe 
•ovmta Ad oat m^gnn prediiom cht 
operando sopra quantità naggiori» ollrt 

di che la quantità dei reagenti occorren- 
te, e il tempo necessario a fellrare, lava» 
re, eTaporare, crescono sempre in pro« 
poriiona Atl peso éé\» aoaiaosa cba si 
tsaoiina. Kbproth adoperava ordioarìa 
mente centu grani nelle sue analisi ; nel 
maggior numero dei ca»i però <i'i'?st 



to, e nulla «utoriscì a faila dipendere 
da qaalcltf errore ooaiaMsso nel «Hirao 
dctt*iaaKsi, è prasanibile ch« lo soslanu 

osaninata coatcoga un alcali • talvolta 
un acido. Se ri esiste del fluur«>, il ini- 
uerale soggiace tempre per rationedi ua 
calore ruveole, ad una gran perdila, ch« 
« aunonta aacor piA quando si osponé 
per luogo tempo a questa temperatura. 

Un altro dif«rtto delle unaliti è quello 
che coiisisle nel trovare un peso oing- 
quanlitù è troppo grande. Il peso di unOigiore quando si pesano i risuliamenli. Se 
o duo groiaaii può bastare, e quando si il" operatore noo h eserdtaio, questo di- 



traila di tninerall che contengano allo 
oioa, beala un grammo, perdiè i preci- 
pitali pruduti! da questa terra sono tan- 
to vuluininosi che, sperimentnndo sopra 
quaniità maggiori, occorrerebbe sovente 
più d^no^ntera sellioMaa per eoaipierne 
il lavacro. Bla nel caso in cui uno dei 
principii costituenti trovasi in picculissi 
DB quantità nella sostanza che vuoisi 
esamioare, è sempre utile determinare le 
proponioni di questo con an^aailisi par- 
ticolare esegiùu aopra noi qaanlilè mag- 
giore. 

' Io qualunque analisi la moltiplicità 
delle operazioni trae seco una perdita 
inevilabile, che di rado giunge a due cea- 
tesini pei cbiaiiei esercitati, e Tarie or- 
dipariaaMOle da ono ad uno e mezzo 



fetta anauntie die i preeipilali non Teo- 
nero ben lavati, ed è un fallo maggitjre 
che trovare una perdila. Tra le mani di 
un abile sperimentatore, un aumento dì 
peso deriva perchè, quando un laineralo 
eonlieae i gradì Inferiori di osaidasiqoa 
del ferrp,del manganese, del cobalto, ec, 
il risiilinmenlo delP aualisi indica ordi- 
nariamente la quantità dell' ossido al più 
alto grado di ossidazione, prodottosi nel 
eorso delle operedom, a eoavieoe atlora 
sotirarrereeccsao di ossigeno.QocslB pra- 
caodone viene sovente trascurala, e spes* 
so pure contribuisce ad occultare qii.il- 
che gran perdita nei risultamenti. V'ha 
anche un altra cagione che può produr- 
re on aonealo apparenta di peso qoeii» 
do si pesano i prodotti : ed è quando. 



per cento, e che quando non abbiane^ ndia precipitazione d* un ossido o d^una 
che due o tre corpi du separore non de- terr», si è formato un sutlo-snie, per 



ve oltrepassare un mezzo per cento. Que- 
sta perdila non deved erbitrariaaienle 
correggere con an' agginala proporaio 



esempio un sollu-cloruro, un sotto -sol* 
fato o qadanqua diro proveaieate da 
on acido adoperalo od corso deiraoaliai. 



naie fattan a talli Ì prindpit caitttaenti, j il qual sale non sia decomponibile al 

perchè è sovente maggiore per nna 8o-;Iore rovente, o Io sia aoliantu od una 



stanza che per un'altra. Un^ analisi il cu 
riMdtemeolo corrisponda esattamente alla 
qnaalilà della aoslaasa adoperais, merita 
sovente minora fidaeia di quella in cui 
si trovi una perdila considerabile, aince- 
rameote cicunoscioU. 



temperatura cui non si portano ordina- 
riamente i corpi quando si calcinano per 
peseriì. 6i può essere qimù cari» cha 
formsnsi dd sali baaid nella predpila» 
zione coir ammonìaca caustica, quando 
non ù aggiunga on eccesso di qoest* d* 
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cali ; e nun ti lasci il liquore io macera- 
«fona cui precipitato per qaylcbe tempo. 
Qoaadd ti Inttino colh polastt i «ioe* 

rali (he contengono den*«n«BÌai^ tro- 
vasi <ir(linari«ro«?ni'» un peso maggiore di 
questo terra* perchè essa ritieoe della 
potaiia. 

Rhnnndo I rianllamenti «leR* nnnliii, 
ifovctt «ver cara ipeeialineQl* cHe li te- 
eordino eolle leggi delle proporeioni chi- 
Biche. Se OMnea quest* nrcordo, è uan 
prora che fi nauUaneoin è erroneo, e 
bisogna iovettigere la aurgente di que- 
at'errort. Se il ritollemento é in eoo- 
traddiiinne culle leggi delle pruiiofftioni 
chimiche, non i o si aramellerà immanfì- 
nenle comtf mi" t^ccciione od unn pruvn 
contro r Hg^iiDiutexza di queste leggi, 
pnichè agendo io tal goita ai proverebbe 
solinntu che ignorati quanto talrolcH 
difficile giungerò a<1 eiallt rtsultainenti. 
Ita niati'*nnzn {inò anrhe dipendere dal 
non aversi upervlo sopra nna quantità 
di materia pura, o daU* estera il corpo 
anaKaaato nn sempKee miaenglio{ può 
anche dipendere fioalmenle dalP esserli 
Irntlali dei corpi isomorfi insieme cri- 
atuiliztali, senzn ronlraere però unn chi 
mica combinazione io proporzioni inva 
riabili. 

Per determinare qoanlilaliTamente i gas 
enntenalì nei minerali o negli altri corpi 
f olirli si opera in molle guise. Si scaccia il 
g:ts, o per via umida con un acido, come, 
per esempio, Paeido carbonico mediante 
Tacido aolforieo • Tacido nitrico, o colla 
cnicinazione. Nel primo caso, ai pesa un 
nintinccio di vetro con una certa quan- 
tità ili acido nitrico diluito e scevro di 
•eldo nitroso } poi si pesa la aostanaa 
^e vuoisi anafitsara, la qode dcvest 
prcndora a preferenza io pezzi volumi- 
|w»9Ì e compalli, che s* introducono dol- 
cemente nel matraccio in guisa di evitare 



adatta al suo collo un tubo di vetro pe- 
sato 0 ripiano di cloraro di ealdo ro- 
venia. Il gaa depone iaqnastotobo lotta 
racqna cbe trae aeeo, n verso il fine del* 

Poperaziune si possono scacciare le ulti 
me porzioni di questo gas serrenflosi del 
calore, senu aver a temere alcuna per- 
dita di acqua. Qnal meno cho pesa Tln* 
taro apparato dopo il rafireddamenlO| 
presosi il peso riunito del matraccio, daU 
rncido, delln soslanta su cui si operò e 
'lei tubo, è il peso del gas cbe si è svi- 
luppalo. 

Qoando avelgeai tm gas eolia calcina* 

xione, adoprasi ao piccolo apparalo dU 
stiilatorio, simile a quello che o«ati per 
<-nlciniire i minerali air oggetto di cono> 
scere la quantità di acqua die contengo* 
not ecco eoaaa ei procede quando vo^ 
glionsi acacciare ad un tempo il gsa o 
l'acqua. Si snida un tubo di retro ad 
una delle sue estremità, e vi si soRìa una 
piccola bolla di grandezza conveniente. 
Si pesa la sostanta in quatta bolla me- 
desina, ed a qualche distanza da etn al 
affila poi il tubo alla lampana, e lo si in- 
curvn al tempo stesso, in modo che 51 
lutto imiti una piccola storta a collo 
stretto. Si pesa di nuovo 1' apparato per 
eonoteere il peto della ttorle, essendo gik 
nolo quello ddia tottanva. Si toflia poi 
tin recipiente aperto olle dae parli ; si fa 
entrare il rollo de!l;i storta in una «Ielle 
esiremilù di quel recipirnle, allaccando- 
velo mediante un tubo di gomma elastica; 
alPallra ettremil& li uoitce un ptceolo tu- 
bo ripieoo di cloruro di calcio. Il reci- 
piente e il tubo T'intenenle il cloruro di 
calcio si pesano. Il calure scaccia il gaa e 
r acqua ad un tempo, ma toltanto il gas 
può uscirne } in eonseguenia quanto ti re> . 
ci piente a due aperture pesa diaaeoo dopo 
l'esperienza, è il peso del gas, e quello che 
la piccola storta pesa di meno è il peso 



le perdite. SModina matraccio, e riunito del gas e dell'acque. Bimane ordì 
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aarì««MDtt una goccia di acqua otl collo 
della ttorfa : $ì taglia allora qaeslo collo 
OT* <>sce dal recipienle col quale ci pesa, 
poi si ritrae, ti ià aeccare, e si sottrae il 
•ao ptio da qmUo dei raeipimit. Quello 
che *t recipiente e il tubo eoolenente ìi 
cloruro di calcio pesano più che prima 
dtli'cspertenra è il peso delP acqua, e 
questo peso, aggiunto a quello dei gas 
avilappaio, deve corrispondere alla per- 
dita che provò l^apparalo pesatoli eoi 
peito di lobo tagliato e seccato ; allri- 
menti I* operazione fu male eseguiln. Se 
il gas che vuoisi scacciare è ammoniaco, 
devesi riempire il tubo di idrato di po- 
tassa fuso a flcerro di acqua di eritlal* 
liizazione, perchè il cloniro di calcio as- 
aorba Tanniouiiica. Occcorrono tali espe- 
rienze nelle ooalisi dei minerali di auui- 
gaoese, dei carbonati metallici, ec. 

Begole generi perfoMKsi dei gai. 

Quando voglionsi analizzare dei gas 
meglio è raccoglierli sopra il mercuri». 
Ma quegli cui mancaise questo matallu 
può anche raccoglierli aniracqua. Si pos 
sono ottenere a tal modo risultamenii 
qualitativi bastantemente precisi, ma non 
si potrebbe sperare certamente un'esat- 
tezza rigorosa per ciò che riguarda la 
determinauone- delle proportioni. Perai» 
tro, con qualche abitudine di raleolo, si 
può giungerà ad no risulta mento bastan- 
Ifnicnle sicuro, correggendo quello che si 
trovò sulla quantità di gas che è saturalo 
dair acqua. Comunque sìa, questo meto- 
do è assai oacno «euro disello che irat- 
tara i gas ani aaercurio, del quale non si 
può D55o!ulamcn!e f;jre a meno, nel mag- 
gior numero dei casi, trattandosi di e- 
spericnze esatte. 

Esaninando dei niscugli gasosi varia 
cose tono a determinerai: il volume del- 
r intaro miicngliO| hi Datura ad il voluaM 



/ 

A «stilai 

relatiro delle sue parti cotliluaftll Per 

determinare il volume, usasi un tubo di 
vetro ristretto, cilindrico, gradualo a pre- 
ferenza in frazioni decimali di metro cu- 
bico, avvertendo che il livello astarno • 
r interno del liquido, in cui s^ isnnergu 
siano uguali, osservando Taltezza del ba- 
rometro e il grado del termometro, e sos- 
pendendo per qualche tempo quest^ulti- 
mo istromenlo uUo stesso ttibo gradualo. 
Conosciuto il volume del gsa, aaeondo lo 
stato del barometro e del lermumatro oa- 
serrali, è necessario ridurlo ad una pres- 
sione e ad una temperatura normali, per 
esempio a j6 millimetri di altezza baro- 
rometriea a o* di temperatura. Sardiba 
a desiderare che tutti i chimici riduces- 
sero i risultameati a questi punti fissi, af- 
Gnchè senza noia si potessero poragona- 
re immediatamente i risultamenli di di- 
versa analisi. 

Adopranin i reagenti che seguono per 
deteroainar Is natura dei prindpii che co- 
stituiscono un miscuglio gnssoso. a) L'i- 
drogeno quan<Io si soppone trovarsi del- 
l'ossigeno net miscugliu, oppur l'osfige- 
no quando eredesitrovarvisi dei gas coaa- 
bustibili, adoperando in ambidue i nsi 
r eudiometro a gas idrogeno. Se il mi- 
scuglio contiene qunniilà sì piccole d'i- 
drugeno o d' ossigeno du duo poter de- 
tonare, vi n aggiunge un miscuglio di gas 
idrogeno e di ^gea ossigeno, io proporaio- 
ni conosciute, e nel quale siavi V ano o 
l" altro di questi gas in eccesso, secondo 
le circoslauze. Dopo aver fatto scoccare 
la scintilla elettrica, si osserva se la coo- 
denaasione è maggiore di quello che do- 
vrebbe essere per le pruporziuni del mi* 
scoglio. Se lo è, si conchiude che una 
parte del gas primitivo abbruciò. Invece 
di scintilla elettrica adoprasi anche una 
pallottdìna composta d* argilla e platino 
spugnoso» Il suo uso verrà descritto al- 
1 articoleivatoiiiTao. A) Una disadnmioM 
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«U «olfolo di protossido diftrro neulro,,rMfiiili ptr iscopriie Is loro compositio* 

o meglio nnclie «li cloruro tli protossido ne: per esfinpir», !a carta di tornasole in- 
di ferro. II gas deutossIUo di azoto vi sì z.urra od arrossili^ per sapere se sono 



disciuglie pronlissimanienle pariecipan- 
dola no color nero o bruno n«mUro* c) 
Uno dittolotioiM di ■eelalo di piombo 



acidi od aicaiioi j una caria bagnata la 
not dinolostom di solfoto di f«rro, p«r 
coiMMMffo IO oeaitogono acido idrocia* 



neutro. Essa difita ocra coi |BteoBba-| dico, ec. 
stibilt che contengono solfo e fosforo, d) Rispetto ulPanalisi qunniilnliva dei ga», 
L'acqua di barite o di ctilce assorbe il gas sarebbe di(Kcile oflVire altra regola, tran- 



acido carbonico iutorbidamlosi, e il gat 
Idrogeno taosa intorbidarti, e) 11 aoroan* 

do di pìonibo asiprbeil gas acido solforo- 
so./') L'niialo (li potassa o di soda assorbe 
tutti i gis dciiii. Esso divienft d'un bru- 
no-neru col gus cianogeno, g) li borrace 
oontenanlo acqua di criilalliaianoon aa* 
aorbe tutti i gai acidi» Iraaaa recido oar- 
booico e l'idrogeno solforalo, h) Il cloruro 
di argento nssinhs il gas ammoniaco, il 
gas idrogeno solforato, l'idrogeno fosfora- 
to, e svolge, coi dna ullimi, dal gas addo 
idroelorico $ non afiaea punto augii allri 
gai* i) Il cloruro di calcio fuso e V acido* 
borico crislullizzato assorbono il g»s am- 
moniaco, « lasciano la più parte degli al- 
tri gas. i) L'acido borico erialallisaato se- 
para il fluoruro di silicio da tulli gK altri 
gss aciili coi quali può esser mesciuto. Z) 
11 cloro condensn, ncirosfurìlii, il gas ole- 
fico e i v.ipoii dell'olio pirugenslo, « la- 
scia dell'idrogeno percarbunato telraidri- 
co, per la eondensaaiuaa dal quale è poi 
necessario il chiarore del giorno. Alla luce 
solare esso fa esplosione rortcuienie ; V i- 
drato di potassa vi toglie l'eccesso di du- 
ro, m) 11 potassio separa il gas ossido 
carbonico dal gas idrogeno carbonato, 
quando riscaldati in un miscuglio di que- 
lli gas. Esso si ossida a discapilo dell'os- 
sido carbonico, l.j condensa totalmente, 
e lascia i' idrogcQo carbonato. ;i) L* in- 
cumbntlibiltià, la mancanza di qualun- 
que rcssione dinotano il nitrogeno, o)] possano riuicire grate ai lettori quella 
Accostumasi di sospendere nei ga* delle norme generali sulla loro, conpotisione 
lìttirelle di carta impregnale di dirarsile l' analisi di quelle più rinomate. 



ne che debbooti adoperare tuoccisira* 
mente tutti questi reagenti, e daaenao ia 

aaodo che V assorbimento prodotto pos- 
sa servire a determinare la quantità di 

ogni gas. 

L' analisi dei gas eseguila da on chi* 
miao bastantemente eaercitato, è quella 
ira le altre die fiiraiMe I piili sicuri risul- 
tsmenli, perchè paragonando i volumi 
relativi dei diversi gas, è roto che gli er- 
rori possano divenire sì grandi d« non 
iteo^ere i veri rapporti, tacendo le leg- 
gi delle propoftiont cbimicbe. Ma ae, ia 
on^ analisi, uno dei principi! costituenti 
si determina dal suo peso, e V altro dal 
suo vulome allo stato di gos ridotto in 
peso, si possono commellere errori an- 
cor \t\ò gravi di quando la determinaaie- 
ne totale si faccia in pesi. Vhm peraltro 
dei casi in cui non si può procedere di- 
versamente, e ollorn conviene usare la 
massima esattezza. Importa in lai caso di 
avere una praciaa cognitione del peso 
specifico del gas di cui vuoili determine» 
re la quantità; 

jinalisi delle acifue minerali. 

L'iasportanaa di cui vedemmo nel Di- 
zionario essere in oggi le acque miner^, 
e l'interesse che ha il tecnologo di cono- 
scerne la composizione pei poterle arti- 
fizialmenle imitare, ci persuadvnu, che 
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So» Auufli 

Si dà il nome Hi acqua minerali alle 
•eque onlurBli rhe scnturiscrtn»! At\ %»oo 
de!U lerni carirhe un c<Tto numero 
di principii eh* CSM 00 trmera, • oiriU 
fi riooa«tbb«ro propffittè ««dieb*. 
Si dividono in cinque classi principali, 
stabilite sulla natura «Ielle sostante che 
loro cumunìcnno le quulitn più sensibili: 
x.^ le acque acide non gassose; 2° le 
me^w MidtUt gatgon; S.* le aeqme Ma' 
AVm § 4 * oeque /erru^tioMt 5.® le 
aeque solforote. In ciascuna di queste 
classi dislingunnsi in olire le acque la 
cui temperaiura non (iiOerisce sensibil- 
amto da qnalla daU* «Inoiiiiii, cht di- 
•onii mtifvffAia^ • quelle le eui tee 
peretnra «1 eTidenlemenle più elevala a 
segno che giunge talvolta al grado del 
r acqua bollente, le quali «i chiamano 
acque termali. 

Come ei poft ÌMÌIaMiile peofere, la 
dtTisiooe prceedeate di ^cqae ainerali 
in cinque classi non è assoluta aia soltan- 
to relativa ad un tale o tal altro princi- 
pio cba predomina sogli altri. Quindi. 

I. Le aeqme acidt non gastose sono 
qnelle ^e eoateagmo uam qwnlilà oeo- 
tibile on acido non effervescenle, in 
islalo libero ; tali sono T acqua del crate- 
re Lac del monte Iiiiene, nell'isola di Ja 
▼a, che contiene deiracido solforico unito 
eOD pieeola qoanlili di eeido idroelorieo, 
di Mllkto di soda, e di solfato di ollomi 
na, e quella delP Rio viaagre di Popeyeo 
nella Gulumbìa , nella quale si trovò . 
per litro, 1,080 grammi di acido sol- 
fbrieo, 0,184 di ecido idrodorieo, del 
r ellooiiiM, della eilee • d^i iodisii di 
ferro (jiam, dkùn. pfys»^ t. 97 p. 1 1 3). 
Debbonst comprendere, nella stessa clas- 
se , le acque dei lagoni della Toscana 
le cui acidità poco sensibile dipende dal- 
Taiide befieo libero, il qnele de eleo- 
at anni etUBCH pei btMgai del eoe 
reio. 



Ae&Lisi 

II. Le aeque aeidule gasata 
qaetle che contengono una grande qaan- 
liià di acido carbonico libero, oltre ai 
soli ebe vi possono eaiolere, i quali sop- 

meti^BooMeoo teK ièrroginoei; per> 
chè in tal caso il sapone e le proprietà 
palesi di questa sorla di acque le fareb- 
bero riguardare come ferruginose. Que- 
ste acque hanno sovraltutlo la proprietà 
di spomeggìare e seoppiellire eoU'agi lo- 
zione, « quella di formare eoU^eeqne di 
calce un precipitato bianco solabile OOD 
efFerveirenza negli acidi. Teli lOOO le O- 
eque di Selli e di Alfier. 

III. DIeonii aei^iM «alme quelle dio 
eonlenfOBo esolii eali non lerragiooti uè 
selfbfosi, prescindendo dalla piccole pro* 
porzione di acido carbonico che possono 
tenere in dissoluzione. Si distinguono 
nelle acque saline : 

i." Le acque geiwoH che sono setn* 
rate di solfato di ealce ; hanno un gosto 
scipito, precipitano sfobondsntemeote il 
sapone e induriscono i legumi rolla rot- 
tura ; tali sono le acque dei puzzi di Pa- 
rigi. 

9." Le eeqne magnesieoe, che debbo- 
no la loro proprietà amara e purgative* 
air esistenza del solfalo o df-lP idro-rlora- 
to di magnesia; tali sono le arqtie di Sed- 
litz, di Seydschutz e di Eyra in Boemia, 
nonché quelle di Epson In Inghtlierre. 

S." Le acque «a/tf<et nelle quali pre- 
domina il sai comune » cloruro di sodio ; 
tali sono r acqua del more, le acque del- 
le saline, coma quelle di Uuurboone-les- 
Bains, di Balano, eie. 

4.' Le aefua «leelìee, «he offrono el> 
Panatisi una quantità ronsidererola di 
carbonato di sodo. Tf'i sono le ncque di 
Toeplitz ; dì Bilin e di Carlilmd in Boe- 
mia, e quelle di Virhes in Francia. Coti- 
vieno osservare «he queste e eque, le quoK 
oonlang«ino tanfo cerbonato di soda che 
•erebbe fonlegg^o rìtrarodo in grande, 
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lono tempre moItitiÌDo cariche Hi acido 
cnrh>ini<'<s P*i^ *p«llerfibb«ro «Ile 
•eque ga»«oie ugoaloieiite cb« éllt idiot. 

ll^e qmU irorMÌ una ti grande quani 
tè di carbonaio di calce che ricopiooo di 
una crosta solida, in pochissimo tempo, 
gli oggetti che ri ti trovano immersi ; e 
iicaoHM il carbontco di cale* ooa [>uò 
troftnì diadoUo io qoaitoMqut cIm d«» 
diante un cccmm di acido earbooico, cosi 
è certo che esse potrebbero sino ad un 
certo punto, esser cumpreae Ira ie acque 
gasoM. 

lY. Si eolloet oal niuMro dillt 9eque 
^^ruginote quatte che coniei^ooo una 

quantità di ferro sensibile al gtisto e li- 
coooscibìle coiraoiiiiti. Il fcM'ru vi si tro- 
Ta o allu stato di solfato, come nelPacqua 

di Possy, o allo atolo di earbonato • di- 1 compatta degli ilnli inlenBodii, o ia 
•dolto io ua •eeti a o di acido carbonico,! seguente di qualche avvenimeolo iiaosi 

come neir acqua minerale di Provini, ottruilì i condotti primitivi, forse a ca« 
Queste acque hanno per proprietà par- gione del rnOVeddumentu prugressivu del 



se soltanto oo picculo «patio atiraver- 
so gli strati siiiieiiori riclla terra, noa 
potè discìogliere nè un gran iiumerai| 
oè ooa graoda qaaolilà di aoalanio ni" 
neraii \ oM OO* altra parla dell* aeqoo 

condensata sopra le aliene cade nelle 
fendìtiire del terreno e vi s'' insinuo a 
prufundilà tanto più grandi che, conti- 
nuaiaaote preaola da oo*alliaiian eo* 
loooo di Kqoida, euo ooo ai amata cbo 
quando non Irora più alena ncaxo di 
[leneirare più olire. Tutto ci trae a cre- 
dere che quest^acqiia posta pervenire si- 
no agli atvali incandetceoli dei globo, a 
che alta eoa evaporasiooa iataotaoea ed 
alla aua chimica axiooa aoi corpi non 
ossidati che trovanti a questa profondità, 
debbaiui attribuire i terrreniod e le eru- 
zioni vulcaniche. Allorché, per la natura 



licolari di lurmare uu precipitato aasur- 
ro eoi proiaialo di poìa m i di anoafir» 
A eoQa tintura di oeea di galla e di oi- 

firtre un sapore più o OMOO Arroginoto. 



globo, r acqua nun perviene più ad una 
profiiodilè ofo la teaipeiolova lia taoto 
forte da poterla volatilisiara o Tioeero 
gli oatacolt tovrappoati, allora queat*a« 



V. Finalmente, diconti act/ue ro//bro-{ equa, soliantu furlemeole riscaldala, e 
te quelle che coolengono dell'acido idro-; sempre premuta daMa colonna che pesa 
eolforieo libero o carbonato, come quel- sopra di essa, ri»ale per altri condotti 
lo di Coghieo, di iquiagrena e di Ba- 
rogei. Qaeale aeqoe prcaeniano uo udo- 
re e un sapore di ova putride e anneri- 
sco no le disaoluùoni di piombo e di ar- 
gento. 

Direno aaaai poco riguardo ali* ori- 
fwe delle acque minerali. L'opinione 
più prubabile vuole che ai altribntaca- 
oo alP acqua almosrerica che precipita 
pressoché continuamente tulle monta- 
gne aotto (orma di pioggia, di nebbia, 
o dt rugiada. Uoa parto di qoaalo flo^ 
òo cola ali» loro superficie, u sgorga 
dai loro fianchi sotto forma di fonti e 
à» f oacelli i c quest* acqoa cbe pereor* 



vereo dei pooli della auper6cie 

elevati di quelli dond'è partita, e n' 
sotto f'irraa di sorgenti calde più o me* 
no rnrrche di sostanze minerali. E' inol- 
tre facile comprendere che la diversa na- 
tara degli strali cIm attroranaoole acque, 
e la prolboditè piò o aea graode cui 
pervengono prima di ritornare alla sn* 
perficie del globo, rendono rariabile la 
loro temperatura e lu loro composizione. 

Pentando che non tia questo il luogo 
di ealeodard maggioroMSta aopra questo 
idee, pasiSiomo alla descriaioae «oaebli 
delle acque minerali più usate. 

kcqftu Ciuà del PiemoDle^ soUa ri^a 
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So4 ANALISI 

■etientrionale della Bormida, aro leghe 
dd Genova e 6 da Aleisantlria. Le sue! 
•eque rermali erano coootciule dai Ho- 
ami {AcquM StatUUa) i mm fbtoMao 
vari* aorfeati, mia ddle qmK mi mmo- 
41 delta città, offre una tempcratara quaai 
CMlante di 7 5*^ centigradi ; eaia è legger- 
mente solforuta, d' un peso apeciOcu un 
poco superiore • quello dell* acqua stil- 
lila (: : 100 1 : 1000), a aootiaoa, taeoado 
raoaliii di llqoB, par ogni ehilograaino 
di acqoa: 

grammi. 

* Cloniro di aodio >f49o 

l'^rocloratu di calca .... o,3i4 
Idrosolfato di aalea .... o,5o5 



3,057. 

La altra aorgaoti fona ailoata a 5oo 
tata circa fuori della città, sul paadiodi 

una collina chiamata il monte Stregone 
la loro temperatura è soltanto di 38 a 
6o"| e il loro peso specifico è 1000,9 : del 
ratto aaaa dilariaaono poco dalla prina. 
A qualche distanza da Acqui trovali an- 
che r acqua fredda di Ravanesco, situa- 
ta presso il piccolo torrente di questo 
nome. Essa è mollo più carica di idro- 
aolftlo a aaaibra aaarilara la praferania 
•orna bibita ndh più parta dalla aflasio- 
ai dal fistema dermoide, mentre la pri« 
me, per la loro naturale temperatura, 
Tengono più utilmente usale sotto forma 
di doccia a di bagni, non solo contro 
qoeata malattia, ma andia oalla aura dei 
reamalismt cronici, ddia anduloai, dei 
dolori orlioilari, ec. 

AcQuisoaiRA, Aequat Grani. Auli- 
chissima e ragguardevole città delP aoli- 
ao dipartimanto dalla RAar, alnata ad 8 
lagha da Spa a a in da Col*gna. Essa è 
celehre per essere stata la principala re- 
aidenia da Carlo^Magno, dia teca ra«laa> 



rare e abbellire i suoi bagni. La sorgen> 
le principale delle sue acque, pusla ne! 
meii i <ldr edifieiu detto Bagno delC I,n- 
p4nUor9, segna ^j'^Z centigradi. Sono 
ad «n lampo aoUoruM, salala, alcalina, • 
svolgono grande quantit à di gas asolo, ao« 
me filano la più parte delle acque solfo- 
rose termali. Reumont eMuuiiein utten- 
naro da un chilogrammo di quesracqua: 

grammi. 

Cloruro di sodio' 3,9697 

Carbonato di soda . . . . o,5444 

Solfalo di suda o,3G34 

Carbonato di calca. . . . 0,1 3u 4 

di HMgnasia .... 0,0440 

, SSliaa - . . 0,0705 



4,0337. 

La aoslansa gassosa aontannta in qna- 
sia stessa quiraiilà di acqua sono almano 

46,6 pollici cubici ; gli autori avevano 
credutQ dapprima che vi esistesse una 
combioaaiooe particolare di azoto e di 
solfo ) ma ami rieonobbaro in appresso 
cha qnasta aoslansa gassosa arano aom- 
posla di 

pollici cubici. 

Atoto 3 3,885 

Addo carbonico* . . . 13,169 
Addo idrosoiforieo • . 9,548 

46,600. 

Secondo Laosbarg, l'acqua di Acquis- 
grana aoniarrcbbannapropoRÌonadigas 
assai maggioro, 0, aic c om a inoltra gli altri 

risollaraentì ottenuti da questo farmaci- 
sta non si accordano coi precedenti, sa- 
rebbe a desiderarsi che si iutrapreodesse 
di noaTo PandiM di qnasta aeqna tar- 
mali. 

Atx, in Sat oia, piccola città al piede dal 
monta Raval, a due legha daCbambarj. 



AlAliUI 

Lt eoslrutioo« dei tuoi Ingoi riwit ai 

temati (lei rumaai. Distinguumi due sor- 
genti principiili ooiiosciute sottu il no- 
me di acque di solfo e di acque di aUu- 
nui qoantaoque quatt* «ICiiM noo «Oli- 
tala particalla aleona di quatto mU. 

SaeoiHio uD* analisi di Socqaet , le 
■eqae di solfo contengono molto acido 
idrosotforico, dell acido carbuoico libero, 
del cloniro di sodio, dei earbootli di cal- 
aa a di Magoasia, dei aulfcti di calca, di 
«poesia a ioda, dall* idroclonto di 
nagnesia ed una materia orgnaica azota- 
ta. Sec'»nilo lo stesii) chimico, le ncque 
dette di allume coiilengtino menu nciiio 
idroaulforico a più acido carbonico lil»a- 
ro ; secondo «li'ri uMcrvatori queste ot- 
tima coalerrebberu anche dell'acido sol- 
forico libero, ovvero, aleneno, ne forine- 
rebberu neir atoiodera che le circonda, 
par afietto dell* aciona dalT oasigcao cui 
pHiicipn aolforoai dia aialaiio ; mm qua- 
tt^ asicrzioae manca ancora dì prove suf- 
ficienti {Journ. pharm^ t. i \, |i, 34o). 
Quelite acque scrfono agli stessi usi del- 
le precedeo^. 

àtt, io Provaoaa^ jifuat Sextiat. 
Antica aapilala delU Provenza, fondata 
1 1 t unni avanti G. C dit Cajo Sestio 
C-alvioo, l'rocoDiole rumano. Egli la fab- 
bricò in un luogo ripieno di sorgenti cal- 
de, dopo arar balCuto i Sattc, popoli del- 
la Ligaria, dia abiUfano quatta aoaUa- 
dc. Le acque scaturiscooo oggidì nel 
luogo di Moyne o Ofayenoe, ove trovasi 
la casa dei bagni ; la loro temperatura 
faria dai 3a ai 54 gradi \ poco differì 
aeolMs ddl*aaqiia pnra par b loto lim- 
pidaaaa a la luto mancanza dì odore e 
di sapore particolari ; esse offrono alPa- 
naliai, par cbiiogramao di liquido ; 
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AflAiiH SoS 

OldgMia * . qoailtilà indeterminata. 

granirai. 

Carbonato di magoesia. . 0,4557 

— — di cdca o,a6o4 

SoUato di calca ...... o,i5i9 



Malaria organica «ntooia . ttaaca. 



0,8684. 

L'andidnon fa bwmìom di adda ^ 

carbonico Ubero che par deve esistervi 
per tenere in Jissoluzione i carbonati. 
Quest'acqua noD contiene né sali alcali- 
ni, nò ferro, oè solfo. (/^/ui.c/um.,t. 88, 
p. ai 4) 

ALrria, vedi noiscoarr. 

AauB. Piccolo villaggio sul Tee, a tra 
quarti di lega da Arles. dipartimento dei 
Pirenei Orientali. Le sua acque hanuo 
aoa tcnparatnra di 4^ * gradi. Si 
dica aha ooo contaegano oba ddPaddo 
idrosolforico senza dcuna maceria salina. 

AcDi5ic, dominio situato 0 \ cliilomis- 
tri Nord-Ovest da San Siruos, diparli- 
iDeotc deirArriege. Le acqua eha ri si 
trovano Tconcro aoaliaaala da Lafond, 
dottore in mediciaa, 4 Magnat, lirmacì- 
sta a Tolosa. E*se segnavano qo gra'li al 
termometro centigrado, V aria essendo 
a 18,70. Enti diedero per ugoi chilo* 
graaiau. 

Addo idrocoUorico. . quantità ind. 

grammi. 

Acido carbonico ..... 0,0 aoi 
Sollàto di calca ••*... o,7a3a 
— — di nagnada .... o^Sf o 
Idroclorato di aMgoaiia . ^,36 1 5 
Carbonato di calca. • . . o,5a65 

di ferro 0,074^ 

Bitaoie o,oS6S 

Perdila 0,0649 
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3o6 AffALin 

Ax, città tiiuata Del dipaftiaMOto àth 
V Arriege r 4 leg^e da TarafCOD. Vi bì 
trovano 55 surgenti d'acque termali sol- 
forose, zampillauii dalle montagne grani- 
ttebe ohe draoodtoo la città. Nel taoo, 
ti n atabitito ooa leproaeria che 
or più DOD «aiste. Oggidì contansi tre 
tItbUiaaoti sotto i nomi dì CouloiArel^ 



Pilles trovò in queste acque dell'acidu 
idroioUoricOf del «oliato di calce, degli 
idrodorali di aoda • di magnesia, in pro- 
portioai variabili per ciatcuna sorgente. 

Barn o Baon in Argovia {Tliermat 
superiores, Àquarhchelicae). Antichis- 
sima cittadella Svizzera, sul fiume Limat, 
0 quattro leghe da Zurigo. Le sorgenti 
terarali tono dnqvo ; T aeqoa è lagger- 
awota opalina, reduta in massa; ha un 
odore ncitiifcsto di acido idrosolforico, 
un «npoftf sri|iii(i e nfiuscante, sembra 
al latto saponacea j la sua temperatura è 
quasi bollente. Contiaae dell*acido idro> 
solforico e dell'otido carbonico, dei car- 
bonati di calco • di magaesia, del cloruro 



Teisc e Breil^ lo out ooqao vaoMTO ana- 
li t Late dn Magnes, Lahens e Dispaa 

{Journ. pharm., t. g, p. 5 1 g). 

Ecco i risultameoti di questa analisi che 
poco si accordano con altri pracadanlo- 
meiMo ottenuti da Pilics, pier eoi sard»bo 
forse necessario di assoggettare le BCqoo 
di Ax ad un ouoto esano. 



Aeq04 

del BnìI. 


Acqua 
del Teisc. 


quantità ine. 
grammi. 
o,o354 

o/>8x4 

0,0X87 
0,0587 
0 

o,oo$5 

0,0017 

u 
u 

0,0373 


quantità ine. 
grammi. 
0|Oi63 
0,1090 
OjOoSa 
0,1 ogo 
o,o5o9 
O)0o66 
» 

0,0044 
tracce 
o,o5io 


o,a566 

li 


o,35a4 



di sodio; io oltre poco solfuto di calce s 
di magnesia ; cloruro di sodio, solfati di 
suda, di magnesia 0 di calce; oiiaiaM 
quantità di ferro 0 di nangaacse. 

Bade o Bìdex io Isvizzera {Thermat 
inferiores). Piccola città lul Reno, a due 
leghe da Rastadi, edoUu da Strasburgo. 
La eonoscenta delle acque termali situa- 
te in vicinansa è antiebissisBa. Apparisco- 
no limpide, sono salato, od hanno un o- 
dur soiroruso -, la loro temperatura raria 
Ira G GS'^; la loro densità è circa 
i,o3o. Secondo un'analisi pubblicala nel 
1794, contengono delP idroclorato 0 del 
solfato di soda ; delPacido solforico nella 
proporsiooe di grani 4 .1. per libbra di 



kcxffk^ t chilogrammo. 



Acido idrosolforico 

Cloniro di sodio . » 

Carbonato di soda . ...-«.. 
Materia orgaoiea asolata 

Silice solubile 

— non disciolta • -• 

Carbonaio di calca 

Ossido di nanganaso. 

Alluoiinn ...•*»••.•• 

Ferro e allumina 

Magnesia 

Acqua e perdita . 

Prodotto delP awporaniono • secco . . . 
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acqua, 4«gli idrodorati di cale* • <B na- 
gneaÌB, e dell'acido idrutolibrieoio quan- 
tità indeterminata. E' da coniiderarsi che 
resistenza dell* acido solforico è incom- 
|»alibtle con quella degli idroclorati. 

fiam» io loiTRu { Th$rma» amttrim- 
«ae). Aeqoa tannale. 

Baonau-aoa-i.^ Asocn , or vero Bk- 

6!fERKS DE BiGORAE. Piccula città del di- 
parltmeolo «legli Alti-PireDei, a 4 l<gli« 
da B^reges ed a a 5 da Tulota. Yi ai di- 
atto|ttoao varia aorgeott, aleaoa dalla 
quali avi tanto offroao qualche indiaio dì 
fcrro o di solfo ; latte le altre tono pa- 
ramenle saline. Tuie è ttp[iunto la sor- 
gente principale della di Bognerolles 
o della AeuM, che diade a Pouaiiar i ri- 
«nltattcoti che tagoono: 

. Acqua 1 ehilogramma 

Temperatura S4^ centigr. 



Aeido carbonieo 




Acido idrosolforico * 

Solfato di magnesia . . . 0,3576 

Solfato di calce o?7649 

Carbonato di calce. . * . Ofi^aG 
Idrodonto di a M gBa i i a . 0,0598 
■ — di feda ...... o,o45i 

SiKea o,oKo6 

1,3906. 

Baonua m Loomi. Pieaola dtlè li- 
taalasel dipartimento dfllftflta Garon- 
na, a a leghe dalle frontiere della Spa- 
gna. A poca distansa dalla città a piedi 

una montagna, troTaai T edificio detto 
re«f ìlela nei eoi bado vi è ooa piceola 
(rotta aolto un arao, ora acatorisee la 
fonie princtpala detta «or^nfa dMa groU 



to. Stia è abbondantiaiima, fortamanle 

solforosa, e caldaa65^. In no eortile 
dipendente dcill<i slesso atabilimento. tro- 
vasi un' aliia fonte egualmente abbon- 
dante e iolfurosa, la cui temperatura è 
49 gradi; cbiamii la sorgente delia 
Rune ; e aobito aocaolo havri ,iin* altra 
fontana abbondaotlfaiaBa eba ai divida in 
due parli : la prima rontigun n quella 
della Heine, è parimenti solforosa, e se- 
gna da 5u a 39 gradi centigradi ; chia- 
BMM sorgenté bianca \ la aaoonda dttta 
sorgente freèia varia da a? a 36 gradi 
e non è che apjiena solforosa. 

Il celebre Bayen, che fece nel i 
una dotta analisi Hi queste acque, le cou- 
•tdaffò eone partecipanti, più o nano, le 
one delle altra. Xgs JrHda non ^ parve 
avara orìgtoariamente alenn odore, e gfi 
presentò inoltre Av\ principìi differenti; 
di maniera che essa non deve probabil- 
BMnla la atn lenparalofa no poco ele- 
vala, e la aoa leggera qaaliift solAiroia 
che al sno aniaeogKo colla bianca^ la 
quale prende 11 «;')'• odore dallo sorgente 
della Heine \ e questa stessa non è forse 
che un ramo poco alterato della sorgen- 
te deBa grotta. Lo alatao dava dirti an- 
che d^ un*ailra sorgente detta della Salls 
che Rayn dimostrò, facendo degli scavi 
intermedi, essere una dipendenza di quel- 
la della Heine. Facendo agli questi scavi 
scopri ddle nntidie are cooaaerata dalla 
rioonoacena alle ninfii e al Dio dalla 
fontana di Luchon il che diaaoaira ad un 
tempo Pantichiià e l'effiaacia eoalante di 
quatte acque. 

Ecco i ritultamenti dr doa analiai del- 
r aeqoa detta grotta ébe daveri riguar- 
dare, da qnanlo dieeamo, «oaie il tipo 
ddle Mqne di Ladum, 



Di 



5o8 





i libbra 


ACQOA 1 

I chilogr. 


crammi. 

Solfato di loda criitallìuato . • > 

Carbonato (li suda i«cco . . . . ii5 


. grtDÌ. 

o.7a3 

. 1,0 s 75 

0,397 
0,70 a 

» 


grammi. 

0,0784 
0,1 ia6 
o,o3aa 
0,0763 

1» 

n 


1,069 


3,7695 


0,9994 



Tra il gran nomerò d*esperienze con- 
tenuta osila memoria di Bayea, citerò 
quella aollanto cbe determloano coopiu- 
tameoitt la natnra daU^tequa ddia grotta 

di £uchun : 

\P Quest'acqua distillata in un lim- 
biccu di velro,noaiavolge che uott quan- 
tità impercattUiìls di idrogeno solforato. 
* li? Una parla dall* alcali mioarale vi 
ai trova nuu carbonato, e in coaibina 



di parole il pretendere che il ssifo si 
trovi nelle acque di Lucboo allo stato di 
acido idro-aolfoHoo rnon • quello di aoK> 
furo, perchè ammaliando che quatto a- 
cqoe sinoo oianifeitaroeole alcaline, come 
riconobbe lo stesso Sare, è difficile im- 
maginare che r acido idro-solforico non 
si trofi aalufato dall'alcali a aotto b for- 
ma di idroaolfilo $ ora non eMcndovi al- 
cuna differenza fra 1* idro-solfato di aoda 



zione, da un canto col aolA)^ e dall' allru e il solfuro di sodio, in istato di dissolu- 
cun la materia grassa. zione, le sperieoze di Saro cooTengono 



3.° Non contiene sali terrosi, e ne è 
ioBpoaaibila 'la aaistaoxa, per la grande 
quantità ^ alcali, libato c carbonato, che 
vi ai iroTu. 



tanto al primo che al secondo caso. £' 
del raalo evidente che T analiai «K Bajto 
richiede ora riforma oli* oggetto di deter> 

minare la quanti lii di questo idro-solfato 



Questi risulinmenti sono opposti aje quella dellu materia organica, le cui 



quelli più recenti di Save, il quale crede 
di aver cooipaeialo diale acque di Bagne 
Tea di Luchoo davano tacluaÌTamente la 
laro qualità aolforos» ull* acido {</ro5o/- 



prii^rielù non veunero che in modo as- 
sai rago iodieale. 

Baeeoua. yillaggpo del diparliaenlo 
de ir Or ne, presso Donifrool a 5o leghe 



Jorìco^ nonché a quelli di Pomnier, chn d.i Parigi. Vi si trova un* acqua legger- 
ne lìiralse K acido idro-soifurico e del- aieule solforosa, d' una temperatura di 
l'acido carbonico, delPidro-cluratu e del 
•ullàlo di magnaf ia, del aol&lo e del car- 
bonato di calce, ec. Questi ultimi risul- 
tamenti vennero contraddetti anticipata- 
mente da Bayen come si è veduto ; e par- 
lando dell' asserzione di Save, farò us- 
aemri cberidoc«i ad ona questione 



36 a 38 gradi centigradi che svolge 
conlinoamante noe grande quantità di 

azoto mesciuto di acido'cnrbonieoyO nel- 
la quale Yanquelio e Thierry trovarono 
del sii marino, delle quantità quasi in- 
sensibili di solfuto di calce, dell' idro-clo- 
rato di nagaesia, delt'idro^aoUalo di ferro 



• Mnttliitto OM i q tUM i Wfuiica 
«sditta di« TÌ ti troTs in ooabiimMnie 

ool carbonato di soda (a). 

Biii«s. Borgo del dipartimento delle 
Votges, a 5 leghe da Plunabieres, ie cui 
«eqat mUm t ItriMii oiliroao aolts •acini- 
glÌMMift eoo i|atll« dolh ttoM dtià di 
Plonbierc** Yo n* ha piò lorftDti la cui 
temperatura varia dai a3 ai C6 gradi. 
Ugualmente come per le acque di Lu- 
chuQ , de?eéi prendere la aorgente più 
«•Ida per tipo dolio acqoe doi bogni j lo 
altra debbono provenire dal miscuglio di 
queìta culle acque tapofficiaii di coo^o- 
•itione comune. 

ha uo altro borgo dello «tetao no 
aia dal ^pafliaiaoto dai Phraaai oriao 
tali dia offra porioMnli della aequa ani 
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Barali. Oiaarraraoio d*altrooda cIm i no» 

mi precedenti di Baitf Bains^ Bagnok 
o Bagnolts e fìagneres, tulli signi6c«no 
ugualmente bagno ai mudo stesiu che 
Acqui^ AiXy Ax^ Dux^ sono voci deri- 
vala da Aqua, 

BAi.aaoO| borgo del dipartimaolo del- 
l'' Il erauU , distante 4 1*8^^ '"^ ^* 
Montpellier ; vi sono delle seque suliiie 
termali una temperatura di 47°- Vari 
cbiinieì na fecero delle analiai diiTereoti, 
aa non relalivomanta alla, natura -dagli e- 
lemenli, almeno a quella della loro pro- 
porzioni, il che ai puù^spiegare per la di* 
rertilà delle sorgenti analiziatu ; non po- 
lendo decidere la quisliune offriremo il 
quadro dei riiuIlaaMnti attanuli. 



AcQOA, 1 chilograniBio. 


FiaviBi. 


Baoir- 

OaURT. 


SAitT-Piaaaa. 


• 

Acido •earbooÌGo. • r . . . 


poli, cubici 
6 




pollici cubici. ' 
6.06 


Idroclorato di magnaaia . . . 
Carbooato di «agoaiia.» • . . 


grammi. 

7»4«7 
0,908 

.,5,5 

0,Of)Q 

0,700 i 
qu. incaici 


grammi. 
6,a5 
0,61 

i,4o 

0,04 

0,37 

Oj5<i 


grammi. 1 
5,19 
0,66 

' OfSS 
o,oa 

o,5o 
0,3 6 




11,659 1 


9ia5 


7.58 



Bahf r.Fs, villng^ii) <I. I (lipnriìmento de- 
gli Alti-Pireoei, situato io mezzo u mon- 
tagne, in on laogo infelice che non viene 
abitalo aa non alcuni moti d«ir anno ; vi 



in) Allo ateaio motfo rome nelle aeqae di 
I.urhon, la etiilenza del carbonato di %oAa 
•eml>r« escluder ^eU« dei sali calcarei « ma- 
f aeaiaai aotabiU. 



si trovano 3 sorfjoiifi prlnripnM solforo- 
se, la cui tempTii hii ,1 \nrin «lai 5o ni 4^ 
gradì centigradi, le qoali foriiiscuno del- 
racqua a vari alabilinienti di bagni. Ban- 
che sieiio stata analiasate da oaolUaaiaii 
chimici, la loro composizione non è per 
anco perfettanienit» ronosf iutn , per la 
tliicrepanta che trovasi nei loro lisulia* 
■enti. Qnallt, per cieaipio, ulicnuti dal* 



rboOMi di Poaaiw (^HMter ét dWé^ 
t. p. Sa4) «wo t 

Acqtur di Baregei i chilogrammo. 



flottilo ffioloo o,tii5 

— di magnesia o,o6go 

Carbonato di calce. . . . 0,0478 

Qoraro di «odio 0,0393 

Idrocloralo di magneaia. . o^oaGC 

Silieo. 0,0106 

Solfo 0,0080 

Materia orgraico MOttli, qoaot. iacatc. 
Perdita. 0,0x06 



o,Si95 

Qoeiti rùultamcDti aooo esatti, alme» 
no riipelto alla piccola quantità di ma> 
teria fitta che indicano troTarai oelP 
cqoa di Berègea } me eoo? ioat oaaemre 
ebe Pouoder otteiUM da qoatì tatto le 
aeqoo eolfiiroao da lui eiamìnaie delle 
quantità const<lereToli di solfalo di calca, 
di solfato e di idrodoratodi magnesia, ec, 
di maniera che è possibile che qualche 
«egioDO di errora Moai ialrodotla ndle 
•ne operatiooi. 

Borgella, medico delle acque di Bare- 
ges, dietro i riiullamenli cumunicati ad 
Alibert, TÌavea trovato anteriormente, co- 
va M avea rìoTeooto Bayeo nelle acque 
diLnclioa,delaolfiin» a ddl donico di ta- 



dioi del ewba H» di soda, una terra ed 

una sostanza grassa. Questi risultimenii 
sono più conformi a quelli ottenuti da 
Longcbamp j questo chimico ottenne dal 
prodotto della aeqaadiBerageearopora- 
te, del caibooito, dell' ipo-aolfito, dellV 
drodoralo e del solfato di soda pinoli re del- 
le minime quantità di carbonato di calce 
e di magnesia, uo poca di silice ed alcu- 
m aloni d^aoa neteria aoimale, chiama- / 
ta Borchia, Ha qadló cba noi non (tos- 
siamo accordare a LongolMaip ai è cha 
il carbonato di soda ottenuto sia un pro- 
dotto deir evaporazione, e che tutta la 
soda del carbonato sìa in iilato caustico 
Boir eeqoe di Bereges (vedi gli jimnaitt 
d$f^imùet phys. 1. 19, p. 1S8 e t. 3a, 
p. 1 56). Ci sembra al contrario, ohe Aa* 
giada abbia dimostrato senza alcun dub- 
bio la esistenza del carbonato di soda 
odT aeqaa di Bareges ( vedi V opera 
lati, I. ao, p. a5a ). 

Bara.- Città di Inghilterra, nel Som- 
merseishire, a 44 l^gl^e OTesI da Londra 
Le sue acque termali erano aatichissima- 
roente conosciute e frequeolate. La loro 
temperatora è eiroa 4^*. Eeeo il riadta- 
mento delle loro analisi, eseguila da Phi- 
lips, culla correzione indicala da J. Mar- 
ray {.4nn. chinu^ t. 96, p. a68). All'og- 
getto di rendere quesl' analisi paragone- 
bile aoUa altre, la ebblaaao ridotta d eU- 
lograano ad ti ptaMM : 
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AcfiDA 01 BatI) I cbilogrammo. 


Secondo 

Philips. 


S«eoaoo 1 




liiri 


Utrì. 




o^o4a 






grammi 


grammi. 


Solfalo di calce ......... 


i,a3i7 


0,7117 




n 


0,4343 




e,4$i6 


» 




o,ao53 


0,7597 




o, I ogS 


0,1 oqS 




o,oa74 


0,0374 




o, ooao 


0, 0030 




3,0375 


3,0376 



%m prima colonna delle cifre asottra i 
rtsultamenti delP analiii quali Tennero 
ottwoti da Philips. Ma avendo oiacrvato 
Mamy, 1." aliie il più della Tolta i tali 
«od ollaiMili viOfOBo prodotli aaHa ana- 
li^ • ia qualilA Tariabile secondo i pro- 
cessi messi in pratico; a.^ che qaesti so- 
no in generate ì sali più insolubili che si 
possano formare Ira le diverse combioa- 
sioni degli addi • delle beai «onlenuli 
ndl* ecqua min^vale | 5.* fonleaente, che 
questi sali sono poco propri a spiegare 
le proprietà sovente allivitsime delle a 
que minerali ; «gli pensò che ai rappre- 
•Mlcrebbe meglio U vere euvpvaitioiie 
él qaeate «eque eombinaodo gli acidi e 
le basi in maniera di sostituire i sali so- 
lubili ai sali insolubili. Per esempio, Phi- 
lip* trovò nelPacquu di Bath i grommo 
a5)7 di su Un lo di calce, di cui, o,53ou 
può eaiere prodotto, e del pari i o,45i6 
di deraro di lo^, durante V evapora- 
sioBe • Meoo, per 1» rcnione di 0|4a4^ 



di cloruro di caldo , aale enfiente da pri- 
mo neir acqua minerale, sopra 0^54 7^ 
di solfato di soda. Ora, è cerio che que- 
sta qiMDUlfc di aoUàto A toda nnila a 
quella trovatad coli* oaalld , ed d do- 
ruro di calcio, sono più propri a giusti- 
Gcare le qualità purgative e fondenli dcl- 
P acqua di Bath di quello che il solfato 
«li calce e il sai marino. Tutto tende per- 

a fhr credere che tele da lofetti la 
composizione naturale deirecqoa di Bath. 

Bu((5es, piccolo villaggio a 7 leghe da 
Pau, vicino alla vnilata di Osseo, dipar- 
timento dei Bassi- Pireo ci. Le sue acque 
•olforaee baooo la ttnpevatora di lè • 

gradi caotigradi. Taaaero anafiaaala 
da PoQoner, aul luoghi nedeaiaii, a da O. 

Henry a Parigi, il che può spippare in 
parte la diflerenxa dei risultaroenti otte- 
nuti dai due iperiaaentalori. Daremo il 
qaadro cooparati? o di quatta doa analiai 
( Jtmntal dt Phanmnt^ t. p. aSS 
a t. IVP* 3^5). 
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ACQOA m tfOnOMf 1 eiUIOgfWUiO. 




rtfOHUft. 






pollici cubici. 


pollici etilici. 




4-5 


quanl. locale. 




a 4,0 




grammi. 


grammi. | 




o,o5o5 


0,0045 1 




0,0717 


0,54^5 




o,aoi 7 


0,01 a 5 




u,i 107 


u,oo4 S 




0,0106 


Iracet iaealc. 




•«0119 


0,0096 




t$ 


0,0064 




*> 


o,ioG5 




0,01 55 


0,0209 ] 




0,8179 


0,6956 i 





BocABQir-IaiiCT. Piccola città del di- 
partimento Sauiia-e-Loira, nella quale 
ai trovano delle «orgeoti termali che 
•ealurifcooo alla diitaosa di meua lega 
daU« Luirs, al piada dalla collina ao cai 
trovasi la citlà. Ti si osservano sette sor- 
genti, delle quali b principale, detta sor- 
gente del Limbo., ha la temperatura di 
57 gradi centigradi. Quella dellealtre sor- 
g«DU è nn poco minoro pordiè aaaando 
in aaiaa di minor Tolomt, ai raflradda- 
no maggiormente altraveriapdo lo strato 
superiore della terra. La costanza della 
loro temperatura e del loro volume è 
iooltra un iodiaio aicoro che partono 
ttttti «gaalmanta da ona graodo profiui* 
dilfc. Emc svolgono, 4orgeodoy aMiltiaaimo 
acido carbonico, del quale poco ne riten- 
gono. Dieiru r analisi di BerlhitT, esse 
contengono per chilogrammo di acr|ua 
{AHnaks de GUmce ti de Physiquc^ to- 
mo 36 pag. 389) : 



Cloruro di sodio. 1,170 

• di potassio 0,1 5o 

Solfato di goda 0,1 5o 

dioico 0,075 

Carbonaio di calca. . • . . o,aio 

Sìlice OfOlO 

Carbonato di magnesia e 

ossido di ferro . . . una traccia. 

1,755 

Acido ccrbottico 0*370 

a,oa5 

Boiffftioii-i.*Aitcfluicain.T. Piccolo vil- 
laggio ddl* Allier, distcolc 7 Icgbc ovest 

da Muuiins. Vi si trovano ^\\ avanzi di 
Houumi stabìlimetiti ben conservati a< 
quali si aggiunsero alcune altre nuove 
cosinisìoni. La aaa acque sgorgano gur* 
gogliaodo Della piatta dei Gappaccioi, io 
mezzo della città ; la loro temperatura è 
di 58 a 60**; aooo al|o atcaio tanopu act- 
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dui*, tolforoie • ferrogiooif. R« venoe 
pubblicala un^aDalisi eTideotemente falla- 
«« par cui sarebbe inutile riferirla. 

BoonaoRSE-LEs-B^iiSy piccola città del 
dipartÌBUttlo ddT Ailft4hr4a, • io 
ghe Bit d« CInoaMHil, ctlebn pw It me 
•eque lenmli che amn dtflt pi& «alate 
4ÌM ti eonoMuio. Etm wmtmo «mU»» 



AaiLtn 

z«la dUigentemento, nel 1808, da Boto • 

nezn, e, nel 1837, da Deifossis, che na- 
sci n iiuioitrarvi la etisteoza del bromo. 
Olfricemo i risultameali paragooabili di 
ifÈttìB dM Mdki «b» ano ai aoewdsoo 
lolaliBMte, • tea la qoali aarabba diffiaUa 
pron a a ci a i a na gtn^o. 



ÀGaa4 DI Boaaoau, i chilogramnao. 


SaaoDdo 
Boaa a Baao. 


Secando 
DuaoaaBS. 


Bromuro e doraro (?) di potassio .... 
SoataoM estfatUva meaciota eoa aotfato di calce. 


grammi. 
i> 

0,4734 
5,6965 
0)io6a 

0,9433 
o,o53i 


grammi. 
0,069 
0,081 
5,$5a 
o,i58 

0,731 

» 


6,97 a5 


6,38 1 



Bussavo. Tillaggio titoato alte aalremi- 

ìh rkl dipartim«nlo delle Vojgei, nelle 
moiitrgne di questo D«imc e vicino allo 
•orgeote della Bf osella. Ti si irovaao cio- 
qaa footi A aeqaa farrogìnota fredda che 
vennero anaKaaala da Thouveoe! e Nico- 
let. Esse contengono deir acido carboni- 
co fibero, dei carbonaii di soda e di fer- 
ro, e tgnza dabbio aicuoi altri priocipii ; 
Y analiti na è ai rinola che abbiaogoa di 
dlariori eaaaii. 

Gambo. Burgo del dipartimento dei 
Bas»i-Pirenci, a 3 leghe da Bajonna e 4 
da san Giovanni di Lux. Questo borgo 
i fabbricato sopra un monticelio imme- 
diataMante posto aéllt riva aioMlra dalla 
N iva. TI li trovano a poca dialanaa Tona 
dair altra, dna aorganli ■inanU A natu- 
ra diSerentissiraa, perchè 1* una parteci- 
pa della natura solforosa delle acqoa dei 
Pirenei, e V allra è teaplicemente ferro- 
I^ON. Ene Vennero analiaaala da Sa^ 
Suypl Dhk, racft. T, I. 



lignac, ftrmMOtta a Bajonna (Bui. dé 
pharm.y t. 3, p. 4^3), e da Puumier, di 
cui daremo i risultameali ridotti al peso 
d' un chilogrammo {Journ. de pharm., 
t. i,p. a64). 

Acqua soìforoM di Cambo. 

Temperatuaa a 1° centigradi 

Acido caribonieo .... 4,5 poli. cob. 
— idroaolforieo ... 6 

grammi. 

Idrucloraiu di magnesia .... o,o5o5 



Solfato di magnesia o,565o 

— di ealee 0,6 1 35 

Carbonato di aalea. o»i3oi 

Sol£i OjOoSo 

Silicn 0,00 5 5 



ittateiia organica azotata . . . * o,oaia 



4« 
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Si 4 lf4Uti 

Acqua /errugmota di (^ambo. 



TuBpectton |6 ai 18 gradi. 

Add* carboBioo .... 9,a5 poU. cdb. 

grammi. 

Idroclorato di magnesia . . . 
Cloraro di calcio 

■ ■ di fodio O)09t9 

• di ferro «...••... o,oo53 

^('linto di calce 0,0106 



Carbonnio (iì caIm • • . • 
*— — «li Itiro ....... 

SUiee . . , 

IhUria organico e pafdila . 



lata entra io quella delP Eger. Uq 
iceilu, detto il Tepeì, icorra od messo 
e le lurgenli calde scdluriscona in grao- 
duiioM oantro mlk dae rive, u piccolo 
diatanse le '4M d«il« sltM. Tutte ^uealf 
fonti, di cui la principale chianeti lo 
Spntfiel, hanno una urigìne comune, ed 
o,oaGC esrono aiiiaveiso le aperture d^uiia cro- 
0,0 1 oò sia calcurea formala dalie medesime acqae 
che «bbandonaDo il earbooeio di calce 
tenuto io diuolusiooe. 

Queata crosta di calcereo venne rolla 
ol principio deiP nitimo secolo, e si Ira» 
varano ul di sotto varie grandi cavità 
riempile di acqua il cui fondu è ugual - 
sente oo» croata di calcareo. Si ruppe 



. 0,026 5 
. 0,0371 
. 0,0079 
• o,otSa 



— — anche la seconda . creala, e scuprironei 



o,i 590 



CftiiPAfi.tB ( acqua di ). Si conoscono 
sotto quello nome .la actyie di dne sor* 
genti ndki comooe di Etperaia, distret- 
to di Linous, dipartioMnlo dell' Ande. 

Quesle acque, che sono ferruginose c 
della temperatura «li a7,''5, vennero ana- 
lizzate nel 1 8 1 a da Hebuulh farmacista, 
die %i trovò per ogd litro (^nn. e&ùn., 
t. $7, pag. S08): 

Acido carbonico libero . 40 c*^"*''"- 

grammi. 

Idroclorato di magneiia 0,108 

Glororo di sodio «... o,o4o 

60I610 di SMgneiia o,S88 

Carbonato di magneiie 0,200 



sotto di essa altre cavita simili da coi 
Tarqua scaturisce con una forzii prodi- 
giosa, e ii cui luodo cuostsle parimeutt 
in una tersa croata di ealeareo della gros- 
aessa, come le precedenti, di uno a doe 
piedi, la quale ricopre da ultimo un va- 
sto srrbntoio di acqua bollente detto il 
Caldei une dello Sprudcl^ il quale ii e- 
stende sotto la maggior parte della città 
di Carisbad. Questo serbatoio sembra 
avere, eonsiderando la inegoagliansa dèi 
fondo, da II a i4 piedi di profondità, 
fuurcliè in una certa direzione nella qoale 
non si può giungere al limite, ed appunto 
in questo aito Tacqua a£Duisce eoa foi za 
sendtrando provenire dai più profondi 
luoghi delh terra. 

Quello die rliiamnsi lo S[>rudel non e 



— — di c.iicc 

di terrò 

Snice e perdita 



0,1 ao pruprianienli; clie una certa apertura del 



0,044 
0,100 



1.000 



Cabi.siìid. Questi I)ngni clofiri del 
r Imperatur Cai lo, sono situati in Boe- 
mia, in una vallata stretta e profonde, 

e poco lonUni dal aito ova qocsta vai* re ali* aria ap«la. La quantità d* acqua 



bacino detto il CulderonCy da cui l'acqua 
viene espolia ed intervalli, insieme con 
gradi quantità di gcs acido carbonico $ la 
sua temperatura quand'esce è di 73 gra- 

di Cfnligra<!i ; !c altre sorgenti variano dai 
Ga ai 5o gradi, secouilo la liuo elevazio- 
ne sul lerreoo eil raffreddamento più con- 
siderevole cbe provano prima dì arriva- 
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die n* e»e« è prodigio»a, e li è potuto 
calcolare, dietro la Ma aoaKti, ohe eoKau 

con «Ma anntialaiente, tent^ alcun profit- 
to per le arti 300 mila quintali di carbo- 
nato di loda, e Spo niile di toliato di suda 
criitallixsato. 

Ii*aiii^d delle acque di Caililiad eco- 
na falla da Becher, Klaprolh, Heaia, ed 
offrtraoo qaeate analisi ballante accordo 
ira loro per jiotpr gimlirar»» inuJile chp sp 
ne ripetesse Pana'isi iin;i qinrlii voli». Ern 
peraltro riservalo a Ucrzelius di «coprirvi 
dei principi! tino allora acunoscioti nelle 
■eqna minerali : ofirirefflo Ì riinllaanenli 
della tua analisi cl)(> trovasi inserita iwl 
volume xxviir fì< ' 'i Annali di Clilinica e 
di fisica, CuQ viene tuttavia osservare che 
!• quentltà delle ultime eottenae veo ne- 
ro deteroinale pinttoeto dìeIroT analisi 
delta pietm o drlla crosta calcarea c1e!I'> 
Spi idei, di quello che dietro Tonalisi 
delle acque, per cui lareblie pfissihile che 
le luro quantità rispettive nun fossero le 
atatee neirono e nell* altro caso. 

Acqim di Carlsbadf 1 tAilogrmHmo. 

Acido carbonico, 0,33 a o,44i<^<i' ^o*^ 

graoimi. 

Soifiilo di coda diseccalo . . . «,58; 1 5 
Carbonato di sode diaecealo . ifoGaSj 
Cloruro di sodio i,o385a 



Carbonaio di cnice o,5o86o 

■■ I ■ di Magnesia o, 1 7 ^ " 4 

Silice. 0,07 5 1 5 

Carbonato di ferro . . . T . . o^ooSSa 
— — di manganese. . * . . • i»,ooo84 
— dì sironziaoa ...... o,ooog6 

Flualo di calce o,oo5ao 

Foafiilo di calce u,oooaa 

Fosiato d* allnanna con aecaaso 

di base o,coo39 



Sostante sercha . . . S^^Sg^y 
CàCTsniT». Villaggio ameno airestre- 



A:<iMsi 5i5 
miiè della vallala di Laredan, al pied« 
dei Pirenei, a to legba da Tadies, a 7 

leghe da Bareges, nel dipartimento degli 
Alii-Pirenei. Vi si trovano molte ed ab- 
bondanti sorgciiti <li acque solforose ter- 
mali, di cui le princìpnli sono quelle della 
JlaiVfere, degli SpagnuoUw di Cesare. 
Quest* ultima la eui teaiperatara è mag- 
giormenie elcvatfl,giungca 5i**centigr. ad 
cai lem[>o fiosso la pifi solforosi^ nnnt:l)è 
•lev<"si consiilcriu e niiiie il tipo dell'itcqua 
(ii Cduleiels, dipendendo pi(i'.):>Lil(ueole 
la temperatura inferiore e il minor grado 
di sutforazione delle oltre sorcentì da un 
miscuglio di rcqun dei terreni superiori, 
o d.ili' nziijne •It'll' .1; ii nei con'Ioiii che 
lo port ino bll.i supeilijie della terra. L^a- 
aalisi delle acque di Cauterela venne e* 
seguita da Poumier, il quale credè tro* 
rarvi, come in tutte quelle da lui analiz- 
zate, dei s.ili ralf-ni PI e Tnr>;^ne5Ìaci, ma è 
prob.ibilf, iHelio le iovesli:;.iiioni di Long- 
champ, e quelle ancora di Ilusìeres, fiir- 
macista a Torbe* , eitele neir opvra di 
Camus sopra queste acque, chieste abbia- 
no una cuinposir.inne simile a quella di 
Borepei e di B.»i»ncres di L'ich"n ; vula 
a dire che esse contengano prini.ipnl- 
menle degli idro-golfalo, carbonaio « i* 
drodoralo di sodo, a cbe non r«*nienga' 
no in conseguenza alcuna qunniiià cun* 
siderobile di s »!i m3i;ne«iani solubili. 

Chati I !>'>?c. I'i< riil,i ciit.i del ilipnrli- 
mento del Puy-de-I)òme, 3 leghe ii:sl;in- 
te da Tich}' e 9 da Cteroonl. Vi si lro« 
vano due surgenti dì acqua fredda, gasso- 
sa c ferruginosa, Hi mi Tanalisi assai lon* 
tana domanilcr-l'lie «he si rìpcl»'s<>i*. 

CnATEi.r.i yi'?(. Villaggio dri diparli- 
meolo del Puy de-Dùme, una lega lonta- 
no da Biom, vicino al qoale Irneansi cin- 
que sorgenti di acque addute termali. 
Benché sienn state nnniizzrìte da Cadet 
nel ìyy^y la loro compositione non è 
perfettamente conosciuta. La tempera lu- 



Digitizeri I Google 



8tS àwiMMt 

n d! ^ito aoq«t è di 80 gridi cmti- 
fradi. 

CiACDES'AiGDEs. Pìtcola citlà del dipar- 
thnftoto del Cantal, dUtaote 5 leghe al «od 
da 8«iiit>Floiir« che data il ano non* ap- 
pasti» aUa oonwcoaa aorgead di «slÀ- 

acque^ ovrero acqua tarmali da cui è dr- 
condatn. La fonte prtooipate detta Fon- 
taine-du-Far, trovasi ìd metto alla cit- 
ti. La aua tenperatura è di 88 gradi cen- 
tigradi. Qaaat* acqua depooa odia prima 
parta dal eoadafi» aha biioafa, airmci- 



llAUM 

ta dalla loi^iiBli^ del lolfaro di fHrra cri** 

slallizzato , senza che si possa dire fa 
iia tenuto in disaoluzìorre dall'acqua bol- 
lente nell^ interno della terra, OTTero sa 
ai alMca taltaoto io particalla tamiiiaiiBa^ 
dalla UNieia altrtvanata dairaQqaB.^Co* 
OMiaqaa aia, 1' analisi di qoaata aaqoa 
venne esegaita da vari ohimicì, e sono al 
solito i loro risultamenti assai discre- 
panti. Quelli ottenuti da Berthier e da 
Ghataliar aono I aagawtì : 



AcQ04f I dùlqgraBiiito. 


Biamia. 


Cbitaliis. 




grammi. 


graaaaai. 




o,4o5o 


>/ 




o,yi93 






0,1 a47 


o,i5i5 




' OfoSSS 


o»o5a5 




o,a6oo 






0,0100 


0,0080 




0,04 ao 


0,1080 




trecca 


o,eo6o 




u 


0,00 30 




m 


0,006 5 




0 


0,0060 


— ■ organica azotata . . t • • • . . 


M 


» 




t9 






V 


o,oo35 






0,9450 



CasLTESHAM. Città d'Inghilterra, nel tura solforosa, ferrogioosa o puramenta 
GlòettlanUra, rinnonnta par la tua a» laliaa, Na olBrireaio I rianltaoiaiili, al- 
eque aaioarali. Secondo Parkct aBran- colati diatro qnalli pidiblicalisi nel gior» 
de, che ne fecero P elidili, vi sono 3 sor- mila difaximón% loaio 6, p>499* 
genti, la quali diffcriieono per la loro na- 



A>&i.iif Si7 



AcQUA^ looo gnmm. 



Acido carbonico . 
— idroiolforico , 



Clomro di todUK 
SoUttto di loda . 
I ' ■ di niagotda 

I di calce. 

Carbocalo di «oda 
Ossìilu ili ferro . 



Acqua 
salina. 


AcqpA 
fami^- 
npsa. 

w 


Acqua 
lolforusa. 


w 


0,007 


litri. 
o,o5 a 


n 


)t 


0.o8'7 


grammi. 

6,844 
a,o53 


grammi. 

5,654 

5,107 

o,8ai 


grammi. 
4>79» 

0,688 


0,616 


0.343 


o,i65 


j» 


u,o68 


tt 


» 


0,109 


0,04 f 


1 1 ,0 1 9 


10,101 


8.903 



Si cmtnUino inoltre tuTIa vera com 
poaisinae delPacqua minerale di Chelten 
ham, le otservationi di Joha Murray, 
(Mnnali di fhimiea^ tomo 9G, p. 376). 

CoimunxB. Tilbggi* 61^e ditlan- 
f da Boarbonne, nal dipartimeoto dette 
Totges, poito io no valtone presto lasor- 
genre d* un* acqua ferruginuia chiamata 
col suo stesso nome. Essa venne analiz- 
9ta da Rieolas, il quale non ut trovò che 
noa piceoliMina qoanliià di tali poco 
propri a inamimrei «oprai salatarì effetti 
che sembra essersi ottenuti dalP uso di 
essa nelle atfezioni delle vie urinarie. Co- 
munque sia, i risultameoti ottenuti da 
qoctto ^niieo tono i tegaenti ; 

^4cqua di ContrexiHe^ i chilogrammo. 

Aci<1o carbonico } . . . • 

^ , . j- I { quanlità lodater. 
Ciarbooato di calce ' ^ 

grammi. 

Solfiito di talea 0,371$ 

— di asagoeiia .... 0,0371 

Cloruro di sodio 0,08 1 4 

Carbonaio di ferro .... 0,037 1 

0,4069 



Dax, cìttè dal dipartimento della Lan- 
de. Vi 'si trovano motiissime sorgenti 
d* un' acqua quasi pura, la cui tempe- 
ratura varia dai sS ai G6 gradi centi- 
gradi. Non ai notò nella foro eomposi- 
aione, che qualche piccola qaanUlà di 
idro-dorato di nagneiia e di aelfiilo di 

soda. 

EriGBJEif-MoTiTMonE^cy. Villaggio lon- 
tano 4 teghe da Parigi, dipartimento del- 
la Senoa-ed«Oiae. Ti ti trovano delle a» 
eque aolforose fredde, delle qaali la piA 

anticamente conosciuta, derivante dalla 
sorgente Cotte o sorgente del Re, fu 
soggetto d^ un' analisi assai importante 
eseguita da Poarerof e Tauquelin. Die- 
ci anni dopo ne vennero scoperte altro 
due fonti in una parte del TÌllaggio, det- 
to la Pechcrie, e vicino allo st;igno di 
San-Graiiano. Tutte queste acque ven- 
nero Boalixsate di nuovo da Fremy, far- 
madfta a ▼ertaillei ; da Longchanp, e 
sovrattotto da Henry figlio, che adoprè 
nell* esatta determinazione dei lom prin- 
ctpii una rara sagacia e moltissima per- 
sererania. Quelli che vorranno far coo' 

to di tutte le difficoltà d* un simile lavo- 



3i8 Atnu»! 
ro, potranno consulinre il Giornale di 
Jarmacia^ tomo 9, psg. i tomo li, 

pag. 61, 83 * 194 ;p"g- ^4' •564H> 



questo luogo noi nun postiamo eiteniler* 
oi olire iiir offrire i ritaUomenti parafo* 
Olii di Fooreroy e di H«niy. 



I liiro oTTsro 1000 granoBu 



Atoto 

Acido rarhonirn . 

idrosolforìco . 

Idroto1f«to di na^nMia 

rli rolce . • 

Solfato Hi cnioe . 



flì ma^iiesiii 

Carbonato ()i calce . 
— — di magneùa • 
Idrocbrato di magnetia 
Clornro di sodio . . 

Silice 

Materia organica . • 



FouBcaoT. 



UanaT riouo. 



Sorgente 
del Re. 


Sorgente 
del Re. 


Sorcenta 

della 
Póeliarìa* 


graiDiDi* 


geminili* 


• 

KTalDIIiio 


)i 


0,017 


0.0 f 0 

7 


0,2007 


0,348 


o,a54 


0,0967 


0,01 8 


0,016 


» 


OjTOI 


0,1 19 




0.0 1 6 


w 


o,36i 3 


0,4 ^" 


0,06 1 


0,1714 


0,T ()5 


0,073 


o,i5a2 


0, 3 3 0 


0.400 


0,0 145 


0,0 5 8 


u,o5o 


0,0868 


0,0 to 


» 


o,oa6o 


u,oSo 


o,oao5 


trorce 


0,040 


n,'>5 i 


trarre 


qonnt. ine. 


0,0 a 5 


1,1896 


1.425 


1 i.oSpS 



La quantità o^O^G^ gnimrai di ftci- 
do idrosolforico trovalavi da Fourcroy, 

royìpresenla I.1 lolalttò fli qtieito arido li- 
bero o combinato, mentre i numeri cor- 



diflieila determinarne la quantità con 
satlezsa. Longchamp ammette nell'acqua 

Hi Enc;hifn cloniro di p(itn»siu in luogo 
lei sai mniino, p Frcmy in trovò una 



riapoadenti di Henfjr non esprioiooo cbe piecnla quantità dì ferro la quale acnbra 
la quantità di a^ido libero. Pereti^ i rìtui' infatti dtitwrri esisten*. 
tninpnti Hi Foucroy non ecrpnnnnn gli Eps'ot. Villaggio della contea di Snr- 

idrosolf ri r!f.' troTansì in qutrlli Hi II»'nr\' ' rcy, in Iti.;hllt«'rra, 7 leglif Hist int'? Ha 
DebbiBiTio far <u«ervare {MT'ltro rlie InjLonHi;». Vi si Ir tvano «1 Ile nrqii» nmn- 
quantità lot.ile Hi aciHo iHrusoliurioo tro-lre e snlale che ronIcni;"fu» circa o/)5. 



Tata da Henry, nella dna analtii eterni 
te,non gionga che a o,o63 a o,<i64 gram 
mi; ollerìuri sperimenti gliene diedero 



di solfato di mognesin, le qooU fomiteo' 
no quantità ttraordinarie di questo sala 
al eommercio. Qneate acque sono perdò 



o,o85, qtiantilà a*»:»! più prossima a qTicl- ptif^ativc. mn bH un s^railn n'in'Te Hi quel» 
la che s\ Irorarono Fourcroy e Vatiqne- le Hi SeHli;? >^ Hi SeiHsrhntz io Boemia. 



lio. Dercsi notare che Tacidu iHrosolfuri- 
«o è un principio sì fugace a a) alterabile 
•I coniati» ddi* aria, eb*è «ilrcmaaitnte 



Foaees. Pi<:roln città dePdiparlimento 
della Senna -Inferiore, diitrello di Keof- 
cbald, ora troransi della aeqna fermgi- 



AVALIU 

nost fr«dd« che Mqubtarono qualche ce- 
lebrità per l'uso che ne fecero, nel i G55, 
la regina Adob, tuttavia sterile dopo i8 
■ani di matrimonio. Luigi XIII ed il 
GardiiMlaHiehatiea.Fa allora ebtfi iio- 
btfono la ua aorgaoti dalU quali acato- 



Avatui S19 

riscono queste acque e ai chiamarono coi 
nomi particolari di Re inette^ Hoyalt a 
CardUiaie. Roberl, di Uuuuu. pubblicò 
UD* aoi^l ài cai otfrìaAo i risttItaflNoU 
oltaonH par no lìirtf di aeqoa. 



Ac^UA DI FuBGES| 

I litro, oTTcro 1000 gramiiì* 



àcido carbonico • ■ • 

Carbonato di calca * . 

— — di ferro. . . . 

Clururu <!i iodio . . 
Iilruclurulu (il magnesia. 
Solfato di magiiciia . 
— — di calce. . . 
Silice 



RaiafTTC. 


RoTAM. 

• 1 


CaasiKALB. 


litri. 


litri. 


btri. 


u.aSo 




a 


grammi. 


grammi. 


grammi. 


0,01 33 


0,0398 


0,0098 


0,0066 


o,oa6G 


0,0443 


o,o3g6 


0,046 5 


0,0478 


0,0 i 06 


o,ou66 


0,0 1 u6 


it 


0,0465 


0,0478 


0,0177 


o,ua66 


o,oaGG 


o,oo53 


0,0044 


0,008 8 


0,0933 




0,9 a5 7 



Queste acque, massime la ultima, sem- 
brano assai efijcaci malgrado la piccola 
quanlilà di aostanae &s«e che oeotengo- 
Do. E' osservabile che la loro tempera- 
tura è più baksu di quella media delParia 
e indipendeule «Ialiti variazioni di que 
•ta ì co*i nel mese di giugno, la leuipera- 
tara dett^ajria areodo variato dai 14 ai 
1 8 gradi centigradi, ed essendosi rilru* 
vata all' iiidimani a 7*'>5, la leesperatur«i 
delle funli si è sem[»re uiant'^nula a 7°,Ó 
^jinnali Ji chimica, toLuu rja, |j. 172). 

Esiste un tillia uci^uj Iciruginusa del- 
lo ateaao nome nel dipartimanio delb 
Xioira-Ioferiore, la cui analisi venne ese- 
guita da Pruvel e Lesant, farmacisti a 
Nantes (Giornale di Faramciaf tomo 7, 
|i. 5u6). 

GuoOLX. Villaggio uel dipartimento 
dalle batae Alpi, nette cui vicinanae ai 
trovano delle acque awUbrote, h cai lam- 



peralura è di 5o u 56 graòi centigiadi. 
Esse cuoleuguuo, secondo 1* analisi ili 
Laurent, oua quantità incalcolabile di 
aci>i<> i*lio tiotfuric'i, delT acido carbooì* 
cu, degli idruuiorati di soda e di magne» 
sia, del carbuualu e del soli«iU» dì calce 
ed una materia organica. 

La Maikouiji. Nume d«to a doe 
fonti ferniginoae fredde, situale aB* Eil 
nella città <li Ruuen. L*aualisi fattane da 
DubiiC, la (]ii.ile trinasi negli j^nnuli di 
chinticd, turno 58, p. 3l5, non sembra 
esatta. Dietro alcuut »perimentt di YogcI, 
le Bcq#e della Mareqnerìe conterrebbe- 
ro, oltre l' auidu carbonico, del carbuna" 
to di calce e del carbonato di ferro, del 
sullulo Hi calce, del solfato e dell' idre- 
durati» di mu^oesia {^nn. de chimie^ |. 
89, p. io4>. 

LanuTTS. Piceob villaggio aitoalo nel 
diparliittcntu deiriser«,6 leg^e dialanle 



( 
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da Grenoble. Vi ti IfOfa fidoo «1 ca- 
stello dello stesso oome, ana sorgeate 
salioa regguardevule per la sua alla tem- 
peralura, ch^ ò di 84 gradi centigradi. 

Hoa •• 119 eMotM ilràiit maKii recente 

^ > 

e pMcm« 

La Rochb-Posay. Nel dipartimento 
della Vienna. Al piede d'una collioa cal- 
carea a 5oo passi dalla città, scatariice 
una sorgente d' acqua leggermente sol- 
IbffOM, ftedda. Eeie venoe eaelitieta da 
Jotlé, dottore ia MediciaB ( SuBet. de 
pharm^ t. 3, p. 5t8). 

L' EpiJfiY. Borghetto nelle vicinanze 
di Fécamp, dipartimento della Senna in- 
fniore. Ti n trore, ngualmenle che a 
Contré'llf^ndm ed e Ft^ont^ altri iao- 
ghi cìrcoofidai, m^eeqiia ferruginosa 
fredda che venne analìzcata da Geroiain 
farmacista a Fc-camp ; qitesl' analisi, che 
oon puossi riguardare che come appros- 
aimeliva, Toèiie pobUieeta nel Joumai 
da pharmaeh^ toaao 10, pag. io5. 

IivcOA. Grande e bella città di Italia, 
che possedè molte sorgenti termali di ce- 
lebrità remotissima ; tali sono tra le al- 
tre h sorgente della Città^ Bernabò^ hi 
Disperata ohe rleet e questo nome a ca- 
giono delle cure disperate e mera^gUose 
ad essa attribuite, la Maritatela perchè 
riguardasi come fornita delle virtù di ren- 
dere feconde le spose, ec. Per ciascuna di 
qoeate aorgenti hm sa eerto nomerò 
di edifiai di begni,eoitrmlidi aMroHS nei 
quali trovansi unite la comodità e ia e- 
legaoxa. La luru temperatura varia dai 
55 ai 55 gradi centigradi. Secondo V a- 
aalisi del dottor ftloscbeni, queste acque 
eonterrabbero dell' eeido carbonico libe- 
ro, dei eerbooatt e dei solfati di calce e 
di magnesia, degli idroclurati di magnesia 
e di soda, del soprassolfuto di allumina e 
di potassa, dell'allumina e deli* ossido di 
farro { au ehimieamente le enatenaa del* 
r allune è ineompalilnle 6no ed un eer* 



àaauit 

to punto con quella dei caibeoatì, per 
cui quest^analisi potrebbe dar moliro ad 

ulteriori invesligaziom. 

LuxaptL. Piccola città del dipartimei- 
to dell^iilta-Saooa, 4 leghe distante al 
Sod da Plombierea e 400 piedi el di ao^• 

to ; distante ugualmentu da Bains, e in 
leghe al Sud-Est da Bourbonne. Le sue 
acque non hanno alcun calore, nè odore 
e quasi verun sapore. La maggior sur- 
gente ha le temperetura di 5a%4 ^ 
mometro centigrado. Taaqaelio, che ne 
anaKaaò Tacque, ottenne per litro : 

grammi. 

Cloruro di rodio con no poco 



di aol&to di loda. ..... 0,990 

Carbonato di soda 0,oSo 

Carbonato di calce mesciato con 

UD atomo di magnesia . . . 0,090 
Silice 0,060 



Materie vegetale bituminosa . treeee. 



1,170 

(Joum, nan». des Sciences amd^ 
sept. 1819.) 
Le acque di Lozcuil depongono una 
aoatanan d*un brano neraatro, taltolln 
untaosa ohe riveste le pareli dei bacini • 
dà loro un ns[)etto verniciato. Questa so- 
stanza venne analizzata da Braconnol^ il 
quale la trovò composta di : 



Sabbia qnaraosa ....... So 

Perossido di mangenese ... 35 

Ossido di ferro. ....... 6,5 

Borite ••.(••••*... 4i^ 

Allumina 4 



100,0 

Non è probabile che le quattro pri- 
me sostante si trovino disciolte neir a- 
cqua nunerale. E* piuttosto presumibile 
ohe eme Tengano semplioemente trespor- 
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Iti* dall*Mqaa, dM allfamni nd tao 

Iragitlo qualche miniera di manganese. 
Sarebbe a desiderarsi che aoa nuuvu a- 
natisi delle acque di Luxeuil , istituita 
■pecialmeol* a Uie oggetta, poltIM rU 
Mhiutn qatilo paolo ioiporlMilt diUt 
luru coDpoiisioiM. 

BiIabe, acqua di mare. L^acqaa di ma- 
re può estere compresa oel numero dei 
le acque minerali saline, quantunque essa 
appwlMiga ad un ordina di •ffanimanli 
■Hai kmtaiii da quelli cha danno ocigino 
alle acque minerali propriamente dette. 
Kasa risulta dall' equilibrio che si è stabi- 
lito naturalmente tra l'eraporatiune pro- 
dotta dalla sua inimeoia auperficie, e il 
conlioao afliutso dai fiaaai che fanno a 
Vet Utuirgli quello che ha perduto. Si con- 
ce(>isce, del resto, il perchè si trovi essa 
più carica di soli che la più parte dt-Ue 
acque terrestri ; essa non perde che del- 
r acqua ooU* afapoftdmit, a l'acqua che 
ritorna al Mta dalb terra porla aaaipra 
aeeo alcune sostanze in dissoluaioae. 
Sembrerebbe d^ altro canto, che per ef- 
fetto di questa causa permanente di au- 
aanto dei princìpii fissi, la proporstone 
dal aall aonlanuti octT aeqoa dal nara 
dovatM anmanlani tino al ponto di es- 
terne compiutamente saturata ; poiché 
ciò non avviene, è necessario ammettere 
la esistente di altre cagioni ancora acono- 
•eìola dia Uniilano la aalaadina del mare 
a b raalìUiifcono alla terra, aiaai prima 
che essa giunga al ponto lalaraaione 

Alcuni chimici di gran mecito hanno 
anche pensato che Tacque di mare do» 
TTcbbe tenere io distolatiooa tutte le so* 
•tansa trovata nella acqua tarrettri ; dm 
•inora faiperiensa non oooferanft il loro 
pensamento, benché sembri una Decessa 
ria conseguenza delP origine delle acque 
marine, sia che il loro grado di satura- 
laone eadude un gran novero di aali po- 
co aolobili, sia che i ooatri natodi di 
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BOB abbiano acquistalo per anco 

il maggior grado di precisione. 

La salsedine del mare è airinctrca uni- 
forme dovunque, ovrero, per parlare più 
aaattaaanla, tendo ii aonliatto col ni' 
•englio daHa aeqno di diverae np»» 
ni» a gionfere a questo punto di unifor- 
mità senza peraltro ottenerlo realmente. 
La ragione é facile intenderla, perchè i 
gran fiumi diminuiscono seosibiimeole la 
faUedioe del Bare ore abocoaoo, matai- 
BM aa ai cearicano in un goUb o in un 
mare interno che abbia poca comunice-» 
zione coir Oceano : tale è in Europa il 
Baltico. Si può anche dire che la salse- 
dine verio i poli non dare eatcre la ttet- 
•a ohe ell^Eqaatora, eia chè atea anaenti 
allorché, negH inTomi rigorosi, V acqua 
si congela sopra una grande estensione; 
sia che essa diminuisca quando in un'al- 
tra stagione, i ghiacci disoiolgunsi e ag- 
giungono acqua dolca alla aalaa i in Inlti 
i caal, immease correnti di acqua, di leoa- 
peratur.-i e di cnlsedine differenti, rico- 
nosciutesi neir Atlantico, dimostrano ba- 
stantemente che, te r acqua delPOcea- 
oo non ai albnlaoa feonbUmeote da uaa 
«ebedioe media, è difficile che ai man- 
tenga eiattamente la stessa dovunque. 

acqua delf Oceano è generalmente 
inodorusa, trasparente, leggermente co- 
lorita, di aapor salato ed acre. 11 suo pe- 
so specifieo medio, determinato da Gay- 
Luasae, è j,oa86; a il residuo aalino 
che essa produce con una perfetta diaec- 
cazione al calore rovente, è di 5G.5 gram- 
mi per litro di acqua {Ann. de clùmie 
at phx*'9'i tomo 6, p. 4a8 ) } vale a dire 
o,o565. 

(Io questo computo fldrodoralo di ma- 
gnesia si riguarda come cloruro di magne* 
sio. Se si supponesse in istato di i(iru> 
clorato di magnesia, comesi ottiene colla 
diaaoNdonf a ioo°, la quantità del reti- 
don iaraUM oaeaMariamente maggiore). 

4« 
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Parlando della tua eompotitisM, Ai 
essa l'oggetto di mollissime investigaziu- 
ni (lei |)iù celebri chimici, e tuttavia si 
|)uò dire die aoa venne per anco esat- 
ttmantt eoooiciDts. L'imlisi di-Latoi- 
Mtr, da Ini btituiia nel 1 773, aopri IV 
cqoa presa a Dieppe, devesi rigettare 
considerando che la totalità dei sali da 
lui determinata è di 19,67 grammi per 
liirOf mentre la loro quantità media è di 
S6,5 gtaananooaBolaalè dioaoHDO. Quella 
^ Bergnaon imiiloita aopra «a* acqua 



piPaia alla latitudine delle Canarie, «d 

alla profondità di 60 braccia, è difettosa 
al contrario per un eccesso di sai imri' 
ao (Opuscoli chimici^ (omo. primo); fi. 
BdoMBta qndb di Booittoo-Lagraoge • 
Togal (^«mIi d» diimh, tomo S7, pag. 
190) è difettosa, aofrattalto perchè I 
calcoli si fecero aopra inesatte composi- 
zioni dei sali. Facendovi le necessarie cor- 
reaioni ai perviene ai risullamenli se* 
gvaatit 



' 

Acqua di M4Rb, i chilogrammo. 


BsiAHaim 


LamaitoE s Toobl 


ÀTIwkNTiCU 


Manica 
ed 
Atlantico 


Hcditerra- 
neo 


1 

Ucido carbonico 

^Cloruro di sodio 

^drneloralo di anagnena 

jSolfato di magoetia 

I di falce 

Carhnnato di calce e di oiagiieiìa . . . 


grammi 

» 


grammi 

0,2 3 


grammi 
0,1 1 


Sa, 1 55 

8,77' 
» 

t,o39 

» 


a6,6^6 
5,853 

0,1 So 

0,300 


aG,64G 
7,ao5 

«>99« 

0,1 5o , 

0,1 5o 1 


4 I .ijC)3 


5r). J I /, 1 , 1 /, ij 
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Dopo le «naUii di BouilIoQ-Lngrsoge a Vogel, dae chimici inglesi di gran me- 
rito, fecero ranaliù deli' acqua dì mare. I risaitameoti ottenuti lono i leguenti : 

Aepim dd goffo tU Fùrtàf pntio J«eìtt, w Iteoùa. 
(Jokn, Mmrngr» Jlmu dt Ma. et de jpkfi^ Urne rt, p. 63/ 



AcQOA, I dùlogrammo. 



Cloruro di iodio . 
— — di magnesia 

■ di soda. . 

— — di calce 
Carbonaio Hi calce 
di magneaii 



Sali anidri. 



Analisi per 
evapomiane. 


Analisi per 

precipita- 
«ione. 


grammi. 


grammi, j 




a4,70 


5,5uo 


3,l5 






1,667 


» 


0,8 a 5 




o,o8a 


w 


0,149 


M 


30,988 


30.94 



Giy>Laisac rifl«ttè f opra questo ri-I o,47S» • il pito ipecifico deiracqna del 

stillamento che In quantità dei jali ètrnp j mnre uguale a 1,0286. Partendo da que- 
po piccola ; egli In attribuisce probabil- sii dati, le quattro piote d^acqua analia- 



mente alP essere la salsedine del golfo 
di Edimburfo ^minnita àn fiomi dit 
aboecsDO in easo. 

I risultameniì si calcolarono in qae- 
•to £MiMdo la pinta ingltia ngoalt a Ktri 



tate pesarano 1950 gramoli. Non tro* 
vandori aitato il peto tpaolfico di qna- 
st' acqiMy la datarauoasione dd peso ar- 
sololo non p«ft aitait rigoroilailiiMi. 



Aequa raeceU» neW Oceano AUantieo norte, 
{DoU, Mmreefi Atm, de cium, phye.^ t* la, p. Sog). 

AoQO»! I chilosfiMN. 

Sàht SIUCC4TI. 



gramm. 

Cloniro di sodio • . • . a6,6oo 

— di magnesia . • • • 5,i54 

— di calcio i,a3a 

Solfato di soda .... 4t^^*> 



37,646 



Cloniro di iodio 96,60 

Idroclorato di ma g neiìa . 9,91 

di ceke ....... 1,95 

SoUato di Mda 4»^^ 

"75,11 
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Quest^ analisi sembra estere la più 
esatta di quante «e ne fecero sioo ad oggi, 
ed è o«»ervabil« ch« tiw ai aflOMla bq!^ 
to ■ qodla di Bcrgmm, pcrehA il aolftto 
4i loda, e T idrocloiilo di calco non 
Irovansì più colla evaporazione, dando 
esii origine a dei solfalo di calce e ad 
uo^ maggiore quantità di clororo di so- 
dio. GoDTieiM coniidorar tattavia che la 
ossa non ai fa manaioBO dall' tdrodorato 
d' ammdniaca trovato dallo stesso Blar 
cet uelPacqua del mare, e nè meno del 
cloruro di potassio di cui Wollastoa di- 
mosuò la «siatenxa, nè degB iodori a dai 
brooiari akalini cfaa daUnine ngwaUnan 
ta osiatarTÌ ; di maniara. cba un' analisi 
completa dell'acqua dal man non TtBne 
per anco eseguila 

BloHT-Dunii. Villaggio situato al piede 



AtU.IST 

vo stahiliraento di bagni tale da direni- 
re un dei più belli io tal genere dalla 



Ita iorganU d* aeqoa amaiala aeat»* 

riscoDO da diverse altezze, al basso della 
montagna. Sì distinguono le principali 
coi nomi di Fontana di Santa Marghe 
ritOf Sagno di Cesare^ Gran BagnQ^ 
Fontam detta MaMaima ; non jpaf la- 
remo che della seconda, bi ^ala vanno 
analizzata da Bertlùor. 

La sorgente del bagno di Cesare tro- 
vasi alla temperatura di 45° dal termo- 
metro canligrado. Essa è limpida a tnt» 
ta^ fimna nello ttaaao bacino cba la vi- 
ce ve un sedimento, composto di peroa- 
sido di ferro, di acqua, di silice gelatino- 
sa e di carbonato di calce. L** acqua tra- 
pela a traverso .le fenditure di un porA- 
della BiontagDa ddl' Angle, 8 leghe di- do ndaanico, a cala con gorgoglio con* 
atanta da Clermont, nel dipartimento del tinao e coosideravola di addo carboni- 
Poy*da-Dùme.Lesue acque termali era- 1 co, del quale una porzione vi rimane di- 
no conosciute dai Romani, che le area-- sciolta e comunica alP acqua nn sapore 



no raccolte in vasto e sontuoso ediiìiiu 
del quale non rimaoev^o da gran tem- 
po ètte dalla ipana ratina. Da alcuni an- 
ni, il gofarÌM TÌ faoa eoalmira nn nuo* 



acidulo. Oifriremo i priocipii fissi in es- 
sa aonlannti ; le qoantìll anno calcolata 
par nn litro di acqna. 





Sali akidbi. 


Sali cbistal- 
LIZZA.T1. 


Carbonato di soda ........ 


grammi. 
o,655o 

0,3 80 4 

o,o655 
0,1600 
0,0600 
t»,9t09 
0,0100 


grammi. 

0,6950 
o,58o4 
0,1489 
0,1600 
0,0600 
o,atoo 
0,0 1 00 

1 ^n.- 



Néris. Borgo aituat» sui conGni del 11 le^da Monllofon. Visi trovano qnat* 
Cbcr, diparliaMBlo dall' ÀUiar, distante Itro sorgenti d'acqua salina dalla tempa* 
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ralura di 58 • 65 gradi ocnllgrtdi. Se ne 
pobblictrono tam «aditi poeo «atte. 
Yaaqoelin etaainò il residuo delle a- 

cque che »i erano evaporate lul luogo 
inedeiimo, ma non sRiieudo Ifl quaolilà 
di acqua erapurata rtioaoe, per cunoace» 
re iireettamente la loro componnooa, a 
sapersi quaolo reeidoo n ottiene da on 
litro di queste acque efaporati a teeco. 

^naHsi dei 9^ dalle ae^ue di Ntrii. 

Carbonato di soda ... « S6,64 • 

Sulfato di suda. ..... 31,398 

Cloruro di sodio 1^,558 

Carbonato di calce. ... 5,u55 

Silioa. 93(^95 

Materia organica aaotata ) , , c 
Perdila : . . ) ' "'^^^ 

lOUjOUO 

PiasT. Borgo attoalo tolla riva della 
Senna, ali* 0?est ed alla purtn di Pari- 
gi. Le sue acque ferruginose fredde so- 
nu cuDosciule da moltUsiroi anni e ven- 
gono fornite da cinque sorgenti, tre del- 
le quali, sitnale superiormente, distia* 
gnonsi col nume di acf/ue nuove, e due, 
poste al di sotto del tf rrapieno, rhi:minn- 
si acque aniiche. Queite acque luiuno 
oggetto delie invesiigaziooi di moliissimi 
dùcaiei, e la loro inpvrtanta, a cagione 
della prossioUtà di Parigi, ci obbl^a di 
dar qui un estratto d«lla bella analisi ese- 
guitane nel 1808 (In Deyeux e Barruel. 

Le nuove acque minerali di Passy 
trovansi nel messo d^ un vasto giardino. 
Le tre aorgenli che le danno, scatori- 
scunu, alla profondità di no piedi, presa 
dal suolo, in un sottemneo costruito e- 
spressnmente. La sorgente del n.^ i, si- 
tuata all'ingresso delia cava, al fondo del 
h ackla, fornite* 36 a 40 piote di acqua 
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nello spatio di nn* ora; qnelb del o.** a, 
posta nn poco più iiUMini, cola a goccia 

a goccia, e venne oggidì abbandonata ) 
P ultima n.° 3, posta al fondo della cava, 
fornisce 4^ pinte di acqua in un''uro, ed 
è la più ferruginosa, quella che venne 
•ottoaMcsa alP analisi. 

Quest* acqua ha non trasparenta per» 
fetta, una leggera tinta verdastra, un sa- 
pore fen ngìnoso acido. Essa arrossa il 
tornasole, e i reagenti vi indicano delie 
grandi pruporsioni dì solftti di fitRO • 
di calce. 

Due laibfu di acqoit i^loaeiie alla 

distillazione, svilupparono una quantità 
di acido carbonico rappresentata da 4 
grani di carbonato di calce, e deposero 
4 grani d*nn predpilato ocraceo die gfi 
autori gindiearono nn carlwnato £ ferro. 

L^ acqua concentrata acquista un sa- 
p<ire più atrameotario e più acido, e al- 
lorché si evapora a secco, esaia un odo- 
re sensn>ifiseiaBo di acido idroclorico. 

n residuo trattalo eoll*aieoole a 4<>*9 
lascia disceroere degli indisi di acido 
solforico e dei cloruri di sodio e di ier- 
ro^ sens* alcuna traccia di cnice. 

La porsiooe del residuo insolubile nel- 
l'afcoole, traitela coli* acqua, ne disciolse 
dei solfali di surla e di nagnesiasb por- 
zione insolubile nei due mestrui era un 
miscuglio di solfato di calce e di sotto- 
solfato di tritossido di ferro. 

Per determinare la quantità totale di 
lèrro, gli autori acidificarono in Ubbrn , 
di acqua con un poco di addo tdlrieoi, 
alP oggetto di ritenere la magnesia io dis- 
solusione, e versarono nel liquido on 
eccesso di ammoniaca che formò un pre» 
cipitalo di allumina e di oesido di ferro, 
del peso di 5o grani. Questo miseuglio| 
ridisciolto neir acido idroclorico, e nuu- 
vamenle precipitato colla potassa in oc- 
cesso, lasciò 29 grani di ossido di ferro 
purisfimo} il liquore sopranaolanta Tenne 
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precipitato cai murialo di ammonia 
ca. e diede cuo questo mezzo delP allu- 
oina pura, la quale, ridiiciolta neli* aci- 
• do loUoricu, • iMaeittla eoo 6 grani di 
solfato M ptOasta QliUanìo daUanoclo- 
sima acqua, io un^ etperieata separata, 
diede grani di eUniBBe ben eriatallis 
tato. 

L' acqua, acidificata coli' acido nitrico 
e precipitale eotTeoamooiace, Teone era- 
pMite e secco, e il rendao Invelo con 
tequa stillata. Rimasero ni CI grani di 

solfe to di calce. 

Ìj acqua di lavacro venne mesciuta 
con deiracqua di calce, findiè cessò di 
foresersi on precipilelo di esegocsie. Que- 
sto precipitato, combinato di nuovo col 
Tacido sulfuricu, fornì 1 1 5 grani di tol- 
Jato di mugnaia crislallisuto. 



ÀMlLISt 

Il liquore da cui la magneiia eraal 
precipitata colla calce, spogliato Hi que- 
st'ultima colPoasalato di ammooiaca, ven- 
ne poi eveporalo • il residuo celcioato* 
Questo nsidoo, disciollo Mll*eeqan o 
messo a criatalliture, he prodotto don 
sali dilTereniì, cioè 33 grani di cloruro 
di sodio, e 6 grani di solfato di potassa. 

Le acque di Passy sono tanto ferru- 
ginose die dn aMllissimi noni i proprie- 
teri penserooo di dlninairiM lelbrsn la- 
sciandole esposte alP aria per vari meiij 
io gÌHre di terra. L' acqua decantata dal 
precipitato che formasi, per efletto della 
ossidasione del ferro, si distingue col 
noase di aequa, depurata. Qnes^nequa 
si aoalizsò comparativamente con qodla 
non depurata. I prodotti delle don 
lisi sono i segoeoti : 





Acqua, non 


Acqua depu- i 


Acqua, a libbra. 


depurata,peso 


rata, peso j 




spec. i,oo4G. 


spec. i,oo35. 




grameai. 


grammi. 




4S,90 


44.40 


rr'iiosolfato di ferro cristallizsato .... 


J7,a4 


i,at (a) 


Solfato di magnesia cristoUiaaeto • . . ^ . 


93.60 


a2,70 




6.60 


6,70 


Solfato di allumina e di potassa .... 




7,60 




0,80 


w 




o,36 


w 




qnant. incalc. 




(a) Solfato di ferro al massimo di oisidazione. 







Si seopra da qoeslo eonfronto che 
praseiodendo da una pioeolisaiaMi eoo* 
cealreaiooe dell' ecqoa, che aumenta un 

poco la porzione dei sali disciolli, l'acqua 
depurata provò un cangiamento ioipor* 
lente, die consiste nelle disparitione quasi 
totale dd ferrai • siooomn questo eflèlto 
det miara steondo la Icnperalara • il 



tempo della esposìsiooe aH'aria, oidd 
medid sono d*aTVÌso ehe sie preferilnld 
osar rac(|na di Pessy non elteruta, tale 
come esce dalla sorgente, nel qual caso 
si diluisce con una proporzione determi- 
nata di qualche bibita conveniente o me- 
glio di acqua coniane. 
Questa prcdpitaaioM quali coaipinla 
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del ferro in istato di sotto-solfato inso* 
lubile, è un fuilo ^ncor più curioao se ti 
riflette che lo fTÌluppo di tcido idroclo- 
rioe^ oMtmtorf darMi* k «npomio- 
M delTsequa di P«ssy, vi indica un leg- 
gero eccesso di acido solforico, il quale 
diviene necessariameolopiàMOttbUe &•!<- 
r acqua depurala. 

Oniààmo «ha quatto btlo, al quale 
ooo li diade naon aleme apicgatiooe, 
dipanda dalla affiniti del solfato di calce 
per r acido solfurico, e dalia formasione 
d^ un sur-solfato calcareo. 

L'analisi indica nell'acqua non depu- 
ffttft noe qveDtiti reale, me lento picco- 
la di acido carbunicoy che ai può negli- 
gerla. Nondubilinmo nemmenOiCOnaìde- 
rato Peccesso deiracido sulfoiico esisten- 
te, che nessuna porzione di ferro tì si 
Iron in iateto di carbonaio ; finalmente, 
le qnenliià di protoaolfoto di lèrro, che 
corrisponde ai a 9 grani di perossido tro- 
vati coiranalisi, è di grnmmi 54.41 
aolfalo anidro, ovvero di gr. iua,395 di 
«oliato crìtiallizzato, il che equivale par 
piote e gr. 30,476. Celcoteodo dietro 
questi dati, le coaapotiiiooe delPacque di 
Paa^, ai trova per litro o chiloglremaio : 

Solfato di calce 9,5437 

Protoaolfct» di Ivro critlallit. 

seto 1,11 ti 

Solfrio di oiafnem criatalKs* 

xalO 1,33^1 

Cloruro di sodio u,3583 

SuUeto dì allumina e di potassa. 0,4069 
Acido cerhooieo ) . .• 
Helerie bitnodooM )' P»«^"'»"- 



AVAMSI 

Nel 1827, Henry figlio ebbe la op- 
porlunil.'i di fare una intt'rpssnnte osser- 
vazione sopra r acqua di Passy cunser- 
vate per 00 eerto tempo in veti eaiei 
grandi. Qoett^ecqua era dSvenote tor- 
bidiccia e nerastra , svolgeva un odo» 
re di acido iJroiolforico, e presentova 
una moltitudine di piccole pagliellenere 
o brìllaoli di farro. Ti ti vcdeveao enehe 
dei fiocchi rolnmiooti e eetei ebboodenti 



d^ una sostanza viscida, colorita in 
dallo stesso solfiiro(./our«''i/ Jc pharma- 
cie^ t. i3, p. ao8). Tulli questi lisulla- 
menti dipendevano diilla d«:coiDposizio« 
ne dei et^Cati prodotte dalh malerìe or- 
ganice cooteonte ncir acque di Patiy, 
appunto come ciò avriena per tutte le 
arqiie seleoitose e per niol»»^ acfjn»' mi- 
nerali (Sella, Tichy, ec. }, che aspuriata 
lungi dalle loro torgenle, anche io veti 
di vetro bene oltoreti, non oflTro^o più 
di sovaote, dopo un certo tempo, che 
un' arqua guasta nCT.iffo e nociva. 

Henry Gglio fece del puri, in fpieili 
ultimi tempi, Panaliai delle acque di Pus- 
ay; eu noo attendo quatte per eoetr 
pubblicata, tutto qaeRo che possiamo 
dire si è r|»e Vacf/tid nuo^a n.° 3 gli dia* 
de all' incirca la m»*ilfsini8 compositione 
come a Deyeux, e > Ih> le ulire ac([ue gli 
oflrìrooo, come già ki supeva, astai meno 
ferro in dittolntione ; i riaoltamenti de 
lui ottenuti per no ehilogrunniu di «eque 
sono i legoenti : 
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— 

Tiilossido 


P.olo* tifalo 


1 


di ferro. 


cri&taiiitKRtv. 




granni 


grammi 




0,4 130 


1,4547 




0,0770 


0,3719 




0,0456 


0,1610 




0,0390 


0,1377 



PioniniBi. Borgo ritinto ad dipar. 
timnto éiUo Vosgtt, io messo a mon- 
tagne, nel quale troTaoii moltisiime sor- 
genti che si dicono estere di natura di- 
versa runa dalPaltra, le cui temperature 
Taiiano dai 56 fioo ai 74 gradì oaoUgra» 
^. Quatto aeqoe^ aeoia dtiUngnoN b 
tolgalo, veoDaro taalisaalo da Tanqoo- 



lia, dialo trofòpriro di ooloro, di lapora 
ettremamanto dobole, prodaeooti dopo 

molto tempo una leggera sensazione sa- 
lata e di lisciva, di odore uu poco fetido, 
senza potervi riconoscere la esistenza del 
solfo } ej^i no ritraiso par ogoi litro la so- 
staoso aagMoti {Jtnnaki ds cAMue, t. 
S9, p. 160). 



Carbonato di suda cristallizzato . • • . 

Sulfato di soda cristallizzato 

Cloruro di sodio 

r^^tSarbonato di cdea 

Silice ' f 

ofganiea analoga alla ^/àttàu» . . . 




Poofiou. Borgo del dipartimento dd- 
h Niarre^ TÌdno alla riva dastia della 
Loira, ditlaola 3 legbe da Nerers. Ti si 

trova una sorgente d''acqaa minerale acì- 
dula, .la cui analisi venne eseguita da 
Hassenfralz {^Annales de chimie^ \om, i, 
pag. 8 1 ). I risdltaoMiiti aoao i aegoanli, 
Biconi dei qodi non trovann bastante- 
mente giostifiaati da allri apadmanti «he 
•e na foearo : 



4cQDA, I chilogrammo. 



Acido carbonico libero 1,8197 

Carbonato di calce i,34aa 

dt soda i,i35o 

Cloruro di aodio 0,3398 

Carbonato di aMgnada • • • • o^iSiS 

Allumina o^oSSo 

Silice mesciuta con ossido di 

ierro 0,0 a a8 

4,6988 



PftOTiM. Piccola ciilà del diptrtUnen* 
mento della Senna e Marna, dUtante la 
leghe da Meaux e 19 da Pdrigi. Dì due 
torneali d' acque ferrugiaoie ooa ae ne 



Amili 629 
troTt ti presente cbt mm^ conoseiou 

■otto il nom» di Fontana Santa-Croet. 
YauqueJin ne fece Panaliii con diligMU 
particolare^ a na otlanoe par litro : 



Acido €irb«aieo 



fCarboMlo di farro 



litri. 

» * . 0,55 • 
granmi. 

Carbonaio di calca . . . . o,554 • 

Oaado H ferra 0*076/ 

Hafiieaia. o,o35loTvero iCarboatlo di 

/ < sja . . 

Oirido di iMOfUMSt . . . 0,0191 iCarbooato di 

\ X neae. 

Silice o,oa5 ....... 

Ooraro di aodio .. .. o,o4a^ 

— — di calcio ) ... . , 

u . ' . . quantità incalc. 

llateno gnaa» ) ^ 

0,749 



Siri. 
0,55 



0,554 

0|1 I I 

0,08 5 



o,oaa 
0,0 a5 
0^049 



o,B37 



Ptrmort. Gattello lituato nella Test- 
felia, 4 ^*S^ dialanla da Hamalen, in 
DB TilloM pitoevoliaaipio , dreoito da 
noDt^po aelToat. Ti li trova una caver- 
na vaporosa che contiene tanto acido 
carbonico da istupidire e suSbcare V uo- 
mo e gli animali ; le candele e le torce 
oacaaa vi ai apengono ImoiadiataaMBte. 
Ma PyroMOt è tneor più «elabra per le 
tue acque férnigìnose che aortono dalla 
terra con uno strepito straordinario ed 
un furta gorgoglio di acido carbonico. 
Eaat vowMro ooalitiata da Bérgnuin, 
elle a« litraaao par litro : 

Addo carbooieo . ... ■ 0,195 
* grammi. 

Gariwnato di aagnen^ . . 1,0 6 a 

di ealea O)48o 

di ferro '. 0,097 

Solfato di calce 0,909 

di magnelia 0,598 

Cloruro di sodio 0,1 65 



SupplDi^T§en,T»L 



S,Soi 



Re5Hes {Bagni dì). Si diede questo 
nome a dai bagni di acque iermali che 
trovanti nel dipartimento ddle Aoda, io 
un villaggio detto i Bagni, 6 leghe di- ' 
stante al Sud di Carcatsonna, in una go* 
la bagnata dal Salz. Vi ti regguno 3 
sorgenti termali ferruginose , due sor- 
genti fredde che aembraoo provenire dal 
miscuglio d*ana aorgaote prìodpale^ det- 
ta il Bagno/arte^ con quantità variabili 
di acque soperBciali. Cosi risulta chia- 
ramente dalla temperatura variabile delle 
sorgenti e daUa loro analisi, fattasi da Juf 
lia oaehoolb {jtmukt ife Chìmk^ t. 
LVI, pag. stg). I riniltamcnli di questa 
analisi per nn chilogrammo dt acqua, dì 
ciascuna sorgente sono i seguenti : 
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Temperatun . . 

Acido dfbottico 
— idrotolforioo 



SotTAStB FU». 



Tdrocloratu di niagneùa . 
Idruclorato di calce . . . 
Cluraro di sodio . . . . 
Solfato di calce . . . . 

di magoeiia . , . 

Carbonato di magOMÌt . 

d! calce 

-—-di {erro 

Sìlice 

Perdita 



Bamo 
fwtt. 


Bagho 
della 
Regioa. 


Basito 
dei Fadn. 


Bagso 
dal ponte. 


5i»c. 


40'' c. 




lemp. med.' 

• 1 


litri 


» 


1» 




o,o5 






» 


» 


qa. incelc. 






grammi. 


gramai. 


gnaulìi. 


gramoli. 


o,6G5o 


0,290 


O,25o 


u 


o,ia5o 


0,1 1 5 


0,575 


0,1 525 ; 


0,0625 


o,o5oo 


O,30O 


o,oG5 1 


0.3700 


o,36a5 


mi 

0,9 taa 




» 


w 


n 


0,100 


0,2375 


0,2 25 


0,020 


0,100 


O,2o5o 


0,1 00 


o,o55 


0,0675 


U,l 125 




0,075 


o,oG25 


0,00^5 




o,uu5 


V 


«,OI95 


0,0 ia5 


0^075 


0,00 a 3 






t,S6oo 


0,5498 



RoiSDORFF. Villaggio del diparlimeotu 
4«Ila Boer oair aotica tigooria di Alfler, 
•d ttOB lega dal Beno, nna • metta da 

Bonn e 4 <^ Cologna. La sorgente si tro- 
va all'ingresso del ^illnggio io una delle 
più piacevoli siluaziuni. acqua chi- 
porle iodiOerentemeale il oooie di Alfter 
o di BoiadorH^ è freddiMiina e del peto 
apecifico f ,oo8g. Sembra che aeoondo 
un* analisi di Vauquelin , quest^ acqua 
contenga iin volume di acido carbonico 
uguale al proprio, dei carbonati di soda, 
di ealce e di magoeaia ; pocbiaiimo car« 
lunato di ferro, del aolfato di aoda « 
del cloruro di sodio. In appresto, pub- 
blicaronsi i risuitnmenti di allre Hiu' iina- 
Hsi deir acqua di Ruiidortr, V una di Fr. 
Pelaazi, negli Annali di chimica^ tomo 



III, pagtSgS { ma siccome la prima ana- 
lisi indica 3 grammi, i j 6 per peso tota* 
lo delle aoitanae fimo oonteoote in un 

chilogrammo di acquaie la seconda gran* 

mi, 5r)2 (nella supposizione che 1' auto- 
re siasi servito della libbru di iC oiiciu 
e della dramma di Co grani), nel!'' impos- 
sibiliti in cai sumo di dar .la preferente 
all'uno odeirellrorisultamentotci limitia- 
mo a indicare le opere ore trovansi pub- 
blicate. Osserveremo in oltre che, secon- 
<io Pelszsi, la sorgente di Roisdorlf si 
trova tra dna altra torgeoli, distanti tot* 
tanto, r una aS* metri, eh* è semplice- 
mente di acqua comune, e Tallra 66 me- 
tri, la quale è lunto fercugiiMaa cbt ooa 
servo ad olcun uso. 

RoiiEM. redi La iìlarc(juerie. 



Digitizetì by CjOOgle 



Ahaum 

Savt-Allvkb. Suom d*uaa footaaa 
della città Hi Clermont, ndi' AUernia, 
contirlerevule per la tua straurrlinarìa 
proprietà iocro«tant« a »egou che dai 
MdioMftto flébtrM farnalo aol «loalt 
oft sola hmIiò nna BonglNi «DOrtia ck« 
▼•noe chiaaatv pont9 naiiartU di Saint' 
Allyre. Non se n*; conosce alcuna nnali» 
si esalta ; suitnnto B^tzkIìui avendo e 
Mtahialo un petto di questa naraglìa 
patarai* oa traaaa rff 11' addo Mlforicn, 
della silice, della calrr, dalla antgaesia 
degli ossidi di f«rr<> e di oanngnneie, dt 
maniera che, olire ai sali Hi sotla ed altri 
ancora che compongono solilamenlè le 
•oqttf niiianiUf quatta divaria tot iMna 
4Mm» far |nriediqmlladifiam«*AI 
lyre {jénnaìes de chiwù* §t tomo 
XXVUI, pag. 4o4). 



Sairt-Amaud. Qtlà dal diparliaieolo 

del Nord, a 3 leghe da Yalencienors. Le 
sue acqui* , leggermente soirirnic d^lla 
teoaperatirra di i8 a a8°, godettero di 
omIIb «dabrilè. Vi ai intano 4 sorgenti, 
a dallo quali priocipaloMala, la Fontana 
dal BmùUon e la FonUma media atiraa- 
sero in questi ultimi anni, V altentiona 
del dottor Palias. L'acqua della prima è 
limpida sansa odore i quella della secon-< 
da è leggarmanlo opaca eikao aarahba 
uo*acqwi solforosa decomposta , Lscia vo* 
dor«! a dei Goccili bianchi, ed ha nii 

odore ed un sapore disliotisiimi di ora 
guaste. Quest' odora dileguasi pron la- 
mento aU^aria^ L*aaalUi bttana dal doli. 
Pallaa diede i riauliaaiaaU cha sagooao 
{Jaum. de phane,y taai.IX,po§'. loi) : 



Acqua, 1 chilogrammo. 



Arido caibonico 

Solfato di calce f 

di oMgaatia 

di soda 

Idroclurato di mii|nesta . . • .. • 

Cloruro di «nnio . . . 

Carbonato di calce 

■ ■ «•'" di nagnasia. 

SUieo 

Ferro ............. 

Materia resinosa 

Perdita . . . . , 



FOITAKA 

del Booilloa. 


FcnàMA m 
madia. M 


grammi. 
0,555 


grammi. 
o,SS9 


0,6 f 6 
0^57 
II 

0,0 5 0 

0,0 3 8 

o,o59 
0,010 
o/>a5 

u 

0,011 


0^5 ^8 
• 0)3175 
0,1 aa 

0,04 1 

o,Qo I n 

0,10 85 1 
a^aaSS 
Oyoao 
o,oao 

II 

0,180 


1.450 


1,6750 1 



Pallas analizzò anche il «edìmerilo fan-fCe., una materia eitrathva dì odore allia- 



^oao delle acque di Saint-Amand, il cui 
ma in bagoi viaao consiglialo oonlro 
divano mahilia oroaialia a m éatorai- 
tiò la Mrtora. 



ceo, e una proporaione piuttosto ahbon- 
dtola di «Mlafia vagalo^malab Riap«t« 
lo al solfo eh* agli paAw dovarvi aairtan 
allo alalo di corpo semplice, è paaiibìl# 
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che vi si trovi realmente, sotto questo 
stalo ed in piccoln quantili \ ma l'espe- 
riensa, sn eoi Pailat ai fonda per amoiet- 
torlo non è eondntelOi par la ngione 
cli« fieqaa di Saint-Amand contiene una 
grande proporzione di tulfaio ; che que- 
sti tali debbono esistere anche nei fanghi, 
e che il risullaosento della loro calcina - 
siono colla nmierà organica dovè produr- 
li dei aolfiirt decooponibili dagli addi. 

Saiut-Mabt. Nome d* nna Coppella, 
situata ad un quarto di lega da Clermont, 
dipartimento del Puy-de-Dòme. Yi si 
trovano dna aorganti dfon^ftaqua leg- 
gamanla taraNia^faaaoaB, a mi poeo iu' 
ragtnaaa. 

Saint ??ECTAinE. Grosso villaggiu si- 
loatu al piede del Munt-Dore, distante 4 
lagho dal villaggio dello aleaao nome, e 
ad Qgaala diatanta ali* incirca da Glar- 
osont e da Tssoire. Le toc acque mioe- 
rali, situate alla distanza di mezz;i lega' 
dal villaggio, erano cunotciute d^i Ru- 
Biaui : ma erano lululmenie cadute nel- 



Pubblio allurcliè nel 1813, i! scopri 
di Ottovo la «orgenie principale eh* eraii 
ostruita da ai aedeiima cuo una crosta 
calearaa che area aarvil» di malia ad ai- 
cuna idatra cba la eoprivano. Allora qua* 
*le acque attrassero I' attenzione del go- 
vernu, e non T*ha dubbio che in appres- 
so formeranno uno stubilimento degno 
d' esaera viiitalo da OMlti «alati. 

Oltra qnaala surgente , chiamta la 
Grande sorgente^ la cui temperatura è 
di 40 gradi centigradi, se ne trovano del- 
le altre che hanno le temperatura di 56^ 
34 e a4 gradì, e che, secondo Barthiar, 
eonlaogono gli stasai ptina^ Ira t qvaH 
predominano V acido carbonlao 0 II cai^ 
bonato di soda ; queste acque, superio* 
ri a quelle del Mont-Dur<*, tntalmeota 
analoghe a qadia di Tichy, possono dun- 
que servire agli aleasi ati di qaaata ni* 
time. Offìriremu i risullamenli delPanallgi 
fattane da Berthìer (^nn, fikim. al fkytt 
t. XIX, p. i3a). 



1 AcQVA, 1 ehilogrammo. 


Sau amdri. 


Sam cristal- 
lizzati. 




grammi. 


grammi. 




u,y36 






9,i5o 




Mao 


3,4ao 




u,i 56 


0.3 5o 




0,440 


0,440 




o,a4u 


o,u4o 




U,IOO 


o«ioo 




«»,o 1 4 


0,01 4 




6,31*3 


6,714 



Si trovano nel Gioriudt difmrmncm 
due altre anvlisi dell* acqua di Saint- 



dl Hanr j figlio (t. XIII, P.S7)» i a» rianl, 
lamenti cono lonltinissiaii dai preceden- 



Nectaire^ l'una di Boullny (l. VII. p. 269), li. LViniforiniià delle due prime deve far 
poco diversa da quella di Beribier \ I ttltra^ luio accordare una maggiur coofidcou. 



a 
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MtKxiò agVMiMtllle il turo 
Ctffto «leposto dalle acque di Snmi N»*- 
Ctaire, « le eflloreicenie alcaline the la. 
sctauo to{>rB il luolu in estate. Il primo 
è eooipotto di nbbit «tickito eon siKee 

SebtilMM, carbonato di cslet, carbonato 
i nagoeiia, ed otsido di ferrt>, ni quali 
converrebbe agj^iungere, lecond'i Berie- 
liat il carbonaio di slronziani e<i alcuni 
•olblì. Quatti «offpi aiiitono nati* acqua 
di Sainl«NeetaIra,- ma in proportioni ri- 
spetti ra aliai diftranli ; ciò conferma 
r opinione eipoita precedentemente a 
propalilo delle acque <li Carisbad, che, 
•e l^aaalìii dei tufi prudulti dalle acque 
aMnarali può iadirart i priocipii poco so- 
lubili che vi si troftno in minima quan- 
tità, può difficilmaata aartire a indicarne 
le proporTÌoni. 

Saist-I'aruucx. Casale situato 3 leghe 
diitanta da B«iDrbon«i*ArclianilMait, di- 
panioianto dcH* Allìer. La sorgente zam- 
pilla gorgoglinndu in un piccolo serbsto- 
io quadrato. Secondo Faye, essa non con- 
tiene per pinta che un grano a due tersi 
di carlionalo di ferro, e 1 9 grani a nstt» 
so di addo carbonico lìbero } M è più 
|»n>babile che un'acqua tanto carica d 
«cido carbonico cnntengn anche deicar 
bonali terrosi io dissnlnzìone. 

SAisT-SAWBva. Borgo situalo nella 
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rat- carlionato e delP idroclorato di mngneaia. 
Si trorami nel Giornale di chimica me- 
dicapì. XXIV, pag. (37, i risultamenli di 
uo' analisi di qoest* acqua, eseguitati re- 
canlaaanto da Stciaaiin. La incartacM 
in cui siamo del peso ond*cgfiiièatrritD 
ne impedisce di riferirla. 

Sef.TZ, Selten ovrero Sciters. Villaggio 
situato sulla Luha, nel durato di Nassau, 
a 5 legba da Francfotl. E' ealabra per la 
aoa aeqoa gasaoaa 18 coi ti fe un granda 
snMreio in tutta Europa. Bcrgaaann uà 
faca fanaliai, a ri trotò par litro di aeqqa 



litri 

Acido cuboflieo o,5o a 0,60 

grammi. 

Carbonato di calce. o,4<ii3 

— — di magnesia 0,69^0 

di soda cristallisiato . . . o,5G65 

Cloniro, di iodio »,585o 

Secondo le osserraxioni di J. Murrsy 
di cui già più volta abbiamo fallo mcn- 
tiona, è parataaso dobiiara sa V aeqoa 

di Seitz contenga realmente una sì gran- 
de quantità dì carbonato di calce e di 
magnesia, perchè questi sali insolubili 
poaaaBO aaaarail risullameoto d^onadup- 
▼aliala di Ltta* vicino a Bafogei, diparti- 1 pia daeompoaiiioiM oparalaai dorante hi 
mento degli Alti Pirenei. Qocste acque concentrazione deir acqua. Ira quantità 
si possono rigoardnrt come una derira- corrispondenti di bi carbonato di soda 
zione di quelle di Bnregri delle quali of- e di idro-clorato di culce e di magnesia, 
fre i principi! di composizione, e si Irò- ili carbonato di sodo troTast necessaria- 
vano io on aito più ameno; ara sono meato allo afato di fn-carbooalO'nell' a- 
poeo abbandaoti e ad una temperatura 'equa di Seitz, a non ti ottaime allo sta* 
poco eierata (sS a 3i{ gradi centigradi), lo dì semplice carbonato, al pari dei sali 
Seduti. Villaggio della Boemin rinno- insolubili che »i sono precipilnfì, che per 
niato per le sue acque purgative, la qua- eQeitu delK azione del calorico. Perciò 
le pro[>rietà dipende da noe grande prò- i graauni t,4oiS di carboMto di catea 
portiiine di solfalo di magnaale. Quéste peas<ino esaere prodotti dalh deeompo<k 
nrque sono fredde, limpide, zampillanti siziona di gr. 0,6619 bi-carbonato dì 
• sembrano ceolraere dal iolfiilP, dei sodo, a da.gr, 0)l|7a9 di idroclorato di 
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caJce , an.biHue cmiallizuii ; ed i gr. 
0,697 '1' idrocarboMlo di magnesia lo 
•Moa«a»d«o(MipmisÌMw4i«r. 1,4043 
di idrocloralo dì «Mgaatit, « di 1,3734 
di bi-rarbooAlo di soda. Aggioogeodo a 
quatte due quanti là di bi-carbonato di 
soda, quella che corrisponde al carbona- 
to «tittailisMlo «Itooulo coli* analisi (gr. 
o«S384), « Mliraendo, al «oainno, «hi 
clororo di aadio, quella che è rìraltata 
dalla deconiposiiione dei due idro-clora- 
li terrosi (gr. 1,5539), si arriva ad un 
ordiM di 

combinaaioni che rappresenta 
font meglio la vera oaoBpoaiitone delPa- 
cqoa di Selli, ooaM tegat : 

Acqua (li Seitt , lif^o 

Acido carbonico, sempre . o,5o a 0,60 

grammi. 

JBiMsarvonalo di aodt' 

crisiiilliztalo . . . 
Cloniro di sodio. 
Idroclorato di magnesia 

erittallizaalo . . . 
di 



f,a33 1 



0,8739 



A««ti«i 

ghe e MH «alanto da Cdbaar, jUto« 

Reno. 

Soult%mack^ ovvero SuU%mat. A 5 le- 
ghe • oBasia da Colmar, oello steuo di- 
partimeolo | acqua arinanili in luo. 

Sbydscbdtz. Borgo di Boemia, nlnato 
poco lontano da Sedlitz. Hoffmann peo- 
sava che le acque di questi due luoghi 
apfarteoeMero alia stessa sorge aie. Berg- 
mena fece raaali« di quella di S«yda« 
choli, td atlaona par dùlogranaio : 

litri 

Acido carbonico 0^04 

grammi grani. 
Carbonato di ealea. . . 0,144 a,65 
Solfato di»ca1ea. .... 0,576 fo,5$ 
Carbonato di aiagnaala . 0,394 5,4» 
Idroclorato dì augoaala. 0,5 la 9,45 

Jr. 

Sollàlo di magnesia . . 3o,aa6 5 1 3,7 1 



Spi, Borgo deir antico diparlimenlo 
deirOurihp, w leghe distante da Liegi. 
Vi si irovnno G fonti di acque ferrugi- 
oote,rtnomkii<sime, la prima è il Pouhon^ 
m'fnata nello aleaio vtlUggio ; la aacooda 
5,785 1 è la GeroHStere^ poeta in una Ibraala al 
lo Moravia trovasi una villa rhiamnta mpz?.ogi. rno di Sj.n ; le altre più di ra. 
SaUers^ che produce un' aeqoa salala, reote cono»ciute si trovano più o meno 
UgoalmaDla in Francia, nel dipartimea. lontano. Dubbiamo a Bergioann anche 
to del Baaio.Bano, disirello di Witaem- f aaaliei della acqua di Spa ; questo ce- 



bnrg, tioTasi un casale per nome Seli«, 
che produce un' arqoa minirale. e rhe 
per errore venne indicato, da alcuni «u- 
tori, come quello rh« fornisre l arqua di 
Selt» del eonamereio. Fina1ni«Nit«, v^honna 
io Aisacìa i seguenti borghi che dehbon. 
ai ugualmente diMìngoere dai precedwili. 

HouUi Som Forr.tt, Bassi -R eno di- 
alretto di Tissembourg, possedè ona aer» 
•Mie ealala in neo. 

SouU%.leS'Bmùu. Baaio-Reno, S'ia* 
ghe da Strasburgo, distretto di Sirae- 
borgo ; uno stabilimento di bagni. 

Sonili,. Presso Giiebwiller, cinque la* 



Acido carbonico 



lehra ehimieo vi irotò per litro 

litri 
0,45 
grammi. ' 

•Carbonato di ferro 0,077 

— — di calce 0,901 • 

di magnesia 0,48o 

di soda , . 0,30 1 

Cloruro di audio. * o»o3 7 

«,986 

TàBAscoa, Pioeola città del diparli, 
mento d»-!!' Arriege 4 leghe dittante al 
Sud da Foix. Vi ai troio, a 



« 
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M, b1 N. 0. , h Fontana dì Saiate-Qu«- 
tarie, della anche Fontana rossa da uo 

•■nittta. MM|iM waem MMlituli àt 

Magues, di Toloia, ohe ne ottenne del» 
1* acido carbonico libero, del «olliito di 
wlce, del carbonato di ferro, del aolfato 
• d«ir idrocloralo di magne» ia, del ciò- 
raro di aodb, dtlb aUiot ad mi 
grassa reaiooaa {Jùmrm, db pharm, 
IV. p, 383). 
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Teflitz. Piccola città di Boemia, ri- 
ooniata per la lorgeoli termali che la 
noodMMi, • ebt da «Itav diaei smo- 
K aOTvooo ad aliatalara gK attbilÌMall 
di bagni che yì ai troyano. 3> conoaaaM 
tre analisi assai diverte di queste acqae 
le quali non ispelteranno probabilmente 
alla sleasa sorgente tra tutte queste. Co- 
aronqua aia i ròaltaoMoti dalla doa pri- 
ma aaw> eona aagoa : 



A09DA DI Tivun, 1 cbilugraoiaae. ] Jaaii. 


Anaaoiai. 


Garbcmato dì loda arialalBiaato .... 

* 


grammi. 
0,587! 

0,3730 

0,1 

0,0753 
0,0144 
o,o683 
o,o5^7 


granari. 

1,585 
o,aai 

0,177 
0,091 
(off.) 0,00 5 
' o,o54 
j» 




a.iSi 



f riaaltanaoli qui riferì li si possono 
porre a confronto dì (]uelli che Berzelius 
ottenne analiziando Pacqua di quella, Ira 
queste surgeoli, detta dello Sieiobad, nel 
1895 {Jnnaì da chimie et de phjs.^ tom. 
XXTIIffp. 5i^6). Tatti i tali sono anidri 
« calcolati per un ebilograaiiDO di acqua, 
coma oaUa citata : 

grammi. 

Carbonaio di aoda 0*346 

Clororo di aodio 0,0 55 

Solfato di soda. 0,063 
Fosfato di soda . ^* • • . . o,oo3 

Solfato di potassa 0,001 

Carbonato di calca 0,067 

— ■ di anagnaaia • . . . 
Ouido di ferro ) 

Sutto-fothl» di allttaaioa) 

Silice 0,043 

OMÌdu di naDganese. . . • tracce 

0,610 



0,057 
0,00 5 



VssAT. Piccola città dal dlparllmanlo 
delfArriege, distante metta lega da Ta« 
rascoo e tre leghe da Ax ; essa è aino<- 
mata pei suoi bagni, scavali nello stesso 
terrano d* una della anmlagaa cha for^ 
nano la gola ota leorra T Arriega^ 
equa s* innalza continuamente dal toolo 
che forma il fondu dei bagni e li riem- 
pie. Questi equa è limpida, senta odore, 
e di poco sapore, untttoia al tallo , . di 
tenaparatora variabile eacoodo la divataa 
Tasche, dai 34 ai 37* centigradi. Esaa 
svolge anche, di tratto in tratto, qual- 
che bulla di gas acido carbonico. Secon- 
do r analisi di Figuier, quesl^ acqua eoo* 
lieoa per litro : 



8S6 AMàim 

poi. cab. 

Acido ctrbooico o,55 

grammi. 

Solfilo di iMgiitm 0,0545 

Idrocloralo di atgMiii • • . • 0^3764 
Gvriionnto di nMgMlit. • • . . 0^098 

— — di calce 0,2683 

Solfuro dì ctlcto o,5o66 

0^8955 

Le acque di Uiiat, hanno anche il 
nome di acque di j4 molata quello stes- 
so del territorio io cai esse troransi io 
parto ailmte. Ptrimqti ^tiogaoòsi eoi 
nona di jtcqiu di Tumeom^ par la Io 
ro riÓDaiMa a qaaito alltà} aia è naflio 



applicare questo utiimo nome alle acque 
ferruginose di Sninie-Quéltrio che oe 
suno ancor più vicine. 

Vkv. Borfo nal dipartimcoto del- 
l' Ardecbe, diataato S lagha Otaat-aud- 
Oreit da Privai e tre quarti di lega daU 
la piccula ci Uà di Aubenut. Vi si trova- 
no quattro sorgenti d' un'' ucqua {staoia 
alcalioa e fierrugioosa, la più abbondan- 
te di eariiooato diao^trataltalaaeqoa 
della Francia, a tal segno cba PattfaÀl- 
ne di quetlu sale sarebbe di grandissimo 
lucro, se l'acqua vi abbondasse bastante- 
mente. L'acqua della sorgente principa- 
le, dalla la Marchtta^ vanoe aaalisaala 
da Barthiaryil quale ne olteiUM par litro: 
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Ri rHthonato di soda* • 
Solfdlu di soda .... 
Cloruro di sodio .... 
Carbonato di calea • • . 
di oMgnaMa . • . 

Silice . • • • • 

Ossido di (erro . . • 



Ssu aaiMi. 


Siti CaiSTAL- 

Liaasri. 


granuai. 


gramoti. 


7,i54 




o,o55 


o^iao 


0,160 


0,160 


0,180 


0,180 


0,1 aS 


0,1 a S 


0,1 16 


0,1 1 6 


0,0 1 5 


0,0 1 5 


7,8o5 


10,417 



Vic-soB Cfbr, fie-en'Carlatìet. Gros 
so borgo sopro la Cere, al piede del Con 
tal, dipartiuientu dello slesso nome, di 
alante 16 leghe al sud da deroionl. Ti 
ha uno stabilimento di acque minerai 
conosciute eniicnoienle, delle quali sem- 
bra che ninno sissi dato la pena di far 
una analisi. 

▼io>i.a-GonTa. Picooh ^tà diatante 
cinque leghe da Clermonl, dKparUaaoto 
del Puy-d«-Dùme. Si trovano io qnaila 
vicinante ilue's'>rgenli d\in' acqua ges 
ioaa e salina. bedda i non «0 ne coaoscS| 



alcuna analisi se non di antiche, le quali 
richiederebbero di essere ripetute. 

Trovansi in Francia multi altri luoghi 
col nome di Tic {Fieus^ riilaggio), a Ira 
gli ultri il Tio-en-Lorraine , Tióno al 
quale ti scoprì, son vari anni, una ni- 
oiera di sai gemma. 

ViCBT, Ficus caìidus. Piccola città 
sulla rifa destra delP Allier, distanta i5 
leghe da Monlina, e 6 da Gannat, dipar- 
tiaianla daU* Allier. Le sue acque termali 
che vanlansi tra le ]>iù rinomale in E\i- 
ropa, vengoou fumile da sette sorgenti 
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iBpartlt, e differiieooo astai tra loro io ora, il che equirale a 
qaaatità e io taanperalara ; ma peraltro 
cia«cttDa ooDaerra coataotaaaenta la pro- 
pria tomptrtlnra • U proprio Toloma. 
La liMpawtia dalU 4|«allio aorfaoti 
priadpaJi, ostervala nel di 3o giugno 
sia* Ida Barihiif e daPatUyai trufò di: 



SS7 



Graod Grilla 38^5 

ralla GboaMl «... 40V 
Paila Carré . . ^ . . 
Bonm da l'H^pital . W^. 



Ita acque di qaeste diversa sorgenti 
10 gurgogliaodo nei posai che le 
), a aaao Iraggooo mm «dmM 
più o meno considerabUa di aaido car- 
bonico. Quella che a proporxiooe della 
sua massa, ne svolge in oiaggiur copia è 
la aorgaote doUa Grand Grilla che ne 
liMaiiat da aS • S« Miri «ubisi ia a4| 



pio di quello deiracqna. seoca tener con« 
to delPallro acido carbonico che vi riouna 
in dissoluxiooe. Wei tempi burrascosi lo 
sviluppo à pià apaatdbfwftfle, il qnala af« 
fettO| poeto ia dubbio da 00 celebre fi-* 
sico. sembra peraltro facile a •{negarsi 
per la diminuita pressione delPatmosfera 
che accompagna ordinariamenta i lampi 
pro«alla4. Questa ac^ue oao baono 
cno adora dÒaliota, a U loro iaporai aaah 
•ìliUaMDla alcalino, Doa ba cattlotlaalò 
niente di ingrato. 

acqua di ciascnoa delle sette sor- 
genti diede airanaliai rtaallamenti si po- 
ao dif ersi gli uni dagli alili dia k par* 
messo credere essere Idante h laro 
composizione. Berthier e Pavis ne tras- 
sero, per ogni litro (zannai, /io ekiut, al 
phys.f t. XVI, pag. 44' )• 



grammi. litri. 

Acido aarboaiao. a,a68 orvero 1,149 



Carbonato di aoda («olio) 
Cloruro di sodio . . 
Solfato di ^da .... 
GarbosHa £ aaka . . 

di aagnada . . . 

Silice . . . . • • 
Paroiaido di farro . • 



Sali anidri. 


Sali cristal- 
Usuti. 


grammi. 
3,81 3 
0,5 5 8 


giaaiaii. 

10,294 
0,5 5 8 


0,879 
0^986 

0,04^ 

0,045 

0,006 


0,63 1 
o»at5 
0,045 

0,045 
0,006 


5,oSi 


1 1I1864 



Nelle acque, la toda tro?asi allo sta- 
to di bi-carbooato, il che porta le qoan- 
Utà a grammi 5, 161, e la totalità dei sali 
anidri a grammi 6,379 » 'ioMBe ancor 
tuo IWdo carbonico ìm aaaaiae aeeur» 
wmtm m aiapitaiire io diiaaMtM I mt* 
SmppL Dm, Ttet», T. /. 



bona ti di calce, di magMlÌB e di ferro. 
L' analisi non fa alcuna mentiooe d^ana 
materia organica azotata, analoga air al- 
bumina, che Oarcet trovò oelP acqua di 
Tieby, aopra la qnala Tboqoelin pub- 
bEeé della OMirfaaioDÌ cbaparfero • 

45 
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qae^ tempi interessaalisiime ( Annml. de 
chim. et de phys^ ì. XXVIII pag. 98). 
Quest'analisi dilferisce io oltre per alcani 
punti da quelle che venofro «Mgoilt de 
Longebemp, dcUe qaeli ooi offlriMBo qai 
il nanhenento medio (Joum. depharm. 



t. VIl,pe(. 569): 

grammi. 

Acido carbonico 1,0547 

Bi-carbonato di soda secco . . 5,1659 

Clororo di «odio* o,553o 

Solbie di soda Mceo • . , . . 0,4*81 
CSerbonato di caloe 1^,4^'^ ^ 

di negnem 0,0869 

di ferro 0,0 1 56 

Silice 0,08 1 8 

6,7805 



"V^haono delle acque più cariche ancora 
di carbonaio di soda (quella di Vals, per 
esempio ) ; qa f* abboodante prodotione 
di quelle di Tidiy, la quale gionge él- 
MM e aSg Baetri eabid in a4 ore, os- 
sìa a 9 5,55 Sodo chilogrammi per anno, 
fa uscir dalla terra, nello slesso tempo, 
44O1O00 chilogrammi di questo sale, di 
«ai aoa piccola parte aollanto serve ed 
mi aaiUlari. PerdA aleani pensarono che 
sarebbe vanleggioeo procedere elle estra- 
siooe di esso. 

ÌEsaMI UlHieO MtU ACQOB MlinALI. 

Per quanto #iesi eerèelo in qnest^epe- 

re di indicare la coosposixione ddle mag- 
gior parte delle acque minerali, non cre- 
diamo però di averte tulle compresp. es- 
sendoveae alcune non ancora analiztate 
e potendone GMilmente essere ommes- 
sa qnalenoa. Inoltre non è rero T esem- 
pio che si scoprano onore acque finora 
non conosciute o trascurate; stimeressi- 
jno quindi lasciare imperfetto il lavoro se 
non dessimo elcnoe regole generali sul 
modo di enaliuire queste eeque, e di ciò 
qaindi adesso ci ocenperemo* 



kwktkt 

Nelle vidoBDte della sorgente, aleoai 
segni che non sono da trascurarsi, pos- 
sono bastare e fisr conoscere la classe a 
cni nn* eeqne epperliene. Per esempio; 
nn in t e n e c e mssestro, depeim ari primi 
condotti cifte tteeTono V ncque miaerele^ 
dinota la sua natura ferruginosa; an se* 
dimenio giallo, sparso taUolia qua e lè, 
il quale arde posto sopra le braga, svol- 
gendo an ndnre di eollb^ indiee no'ecqun 
solforose, n Todore epelieo di esse fii in- 
oltre riconoscerla con maggiore certezza ; 
un intonaco biancastro che rioopre i cor- 
pi immersi nella corrente dell' acqua, e 
fa effervescensa cogli acidi, è il segno di 
un*ecqne ebbnndenleasenie ayiM di eir* 
bonato terroso, ee. 

Giunti alla stessa sorgente, conviene 
notarne esattamente la temperatura, pa- 
ragonata a quella dall' aria, il volume, 
r emisMone piA o meno tnmnllnose^ ed 
eeeompafOBle da une- sviluppo gesosn 
di cui conviene riconoscere le nainre, o 
che è qoasi sempre acido carbonico nel- 
le acque alcaline o calcaree, ovvero Mo- 
to nelle acque solforose. 

In appresso si esemineno le proprietà 
fisiche, come Todore, il sepore, il colere^ 
la trasparenza più o meno perfetta ; fi- 
nalmente si procede air analisi chiàiica. 
Questo esame comprenda 'due serie di 
esperimenti ; une delle qaali bs per og- 
getto di ftr conoeeere la natura dei eor- 
{)i disciolll, e le sèoonda la loro quanti- 
tà. Noi passereoie a deeerivere V noe • 
l' altra serie. 

Sttioaa nuis. 

Spvimtnli piv^m ajàrei eonotcert In 
• nàiunt d»U§ SMtamiè HtéUiiU* 

Corpi gasasi non acidi, 

1.0 Ossigeno, Allorehè aeeiiesi on eif- 
stillo Mtliasimo di proloeolfiito di Anm 
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■1 fondo d* oa ittoqliierfl ripUno d^anV 

•9» chO-OOiriiM èà gM OMifMO, D 

Mio, dbdoilMiidod B lopraoMidtndoti, 

forma una nub« rossastra, il che non av- 
fìeoe in un^ acqua non aereata. Quasi 
lolle le acque dei terreoi superiori, co- 
IM qaelle 4ello torganti A acque pota- 
Mii 4ei mietili, dei Sani, 4e. oliÌK>no 
qneslo fenomeno ; ma le veto aeqiM nai- 
nertli non lo offrono che rarissime rulie, 
ptrcbò la più parte conteogooo dei sol- 
Atxi, o dai aali di paroaaido di farro, o 
dallo mMÈm «fginialio, lo qoolt aoalao- 
sa SODO follo iooo— poìibni ooUo onalaoM 
deir ossigeno. 

a.o A%oto. Nessun csperimeoto preli- 
nioare può farlo riconoacere neiracqaaf 
Ir ^ooIo .looltM noa pad ^aoioglioroe 
oho qoootitè ioiigoiAcooii rablivaaanta 
•Ile aiM proprialà oiadiaioali. Ma è un 
fatto degno di attaosione che tulle le 
acque solforose ne svolgono allorché e- 
acoDO dalla terra io quaalilà più u meno 
gffiadi. Aoglodt, eha beo qotati oaaer» 
▼azione atlribuiaca Tesolo airazione del< 
1' ocido idrosoiforico o dei solfuri, tanto 
sulP aria che Tacqua aveva da principio 
tolta all' atmosfera, quanto sopra quella 
oh* OMO iiMoolro . wA wa» tragitto aupe. 
rioffo, priaw di riioniro olio aoparficie 
lirrotiro. 

, Acidi bbwi, 

5. ^0mIo ooripuMO. Si riaoooaca dal- 
la qualità spumeggiante dell* acqua, e 
dalla proprietà del gas che si svolge, sia 
.naturalmente, sia per razione del calo- 
,ra, raccolto in vasi chiusi, di intorbida- 
fo r a^ua di calca aotro b qualo ai la 
ooonofo. 

. 4« Acido idrMoffimeti, I»ooqao «so- 
la un odore di ova putride, e annera l'ar- 
gento, il piombo, il mercucioi ooocbè la 
dÌMoluaiooe dei loro tali. 
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5. Acido idrosolforico. L*acqaa che 
lo oODiiooo ho no tapora addo, allaga i 
denti, arrossa fortemente U toroasole, o' 
forma col nitrato di barite un prooipila*- 
to insolubile nell'acido nitrico. 

6. ^cido idrociorico. L* acqua cho 
ne oootfooohaoD Mporo oeido,oarroaao 
vivaoMola il tornatole. Essa foralo eoi ' 
nitrato d* argento un precipitato bianco, 
somigliante ad un coagulo, insolubile nel- 

r acido nitrico, solubile neU''amniuniaca. 
Quest^ acido esiste quasi neecssariaaaeQ- 
te oaIHo acque aaidifteale dell* acido aol* 
forico, attesa Patione di quest*ultimo só» 
pra i cloruri. Secondo De Humboldt, 
r acido idrocloricn Iruverebbesi solo in 
moltissime surgenti raUle delle ande del 
Perù {Jowmat de physiqu^ t. LXlXt 
pag. iS5)« 

< 7. Acido borico. Quaal'addo ooa oo* 
monica da sò stesso, alcun sapore sensi* 
bile alPncqua, nò arrossa il tornasole che 
leggermente. Qucsf acqua, oeairriiszata 
eoo no carbonato aloalino, feltrala, con- 
centrala e inacidita con acido idrocluri- 
ro, lascia precipitare delle pagliette bril- 
lanti di acido borico. (Jiiest* acido non 
venne sinora trovato libero che nelle 
acque di alenai lagM dello Toaeana, 

8. Atiiio *ilicie0 tSiet, Tink 

veti io qoafei tulle le acque mineraKi 0 
abbonduntrmente sovratlulto nelle acque 
termali alcaline. Se ne riconosce la esi*- y 
stanza, allorché trattando. coU' acqua, e 
poMno ooH'aeido idaoclorico diloho, a 
prodotto della evaporaiiono O secco del* 
P acqua minerale, rimane un residuo in- 
solubile che divien bianco al fuoco, e 
forma ua tetro trasparente colla soda e 
colta polpasa» • ^ 

5. Cloruri ovvero Uh odorati. Qua- 
lunqoe acqua minerale noa acida che, col 
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wtrtto ftrgfato, predptia an 
Inaooo toiolabile n«U* ocido nitrico e to- 
labile neir •mmoniaca, contiene nn do- 
roro disciolto od an idrodoralo. Questo 
precipitato inoltre è fornito della pro- 
prietà di colorir» io violetto «qp««to el- 
le luce folare. 

Le specie poi di cloruri o di idroelo- 
rali si (lìstiogoonu oel mudo seguente. 

IO. Una certa quaolilà di acqua eva- 
{>orala • 8M0O «d ni ctlora dà bagno 
Miria dà VB residoQ, il quale ai traitt • 
freddo eolPalcoole al 0,8 rg dì peso spe- 
cìfico (4 a** di Baumè) ; V alcoole diseio- 
glìe gli idroclorati di emmoniaca, di cal- 
ce, di magnesia e di ferro. li residuo ri> 
malo ai mila ooovaaiMite coir alooola 
d*pn* altra densità, cioè dd peso speci- 
fico 0,873 (So** 6) ; questo discioglie i 
cloruri di sodio e di potassio. Allora e- 
Taporali a secco i due liquidi, ciascono 
aeparalaoMOIOi o lidiaciollo il ftaidoo, 
qwmdo v« o^aUib, ia mn piseolo 
tità di acqua, ai otlangono doo liquori 
A e B, il primo dei quali contiene : 

a. Deir idroclorato di ammoniaca 
Allorché la potassa caustica ne svolge To 
4oro flh* è proprio daU* omBonitco. 

». XMtidrodonao ii Mfee. «AHoioliè 
i^ossalato di ammoniaca ri forma un pre- 
cipitato denso eh* è un ossalato di calce. 

e. Deìt idroclorato di magnesia. Al 
lorcbè rammoniaca vi (urma un precipi- 
talo biaooo, Soaeaao a leggero. Qaaalo 
preopilato non avriauo aNorelbè ai aci- 
Àfiea prìaM il liqiMHra coir 
«lorieo. 

Deltidrochrato di ferro. Allorché 
|M aleali vi deteraaioeiio «n precipitato 
roaiaalro o oeraalro, che paaaa al ealora 
di ocra eoi contatto delP eria. In questo 

cain, la tintura di noce dì golia colora il 
liquido in nero, e le diiioluzioni di cia- 
nuro di ferro e di potassio lo precipita- 
no in atiorro. 



Qoaado però il tiqoido < 
ridrodoreto di ferro, l'aaaaioaiaca eoaaa 
gli altri alcali, ri forma «in precipitato 
nero ; in tal caso non ai può vedere sa 
il liquido ooalenga deUa naguesia. Per 
iaeoprir l*«aiataoaa di qoaHa tam^ è 
necessario acidificar prima U SqQÌdo| 
indi versarri dell* ammoniaca, per iaeao- 
ciarnc la calce se \'\ sì trova, e fioalmeo- 
te versarvi un carbonato alcalino che no 
precipitala 

GoavlaBa 

no dei sali precedenti può esìstere io 
nn liquido alcaliaaato oal aathaaata di 

soda (jredi §. 1 7). 

1 1. Si ricoooaoe cbe il liquore B eoa- 



«. Dal dororo di polaaaio^ aUorchi 
forma, eolla dàaaolotione di cloruro di 
platino, un precipitato giallo di cloruro 
doppio^ la cui quantità iodica quella del 
dororo di polaaaiaw 

k.M9hnndisadÌ9. Alofakè a 
Rqoido «OS praaipila col cloruro di plok 
tino, o non forma cbe un precipitato po- 
co consìderevule relativamente alla sua 
quantità. In ambidue i casi, il liquido 
oooaoiMraio d* ongioa • dai bai arialak 
M laaMM ad aa a òa i aba a^ ooofen^ 
ro doppio di pUitmo a «li sodio^ 

la. Bromuri* ioduri Questi sali, 
non truvatiii finora che in picculu quan- 
tità in alcune acque aalate o solforose, 
ai rieonoaeooo dai aagoaoli aaraltari : 

L'acqua esaendoai aaoq>re evaporata 
a aaeao, il residuo trattatosi all' aleuule 
rettificato, • il produtlo della dissulario- 
ne alcooliea ridisciolto ndPacqua (§. 10), 
VI M neoooaea la aaii ta o a a d nm 
aggiaofaodooi <«• poca di 
di amido, e poscia dell* acqua 
di cloro, la quale in tal caso fa pri 
re al liquido no colore aizurro. 

1 5. Per «ioonoacMe un bromuro nel 
'liquido, «oHviaMi accaodo il pi i w i n di 
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ScrulUi, eriporailo a «ecco, meiocrc il 
fMÌduo eoo uoa «guai parte di p«roiiido 
4i «MfHMMi* rÌMaldàr« ogni eoaa, ag- 
fioolovi M poM àt Mid» Mllbrleo^ in 
!»• pi«^oU f torto, «ODito d'un reci- 
piente che cootcnga no poca acqua. 
11 duro, che ai a? olge tempre io tal caiu 
««■ibtMto al brono, ae ve o'ha ai toU- 
liliaM • ai io«da«w mI fiJ^nè faM rtf> 
llMddato. 8i veraa poiait mi (MÌpiaote 
laolo etere alP incirca quaot' acqua tì ti 
era posta, e ti ngita il miscuglio. Nel caao 
che il liquido couteoga del bromo Teiere 
«i oolort M foaao all*iilMita> 

i4> QiMtt* mnm mm è «Mtli» m 
SM ^piftndu r acqua oiinerale noa eoo* 
tenga puntu di io<lo. Allorché ciò aia, 
C4Nivica prima di iiiliu precipitare il li- 
quidu acquotu, proveoiente dalla diaao- 
Imioiw del profitto iloiiliitii «I ailra- 
po argeota. H prtópllit* contieoe al- 
lora i cloruro^ bromuro e ioduro tT ar- 
genio. Quaitu precipitato, ai pesa esat- 
4ameat« « ai tratta euir «laoBuaiaca cau> 
•lice, la quaU éiaaMglM i dm pciai «ali, 

• laict» r ioduro. 

Si aggiunge al liquido aaamooSaealo 
del carbonato di potassa, e ai fa bollire, 
non solo per isvotgere rainmooiaca, ma 
aoofae per defcomporre il cloruro • il bro- 
moro d*argeoio, • lor poaiaro «1 ohifo od 
414NmM o«l fi^do altaliao. Operato la 
decompoaiaione, ti aepara il carbuoalo 
d^argento insolubile; sì neutrulizza il li* 
qtiido ouo acido idrocluricu : ai Jk èva- 
•poffMO • aacoo. o allofa li icttte ouil' oi- 
«ido di naogaoeM • aoll'aaido aotturiao 
■ftume indica Serollat. 

Parlando poi delle basi che si trovaou 

• cooibinate col bromo o coli' iodo, è as- 
aai difficile determinarle, per la ragione 
*«lw ^«eli eorpi ai Vnmm atapra om- 
«aemii aon dai alornii a dw don v*ba al- 
-OMM ragione aulEcieota per attribuir una 
Laaa piultoalo dia uà* alua, ai«Ut*iva* 
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me^le al cloro, al bromo, ali* iodo. Con- 
vieo dunque il più delle volle limitaraà 
ad eapri«trt U riwiltoto Uk qattlo mftàoi 
chnu» • tìwtmrì à^.m^ tal« 0 toT «hi» 
base, meaduti di brommr^ « dìiodlMro. 

1 5. Nitrati. I nitrati sono rarissimi 
nelle vere acque mioerali ^ ma esistono 
aovcota ocUe acque dei terrept superio- 
ri. Nat atodo d^aaaiiai da noi indicai» 
(10), essi Irovansi coi doruri o cofli 
idruclorati; vale dire i nitrati di calce e 
di magnesia si trovano cogli idroclorali 
di queste beai, a il nilralo di potassa 
trotad col datari di aodio a di poiaaaio 
(tnttMtMMoat iM—di iafeila— alco»» 
liea « £Ma eoa alaoda a 0,90 (aG^ B.). 
Se ne riconosce facilmente la eaiatenta, 
mescendo un poco di questi sali disec- 
cati con Limatura di rame io un piccolo 
tadp i eaia di vatro» a Veiatadati «opra 
dell* addo solforico diluita aol proprio 
peao di acqoa. All'islaote, la parie aup^ 
rìure del recipiente si arrossa per lo svi- 
luppo dclt'ttQàdo nitroso. Per dialioguer- 
ne le apede, il ailralo di pototNid oilia- 
no ladimenta aoila ^*t*i»ll M»M»«M^ 

paralo dai.dorori, e si ricoooaw datta 
forma dei suoi cristalli o dalla eoa pro- 
prietà di fischiare aui carboni accesi : ma 
pei nitrati terrosi, non ai poasooo aepa- 
rara dogK idiaelartli, ad aaMMltoijaao- 
ralmema alM Ja btoi d Irotaa» in i dna 
addi. 

16. Solfati. Qualunque acqua non a- 
dda nella quale si furma« col oilrato di 
barile, un prccipitolo jnaobd»ila oell* ad- 
do ailriaoi ao a l ian a aao o piA aallali in 
diaaolusìone. Siccuuic tutù questi sotlaii 
sono insolubili ueiralcuule, ue risulla che 
scguenciu il mudo di in vestigaaioiie (>re- 
cedeoieuiaule esposto (10), questi sali 
riotangoott ad raddoot. m iM|a , .lraWaado 
ad eie m aaè u aoii* aeqaa «pirata «addaO| ' 
ai rieonoaoera: 

a» U M^uta di euké^ m ii ii^Msdv 



Digitizedby google 



84» Anufi 
Mtnlo pNdpite eoli* oMdilo 
ntaea; 

b. 11 solfalo dt magnesia^ M formasi 
coU* ammooiaca on precipitato bianco, 
iaiolobn* ndh polMM caaalÌM$ • > ■ - 

e. Il so^mto di aVumtna, le il liquido, 
•nlicipatamente acidifìcato coil'acido idro- 
ctorico, forma, cuii'ammuniaca, un pre- 
cipitato biaoco, aolabiie aalla |iotassa 
etntliet)- • . . . -i 

di II totfato di «tfHfiu'iM é'tU potus- 
M^'o l*ollu(ne, t«, ohre il solfalo d* al- 
lumina, l'esperimento che fasti per rico- 
nnscere il solfato di poiana, vi fd sco- 
prire anche V emleoso di questo saie ; 

e. Il MyiUo di fwro^ m XvmmmìmtM. 

ferm «a pHcipitato nero che Tolge 
al rosso esponendolo siraria ( vtdi inol- 
tre il numero precedente to ). 

J, Il solfato di soda, se il liquido coa- 
oiMralo, precipilMo OM WM Auoluaii»- 
Mittartlt di a Ho w rb owilo 4* «mio» 
wittaii, 'ék'Vn miaou^io oha iMei^ mSk 
eraporniìone e calcinazìoWe,- un tele sa- 
sceitiUiie di crislalliztaro aa luoghi pria- 
mi eillorescenli j • • v: ...I 

g.' Il Mj^lald- di fUtmm^ quando, lo 
alatao-ailt otIeMMilo, dianoli» Mll*4Mqaft 
a concenlracioBOi forma un precipitalo 
giallo col cloruro di platino. Io questo 
caso, e allorché la ditsoiaxiooa acquosa 
( 1 6, e) ha ugualMttte |MMtaaitlOiil.»oW 
fato di «IlaaiiDa^ai eoochiodo cbo 12M(pn 
«•aliene d^* allume. 

l'j. Carbonati. I carbonati troratisi 
sinure nelle acque minerali, sono quelli 
di soda, di oalce, di magnesia, di ferro e 
di owaiMMa. -I qmttn» olUai ao* pM> 
aoa«'Mi«ri diaaioW ebo «ofi>m 
di acid» carbonica, « praoipitano sompre 
coir ebollizione ed evaporaziooe delP a 
equa. Si può in conseguenza «epararli 
«olla quieto e colla deeaBtaaioae» Saol- 
lora il liqiwdo deeoolalo «oalieBoMca»- 
boart» ^-«odi, «no «rrè la fvof riMà di 
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far verde fortemeole Io iciloppo di viole, 
e quindi si renderà più facile la determi- 
naxione de^i altri suoi principii j imper» 
ciocché, ooa potoado più ooskteoevo che 
dei mK^ beM di «oda, «leoo pooo di 
salo di potasse, senaa alcun sale di ferro, 
di magnesia o di calce, la dissuluziono 
alcoolìca prescritta neirariicolo io divie- 
ne inutile, e più noa trattasi che di rico- 
aoioaiie la proportiaaadaiaaH eadieiida* 
lenniaaada qoella degB acidi idroeloiita, 
solforico e carbonico. 

Parlando dei carbonati insolubili pre- 
cipitati durante la evaporatiooe dell' a» 
equa, ai riaoaoeaa dapprima la loro qua- 
litt di «arboaat» dalia «tfeit^teaaM alM. 
produeoao oaiTteido idrodorico ; ae na 
disiingttoQo^pai la ^aoia m1 aM»do aa» 

guente : 

La dissoluaiooe idrodorica si evapora 
a aaeoo, poi ai-lf^lla «olPaoqua, ai fel4f% 
e alleofet • • -. 

a. Se r acqua mioerda oaaNneva dal 

carbonaio di Jtrro^ il cianuro di ferro 
e di potassio determinerà nel l^oido ua 
precipitato bianco j ' • • « 

Se eoataaava wifc wal i dli«naa|»- 
MM, il liquido iraltala aaU^idiiaaaUìló di 
ammoniaca loraàrà un precipitato che, 
larato, calcinato e fusa aoo potaaaa purai 
la colorirà io verde j 

«» 8a «arAaaafa 'di.«alc«^ il lifaata. 
praeipitoto pdaaa aoV idiaadikla'd* aaa« 
aoniaca, produrrà |>oi un precipitala 
bianco colP ossaialo della sless» buse ; 

d. Se del carbonato di magnesia^ il 
liquido precedente, precipitato cuiruaaa- 
lato d* ammojaiaca,' noa ooataaaala pià 
die dell* idrodorala di magnesia, ai èva* 
porerà a seceo, ed il resiiluo si calcinerà 
fortemente, per render libera la magne- 
sia ; allora l» si combinerà coU^acidu sol- 
ferioo ali* oggetto- di foroiaraa im aalAila 
aolabDa, i aiii «aMUaf i 
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V. lltam acqua dì terreni tnpertori 
contengono del carbonato cT ammoniaca. 
Si può aMÌcorarteoe distillandole fino ai 
due uni in una storta oiunita d' un re- 
cIpiMlf. 81 aggiunge al liquida dìMBlato 
Mr«eMo iJrodorio», • li «vapon ■ we- 
oo, ad un calore di bagno nmrit}ffMnaa 
éelP idrocloralo d^ ammoniaca. 
' i8. Borati. Non si trovò sino od ora 
che il borato dì soda, ed anche solaiuen- 
ta Mila toqoa di alcooi lagM dal THwto, 
lar«aii dalla aorgaati lalal* dm li cir- 
condano. Le acque che contengono qae- 
•to sale, a pari di quelle che sono alea- 
lixxale dal carbonato di soda, non pos- 
sono tenera in dÌMolnatona ohe dei sali a 
Im di aada o di potaiaai «li aaaliiaano 
•Ila stessa aaaoiera. Ti n liaooosce inol- 
tre la esistenta del borace, rersando nel- 
Tacqua, concentrata e filtrala, alcune goc- 
ce di acido solforieo, che ne precipita 
raéldé Mao Mila fenw di pagliette 
lirQlMll. • ' 

19. IdrO'ioybti o solfuri éBgeiM 
Qaalonqoe acqua alcalina che contenga 
anche acido idro-solforico (4 K devesì con- 
siderare come un^acqua che contenga un 
idro-sol/àto ; perchè quest* acqua conte- 
nendo asia deir addo aarbooieo libero, 
e malgrado ratlona dacomponente eser- 
citala da questo gas sopra gli idro-solfa- 
fi, allorché quest'acido attraversa in gran- 
de abbondanza un^ acqua solforosa, se 
Faetiaa contiene natoralinenCa a allo alea- 
ao tempo delTaeldo (earbooieo, daH* ad- 
dò idro-solforieo ad «no basa alcalina, 
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sano ébnsidertre come aeque dia oonlen- 

gaoo acido idro-solforico libero, questa 
acque sono io piccolissimo numero, ed 
in generale pucbissioiu solforose. La più 
parte degli notori distinguono nna tana 
sorla d* aeqoa aoUbroaa dm aoop quello 
contenenti un solfmro idrogm«to (idro- 
solfato solforato) ; ma questa combina- 
lione evidentemente riiulia da una alte- 
razione ohe provò l'idro-solfato nel tem- 
po dio trasportosm Tacque, ovtaroad 
corso deiP analisi. 

ao. Fluati. Il floato di calce TSnna 
trovalt» da Berzelius, neU* acqua di Cari- 
sbad, ed è probabile che ulteriori investi- 
gastoni lo soopriransK) in alice acque ana- 
logo. So u% aaopro lo oiialaaM ftoaodo 
evaporare raoqan asactni tootlaadotf 
resìduo colP acqua, e la parte rimasta 
insolubile coIP acido solforico, in un pic- 
colo vase di platino ricoperto con un ve- 
tro da Ofinob vataaaiato» Potrebbo- av« 
vanirò por diro cho oa^aaqua conia» 
nasse no flnalo U qnale non si rendesse 
sensibile con questo mezzo, perchè il 
gas fluorico trovasse nel residuo silice ba- 
stante per saturarsi e annientare la soo 
aaiono ani vetro. In questo caso, coavar* 
rebba trattare il residuo eoli* acido sdfo- 
rico, in nna piccola storta, e far pnssars 
il gas attraverso una soluziune di ciiibo- 
nato di soda. Si depooe la sìlice, e Paci- 
do fluorieo n eoabÌM «oQa aoda (^i>- 
naie* dt dUnna ttiMfkf*^'^ P* 
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ai. Materie organiche. Poche acqua 
v'ha alcuna rsRÌone per supporre minerali si danno che non conleng«oo 
I r acido idrosolforico libero , e la materie organiche intorno alle quali P a- 

nalidnnlla dlnsegiia, tranne che sono 
ingananlo atatale, pià o menu analoghe 
alP albumina aniniale, precipitabili col 
cloro e colla noce dì galla. Ci par proba- 
bile la opinione dì Henry figlio, il quale 
pensa che queste materie vengano più di 
aovanlo da «niaMlt tofosori il ani 



non 
tutto 

base esclusivamente combinata colPacido 
carboniaa. Lo alasso ragionamento d ap- 
plica alla aeqna dio, senta carbonato dì 
soda, offrono aIPsndist delPaddo idrosol- 
forico e dei rarboiiali di calce o di magne- 
sia. Non v' hanno che le sole acque sol- 
forose prive di carbonaii, l« quali si poi* 
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Cui microicopio dovrebbe precedere in 
tutti i cati r «aalisi chimica delle aoqaa. 

4 

Stiiom II* 

Delermbuitione dette ^mantità* 

%. 1, Sostan%e gasose ovohtilL 

sa. Oteigmo atf Moto. Si riempie lo- 
tal«MOl0 di Mipia un pallone della csapaci- 
là di f litro ; vi ai aggiunge aa tubo cur- 
vo di piccolo diaaatru, che antri io una 
cmpaoa rìpiaoa di ■awrio, • ai rifeal» 
do il pallooo itoo • §u bollirò roeqoa. 
AVorèbè ooo paaao piè gai aotto la eam- 
pana, si arresta Toperaiione. A tal mo- 
do, la campana può cooteoer delPo»i- 
genOf deir asoto e dell' acido carbonico, 
olirà ttoa porto ddl^oeqoa io vaporo pro- 
doiu doU'dxtlliaioDo o iotrodattaai in- 
sieme coi gas. Dopo af ar misurata l' al* 
tesza del mercurio in ternamente ed ester- 
namente, si lascia qoest* acqua per un 
giorno o duo o oootallu col gas, affiodiè 
ao aa aatori qoaot'è poaaibilo; aa no aol- 
traa il peto da quella che si sottomise al- 
Tesperienza : la differenza della quantità 

è quella che si suppone aver fornito i gas 'alle proprietà mediche dell'acqua, inoltra 
antratt nella campana. A tal uopo, deeai questo proceuo manca per sè stesto di 
praodart oaattaoMnlo il peso daH* acqua eaattou» ; rosaigeno ai diapardo in graa 
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dopo no cèrto tempo. All9ra ti misura 
di DOOf o i* allataa dal oicrcario neir io- 
tomo 0 oll'oalimo daUt OMDpaoa, al 
aura il voImm dal fta, ai oobIo daU 
r altezza dal boromatro o dal gipdo di 
iMDfieratora, e si fa passare una parta 
del gas io on tubo graduato, ove mettesi 
a contatto eoo un paaao di (ÌMforo che 
■o aiaorbo V oaaiganow Quatto cIm raato 
è r azoto, o il voloSM del gas aztorbilo 
dal fosforo rappresenta Pussigeoo; basta 
allora irovora la proporzione relativa* 
manta al t ulume totale del gas, prodotto 
opanàoDc,e correggere poicia i to* 
a aediaoto le ferMoio ooooaaliilo por 
ridorli alla pressione di y6 cenlinatffl di 
altezza boroaaatcioa, od • o? di laaptn* 
tura. 

Quast* è il aalodo da seguire per co- 
noscere lo qonlilèdi oMigano o di oioCo 
eooleoole ia oo'ooqoo ■ioirale. Lo dif* 
ficoltà che s*iiioontraoo e il tempo che 
occorra non tengono compensati abba- 
stanza : prima di tutto perchè, come si è 
già detto, lo vero acqoe mioeraii noo poa' 
8«io oootonaro che nioiioe quaotilè di 
ossifioo^ o pardiè k quantità dell* «solo 
è sempre di nessun conto relativamenlo 



ooolaoola nel paHooo o nel lobo» o ai oo» 

noace quello eootenuto nella campana mi- 
surando al di fuori, con listerelle di car- 
ta, il Tulurne deir acqua contenutavi. £- 
aeguita che siasi l'analisi si determina il 
-peao di «pieilo voluoM| « lo li aottrte 
dal prioK». 

Per procedere alP analisi di questi gas, 
si comincia dalP acido carbonico, la cui 
quantità si determioa più esattamente 
eoo un'altra operazione. Si comincia dal 
lar ootrato nollo eampaoa on peaaeftlo di 
potesse oaoatioay la quale si diaeioglie nel- 
t* aenoa • o oaiorbo 1' 



porto, pcìaw della «bollisiooe ddPaoqu^ 

per la reazione dm prineipii organici; 
d'altro ranto, Pacqua entrata nella cam- 
pana non riprende i gas sviluppatiti nel- 
la propuczione loro primitiva. Quiodi ri- 
^oàr^eao roporosiooo sopra deacrìtta 
come pressoché inutile. 

a3. Acido carbonico* là operazione 
si fa all' incirca come la precedente, e si 
ottengono cognizioni più certe. Si met- 
te io un matraccio di vetro, della capa- 
cità di oirea 3 litri, un litro d' acqua mi- 
nerale ; vi ai adatta on tubo ricorvo cbo 
Ottico in ttoi camipoai pione di «crsorio 
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MlnaioM nbli di Mw Toaiaw « 41 idro- 
dorato di btrite. Sì ritealdt da priM il 

matraccio in moJo di ottenere on mo- 
derato sviluppo di gas, e fin«lin«Qte >i fa 
bollire ed evaporar Inacqua prauochè to- 
iriManti, BOB «MMidovii la tal caio, in- 
coOTtoimtt alcuno eh' eiia entri nella 
campana, la quale si niantirne raffredda- 
ta conTenieolemeDle. Qualche tempo do- 
po che la operazione è iìaita, si ritrae la 
ff 1 laàìeiMidoM U booca imnena 
in una aottocoppa ripiena di ntronrìo, e 
li raeeagKo il liquido e il precipitato die 
contiene in una casiula postavi al di sot- 
to; rimaue soltanto di raccogliere il pre- 
dpitato aopra no Miro, bTarlo e itcoarlo 
«Mliaaiflfela. QaaMo pradpilato èao ear» 
banato di barite loo parti del quale rap- 
presentano ia,54 di acido carbonico, e si 
aa in oltre che un grammo di questo acido 
occupa il volume di litri o,56o5. 

a4> Carhom t o ttammonUua» L'epa- 
tatione che abbiamo indicata (i^y c) per 
•sstcurar&i delP esistenza di questo sale 
▼olalile, serve nello slesso tempo a de- 
terminarne la quantità. Basta pesare V i 
drodorato d*aaflHmiaea ollaonto, a ool 
CipSaata il ano paao par 0,8794 par tra 
afurmarto in carbonaio. Secondo quello 
che abbiamo detto, questo thie non esi- 
ate ehe io alcune acque di terreni sape- 
fiori» a aaoapra in pieeolianoia quantità 
- : 96. ^cido idrotoìfoHeo* La dislilla- 
■ lana o ractona ddia tromba pneomaii 
aa sono mezzi troppo inesatti a deler 
mìnara la quantità di quest^acido per po 
ter consigliare di metterli in uaopnoltre 
naoao d*atvÌM» dia h dialinsiooa dia ai 
il tra la quanliU di addo idrosolforico 
libero e combinato in una medesima 
acqua minerale, sia all^incircn arbitraria : 
fiodmenla, la qualità particolari che di- 
atingnono U aaqna lolàirofa dipaodaodo 
Ma qoaniilb di addo IdvaaoUprieo oon« 



tenutovi, noi preferiamo di precipitaroa 
la lotalilk, variando diraltaoMota una 

quantità dì acqua in una diMoIndoaa di 

nitrato d'argento. Si forma un precipita- 
to nero che contiene, uUre il solfuro, del 
solfato d'argento. Si lava il precipitalo, 
si,ridiseiogUe il donuro a il lolfalo ed- 
Pammoniaca, e si la aaaaara il soIToro, 
100 parti del quale rappresentano ia,gS 
di solfo, ovvero 13,8^7 di addo idro- 
solforico. ' 



§. n. SnUntu taKn$ éontauU pià ee- 
aiuBimanli mila af|fiia mneroU, 

A. L'acqua contenente del carbonato 
di soda. 

a6. Da qnanto si disse (17), V nnallai 
di questa cinise è tra le più facili. Dopo 
aver determinato, coi mezzi sopra indi- 
cati, le quantità di acido carbonico, ed 
anaba di addo idroiolfurioo dia poifono 
contanara^ aa ne fa evaporare perfètta- 
mente una quantità bastante per ottene- 
re circa 3o grammi di residuo beo sec- 
co. Si tratta questo resi<luo coir acqua, 
la qnala lo lepara in due periiooi| Tona 
•olttbila e Taltra badubila. 

Saji solubiìL 

37. Qoatli idi aeinbili non possono 
einra cbe dd cloruro di iodio e dd 
solfato e earhotuHo di toda^ ai quali si 

aggiungono talvolta un poco di borato 
o di fosjato di soda e del cloruro di po- 
tassio. Si ridnconu nuovamente a secco, 
e in on crogiuolo di platino n portano d 
calore rovente per ottenerne es.fitameota 
il peso. Allora si ridisciulgono nelIVc^qu», 
c si tratta la loluiione odia nuniera se- 
guente. 

aS. Yi d vana dappdaM il allralo di 
barila^ il qnala vi fraa na pradpilato 
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<)i carhonatu e di solfalo di barite. Que- 
sto pi ecipitalo li lata bene, ti eeoca al 
calare rovente* • li pMa. Si tratta atlora 

cnirscido nitrico diluito, il qoale Hitcio- 
gHe toioinente il carhnnnto ; sì lavn il 
•olfato e si (a riscaldare di nuovo. 11 suo 
peso serve a couoicera qoello dd soda- 
lo di soda. Quello eVctio perdè eoirad- 
f!o nitrico appartiene al carbonato di bn- 
rilr, e<l ha il peso del carì'onato di soda. 
Cento parli (]i soltalo di barite conten- 
gono 5/), 5 7 di acido solforico, e indica- 
no 6 1 ,1 7 8 di solfato di soda. Cento parti 
di carbonato di barite contengono aa,34 
di arida carbonico, e indicano 54t06 di 
carbonolo di so'li secco. 

a. Alturcbè l'acqua minerale contiene 
del solfito di sode, il precipitato bari- 
lieo contiene esso pure del fosfetodi ba> 
rite cbe si discioglie nelP acido nitrico 
insieme cn\ rarbonnio. Se ne riconosce 
la esistenza quando la dissoluzione oi- 
triea forma oli precipitato, neotralicfan- 
dola coli* ammoniaea caustica. Questo 
precipitato è un fosfato di barite. loo 
parti del (jnale contengono at,8o di ari- 
do rost<>rico, c rappresentaau 5()}GG di 
Josfalo di soda secco. 

b. Quando, ineeoa di fosfato, P acqua 
contiene del borato, 1* ultimo precipitato 
formatosi coll'ammoniaca è un borato di 
barilo, iDO parli del quale contcnt^ono 
31,98 di acido borico, e rappreseuluno 
53,85 di bor.ato di soda secco. 

c. Allorché Tacque contiene allo stes> 
so tempo del boralo e del fosfato di so- 
da, questo stesso precipitalo è formalo 
dei due sali baritici, i quali si separan ' 
V uno dell* altro nel modo seguente, do- 
po avema determinato •il peso totale. Si 
decompongono amendoe facendoli dige- 
rire, a dolce calore, nelP arido sdforico 
in eccesso ; si diluisce con alcoole retti- 
ficato, il quale toglie gli acidi solforico e 
foAbrieo^ • Itida l\addo borico aetcio^ 
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lo al lolfiito di barite i si diicioglie l'aci- 
do borico coll'*acqoa bollenlCi lo si satn- * 
re con tin alcaR, a si riduca nnofamenta 

allo stato di borato di barite, il cui peso 
(ti conoscere quello del boralo di soda. 
Lo stesso peso, sottrattosi dal precipitd- 
to composto, dà il peso del fosfiilo di' 
barite. 

09. Nel liquido che si precipitò col ni- 
trato di barite (a8), ed al quale si è ag- 
giunta Tacqua di lavacro del precipitato 
si Tersa un eccesso di nittato d'argento. 
Formasi un psecipitatu di cloruro d* ar- 
gento, 100 parti del quale, ben saodiai, 
rontengono 2^,62 5 di cloro, e rappre- 
lontano 4o,88 di cloruro di sodio. 

5o. r^uD rimane più altro sale, die 
non sìa determinato, tranne un poco £ 
cloruro potassio* BèrtaBoa panricM 
a conoscerne la ^aotilà nd oiodo aa* 
guente : 

Si aggiunge deir ocido idroclorico nel 
liquido dopo essere slato precipitato aue- 
cessivameote col nitrato di barilo o col 
nitrato d* argento. L'argento sdo viene 
[•recipitato ; si evapora • secco, e si fa 
ridisciogliere il sale nelPacqua; in questa 
nuova dissolotiooe si versa del carbone* 
lo d* ammoniaca cbe ne precipita la bo- 
rite ; vi si aggiungo allora deU* idsoclo* 
rato di ammoniaca per dislmggara tutto 
r acido nitrico, lucendo riscaldare e ro- 
ventare la massa. Non rimane più cbe dei 
doruri. Si rìdiseioglla il sala sacco nd- 
r acqua, vi si aggiunga del dororo dop- 
pio di platino e di aodio ; si evapora a 
secco, e si tratta con alcoole a o,85 di 
densità. Il cloruro di platino e di potas- 
sio rimana iodisdolio ; si lava, si secca o 
si pesa; 100 parli no rapprasaalaiM 
47,oS di doruro di potassio. 

Sosianut insoUtHU» 

9i. Questa soatMio potMoo conto» 
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metà iliffiMQli earhottaU inioWlt, di mt 
n è ftita atotioiM «II* ■rticolo 1 7, m* 

aervando par «Uro «he, diiraata l'evapo- 
razioue. il carboaato di ferro il decum- 
poae, e sì couverl* io perossido di Jer- 
ro, Esie pottono ei>ol«a«re io olire del» 
la «ilftce, e nimne qoMlità di flinli e di 
frtslbli lerroti^ehenun erano disciulii che 
per metzo delPaciilo carbonico ; di que- 
sti è dinicilissimo ttubiiire la pruporziu- 
ne. Parlando di allre soataote, il Uuiiu- 
Beolo eoU^eeido tdrodorieo preaertve, 
■Ho Sieaio articolo 1 7, la evapuratiune a 
•ecco, e ridisciogltendu la Dia!eria coIPn- 
equa si ottiene la silice separata. Si lara, 
ai fa roventare e si pesa. 

Sa. Si aggiunge alla diaiolusioDe idro> 
eloriea deir idrosolGito di eaoioaiaca. 
che ne precipita il ferro ed il mangane- 
se allo sialo di solfuri. Cun una calcina- 
ftioue prolungata, questi solfuri si muta' 
no io oaaidi i quali dbalolgoiiai noovo* 
BMte n«ll*oeido Idrodorico, e « aeper»- 
no poi l^noo dall' altro eoi •oeeioato <li 
■amoniaca ; il solo ferro preci«>ìta ; Io sì 
calcina per ridurlo nuovanitiole allo stalo 
di perossido; e ai pesa. Il suo peso, mol- 
tiplicalo per t,46f dà il peto del lotto* 
carbonaio di ferro che eaittevt odr a* 
equa minerale. 

33. Il liquore piecedcnlc, (].\ mi il 
ferro veuue precipitato col succitutiu <li 
wnnoniaea, si precipito anche del putì 
col carbonaio di potosaa. Si ottiene cosi 
aa carbonato di manganese che si lava e 
ai riscalda fortemente. Uidollo allora nll'i 
alalo di ossido bruno, il peso di quest'os- 
Mdo, noUiplieato per, i,oo3, dà il peso 
dd proto<mrhonato di manganese* 

34. La ditaplosione idrocloriea, dalb 
qoale venne separato il ferro dal mangn- 
nete coir idrosolfato di ammoniaca, si e- 
vapora a secco per privarla delP eccesso 
del reagenla agg^iiaio. Il retidoo ti ridi- 
■doglie coir acqua inacidiit da um goe* 
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da di addo idrodorico, e il liquido, che 
deved assai diluire, « tratta «iolP (»iaal«lo 
d^anitnooiaca che ne precipita la calce al- 
lo stalo di uMulalo. Si tinsforroa questo 
ossaldlo io solfalo, calciaaodulo e aggiun- 
gcodofi dell^ addo Mlfi»rieo Tolalilisseo- 
doae poi col calore receeaeo. Il peso dd 
solfalo, moIliplicDio pur u^jSC^, dà il 
peso del corbouato di calce ànìlC acqua 
mine r aie. 

55. li liquore precedente, dopo esse* 
re auto trattato coll'ossalalo d^emino- 
Iliaca, non contiene 1 in in diisoluiiune 
che della magnesia l.i (piale si precipita 
col carliuiialo di soda; si Uva c^altaaieu- 
te il prccipilato e si calcina. Il pest) di 
qoeata terra, Doltiplìcato per 3,uG5, dà 
il peto dd carbonato di inagaesia, 

B. acqua non contenente carbonato 
di soda. 

36. Queii* acqua deven senpre eaaog- 
gettare alle apèrieoie che occorrono per 
deterniinnre la quantità degli acidi car- 
bonico e idrosoUurico ; poscia si evapo- 
ra a secco una quantità determinata di 
qoesC acqua, terminando la operadone 
al calore del bagno maria. E' qaasi inu- 
tile pesare il residuo, il quale non è mai 
pei (« tt.imiMite secco ; basta che ve n'ab- 
bia da 'ju a 5o grammi. E ugualoaente 
inutile trattarlo con deoole di diverse 
denulà, come si dovè fare per iacoprìr 
la natura di alcuni adi coolenotivì (to), 
p'^icliè questo mezzo non opera una se* 
paraziune esalta di quegli sali. Si comin- 
cia dd trattare questo reddao con del* 
rdcoole a e\ÌyS di peso spcdfieo, 9 
quale disciogite, mediante b ebollizione, 
toni i cloruri, gli idroclorali e i nitrati, 
lasciando i solfali, i carbonaii e la silice. 

ùy. Sali tliscioUi daW alcoolc. L' d- 
coole si etapora a secco, e si ridiscioglie 
il^residuoGoll'acqua. Si difide la solodooe 
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acc|uoia io quattro parti uguali per 
ienfirìMW adlii tptrifliiM seguenti -, è 
chiaro cli« i prodotti ottcouti ti debbono 
qnadfoplinre per ottenere risoltamenti 
éhe corrispondano alla totalità del liquore. 

58. Se ]' alloggio pralimioara (io, a) 
gTeiie indicato la eiUleota àéH^ idrpelo- 
rato d'ammoniaca^ M no dalmiamb- 
bc h quBoiitù riscaldando una prima por- 
ziune del liquido (07) in una storta con 
un poca di polaisa caustica, ed alla quale 
li adatta un recipiente che contenga del* 
r«eqa« ioMidilt «od ocido idrodorieo. 
Si «vapora a fNCO, in una casiula ed al 
calore del bagno maria, il prodotto con- 
densalo nel pHlIone. Questo prodotto è 
ù^V idrocloralo et ammonimca^ in quan- 
tità 9|aale a qadh ooatnola Mlb por- 
tiuna èk liquido analinata. 

3g. Il reiidoo dit rimana ndh Storta 
ser?e a determinare con nna nuom quan- 
tità di liquido (3^) la quantità di cloro 
o di acido idroclorico, mediante la pre- 
cipitaiioBe col nilralo dT argeoto (a 9). 

/{O. Per dateminara r aeiWo acefi'eo, 
si fa bollire una nuova quantità di liqui- 
do (3 7) con del solfato d'argento che 
decompone tutti gli idroclorali) e li pre- 
cipita f addo in ittato di cloniro d* ar- 
gento. Gli idroclorati di calca a A Ma- 
gnesia si decompongono totalnucnte, per- 
chè le loro basi vengono al tempo stesso 
precipitate dall' acido lolforico. Non re- 
aia pi& in dlnolotione che no fosfito 
di coda a tnili i nitrati. Si conecafn il 
liquido, a li distilla con delPacido solfo- 
rico in ana piccola storta munita d"* un 
recipiente al quale essa dcvcii unire per 
bfrcgamcBto; ai oeutraliua culla poiana 
il prodotto alilhto, a ci a? apora a caeeo. 
n residuo h un nitttto di potassa 100 
parti del qoala COOtaogOllO 55,45 di «Ci- 
do secco. 

4i. Per determinare la calce^ si pre- 
cipita ani aaoTa quaalità dì liquido {ij)^ 
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diluito prioia coli' acqua, mediante Pos- 
tùtì» di amMoiaea. Si eoafarla foeia- 
lato di calca io solfato, come si è detto 
superiormente (34)' Parti too di solfalo 
di calce ecldoalo aonieagono 4**^^ di 
calce. 

Se il liquido coo t ineiia ddP idroth* 
rato di/arra^ il dM artieoa di raro, lo 

si decomporrebbe prima coiridrosolftto 
di ammoniaca (5 a). Il solfato, maotenn* 
to rovente per un certo tempo, ai con- 
verte in perossido diserro. 

4a. Il liquido, precipitato ColPoiiBlato 
d*aiMwiiiaca, d tratta col carbonato di 
soda per ottcotT la magiumtu Si caldoa 
e si peia. 

43. Or rimane soltanto a determinar- 
si la quantità di 9oda a di pettuia dia 
pOiMno mafard nd Kqaido dd nonraro 
37. A tda oggetto si prende la quarta ed 
ultima porzione ; la si concentra qtiaii al 
ponto di criitalliture, e li meice con una 
dissolucione saturata di carbonato di ani- 
noniaea. E* ntHé cha questa disiolocio« 
ne contenga un eccesio di acsAoniaca a 
fine di esser sicuri di non avere nè un hi 
nè un j«;^'(i-c8rbonato. Ci siamo os« 
licnrati che in tal modo, li precipitano 
ntaraaicnta li calce a la magneiia ddia 
loro dissolodani. Getiad ogni con co- 
pra un feltro, a d tara il precipitilo eol- 
ia ilessa solaaìooe di carbonato che non 
ne discioglie la beochè menoma partet 
Tutto il liquido fidiralo si evapora a sec- 
co. Si aggiogne d redduo deiridroelora- 
to di ammonbca, e si riscalda al rovente 
per distruggere 1' acido nitrico, llgoal- 
meote come ncIPassaggio n. 5o, altro più 
allora non rimane che dei cloruri di 10- 
^o a di potauio. Se no determina il pa- 
so a ai separano col cloruro di platino • 
di sodio, come si è detto allo sIcMO lao- 
go. Parti 100 di cloruro di sodio ne rap- 
presentano 39,66 di sodio ovvero .'i' 
di soda } 100 parli di cloruro di ^iolua- 
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sio contengono 5a,r>5, di potatiio, eoC'isuo po^). moliipliealo per a,9'|Q, <tà 
ri<pondenti a G5,aG di potassa. irjucll» <lel solfato di ma<^ncsta. Il licjui- 



44- CoDusciuti che siaosi tutti i dati 
precedenti, li può procedere, rispetto 
!■ eompùànonè d«i mK lohibilt ncH^d' 
coole, nd Modo tegaente. 

Si suppongono da prima tutto il sodio 
e tutto il potassio io islafo di cloruri ; le 
quantità ti riconoscono direttamente col- 
rttporitDU 4S< 

Sov*lM<l«U'idffoelortto d* 
Ct| la quanlìl& di esso si ulliene 
nenie del pori secondo il n.° 38. 

Se, dietro la composizione cooofciata 
di questi tuli, le quontttà totale di acido 
idrooiorico daloraimla dal u*^ S9 ofliro 
m ooeeiso, lo si comUiia • volontì^ alia 

ealce od alla mognesia, ma pnitloslo alla 
prima se esiste. Finalmente se dimostrò la 
tsperiensa che «lista od acido nitrico, (le- 
vali iroTtro tm «o at ao di magnesia; e, se 
r analisi veoD* bene «taguilt, questa ma- 
gnesia deve neutraiiizare esattamente Tul 



do da cui la uiagncsìa viene precipitala 
si evapora e secco e il residuo si riscalda 
al rcnraola. Qtt«ft*è od fotfitio di s^da. 

46. Allorché la eomposiaiona del li- 
quore acqueo precedente è più compli- 
cala, si procede come fe».ero Peyeux e 
liarruel per l'acqua di Passt ( V. questa 
voce). Si addifiea il liqoido eoa ud poco 
di addo idroclorico, è ai pradpila V at» 
lumina e Voitido di ferro colCummonia- 
ca. Il precipitato, ben bvatu ed ancor 
umido, si tratta colla potassa caustica, 
cha ridiscioglia 1* aUoniiia. Si lava • ai 
«ildoa 1* oMÙla ds Jkrro, Il mo ptao, 
moltiplicato per 1.939, d& il peso di l 
proto solfalo anidro che esisteva nolfa- 
cqua minerale ; OTTero, moltiplicutu per 
5,53 1, si ottiene il peso dello stesso sa- 
le oriatallistato.I**aBamtna poi si precipi- 
ta colPidroclurato d^ammomacoMi «aees- 
so, si lava e si calcina. Il suo peso, mul- 



tino acido. £' facile vedere che poirch- tiplicalo per 5, 5.^06 do il peso del 
besi ammattere qualunque altro onìine jalo d* allumina supposto secoo ; molti- 



di «oodtiMaiooiy coflM aardibe dd nitra- 
to Hi poloan, ale. 

45. Sali solubili neìV acqua. Il resi- 
duo insolubile nelP alcoule (SO) si secca 
esaltamente e si pesa. Si tratta, in due 
o tre volle, con ao volte circa fl ino 
peso di aeqoa fredda, la qoalt paò di» 
sciogliere tutti i solf-ili di cui si fece pa- 
rola, i più comuni dei quali Sono quelli 
di soda e di lìifi^nc^in ed una piccola 
quantità di tol/uto di calce. Allorché il 
Kqoido offre qaeato grado di aemplidll 
d predpila la calce eoo noi piccola 
qunnlità di ossalalo d'amomniaca, e roi- 
saluto di calce, convertito in soIThIo, si 
riunisce al residuo insolubile nelP acqua 
(/|8). In appresto ai precipita la Mh 
gnetia ed carbonato d* aosaiooiace, ae- 
oundo il processo indicato n.^ 4^- ^' 
va cullo ateaso carbonaio, t ai edcina. U 



pliealo per 5,0 39, indica 9 peio del sol- 
lato di albnnna o di potaaaa anidro ; fi- 
nalmente, moltiplicato per 9,34 > dà il 
peso dello stesso side cristallizzato. 

Dopodi aver separalo in tal modo dalla 
ioloaione acquosa rallamina e l'ossido di 
Carro, d evapora a aaeeo a ai riacalda al 
rovente per iscacciare Hdroclorato d*aHH 
moniaca j si ridisdolgono i sali Dell'acquai 
e si procede CDme al numero l^^H. 

47< Allorché la suiuiiune acquosa con- 
tiene ddPallnaae, il adfclo di toda ^tla* 
nulo secondo il o.^ 4^ conlieoe dd sol- 
fa lo di potassa. Si riconosce facilmente 
per la diversa solubilità e varietà di cri- 
slalliuasione dei due sali, e per la ma- 
niera aon ani d comportano aH*aria. La 
alataa ofBoreseenaa dd ada crìsiallisaalo 
è on oMSiO par sapaaarli eoo qodcba 
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48. Residuo insoliiblìe nclT acqua. 
Questo residuo ooa dtllerisce da queilu 
cIm pfo?i«fM dalk Mqoe mioenli aleni- 
ne (3 1) if ooa per h esistcnia abiliMle 
del solfjto di calce. Lo si tratta sàapra 
coSPacido idroclorico, e si evapora a sec- 
. co ad un calore di bagno maria. Si (rat- 
ta il prodotto coir alcoola reltiGcatu, il 
goal* discioglie tutti gli idrodorati for» 
natisi, e lascia il sdfiito di calce e la si- 
lice. Si pesa que*lo resìduu fortemente 
liicaldato, e si fa builirc in una grande 
quantità di acijoa legger mente acidulata. 
Le silice rineDe iodiseiolta | si Ai roven- 
tare e si pesa. La perdita di peso che 
prova appartiene al solfato di calect e se 
ne riconosce la quantità. 

Parlando degli idroclorali disciolti nel- 
r eleoole si ridocooo e teeeO) e si Isnao 
diseiogliere aett*eeqiM|. Allora si determi- 
nano le qaaulitk di calce, di naagnesia, 
di ferro e di manganese, coi mezzi indi- 
cati ai numeri 3i, 5a, 55, 34 e 35. 

Daremo qui fine a questo piccolo trat- 
tato analitico ; quale esso è, ci sembra 
applicabile a quasi tutte le acque mine- 
rali, fornendoci i merzi di riconoscere la 
natura, se non la qnnnlitii, di alcuni prin- 
cipii che in minima proporzione trovansi 
nd mioór numero di queste eeqne. Non 
abbiamo inoltre giammai pensato cbe si 
possa con questo tralasciare di ricorrere ai 
preconi, agli esempi, dati dai chimici più 
celebri di questa età, come Berxelius, H. 
Rose, ee. Noi rimaadìemo die loro opere 
quelli ohe Tolessero giungere neO* analisi 
delle acque minecali ad tia somme grado 
di perfeaione. 

ÀCQOB 1IIHERU.I ASTiriZtALI. 

La impoesibilità in coi trovasi un gran 

numero di ammalati di portarsi da lun^i 
a cercare il sollievo che loro promettono 
certe acque minerali, o Is dif&coltà di 
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trasportare e conservar (jnesle acque sen- 
ta alterazione lungi dulie loro sorgenti, 
feoero oaaccre il daiderio io ogni tempo 
cbe fesse possibile al}* arie di imitarle. 

I ^mi tentativi in tal genere sembra* 
no essere stati fatti da ItoiFmann, e conti' 
nuati dii Venel, ftloonel, Quiesteley,Berg- 
msno, Caveodish e molli altri. Se ne tro- 
va una esposisiooe fedele in una opera 
di Duchanoy, intitolala Essais sur Fari 
irimifcr Ics e aiix mine r alesai 1780 ; m:\ 
r analisi delle acque a quel tempo era 
troppo poco avanzata perchè potesse la 
loro imitesfone offrire aulla di soddisfa- 
cente. Da quel momento, quest^ arte ri- 
cevè Mteriori e continui perfezionumenti; 
ma ninno le fece fare maggiori progressi 
di quelli che Paul di Ginevra ultenoe 
dapprima in questa dttli e in appresso a 
Parigi, eoa aaa fabbrica di acque aùoe* 
rall, alla quale altre aeooslaroasi i«ua 
però sorpassarla. 

Da questo momento, deesi notare, che 
V analisi delle acque fece nuovi progres- 
si, e cbe la loro imtlanone arlifi»ale,pob- 
blicala nel XXXIII volume degU ^nnuft 
di chimica., avrebbe dovuto provare dei 
grandi cangiamenti. Noi {a) abbiamo pro- 
curato, unitamente ad Henry, nella nostra 
Farmacopea ragionata di ridurre questa 
fiibbricaaione, almeno per un certo nu- 
mero, al grado di precisione voluto dallu 
stato a4tu.ile delle nostre cognizioni ; si 
farà di meglio, senza dubbio, a propor- 
sioae die k chimica fonùrh anovi mea- 
ai di analisi e di sinten. 

La più parte delle acque minerali ar- 
tifizittli sono cariche d* una quantità dì 
acido carbonico assai m-iggiorc di quella 
che trovasi nelle acque naturali, e i mes- 
ti osati per giungere ad un tale risulte- 
mento formano la parte più importante 
della loro fabbricaùfuia» Noi aoa descrì- 

(a) Guibourt. 
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T«remo qui qaetti meaiii giacché nmnoì Farmacopea ragionata f 1. i) {a). Sup- 
iguon «ìm floariiliNM» imOo tmliw* ra-|p«DMido qoMta «ogoisÌMt aeqirftuiasi, 
Jdo Mibooioo dala*MM> col mmo ^codtreno p«r prìno «Mapio U fcb- 

ddl* Mqaa di Stili. 

Acqua di SgUi artifi%iale. 



V acido tolforieo, • d«1 far punra il gas 
ben Itivato io una grande campana gra- 
duata delta gasometro^ mediante la qua- 
le te ne isisura il Tolainey fioaloenie, 
oall*obliligarto afoni di Mifin c«uycqua, 
mediante oDi lionba premtnfa adattala 
ad ua forti Taio di n^lo (ai vegga la 

granali 

Carbonato di ctlce 4 

■ di magneaii . * f 

' di soda irittayiaMio B^y 

I Cloruro di aodio a6 



Dair analifi di Bargnano da aai cifili 
precedeniematUi, qoitl* iiqiii iP»lii«i 

io IO liKi t 

gridi metrici. 
74 

199 

loS 

479 



Acido carbonico 5a6 litri 



Si può giungerà id «HaMiri qaaito 
eonpoalo praparitido i mbioili di mIìì 

• di magnesia arlifiaiilaBente, prendendo- 
li ben lavali ed ancor umidi, detcrminnn- 
do la proporziuoe d^acqtia che essi cun- 
teogooo,e mettendo nel vaao dicomprea- 
aiooi lo qoanlilft oaeataario par rappre- 
aenlare le proporxioni aopra indicata. Ti 
ai introduce allora Tocido carbonico ; mn 
in dose di dieci volte nitretlanto qiu;lIof 
che TI è cuoleoutOy cioè a dire di 5o li- 



tri ; e, quandi la loluaioiii è eoaplela, 
ii diaidi il liquido io i6 bottiglie di ao 
oncie nelle quali si distribuirono, per 
guali porzioni i due sali sodici primi dì- 
sciolti in 8 oncie di ac(|uu. 

Le oaservaaioni di Murray da noi giù 
citate perinelloDo di preparare Taoqoa di 
Sellz in una nioniera più certa c più^co- 
n]uda, perchè ni sali precedenti si posso- 
no sustituire i aeguenti) per io litri di 
acqua : 



grammi. 

Bi-carbonato di soda crìsiallizzato sa, 8 

Cloruro di sodio ia,5 

Idrodorato di magnolia cnatalliaalo. ^ . . . . i4 
I di iodi crnlillitsito 8,7 



grani metrici. 

337 
358 
160 



Si preparano tre dissoluzioni. 

La prima, di So litri di acido carbo- 
nieo fai litri 9,5 di ocqaa ; la iieonda, 
dei doi idrodorati itrroli m 4 nnea di 
acqui i li tarai, dei due sali iodici in i a 
once di acqua. Si diride quest^ ultima, 
per parli uguali, in iG bottiglie di 30 
once i si aggiunge in ogni bottiglia 



fa) V. Parlieolo MQoa 
Sapplimcnlo. 



dd 



della soluzione precedente ; si riempie 
dì acqua distillala, e si ottura all' istante. 

jiequa M Acquisgrana, 

Noi abbiamo dato la composizione di 
quest'acqua secondo V analisi di Beaa- 
mont e Monbeim. ^er imitarla quant' è 



>, a qadltf AOQim Aaaoaa di qoealo 
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$$3 Aramsi Analisi 

puaibile^ cooviene, cuine per la pr«ce-{ mo fino ad ora inUodurrc in dote de* 

dente, trufurmare i ••li ioidnbifi in mIìI Urmioala ndle acque arfUkiaB} allora m 

cdlobìli, porlara la doM delTacìdo earbo4|p«iigt alla fnmnla aagMiitt : 

bìoo dal terso o dal quarto del Tolume 



Acqua pura. . . • « ». io litri 
Acido carbonico. ..... io 

— — — idroclorìco a 



ad un vulume, ndine di tenere in perfet 

la distuluzìoiic i carbonaii furmalisi, e 

•opprimere la silice die uui non poasia 

giOTMBÌ« ArMBMt, graai. 

Cloro ro di «odio 97,75 7 f 

Bi carbunato di soda crislaUiuwlO • • . • 1 1,70 5 10 

Solfato di soda cristalliaaato 5,g6 i 5S 

Idrucloralo di calce a,85 » 55 

— dì aMgMflÌA 0,89 I* iB 

Di UMte qiM«t« tostansa, ai frano 4 dìiidnaiaiii lapaitla. 

I Acqua 8 litri, 5o •!» V acido carbonico. 

3. * Acqua o , a5 Il cloruro e gli idroclorati 

5.* Acqua o , a5 -|« il bi-carbonato e solfalo di soda. 

4. * Acqua f ,00 rmoHaata «imAa d*aaido idiMaUòrMo. 

IO ,00 
Sì dividono ogasloieale lo s6 botA- 
glie da ao once la aeconda diaaoldstoiw, 

poi la (erta ; si riempiono, meno a ooce 
virca, le buuigiie con acqua gaaosa ) si 

Jte^um di Bahrue, 

analisi di Figuier corrisponda alla formala seguente : 

Acqua 1000 grammi (i litro.) 

Oororo di addio 5,3^7 ( 98 grani.) 

Idroclorato di soda crfaliliiasato ^A^9 (ioo gmi.) 

' di magnesia 3,646 (49 grani ) 

Solfato di soda 1,646 ( So grani.) 

Bi-carbooalo di soda a, 116 ( 58 grani.) 



•ggioage gnalÉw rta la daaenm aa aefi- 
cesìmo di litro ostia a oaot di aeqon la* 
turila A acido idroiolIwieOf t A Oltan. 



quaotitfc di tali dia corriaponda alla •■» 
tenuta. Per «o bagno di So litri A pren- 
derà : 



Quest'acque, par fa raa feria lalsedi- 
ne a la Mia acredioa, non può usarsi che 

in bngno. Lj suln rnimìera di prepararla 
consiste nel far disctogliere nel bagno la 

grammi, libbre, once, 

Qororo di «odio 1604 S 9 a 

Idrodorato di calca 169$ S *4 * 

— — di magnesia 79^ 19 5 

Solfato di soda . . 494 * " *' 

Bi-carbooato di soda i 4 ^ 



Digitized by Google 



Si discio'^orio 'Il J )u j^' i 



•Al' 



cottMnrtto lAkt teia|icr»! .* , : Uumt > ^ 
idrodonll ili etlc« • «it mr^^m*»!!! ; »i lìi' 
u.^ciugliere a ctltlo^ rlJ rim.ir> nin <' ^ 
quido, il sai m»riou oA to^''*'(i di «fi.lp , 
t>i uniscono te due sctl i^ioni j si jggiungel 
il bi-cai buoatu pulv«iiz£dto, « si eoli al 
imatJiitaiiwwite ntl btgoo. 

NoD cnnosceodu olcutia analisi quanti 
tdliva esalta dell' acqi|a di fiareges nata 
tfhi ooa pouiaoM» ofl&in alcaiui fomuli 
wddiiiiMmto par imiltfli. 

^cqua «tt BowhoruM'les-Baint, 

Opwudo toi dioIlMMttti W «mIM 

Per Mqoa . 



• I- -^jfc t Hetù le SQsUluzioni pre- 
'«"«.r certe indictte, si ottengono i sali 
«r^ i.> ri, ai quali aggittiigflii per appioa'' 
r cipe, meno gnoo di j>romuo A 

j ' Uwio (»«? Htro : 

Ac,ua I litro 

grani BBat. 

Idroclurato dì calca eriilaDixasto. 5o,a9 

Cloruro d*. sodio . 99)38 

Solfato di Suda 4.1,75 

Bi-carbonato di sod" 3,54 

Bromuro di potassio ...... 0,^0 

Quasi* acqua non usasi che io bagDt, 
come quella di Balaruc. Le dosi che dcb- 
boosi adoperare per aoo, aSo a 3oo 
litri di liquido sono : 



Utri 
aoo 



Idrodoralo di calca cristalUuato 
Cloniro di aodio 

Sullutu di soda 

Ui-carbunato di soda . • . . 



fitri 
aSo 

une. dr. 
ai 7 
45 » 
18 » 

» 4 



Bronraro di potassio 



QuasU quaotatii A tali topo al forti 
ciba noa ai poaiono dlseiorra dia nalTa- 
equa staaM dal bagao. A tal «»po divi- 
desi l'acqua in due porzioni: Puna, fred- 
da, mettesi nel bagno, coir iilroclorato di 
calfe e ^ol bi-carbonato di soda ; Taltra, 
aalÀi, aarva a diteio^iara il aal Barino 
od il aal&to di soda, sé si aggiunge alla 
prima ae non dopo operala la dissoluzio- 
Ba. Si aotca nal bagoo ia^aaediataiDaote. 

. ^cgua di CpHinxnille. 

Prendendo per basa di couiposizio- 
ne r analisi di Nicolas ; caricando Tacque 
lini suo proprio Toluni!' dì acido carbo- 
Su^pl. Vii. Tcciì. i . I. 



onc. dr. 
17 4 

34 4 

14 4 

I i 

100 graoi laS grani i5o grani. 



liUi 
Soo. 

onc. dr. 
a6 a 
5i 5 
ai 6 

r 6 



oico } fioalanota ridacaodo i carbonati 
di farro e di calce, il primo io cloruro a 
il secondo io idrodoralo, d ba b formu- 
la aagoanta : 

Ut. lit. 

Acqua. . 1 10 

Acido carbonico . i to 

grani, gram. 

Cloraro di sodio 0,7 7 

Protocloruro di ferro subli- 
mato 0^547 5,5 

Idrodoralo di cdee crittal- 

Kaaato o,54S 5,5 

Di carbooato ^ aoda . . . i,t56 la 

Solfaru di magnada .... o,5oo 5 

•— — di calca. ...... 5, 

45 



5o 



554 Arausi 

Si mettono nel vaio di conaposizfone 
9 liir* r metto di acqoa para, col «olfa- 
to r^.^ * >*to fai polftn fina } ti a! 
Ik ilv. . -< ido cubooioo, • ai tglUi 
fiodtè h aissolu^on« aia completa. Al- 
lora metteiì in un fiaico il meizo litro <lì 
acqua cha rimane *, vi ai fanno discioglie- 
re auccaftivamente il cloruro di «odio, il 
aoIfoCo di 

1^ idroclorato ^ ealót • il liicMÌ>onato di 
•oda. Si diTÌde il Bqoido la i6 bottiglia 
da 5o once, e li fiflibc* di rienpirbcon 
acqua acidulata. 

li* analisi di Berthier, modificala fe- 
condo t princlpii precedeolemeDle «tabi- 
liti, dà la compoaUione aegaente : 



grammi. 

Solftto dirada orlilaUliMto. i . i o 



Cloruro di iodto.. 
Urooiòffito di 

Prolo-iolfato di farro 
Bi-carbonato di «oda. 
Idroctorato di calca . 



. . 1,55 

• • S|9>0 

• • OftS 

.TIfOO 

. 3,5o 



grani. 

00,0 
25,0 
99,0 

6;; 

ao5,o 
54,5 



Bill* Ubi* 

Acqua io 10 

Aoido carbonico »o 

litri. 

900 

cUloigr« 

Cloruro di sodio aecco 5^90 

Idrocbrato di magnetie MQOO 1,980 

Ji calce lecco 0,390 

Solfalo di sdda aecco 0,930 



81 cttncM pifan 9 liiri di acqaa col 
90 litri di aoido carbonico { neU^acqaa ri- 
sDanente «t disciolgonu i tali lolobili, nal« 
Pordioe iteiio con cni sono eiposll ; per 
ultimo, li divide la diisuluzione io 16 
bottiglie della tenata di ao once, « ai ri- 
empiono poi colTMqiit oddoUli. 

Quest'acqua si prepara come quelle di 
Bdtrao o A Bvnbciuie^ fteado diado- 
^an adTaoqoid'mibi^ I «B ••- 
gncnli: 



Acqua 



litri. 
aSo 
<Ulo^« 

6,6 5o 
3,475 
0,485 
i,i65 



litri. 
Soo 



Orrero 



Cloruro di sodio 
Idroclorato di magnesia 

di calce secco . 

Solfato di calce secco . 



a. 

IO 

3 
o 
I 



IO 

i5 

>4 



iS 

4 

O 

95 i 



5 



7,9(0 

0,585 

Bb. ooc 

i5 i5 
5 i5 
X 5 
a 18 



ConTeni tg^nogirt • questa fonanh, 

ellorchè li saranno conosciute, le quan- 
tità di bromuri, di ioduri e qatUadi idro- 
clorato d^ammoniaca. 

jicpm ài PlomMtm, 

Fcr oB^b^gno di 3oo litri li pfondano:, 



Carbonato di sodo cristallizzalo . . z5 

Solfalo di soda cristallixzato . • . 10 

Cloruro di sodio 3 

Idrodoiito di cildt «iiIdDiialo . 4{- 

GchllDt snimab 4f. 



Quello iltiM qualità di tiqn 
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porterebbe 5 dramme e metta di tilica 
che non ti può introdurvi, per mancan' 
u é'uoa quanlilÀ uifiicieola di carbona- 
I» di toda. 

jicgum di Frovimi, 

Et" aiMÌ difficile giungerà oriifiùalmeO' 
tt «Ih lioliti deUWBaI frUm dt Tao- 
^aBo, atM h pieoola qnaotilk di tal 
tatrino dia vi ti trova, per eui non è 
permeilo di loilituire a tutti i cerbonali 
insolubili i lali lolubìli corriipondenli. 
TuliaTÌa à neoeiaario, se ?aul>i imitare 
r aeqna di Prorini, aoalitaira aarbo- 
mH di ferro e di mangonese il proto 
cloruro di ferro ed il proto-idrocloralo 
di manganeie, per la imponibilità di pre- 
parare e mantenere quatti due carbonai 
al aainiaM d| oirfdaaioiia» aotto U quale 
•tato aoltaato aan poiauao tinunar d»- 
aciold nell^ acque minerali ; ma allora la 
quantità di lal marino si trova raddop- 
piata, il che è un piccolo inconveniente, 
caaeado già qneita quantità piccolÌMÌma. 
Eaoo dunque cona ti può preparata Vi 
cqoa di Provioa artfficiilinfirta t 



JLsAtM 355 
bonali di calce e di magneiia, al modo in< 
dicalo prccedentemaota (Acqua di SelU). 

I soli cangiamenti che si possono am- 
mettere neir analisi di Bcrgniam consi- 
itono nel trasformare il carbonato di (er- 
ro ad ma parta di tal bun^oo io abiuro 
a fèrro ad in bl-cadionato di aoda, o 
caricar V acqua d* oaa quantità di acido 
sufficiente per tenere gli altri carbonati 
in ditsolutiune. Allora si opera come 
segue: 



Per acqua . . . 
Aaido cafbainao 



• • • • 



litri. 

IO 
IO 

franmi. graoi. 
Carbooalo di catoa • . . B^So 103 
-i ■ - di magnesia .... 0,80 
Iti-earbonato di soda ... a 
Prutoclururo di ferro tobli- 

aMtO I|90 

Prolondroclorato di auii- 

o,4« 



Per acqua . . . 
Aaido carbonico 



h 

»a 



Dai 10 litri di acqua su ne tolgono 2 
onea par ditciogKarvi i doa dorari ; li 
dividono la doa aotaiioiM ognabnente in 
16 botli^ia da ao once } ti riempiono 
pai co» ae^ acidulata a carica 



litri. 
• . • 10 
. . . 3o 

grammi, grani. 

GailMMlo di eaiaa .... 4,8 SS 

^ di aMgnaaia ..... .10,6 tgS 

Solfato di calce ...... 9,1 16S 

di magnesia 6,0 1 1 t 

Cloruro 41 ferro sublimato. o,8S 16 

■■ di sodio 0,8 5 16 

Bi-carbooato di aoda , . . i,i5 ai 

Si prepara fome la precedente, ag* 
giungendo il solfato di calce ai carbonati 
insolubili entro il vaso di oomprcttionc. 

Aeqvm dS SSignifcAiife. 

L^analisi di quest^ acqua non avendo 
per base alcun sale di suda, è impossibi- 
le operare alcuna conversione di salì in- 
toliu»ili in adi tolulnlf , a non ai pnè iati* 
tarla che adoparando i primi in ìalalo 
umido, cari^and^ l'acqua d^una quantità 
di acido ' iric) «ufficiente per ridi- 
scioglierli, e tit.idendu T acqua aciduiala 
in boltittliv, al fondo deDa quali ti malto 
la dÌ4solusione dai due «ali di magoetia 
solobiU. Le <in.4 pei i to litri di aeqna 
»toao.iaaa|uaalis 



tB$ Aiiuuf 

Addp cubodoo So tttri. 

OBc. dr. graoi. 
Carbonato di calce . . , . » »/ 27 
di magoetia . . . . » » 55 

Solfino di calco j» a 55 

■ di ongaado ... 6 4 " 
Idfodonlo di nagMiii. . » s 94 

^cqua di Spa, 

Lo ateiao ineoiivcidente preientaii 
natia {ii eparatione delPacqua di Spa. La 
qunntìtà di lal marino eh* essa contieae 
nun è suIBcIeoie per equivalere a quella 
del carbonato di ferro, a tuttavia 000 vi 
ha titro nodo d^nrflarlt dio aoatitaaodo 
• qooat'QltiDBO aalo il aloraro di ferro od 
H'carbonato di soda ; il che triplica la 
quantità di sai marino. Lo dosi per 10 
litri di aq^ua sodq: 

litri. 

Pertequ io 

Addo cirbonieo . . . . 5o 

UraAmi. grani. 
Carbonato di calce ... a 
— • ■ di magnesia .... 44S0 88 

di aoda a,So 4 > 

Cloniro di ferro o,85 16 

Pccptrari eonw le precedenlL 

Per ioaitar quest** acqua, conviene ec> 
celtoarti b lilleo che potrebbesi per »l> 
tro introdnrvi fadlineole, attesa la gran- 
de quantità di carbonato di soda ch*essa 

contiene, se non si fosse intioJutto Tuso 
di renderla fortemente gasosa. Conviene 
agnalinente preiciodere dalla Daterìa or- 
pniea ; allora, aoaliloendo al carbonato 
di calce r idroclorato ; .ni carbnnalo di 
lungnesin ed al perossido di ferro i sol- 
fali di magnesia e di perossido di ferro ; 
finalmente trasformando il carbonaio di 
aoda ordinario in biearbomto, f analisi 
diBerthierdificae: 



Aunasto 

Kiri. 

Acqua 10 

Acido carbonico . . • a, 5 

gram.,onc., grani. 
K-cerbonito di aoda. 66,1 % 66 
Solfeto di aodi eiiatet- 

litsato * 8^ 

Cloruro di sodio . . . 3,5 » 4^ 
Idroclornro di calce. . 6,a */ 114 
Solfato di magnaste. . 1,0 » 18 
Proto-ioUblo di fcrro. o^a » 4 

Si caricano 9 litri di acqua con ao li- 
tri di acido carbonico ; d' altra parte si 
disciolgono, nel litro di acqua rimanente, 
i aaB nell* ordino che aegno : oolAito di 
aoda, elororo di aodìo, lolfato di magno» 
sia, proto-soliàto di ferro, bi-carbonato 
di soda, idroclorato di calce. Si divide la 
dissoluzione ugualmente in 16 bottiglie 
di ao once ; si riempiono d'acqua gato« 
sa, e ai otturano «ir iatanle. 

Gli eaenpi fin qni esposti bastano a 
dimostrare come si pervèoga alla imita- 
zione delie acque minerali purché si ab- 
bia un^ analisi da polerii credere ba- 
stanlaBBento eaalla. 

(GaotYiin w Guiimv«-»1lBmLto— 

GoiBOURT.) 

ANANASSO. Formando il frutto di 
questa pianta un oggetto di commercio 
in Europa crediamo utile dar qui un bre« 
? t cenno eolia eotton ehe le t» eonvie- 
ne, e aopra un nuovo metodo di olle- 
nerne migliori e più copiosi prodotti. 

La terra degli ananassi deve essere 
sostanziosissima, consistente ed atta a la- 
sciar patiare 1* nmi^à. I vati nei ^aR 
si pongono defono eaaere proportiooeli 
alla foraa delle piante ; i piò grandi de- 
vono Bv*'i« un piede per ogni verso, e 
molli f*iit:l)i <> fessure nd fondo. Gli an;i- 
nas&i ti trapiantano lutti ^li anni in apri- 
le, ora laiciandone intatti i pani, ovvero 
poriioDe delle loro radid, on to^endob 
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tall«i| fila a Ara, a «appo ou^o, a que- 
tCvMmo Mlodo è H più in oso. Ma te 
n questi ananassi trapiantati di fresco n 
ceppo nudo si dà un calore alquanto piiì 
forte di quello che noa richiede Tetà loro 
prodarrainio la firalta, aui larè aianra la 
pardita della pianta dia Arottifieò prima 
che nretia foffsa bai tanta a produrre frui- 
tn di una conTenicnte grossezza. Tattele 
diligenze di questa coltivazione si riduco- 
no principalmente ad un sol punto, ad 
impedirà cioè eha b pwnla dia frollo 
fino air epoca io coi abbia tanto figora 
da darne uno di sufficiente grandezza, al 
che non si può giugnere che .sotto le stu- 
fe a bacheca mediante varii ielli-caldi, i 
qodi abbiano dilàranli taa^afatora. Il 
gloTioa ananasio non ha biaogno cba di 
f a gradì dì RaanaMr ; quello che è ab- 
bastanza forte per poter dar frutto, de- 
ve averne da 3o a 4o. II calore non nuo- 
ce mai a questa pianta quando sia giun- 
ta al gAdo di Ibraa naaasaario par frut- 
tificare, rhe anzi allora quanto più ne avrà 
tanto più bello sarà il frutto. Devesi pro- 
curar dunque di regolare Parinnaìso dal 
aoo primo nascere fino a tanto che le 
aoa foglie siano gioota a dna a tre piedi 
di longhasta, io modo tht ai g^ooga alla 
•na maggior fona aanaa che abbia dato 
fruito. Qoando si rorr.ì che frultiGchi, 
basterà che gli si aumenti il calore, per- 
ciocché lo stesso rampollo tostocbè è 
piantato dà frotto te la temparatora è 
troppo calda. Gli annniusì ridiiadono di 
essere molte volte inaflinti in tempo die- 
siate colPavvertenza di non bagnarne le 
foglie. Nel ?erno poi non vogliano ac(]ua ; 
•d in qnaita stagiona ti pongono sugli 
tcaifali 'detta tlofa calda o naUa rallonaa 
di calore moderato. 

Jacopo Scirnel capo giardiniere a Ro- 
gHiihaiiseri presso Mon;f> o trovo ( h«; qnc-j 
sta pianta polcva^i coltivare n«>l inusco, 

a qu«Ua guisa dia da multo tcu>po sutara' 
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pratleard pai fiori, a dia la frotta in fai 

mudo ottenute riescono più grosse e sa- 
porite ili quelle coltivate io terra. Non farà 
certo discaro ai leggitori di trovare qui 
deioritta questa coltivazione, il che fare- 
mo ridoeando a qodlabraridi dia a qoe- 
tt* opera d contiena Tarliedo daOo ttea« 
so Sdmd ioiarito ad GardentrU Ma* 
gazine. 

Il musco, detto rolgarmente teppn^ 
raccoltosi in autunno nei boschi tritasi 
ed etponed all'aria aparta in grotn moc* 
chi. Ogni dna aanrattata di musco vi si 
mesce un ettolitro e mezzo di pula o di 
p!iglì:i trita^ e losciasi il tutto in riposo 
(ino alla primavera : al principio di que- 
sta ad in ott taiapo aaraiio atmidmi S 
adseogHo sull'aia a diseccali, poi ^ponad 
io luogo aidntto a coperto. 

Il vaso ore vuoisi porre T ananasso 
dev' essere più grande di quello che oc- 
correrebbe colla terra. Pongonti al fon- 
do aicnni fraoinmi di eocdo a so qoesli 
uno stratiaalto tre dita di musco ben 
compresso ; poi uno sottile di concime e 
sai comune o sai nitro ; ìnrii ancora uno 
di miHco e cosi alternando per metà del 
vaso ; poneri allora od amao sol arnsao 
un dlindro di &matro alqoaoto aaag- 
giore del fusto ddia pianta, e t* empia 

10 spatio che rimane fra le pareti del ra- 
so e quelle del cilindro di musco, sale e 
CQLUcime, tempre a strati. Levato allora 

11 diindro, nel reno eh* d letda pooesi 3 
pollone^ la barbabatdb o la pianta dV 
nanasso, empiendo tutte le cavità eoa 
minuto e buon terriccio, che poi si calcn, 
sì che tenga diritta la pianta. I polloni, 
le barbaldle o la piante, letali eatta sdita 
diKgaose, tengood tre o qoattro giorni 
ad asdogara nella stufa prima di porle nd 
vaso i e lungi dal lasciare alle piante un 
pane di terra, levasi auzi questa d>«l 
lutto. 

Dispongonsi { vasi dagli ananasd nella 
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stufa ionaffitadoli culla ttguenle pr«pM»- 

tione. 

Ntl mei* di mano poogonti ia aa li- 
so dtUt lenUi £ circi 5 «llolilri, np 
•ttoBlro ^ bofitt, 0,09 ettolitri di pule 
di gnmo, e da o,a5 a o,3o di saogue dì 
bue, riempiendo il resto con acqua ; la- 
sciasi cosi fermentare il liquido per tre 
o qoatlro mtsi» agllandirio ona tolta per 
•ettiotiMu 

Con questo Itqaon fdignattato inaf 
fiMi ana tolta il museo quando è moUu 
secco, alla fine di maggio o al priocìpio 
di giugno, poi si inaffia sempre cod acqua 
chiara. Io Mitambre o io ottobre « h 
IMO OH* altra volta del liquore preparato, 
poi tornasi ancora ali* acqua. la tal mo 
do le piante riescono vegetissime e dao- 
no frutta grosse e saporitissime. 

(DoMOaT DB GoOBIST^SillIBL.) 

AN4T0SIIA art&kiat, F conone 
opinione che il prÌMO ad ioBitare io cera 

le parti del corpo umano dissecate sìa 
sialo un prete siciliano, di nome Giulio 
Zumbo. Lavorava egli di frutta di cera ed 
ave? a fatto mdlto omo!, piedi ed altre parti 
del corpo difforoii per variì morbide che 
appenderansi per voto agli altari di quei 
snnti cui la pietà de^ dìruti attribuiva la 
guariijione. Il chirurgo dorenlino Ricci 
chìaaiò U Zombo prcMo di «è t gli fisca iinii* 
lare aleani peni potdio^ { ma non ao- 
dògoari che, trovaodo il Zunbo maggior 
guadagno ne^uoi primieri lavori, abban- 
donò il Ricci. Nel i8o5 Desnoues per- 
fieiionò qucsl^ arte, la quale era già sa- 
file a graode perfeaione io Firenccs, do- 
ve Fontana dirigendo gli artisti tuoi con- 
cittadini co^ precetti e talvolta ancora col- 
Tesempio formò quel magnifico gabinet- 
to anatomico oggetto tallora di ammira» 
ùoot. 

Grandi progreiti fece dappoi qoe» 
•i* arte fra le mani del chirurgo fraocese 



laDARta 

di per dare alla cera la tiota biaoea dei 
tendini, la trasparenza delle membraoe^ 
il giallogaolo del grasso, le varie tiote 
purporeo che offrono le vece più o bm* 
no Inifidef 0 fioabaeoie quel diafaoo cho 
devono avere i vasi lìufalici : culi* aiuto 
li tali mezzi giunse ad imitare la natura 
per modo che il solo tallo e 1' odore fa 
che ai conoicano ctiere i aaoì loTori di 
cera (Y. vaama «U cera), 

{Dn. (Ulte or^grài.) 

ANATRA. V. AwiTHA. 

ANATRO. Specie di carbonato di so» 
da nativo, che è coosiderato come oalro 
poro; è come chi diceiae oalro per ee-t 
cellenza (Y. carbosavo 01 «coa). 

Chiamasi talvolta anatro Jattizio il 
sale o fiele di vetro che è un CLOMU) di 
sodio (Y. questa parola). ^ 

(Fooicaoi.) 
ANCONI, diconai 1 cantoni della 
raglia a la lipicgalnra delle travi. 

(Bo5*VlLLA.) 

A5CU5I. Quelle curvature che pendo- 
no ai due capi del ciglione delle porlo 
lungo i Idei eolla figura inveraa della lei' 
tera S, distinte più comunemanta col 
nonw generale di mensulc. 

{Dii. delle matematiche.) 
ANCORAGGIO. 11 luogo dove si get- 
ta 1* ancora per fiaraiara la nava. 

(AuBvri.) 
Ancoraggio. Il diritto che ai paga per 
poter gettare l' encora In un porto, « 
fermarTÌsi. (Alberti.) 

ANCORESSA. Ancora vecchia e cat- 
tiva che abbranca male. 

{Foc, Crusca.) 
ANCOROTTO. Piccola ancora ch« 
serre per ailurcarsi u per tonneggio. 

(Albbrti.) 
ARDANTE. Dicati della niaora di 
checchesiia attoadiè la n ià per longhes- 
za e aeota iotanaa^imeotì \ così, per 



Laononier, U qaaU acopri nooii malo- eiem^ioi è misuru ondante qoaUa dalla 
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AsfIteatri 
ìm^baaa» Ut pirati dèi arati, nella 
qail« Boa é hà riguardo tilt loro altes- 
za e grosietza a differenti delle misure 
quadrate e cubiche. oc. Crusca.) 

ANDARI. Quegli ipaii e slradelle che 
li badano ira oo^ aiuola • 1* altra. 

(GAOumo.) 

ANDITO. GUaaaano i pescatori 11 po- 
ato dota A patcano la aadugbe. 

(Albsrti.) 

ANDR0I9E. Lo spazio che rimane Ira 
dna filari di viti arboitata. 

(GAeuAaDo.) 

ANELETTRICI. Una volta davasi 
qaesto nome ai corpi condaltorì deir c- 
leUricità per distinguerti da quelli non 
condottar! cha dioeyaost idioeUttrici ; 
qoaala daaoiaìnaaioiM ami daioota daBa 
fiHaaa opioione dia 1 secondi toltanlo ai 
potessero elcKrizzare collo sfregamento. 
Si riconobbe dappoi che tutti i corpi il 
dettrisxano quando vengono sfregali, ma 
dia non fotti hanno la laogltk d! rItaBara 
r elettricità che vi si svolge, e perchè vi 
rimanga ft d* uopo iaolarli ( Y. lumat- 
ori ). (BioT.) 

AMEBIIO . Alcuni chimici davano que- 
ato noaio ad una spacio dì fornace a ven- 
to aha aarva par Rqnafcra 1 mataOi me- 
^aata on fuoco violanto (Y. poarblli). 

(Boi^aviixa.) 
ANFITEATRI. La etimologia greca 
di questa parola (da a^i » da ogni par- 
U, da IMO Ilaria • dgaTuìtn^ a df«rper 
Uùiro) hidiea F oalaM di dna taatri e 
tali anno b ftito gli anfiteatri che in si 
gran nomerò ed in sì vaste dimensioni 
avevano eretti i Romani in Italia e nei 
varìi paesi soggetti al loro dominio. Si 
aa ahe questi adUhH arano destinati ai 
glocM da* gladialarì ed alle fiere, e che 
la loro forma era per lu più ovale e tal- 
volta circolare. Celebri sono quelli tut- 
tora sussistenti a Roma, a i'ola, a Vero 
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la a quanta dovasia aatara la grandaaaa 

• magoifioania di qudii che edificarono 

moli tonto colossali ed impubenti. 

I circhi deitioati ne^ tempi puiteriort 
alle rapprasentaaiooi equestri, assemi- 
gliavaao di Ionia agH antichi anfiteatri. 
Prcsantanaata n dà questo ooom al fiio- 
do di alcuni Intel poeto dirimpetto ai 
palco scenico, per essere questa parta 
disposta a gradinate. Questo metodo di 
cuitruzione,che di rado vedesi nella no- 
stra Italia, nasi aovanta la Francia, io 
Inghilterra • nelPAIemagna. 

I soli anfiteatri però che si coitrui- 
scano tuttora sono quelli ove insegnansi 
le matematiche, la fisica, la chimica, V a- 
natomia « tatto ciò io somma che esige 
dimaatraaiQiii «eeompagoata dalTispeattf- 
ne di figure, oggatti reali od aaparimeoii. 

Suolii bene spesso dare a queite sulc 
la forma semicircolare acciucchè il pro- 
fessore collocato nel centro possa essere 
fiicilBMnla sentito da tolti gli uditori, a 
che questi possano tutti federa gli og- 
getti sui quali cade la dimostraiione. lo 
tal caso SI dispongono rarie panche se- 
micircolari concentriche, facendo ie pri- 
me, più prossime al centro e quindi al 
tavclo del proisssorai più bassa, a la altra 
di dietra gradatamente sempre piti alte. 

Siccome però la forma circolare oltre 
al non adattarsi a tutte le lucalità, ha 
r inconveniente che la costruzione riesce 
più ansiosa, tanto a cagione dette perdi- 
ta di materiali dia essa cagiona, quan- 
to pel maggiora lavoro che frr devono 
gli operai, cosi spesso fa d^uopo abban- 
donarla, massime quando sia da farsi Te- 
difizio con grande aeooomta. Se la loca- 
lità Io permette ai possono avara I van- 
taggi della forma semicircolare, senso 
spesa sì grande^ sostituendo al semiciiw 
colo un semipoligono regolare. 

Quando però si deva erigere un au- 



•a ad a Himcs, i quali ci ricordano qua- fiteatn la ma alanaa nllaogo^i « per 
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lo (liik aitglio disporne IciMiicbe in 

lince reti e e parai elle albto niaOM dtl* 

stanza oiéJesima. 

Le (Itmeniioai deir auiìtealro varia- 
nu, cume è beo nalurale, tecoado V età 
di quelli coi lo li deetioa, • 1* agialMU 
che loro Tool derii. lodioheremo qaelle 

che si convengono per uocuiui già cre- 
sciuti, It; quali potranno essere alquan- 
to luiaoii pei ragazii o tuiouri aacura 
pei fdoàiilfi. 

Gìmcuii potlo «vtr deve h la«|jhtaie 
di circa messo netto. Ogni fila di pan- 
che (love opcapare circa due lerii Ji me- 
tro di larghezza, per la panca e lo spa- 
zio che la separa da IP altra fila vicina 
Ogni posto occupa quia£ «o area di 
•droa on lerzo di metro quadrato» eiO" 
chè; sottraendo da una djta area Io spa- 
lio necessario per la rjilfedra ed il tavo- 
lo del professore, le gradiaale, gli andi- 
ti ec, si potrà fadioienle ealcolare qual 
Bumero di oditori vi poiw «aiiiro. 

Finalmente acciocché il raggio fittale 
partendo dalPocchio possa giugnere ten- 
sa ostacolo al professore ed alia tavola 
ove tono gli oggetti delle dimostraxiooi, 
k d* uopo che ctaaeaoa fila di paaehe na 
di un quarto a vn terso di metro più 
alta di quella ina media (amente al disotto, 
lo che dà V altezza di uno scaglione mol-> 
to grande o di due gradini ordinari. 

AUorvhè al tratta di erigere un enfi- 
teatro deveai ad ogni aaodo diaegaar- 
ne dapprima non solo la piaota aia por* 
auco r alzala, ed esaminare su qoesla 
ulti'na r altezza a cui sarà posta ciascu- 
na fila al di su[ira di quella inferiore, e 
la diresioiÌM dei raggi laanali di qoaSi ahe 
lanniio in esse. 

La miglior maniera di stabilire le gra- 
dinate degli anfiteatri, che sì trovò tale 
per esperienza, si è di porre a un metro 
circa Ji distauta, varie intelaiature soli- 
damcota calattale iatoiai) fnoalo gjir 



AanviATia 
ogni fila di panche d** una corranla sul 
pavimento, di due ritti e d' una traversa 
superiore di travi di abete o di quercia 
grosse otto a undici centimetri, e sulle 
quali intelaiature fissansi poi le panche, 
die ^ova per Tai^tessa guaniira d* naa 
spalliera. 

Oltre a queste generali coniiderazioni 
sulla furuiu di costruzione che meglio si 
addice a questo genere di anfiteatri altre 
va M ha di partieolari cba riguardano 
qudii destinati «Ha apefaiyoirf anatomU 
che a di qnas^ quindi in bpesialità trat^ 

leremo. 

Si dà il nome di anfiteatri aoalomici, 
non solamente a que'luughi ove insegna- 
sì quella iàcnaa, aai a quelli poranoa 
dova i dotti, i professori e gli allievi si 
occupano a fare indagini e dissezioni sui 
cadaveri : si dà pure questo nume ai luo- 
ghi degli osjMtali e cimiteri destinati alle 
sole apertura dai «adavari} o per darà 
«ai alla gfautisiB .arUainala, o par ravw- 
sanaento della scienza. Da questi usi diver- 
ti risulta che gli anfiteatri anatomici non 
appartengono esclusivamente alle città 
ove siano scuole mediche o veterinarie, 
ma al davoao Irovara in tulli 1 paari.in* 
civiliti ove sìa riunito un «arto aoBifo 
d* uomini. 

Questi luoghi eccitarono sempre T at- 
tività e la sorerglianza dei governi, giac- 
ché si ritenevano come multo insalubri^ 
e pel genere di optraaiani cui aoQO da- 
atioali «apuano sempre ribrezzo e qua- 
si spavento alla popolazione. Pvr tuie 
rapporto meritano una ^pectule ullcuzio- 
ne dai magistrati, dai iabbrit^tori e dai 



Sa detto afabiaato che in agfi i paaai 

non possono fare a osano di un anfi- 
teatro anatomico, interessa molto il pro- 
vare che sì possono costruire io ma- 
niera salubre, in guisa tuie cioè che in 

fsran lampo o ciffOostMia non 
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fetido odore, ed inokrc che queste emana- 
tiooi non aono cu tanto nocive quantu ti 
è finora crjedalai» Mediante la ventilaziu- 
M MliftÉilit ri OttMMMro oggidì riMlta- 

mmù talidbe non ripoUfam ommiio 
aerare, priina della belle ed iogcgnoM 
tpplicazioni che teppe fare di questo spe- 
dieate il D' Arcel: esamineremo dappri- 
ma quale e«t«r deva ooa aala di eaama- 
Mooe • a aolDpri». 

Secondo D*Ara«l, cbo aolto oeoupot- 
ai di tale argomento, qtietta fata non de- 
ve stabilirsi a quel modo che ri farebbe 
d' una «ala di dissezione propriamente 
detta ; ma dato oaaar a divi«i in dna par- 
li, Mpaiaio 4i «ira inTtlrwla mobile, lo 
noa di qaaate parti dealiiMli alle aotopaie, 
stanno te tavole, gli npparecchi e tutti pli 
strumenti necessarj [ler fare facilmente 
le operazioni senza timore d' insalubrità : 
dovoiido 1* olirt terffre «ho per ri 



«e vero i ptr«o6 i testimoni, il giudic» sere di gUn odi Ugno; lollo lo avo pur- 
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ta, o alle ricerche de^medici degli ospitali 
vennero da qualche tempo utilmente per- 
fezioooti : una volta si facevano queste 
operaaiiofli ne*granai, aolCo i talli» onci- 
Io ease rovinoee e disabitata ; ma dappd- 
rVi( la polizia non poraetlo le dissezioni 
clic nei Inoglii da essa approvati, questi 
luoghi vennero coslru/li con tutte quello 
cure ed avvantaggi che somministrar poff^ 
sono le arti odierno. 

Io ocr aeiteatro dt dlMaaloM, ooeto 
da osservarsi : 

I Eia la? ola so cui ai poaa il cada- 
vere j 

9fi La stanza nrila goda è qpietta 

S.° Il deposito dei cadaveri ; 

4 * Quello dei peaai di «adaTari a dri- 
le macerazioni. 

Della tavola per le dissezioni. Quo- 
ala tovola, inTOiiiala da D*Arcet, può ci- 



criminale, il ooaamissario di polizia, e gli 
altri che assistono solo passivamente a 
queste ributtanti ricerche, basterà che 
conlenga podio semplicissime nokiflie. 

Nella priaM acparaaioM aoeanto all*i- 
veirìala ooltocò l>*Arcat la tavola di ao- 
tnpsifl. post'') follo un cammino la cui ca- 
panna chiusa d' nn cortinaggio, copre 
inlerameaie l'operatore: un piccolo tur- 
aellu posto laloraiflianla nd^ula riaeal- 
daai r acqua dio puA ocoorraro, abooaa 
ad cammino e vi produce una corrente 
ascendoile che Ifaa caco tutlala canna- 
zioui. 

In grazia di tale disposizione quelli 
olia pel loro affino aano obl^pti ad aa- 
•ialerc m qacata opcraaioi», pottooo far- 
lo aesaa ripugnanza e quindi con occu- 
raiezsa maggiore : se occorresse interro 
garli o discutere Seco loro eiu può farsi 
iacilfsente rimovendo rinvatriata mobile. 

Aneba gK anfilaalri deatinati allo alu* 
dio deir Anatomia delPuomo cOBpara* 
SttppLDi»,T€cn,T,i. 



ti devono essere vote, il suo coperchio 
pertugiato di molli furi, ed il suo inter- 
no deve comunicare con un canale sot- 
terraneo, cho va a terminare nel cammi- 
no o?a-« oMttllaoa la «oricoia artiftriale. 
Otta liana par la dUaarioai ben diepo- 
sta, aver deve una stnfa, nn fornello ed 
una caldaia, il fuoco dei quali deve anche 
produrre la ventilaaiooe. 

La llg. I a a dalla Tav. OdaHa Tee* 
nohg^ indicano la diapoiiaiona gane- 
neralc di coi si tratta. Le stcise lettere 
indicano i medesimi oggetti, sì nelPalzata 
(Gg.i) che nella pianta (fig.a). i'^gli è chia- 
ro che accendendo il fuoco nel fornello a 
della aaldiia, o arila itofe a', ri Mabiliaea 
una corrente acaaadaala ari cammino A, 
che attrae Parìa contenuta nel canale sot- 
terraneo c e nelPiolernu de1l<i tavula di 
dissezione li; ne segue clic Paria defla «tan- 
ta viene attratta torio il cadavere posto 
Mila tavala a dopo aver cirooodaltf 
gori corpo pana pri fori dri copacohio 

4a 
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della tavola per panare pel piede e <li 
quetta tavula, e pel canale auUerraneo c 
mdaodo al riddaino del canuntiM h. Io- 
ta! oMiiisra la pirta laperìon dalla tavo- 
la per la disiesioDÌ «d il «adavara -cha vi 
è collocato, lono di continuo ventilati da 
una corrente discendente ohe caricali del- 
la amaoationi dei corpi e le tragge rerio 
il foroallo di ridiiaflao^ oal oanaiuio a di 
là foori dalla ttaoca.Si vada cha eoo qaa- 
•to patodo di eottrasioDe, non pnò •vol- 
gersi verun odore spiacevole nella stanza, 
e cbe vi si potrebbe fare la tetione di ca- 
daveri putrefalli aania cha T odorato ne 
avaN9 oamaa. 

Questa tavola eseguita nelP aofilaalro 
detr ospitale della Pietà a Parigi, confer- 
mò con sei mesi d'esperienza, i vantaggi 
che la teoria prometteva: vi si lasciò pu- 
traAtra il cadàvara d* una pariona morta 
di vainolo, taoaa cha dò inpadisM di li- 
ra le sezioni come al lolito lulla medati- 
ma tavolo per tre mesi di seguito; si pn 
•ero pesi uguali di carne muscolosa sulla 
tavola ventilata e sopra una tavola cumu 
Off • ti otvarvò cha odio atesso spazio 
di tampon i pptDÌ si erano diminuiti d 
, un quarto pià degli altri. L^unico difetto 
che si trorù a questo apparato si fu che 
le dita degli operatori ne risentivano mol- 
to firaddo ; aieooma però ò ftdia ovviare 
aimila inooovaoiaDte, il qaala prova Tat- 
tivil5 della ventilazione e qoiodi Tiitilìtò 
deirapparalu, così non giova occuparsene. 

Nei paesi temperali ove i cadaveri du- 
rano a lungo non si può valutare uilegua- 
laoifota il narito di qoaala tavola ; ma 
nei paafi caldi, conia per aaanipio, io E- 
gitlp e nelle Colonie, dev* essere utilissi- 
mn, e la si adollerk ocrtameote appena la 
•i qoooica. 

Un altro TaoUggio di quatta tavola ti 
è di rendere ionlili i lamri con molta 
asqua, che sollecitano la putrefazione dei 



<lano r aria, il pavimento ed i piedi de- 
gli studenti, ed inoltre si può coprire il 
pavuMDlo d* m intavolato luidii 
•tricarlo coma otecom quando liai dan 

spargere delP acqua. 

Per rendere qaesta tavola della mag- 
gior perfezione possibile conveniva adem- 
piere alcune altre condiiiooi, il che si ol- 
tenoo nd modo cha ora indic her em o . 

Faceva d* uopo che ai potessero no-, 
cogliere i liquidi provenienti dall* aper- 
tura del cadavere senza lurdarc, nè in- 
gombrare il più della tavola ed il canale 
sotterraneo e. A tal fina p jsesi sella grus- 
setsa dalla favola aotto d coparcirio di 
essa una cassa di rame stagnato, di cui 
vedesi una sezione longitudinale in del- 
la fig. una trasversale in s della lìg. 4 e 
la pianta nella fig. 5. Questa cassa è pro- 
fonda i^ù ad no capo dia alT altro aodò 
i liquidi che vi cadono poiseoo fedlmao- 
te colare verso il tubo di vutamenlo g e 
da qtielli» nt'I st cchiu /». Verso la parte 
superiore ù lorala intorno intorno d'una 
serie di buchi uguali, la. somma dei quali 
forma no^apertora eqdvalanià alla som- 
ma dd fori fatti nd coperchio della ta- 
vola, come pure alla sezione del tubo dd 
canale sotterraneo c. Queste aperture la- 
sciano passar l'aria daj disopra della ta- 

vde nd ano piede, ed Insieme rególa- 
00 convenientemente h ventiledone. Ln 
casta di rame # poggia coir orlo solKim* 

[)ostalura dove posa il coperchio come 
vedesi in ii (Hg. j e 4 ) ed il soo fondo 
è su!>tenntu alf altezza conveniente da 
donni nsalti Itk aimetncamenta disposi! 
sul fondo della cassa della tavda. É d*no- 
po chiudere con un turacciolo rapertorn 
inferiore del lobo di volamcnto quan- 
do non avvi liquido da far uscire, altri- 
menti r aria entrando per esso sceme- 
rebbe r effetto della ventiledone. 

L^amroioistrazione degli ospitali di Pn« 



cadaveri a nei paasi saitaolriondi raSrcd-|rigi feeo eseguii;o varia tavola da«tina|o 
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pila aetione dei cadaveri, che si possono 
cilure • (nodelli pei comodi che pre*eo> 
taou : sono desM cave e mobili sopra un 
panio dw ti«l« turo luogo di piede ; i 
liqniA Motono par Piotar no di quatto 
piede e cadono in una fogna. 

Della starna dotfe si tro\>a la tavola. 
La prima qualità di (Questa stanza, la cui 
graodesia varia secoodo il numero di 
parsooa aha dava aootaoaie, -étif aaiere 
aaoltaehih ressa, e l»di«po«tioiiepiàTan- 
taggioia a tal effelto si è quella di alcune 
finestre sui lati, ed una sul tetto- Nel ver- 
no questo locale deve»i poter riscaldare, 
Hiaeeliè «a rMaitlar^ alle scsiooi anatoni- 
cha rìaaea talvvita- ooaivo, «ò dipande 
piotlosto dal freddo a dalf uuildita del 
laogo che dalle einanationi dui cadaveri. 

Se le sezioni devono f.trsì alia [)i r<>(ii.- 
sa di molti come nelle scuiùe u negli u- 
apitali 'OTa molli giotani faooo k> aladio 
prallao dalb madicioa, ooovarrà atlaner» 
ai per la farsa dalla saia a (]u3nio dicem- 
no al principio di questo oitinolo. 

I/el deposito dei cadaveri. Spesso oc- 
corre di custodire i cadaveri alcuni gior« 
ai priaM di aolloporli al coltello aoalo- 
nioo ) due Cose aono da evitarsi in tal 
caso, P nuiiilit;i e gli animnii carni vriii ; 
Pomidità aiatiiollisce le carni, agevola Tin- 
(iliraiiuue e accelera la putrefazione, giac- 
ché i cadaftri col «ataara dirfb vita di- 
• Taogooo igromalrid a soggelii alla leg> 
gi generati dei corpi inanimati : quindi fa 
•l'uopo culiocarli ol <ìt sopra del suoIi> in 
luogo nsciutlo e quant' e possibile venti- 
lato. Quanto agli animali carni voti, ha- 
•larà par lanarli luniaoi chiuderà aMtfa' 
maata totla la apertura, la quali ti poiran» 
Bo guernire occorrendo di tela metallica. 

Del dvfìosito di pcii,i di cniìa\.>ere e 
delie macerazioni. Vef togliere tutti gli 
■acooTcnienti lifasterà deporre i pesai di 
aadavari a maoo a omoo cha si raccolgo' 
110 im UM dalla tiaottc r ihe vcdoui nd* 
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la fig. I , dietro alla cortina n, sotto la ta- 
vola m, e che sono anch'*esse esposte alla 
regolare veatilasiooe die si tlabilisce lut- 
to la eapaant • na^Kaala il caaMaiao b : 
ciò ohe alcoaipraadarà aòglio da qaaolo 

segue. » 

Per fnre U maceraziuno senza incon- 
venienti occorre un apparalo venlilature 
simile a quello delie lìg. i e u, il «^uaie 
componaiL 

1/ D*uo ioTeIriata a ribella, ùloata par 
quanto è possibile dal lato del norte al-> 
l'alto d'una fiuestra o delPuscio della stan- 
za destinata al deposito di questi pesai. 

a."^ Ij^'una capanna generala « cha 00* 
copi oa failaro lato iklla slansa a ao* 
inunichi col cammino par tntta la aoa 
larghezza niedi.mte ra[icrtura s. 

j/' !>' una lila di tavole m,m poste a 
cerniera sulla irarej^che coire luogo tut- 
ta la capanna ed è isolata dri' auro vici- 
no al quale corra paralaUa, da ooo spasia 
volo «/iargo un decimetro. Queste tavo- 
le rialzate dinanzi al muro, come vedon- 1 
il in t, lig. I, lacililano il modu di rega- 
lare le macerazioni nelle tiuosse r. Qua- 
tte tavola medeaioia abbaisata a poggia- 
te sui ritti u,u fanno V uffisio di tavolo 
comuni per formioare di preparare i pez- 
zi anatomici, dopo che s.ulnrtjiio la ma- 
cerazione entro le soltupuste luiwxxe. 

4.' 0i cortina di Ula«d* uo tasiulo 
fiAo, scandeoli fino qaati a terra, a guar- 
nite di palle di pioosbo alla loro parta ia- 

feriore tirciò conservino la posizione ver- 
ticale, malgrado 1' aziaue della corrente 
d' aria cui sono esposte continuameala. 

Intesa tali dicposisioiii nulla di ptA 
ciU che conprcodara l' aaioaa di questo 
ventilatore. 

L' aspiramento che formasi nel cam- 
mino b ciscndo maggiore di quel che oc- 
corre per la veoiilasiune delle larola par 
le dinesiooi|b qoala doyrà ragolarsi>coi> 
beo dupusta aniaiallf , s^rà soU*»fta 
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eoottoala 'wlùm «tann dti ntri àà ttda- 

Viri,*«ostringer& Paria esterna ad entra- 
re in quell:i stantii per T invetriata a ri- 
balta che abbiainu iodicata, cagionerà nna 
eorreot* d* «ria che orlando U cortine 
• ptutado sotto di «tao taMoto il auolo, 
ioviluppcrt lo tinouo, le tavole e quan- 
to TI si ailruva sopra, salirà nella capan- 
na o, da dove passerà per P apertura s 
nel cammino b. Questa disposixiune of- 
tif rà cqoipiataBtato ali* i»fiMÌoiia dalla 
aala • pcrawilarfe di laaaìaca I aadavari 
aollo U capanaa 0« ad anaba di lavorare 



I fBDiaggi di tatti quatti spcdienti la 
di gran lunga aui lavacri che ai 
consigliarono 6nura ; ne ti può pure pa- 
ragonarli ai cloro, e meno poi alle pro- 
pamioai di esso, le quali da «olto Um» 
po ai riconobbero ianliK: aa paròla «aia* 
nasioai trasportalo dal cammino si dif- 
fondessero nelle case vicine, si potreI)be 
servirsi ulilmenle del cloruro di calce 
ponendone in due terrine situata nel 



I laoaari abbsNidaiiti davono risarà* 
si per le sabdiiaiioM «a^i oapitaKi 



comodamente e quasi senta nausea nelle nel (jiial caso sono utili perla freschezza 
tinoate r o nelle favule Bovrapposlc che che portano nella stanza, la quale giova 
aono alP alteixa del gomito. Si capisce ad ollontoname gP insetti; ma nel verno 
dia la ventilastona non sarà ooatpiola ss non giovano pià: in questa alafwoa si 



deva caroara di lanan qMUo aianaa 

sciolte e calde. 

AlParticolo KKiSAZioid putride esami- 
oeremo P ioflueesa che può ^vera l'aria 
degli anfilaalri aotta aalota dagfi ooailri, 

(PsRBaV BB CbSTUBV.) 

ANGELI. Palle di cannone diviso par- 

melò, u in due emisferi attaccati con ima 
sprangn infissa nel centro della luru fnc- 



HOB se quando le cortioa Hawaiano chiu- 
se ; quindi le si dovranno aprire il meno 
possibile, e solo nel punto ove si deve la- 
vorare: giuveaebbe anche accrescere il 
fiUMfi nei fiinftib di aspirazione alP atto 
di aprirlo. 

Il cattivo odore delle itanse ove si fan- 
no le sezioni, e il ribrezzo che esse ispi- 
rano provengono principalmeole dai re- 
ati che gettansi a terra o sui muri. Que-jcia piana, e coi quali si caricano i can- 
noni a sarrono a roaspcre gli alberi • la 
sartia neasicha sa* aoBbattioMOli navali. 
Talvolia la neasa palla anaiebl «aa nnn 
sprangD fono unite con una catana^ nUl 
allora dicunsi palle incatenate. 

(Stbatioo.) 
AaoBU {^4 equa éT). Aequa sT omgioU 
chiaaiasi nn* acqua dì ioavissiaBn odoro 
per lo roescolafflento di diverta acque^ 
con ilisliNaiìone di timbra, muschio, zi» 
betlo e d'altre ragie e legni odorosissimi. 

(Albbbti.) 
A?l6iaSCOPIO. Diedero lalani qoo«. 
sto nono al nieaoséopio (T. questa pa- 
rola ). {Diz. Origini.) 

A \G L'ILLA. Pesce la cui carne è 
assai saporita , che pescasi con /moli» 
frullo, ed io certi itioghi in tale abbon* 



ali raaiiaoiio le cagiona dall' odora che 
rianna ndle atanae, molto tampò dopo 
che se na levarono i cadaveri. Si può ri 

parare a questo inconveniente liir'ingen 
do t muri ad olio, nel qual caso &i pus- 
aono lavare, dando loro ap[)ositamenì« 
noa tinta ebtara, graia airoceblo, o soHa 
quale scorgesi la menoma mecchia o par- 
ticella di corpi estranei; sarà pure utilis 
simo spargere sul suolo della vallonea o 
della sabbia Onissima molto secca, per 
potart spataara fiieilaienle. i resti che ea 
dessero. Questo precautiooi sono priori- 
pabnente utili, quando nella slate quelle 
Stanze desliuaniii ad altri oggetti, e dì-' 
vengono, con&e accado in oggi alla facol 
là di medicina di Parigi, loboratohi d* 
cbiaiM 0 sala dirinniona. . 
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•Im Milo • B MM W Wl» ftfffM r •g'irigi ^cdt qoMto «Mme atrinsienie di ?é- 
geito d* uii ••toso comntreio. Le an- ria btrdwtto, !• cui pnn era tcmicilin- 

guille più grosse, eil hnvveno lalorn dijilric» cooves<ii. e hpuppa semicilimJrica 

curicavii, ticcliè Ij pina lielP una ioaa* 
«tafati nella puppa (l'uu''ailr«, • dallt ti- 
MiMM di noN* di fi&tte barehclto ri- 
•oliav» «M Mve Iwigi • alrtUa, ki qua« 
tt potoni piegarli in ogoi Terso, • quella 
guitn appunto che fanno nel guizzare le 
anguille. I tiiDuni crann poili al mqtlu 
de' nutatoi, pre>so a cadauna snodaluraf 
per far piegare le berdie e seguire le 
toelooBlà dei eeneli e dei numi. 

(ClIBISTIA!».) 

ANGUILL%RI. Diiilli e lunghi Gl.iri 
di vili legali iasieme con pali e pertiche. 

ARtMA. Dieeii in geoereie le perle 
ioleriore di nelto opere delle erti o delle 

natura che serre per furletxa o per fon- 
damento ; varie oppli< ;iziunì dì questa 
psruh in un tale ligailìcatu regiitraioBio 
nel Dieiooerio, ed eleime elire i? i «Aaer* 
ee aoleremo qiu iimaiid. 

(AUBlTt.) 

A5t«A. Chiamasi quel bastone au cui 
si loniia il tabacco in curda, ^ed anche 
({nelle piecole foglie di tabacco onde ri- 
empieti T interno degl* inveglì. 

(Savakt.) 

A:<iMt. La parte inteiiore de* noccioli, 
cioè il grano di qjuci frutto vestito di 
nocctulO| cuuie la pesca, la mandorla a 
sìbnIì. (GseuAMio.) 

Ann*, diecsi enehe le porto iolerim 
delle radil i e del fusto. (Ai.aeRn.) 

ANIMALI. Non è qui necessario trul- 
tenerci a lungo sutP importanza degl'ani' 
mali nelle arti, come agenti operatori, e 
come qoelli che •oaRBinitlreno eR'ooeio 
in i^ren porle oulrimenlo, vestiti, medici- 
nali, e greti copia «K eaetorie per le ma* 

nii'af ture. 

Non adoprasi lii forza fìsica che dei 
quadrupedi, « fra i]uesii priucipalnente 



quelle che giungono fino a tei piedi di 
lungheaxa, ti tagliano prima di marioar* 
k in patti, i quali diaoMi rvcdhs iTnis. 

Troranii te anguille tento nelle acque 
salse che nelle dolci, ma queste ultime si 
rcputaoo più delicate e migliori. Ogoi 
anno salgono dal asare Aci finali al piia- 
eipio' di |>riaMTera in loraN iaMante, a 
grado che il Radi, nel 1667, ne fece pe- 
acaro in cinque ore più di tremila lib- 
bre cosi minute e aollili che ne andava 
intorno a mille per una libbra fiorentina 
(o<:><''-,54). Le aogoille adotto al aeoira- 
rio al principio d'anloniio celeno el ma- 
re ove depongono le loro aemente, ed è 
quella 1' epoca in cui i pateatori ne An- 
no preda maggiore. 

La proprietà che hanno questi enimali 
di virerò lonjemento nello leguoelte o 
poasanghara, la quali per licoitè od altro 
piò non comunicano eotrarqua corrente 
a di rimanerti ivi sepolte ni>l fango, an- 
che a secco, prontamente riavendoti alle 
prime piogge. Suggerì il meaxo di po 
polerno qno* laghi, ove nonTpoesono giù 
gner dal aMro» Prendono i paetani la 
fnitf biglia ove sono le piccole angnille « 
la gettano nel l»go. 

Beochò amino dimorare nel fango ( a 
grado che per lungo tempo si credette 
naaceatero de quello, prime che le inde 
gini del Aedi e ilei Vallitnicri manifesiss 
sero nelle anguille T ovaia) tuttavia ri- 
fuggono dall' acqua torbida, ed i pesca- 
turi a (ine di prenderle più agevolmente 
ed in nttiijgior copia, intorbidano Tacqua 
uv* eya è chiara. 

Sono cclebi i fra noi la angnille di Co- 
macchio a di Bolsene. 

(Filippo Xl STI.) 

AlMlLLA. li meccanico While di Tu- 



566 Aiuiui 
dei eavalli, dai mott • «ini. I ni- 

glioranaati UxàA MÌ mezzi di trasporto 
in Europa, scemarono di molto V uso 
delle bestie du suina, eccettochè nelle 
parli mootaose di Spagna, Italia e 
della SidKa, ore ti tdoparano i niili pel 
trasporto dalle derrate e dallo oiercanzie 
£* lo stesso nel Messico e nel Brasile. Al 
nnrtc cleir Africo servonti con grande 
ulilUà dei cammelli, e neli' Asia degli 
olelanli. la Ittlio o negli atabiSiMotiMi 
ffopei in Africa, oel lavoro dallo -terre, e 
in qiiusi tutto il trasporto dai loro prò- pwò a le sanguisughe sono a aoe ra d[*aa 
dotti si adoprano i buoi. uso generale, benché siansi proposte so* 

L'uomo servesi per la sua sussistenza, stanze vegetali in sustituziuue uil» piijua 
d'ogni specie di animali dal quadrupede e messi meccanici alle seconde. 



total tHa paESaattia od aBa piune laro- 
rate in varie fo^^ga. Olirà al pabd^qoa- 

drupedi ed alle peone degli uccelli, ai 
traggono dagli animali altri prodotti ado- 
perati in tutti i paesi per oraaoMOto, co- 
me la OMO, la tartaragha, le perle, i oo- 
ralli, ae. 

Quanto alle applicazioni medicinali, i 
possenti rimedìi forniti dtilla chttnica niu- 
deroa fecero andare in disuso, gran par» 
te di qttaUi che traavanai n» tampo dai 
ragni aaiaiale'O tregelelo. La 



fino al Mofito. Io alenoi cui non riaer' 
vasi per ano cibo che alcooa parti dell'a- 

nimale, in altri lo mangia tutto intero 
Uccide e condisce gli uni, altri ne tran- 
gugia ancor vivi. Spesso il gusto e l'uso 
aono tutt'altru che quello che sidovreb 
be regioneToloieQle supporre : quegli ani- 
mali ehe un popolo ricerca avidamente 
rifìntansi da tin nitro *, que^ medesimi 
apprezzati in un serolo, sono nel seguen- 
te tenuti a vile. Pochi secoli fa, per esem- 
pio, il vitello marino ed il poroo marino 
erano pa^* Inglesi un cibo pralibAlo a 
aervivansi sulle m^nse reali ; oggidì an- 
che i mendichi rifìutanli. 

In generale si preferiscono i quadru- 
pedi e gli uccelli che cibansi d' erbe e di 
grani a quelli che vivono di carnami o dì 
pesci : infalli secondo il nutrimenti^ di 
on animale, la carne di esso cangia di 
colore e di gusto, e bene spesso dall' o- 
dure della grascia si conosce di quali ali- 
menti nasi cibalo. Alcuni pesci e moUu- 
aehi mangiali in certe stagioiù nooeono 
alla astute, ma non si conosca verno ani- 
male, la cui cnrne sia velenosi». 

L' uso di ve>lij si rolle [lelli «leijli ani- 



I bisogni cresoendo co* progressi del- 
fincivilimento, obbligano le arti a trarre 

dal regno animale sempre nuovi metsi 
per soddisfarli. Ogni classe oflfre loro un 
tributo e le ricchezze che luru tuUorii 
rimangono sono senza dobbiu inesanribili. 

L*agricollore- deve principalmeole di- 
rigere le sue mire ad allevare e nutrire 
gli animali utili. Il numero di questi è 
assai scarso e riducesi al cavallo, ed al 
bue, alle pecore, al porco, alia capra «d 
al poHaoM. 

Seopo prtoeipala dell* agrieollora io 
tali casi, è di trarre, il maggior possibtlo 
profitto da'suoi prodotti naturali, e quin- 
di scegliere a preferenza (]uel genere di 
bestiame, e quel mezzo di moltiplicarlo 
che più vantaggiosameaie compensano 
la spesa incontrala a nutrirli. Il valore 
cui può salire io seguilo Taoimale è coso 
indidereote airagricultm e, e che solo in- 
diretlamenle il riguarda. 

II perfetioRsmenlo delle forme dovrà 
sempre anteporsi aH*aumanto di volumo; 
gli aoimeli troppo grandi hanno gena- 
raluientc man buona aakile e sono sog- 
geiii a degenerare si nelle forme che net- 



mali è antico quasi quanto io è il mon ile loro utili qualità; laddove invece quelli 
do: dopol*incÌTÌliflBcntn cpMiìM*ttio Umi-jpiaeali BNbcn prupoisiontli, possono 



Digitized by Google 



I 



ioltanlo migliorarsi per ogni rapporto, 
•cqoislando più grande aUttum ed uoa 
compleaiiooe più nobaito. 
" lÙgUortMi It fftMM prodawndo nellt 

fonn • odia natura dell^ eniiiwle, uo 

cangianienlo che lo rendo più atto ■ fare 
i lavori cui è destinato, ad impinguiirsi 
più facilmente, ed a dare latte, lana, ove, 
piane, ee. più^belli • 4i migliore qaaliti. 

ta 4e|li Minali da aecoppitn p«r ìm ge- 
nerazione. Tre sistemi Tennero a tal fine 
impiagali : quello della propagazione con 
individai della medeaima ipecie : quello 
d**Rierocia«letto ooMa propagaùoiM ne* 
diente iodivfdai di dae dirtne.Terietà: 
e quello finalmente della propegaieioae 
mediante invidui della varietà stessa, ran 
nati da animali di specie diversa. I più 
«bili agrieeltorì inglesi lì alteogono a 
queii* ullino nelodo. 

Il» propMdoM delie Ibrae, la belles- 
za della figura, la costituzione vigorosa, 
fa precodità, la docilità e la dolcezza del 
carattere, la qualità della carne, la mag- 
liore proponione delle ptrti olili io eoo- 
grooto eHe élire, aooo io generale le qna- 
Kli che si ricercano negli animali desti- 
nati al lavoro o al macello. Si riconobbe 
che la carne degli animali piccoli ben 
formati, ba una granitura più fina, an 
gotto più teporito, noe graaeie OMglio 
acomparitt», c più sostanza nutritiva di 
quella degli animali grandi. Le altre prò- 
])rielà che si rlrer'^ano negli animali va- 
tiaoo secondo i loro prodotti particolari, 
éoow il ItMe» il fero, la laoe, ee. Coll*a- 
bltodine inperen ■ giodicere ee oo eoi* 
male è dispollo odinpiogoafe od in qual 
parte del sao corpo vi tvvà naggior co- 
pia di grascia. 

E' opinione generale che i maschi più 
grandi prodoeaoo. le migliori rene, al- 
cuni però opinano il eontvarìo. Qualun- 
iiof aia il airsM di peepa gaalaB O inpie- 
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glilo ciò che maggiormente interessa si è- 
il perfeiionamenlo delle forme, e si co-' 
nobbe coir esperienta che geoeralmente. 
oon ai otUene tale arigKaranaoto dio. 
quando la femmina è più grande che il 
maschio. Questo fatto si attribuisce al*< 
P essere i mezzi che ha hi femmina per 
nutrire i propri figli, proporzionali alla 
di lei ttatorei ed ai patani onai Imbo< 
oolffire alla nedMina, grada db aoa io* 
busta costiluziooo. Io geoOfola la statu- 
ra del feto è proporzionata a quella del. 
padre, e quando la femmina è spropor- 
zionatamente piccola la quantità di nu- 
trineoto «he essa può dare aP eooi parli» 
ooA è più proporzionala, e qneatì aooO 
sempre affamati. Avviene l'opposto queo-s 
do la femmina deve nutrire un feto nato 
da un maschio più piccolo di lei, il qual 
feto deve io consegucnaa divenire piik. 
^nde. Coli la femmina graode proda— 
ee più latte, e poò dar maggior copia al 
poppante di questo suo primo tilimento. 
Oii (jiie.'ito punto incomiuciuno le cura, 
per allevare i' animale, cioè dal suo nu* 
Irimeoto, il quale gli viene diora Ibroilo 
ddia madre. è perciò che doraoto 
la gravidanza devesi avere somma curo 
di quella, difendr*rla dai rigori dello vi- 
cistitudini atmosiunche, in luogo ben ri- 
parato, e provvederla abbondaotementé 
di itranO) di cibo e di ecqoe. AHordiò 
è proniaia a partorire giù va porta in. 
luogo separato, ove si tratti colla mag* 
giove ddlnezza. Quanto ai figli acciò cre- 
scano di aiatura e rinvigoriscano fa d'uo- 
po proeorar toro no*ani aperta, del- 
reierddo, ed nn cibo adallelo$ tolto- 
ciò che occorre per domarli e4 ,lil(ttlr|| 
dcv^ essere piullosto regolalo con mo- 
derazione e buone maniere, iinzichò eoa 
eccessiva severità. Un tratl^mentu fami- 
gliare, qatlebe caretaa, la dblrihusiooa 
degli alimenti che più sono loro grali^ 
i naad di piegarli d voleri deU'uoiT 
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mo, e «li far luro contmrre nl)il«ulini. la lacni I»c 



mi impresiione ()iù Don rancellasi, a me- 
uo che DUO iuttero io seguilo eipotti a 



La molliplìi 
iMtHci è la più copiosa «orgenle dell* 

ri<:chetia agricola e manìfaltrice d* uno 
slatu ; ma de^e essere combinala ad un 
auoienla proporzionalo dei mezti di nu- 
trirli in ogoi atafioM. Par qoanlo 
etiaaa nt^i ultimi tempi la coUifaaUioa 
delle praterie ariifioiali molto rioane a 
fiirsi Uitlorn, e iìnmn ancora lontaoi di 
uiuliu da quell'epuca che Parmeotier cre- 
deva di vtdar anrgere/ia cui le concie ri' 
dandato awrMéfo dei «mm, le fahhri- 
che di panni di lane^ i macelli di buoi, 
in cui tuffi gli animali meglio chissijì- 
eati, alloggiali in luoghi piiì salubri^ c 
a 4it//icieni,a uudriti^Jornilo avrebbero 
migliori e più abbomdantt prodotti La 
DeneraaiaiM ch« ala per traaearrara di* 
airnita da altre care, è cosi: ella a ripa* 
tTe tuttora i voli inadempiuti di quel 
dolio e virtuoso scienxiato. 

(SoULAJIGB BuDI5.) 

Awafsu (JtedBrie). Le arti tragg'ino 
parlilo da una grande quantità di asale- 
rie tulle da^Ii nnimali per la preparaiiu- 
ne «lei produlli utili oU* agricoltura od 
alia industria ; malgrado però la perfe- 
alima cui giunta la maggior parte delle 
artty ai lataiaao perdere tuttoraAolla ao- 
stanze che poff^bero serrire ad «ti ali* 
listimi : ri limiteremo a citarne nd esem- 
pio la fabbricazione della polvere di le- 
tame, ed il macello dei cavalli le quali ar- 
ti aoM lallora aalTioimah. Tata alai» 
di «oaa parò imi può datata a Ivoga; 
quatta arti lianao aoaModato a ritantirti 
dd generale impulso, nè andrà molto per 
certo che a quelle cloache infette e ribot- 
taati, ai aoslituiranDo labbriclio ovt: si 
ulitiascnmoo tutti i>prad«tti a da cui Un- 
a r agriaaluin ritramoM fan- 



n supaiìorì a quaUi tdtrn potatft* 

no •[H'iarsi. 

Air arlicolo scorticatobk di cavallt 
abbìaaBO daaaritla ual I)ia»oario i nata* 
di laouli fio* ad «m» nal aaaal lar a que- 
sti animali, non posiiamo passera qui tol- 
to silenzio gli sforzi che si tentarono po- 
chi anni sono a Taiigi, per ovviare ni 
tanti inconTenieoli di cyaesti metadi a rac- 
c og t ia a a maggior -eopia di prodaUt dkgli 
animali morti i quali sfurti, te TotAePa alati 
favoriti come lo dovevano dal governo dia 
mal ne conobbe rimpoitansaf sarebbtu'o 
riuseili utilissitni al doppio oggetlu ao- 
vraoeeonalo. I>« iommà ad Aodrial at-i 
datiti da «Ba^aoNNiiaMÉa aaiftpaala di 
Gay-Lttteae, Thenard, « D** jLraei ehieea- 
ro olla municipulilà di I'<irigi, una <";<'|(i. 
siva pel votamentu dei r.es»i, e pel irut- 
cello e la seorlicalura dei cavuilt, caia 
a aimiti aniaidi, par «aria naaMaa 
d* aéid, ad un iralU» di latiaoa eoi qoala 
s'* impegna vauo di aaairaira a luro spe- 
se tutti gli edifjzii necessari per trattare 
que<tK soslitnze. lu vece che accugliure 
un progetto si vasto «d- iuqiorlante la 
muniripalitk araeta aa» infesti tpaaa, un 
deposito dei votamenli delle fognati odia' 
foresta di Bondi, deposito divenuto or* 
mai intollerabile, e che sari d' uopo di» 
struggere perdendo tutto il capitale ioi- 
piegalo nel coatruìdo : ia a dè tMawlara 
io>aaartìcatoio di MaalfiMMoO) a qnd «a- 
todi che fanno perdere la maggior parie 
delle materie anitnili lasciando ai p.iiii» 
colari la cura di giugnere ad eilt-lli che 
avrebbero onoralo, qud corpo awmioi- 
atnlivo elM naavaiaa a fa talata rattaoi- 
aaaalo. ^ 

Hdgradoi angUoraaientiialrodollidda 
vari anni nei melodi impiegati per racao- « 
gliere ed uliliszare le soslanae animali, sì 
é beu lungi tuttora dal conoscere lutto il 
parlilo dia Irar ne iMiraUiarp l*iiidaalria 
a ra gri oai lB ra. In Fravoia, par ata»pio. 
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ImMàti Aiimu 

paese al certo multo iodaitrìoto, qua» a il owit preeaatioiti potrabbwo op«- 



tutta le arti che ubbiiogTraco di raaterìe 
animali o ne (lenuriaDo o aono obbligate 
di provvederle nll* «siero ; ai è calcolato 
dit Sii t6a6 M aa importarono par cir> 
ea 4^ aailKooi di fraMlli, nel mentre che 
queste utili materie, raccolte tolo in par 
te nelle grandi città, vanno poi totalmen- 
te perdute nelle piccole città, nei villag- 



gi a mMa cimpagne. I tlIUai aadaada oanii 



ad ma insoperabile ripugnaaaa pai 
daveri degli aoimali morti, trascurano, o 



rare con pieniisima sictiretza, e princi- 
palmente in quei tempi nei quali le cure 
deir agricoltura non richiedono di oeces- 
•itk la loro braaaia, dar mno a Mortiaa# 
re gli aniMi^ MOMi, noodiè ad estrar- 
re, conservare e trasportare le pnrti otili, 
come grascia, tendini, crini, peli, lane, 
penne, corna, ugne, pelle, sangue, ossa, 



i, baddtta, iirtariora ad al- 



tra adopanta fa aaoliianflBa ariiy la qnaft 

verrebbero comperate a mite p r a M O da|B 



piottuslo ributtano con orrore ed annìen-j eserrentì otcooe arti che ne fanno ricerca. 



taao seppeliendule io terra, quelio su- 
alanta aniaMli, che adoparate giudisio- 
lamaafta -raodanltlMr» tt aoolo piò ftr' 

fila, ad aomcnterebbero notabilmente i 
prodotti territorinli. Tuttavia è cosa di- 
mostrala alP evidenza, né si può mai ab- 
baslaosa ripeterlo, che, eecelto il caso 
faritaioM» ^ gli anlmaK mao {tarili dal 
carbone, locchè facilmente si riconosce, 
non vi ha nlcoii pericohi nelPoccnparsi a 
render utili i retti degli animali murli, 
neppure quando una inoltrata poli-«:ta»io- 
•a «dibligaaia ad oparata alTaria aparta, 
laddova invaaa ti dotrdilM attenlaaMa- 
te premunirsi dalle esalasioni delle ma- 
terie vegetali in fernientatione anche al- 
l' «lia libera, delle quali, o sole od uniir 
aHe lottanae animali, sembransi sfidare gli 
afelli^ pel aha addiviaaa talora die «ise 
raaaoo a diffcMidono a comidaravoli di- 

•lanzp siifciah maldttìe. 

Infiitili vantaggi rilniri eMiero gli a- 
grii'uliuri dai soperare cudesla ripugoau- 
Ba,Blciia aarabbaro loro di aiotoin caso 
di patrafimonano po^ioooUrata, sempK- 
cisttoi mezzi e precaazioni : consìstereb- 
heru questi nelP uso di utensili a lungo 
manico per mescolare, tritare, rimuove- 
re • aollervaf* i resti impntriditi, e dì h- 
wri ad aiparrioni col dororo di oalcio, 
aequB di calce od anche aequa lampK- 
ee, ed nitri melodi disinfetlaotìf lo gmìt 

Suffpl. Dn. Tesa. T. /. 



Le otta, per etempio, potrebbero es- 
tere raecolle con molta utilità dalla eam- 
pagoe, Tasdaadola o per oaaa da lavoro, 
o par rottami di ossa, i quali privati della 
loro grascÌB vendoosi poi ai fabhricalori 
di nero animale, a di prodotti ammo- 
niacali. 

Oltre però a qaaiti infreni vantaggi, 
altri potrebbe ritraroe dalle materie ani- 
mali l'agricolture, pel miglioramento dei 
suoi compi, nel coso che o la distanza 
dalle fabbriche o la mancanza di mezzi 
di comonteaaione gli toglietsa la ria di 
aiMrciarle si nanifiittori. 

Iia OiM Motte in polvere grossolaa» 
con un mulino a cilindri scannellati sono 
un ottimo ingrasso^ che ti sparge nella 
proportiooa media di i,5oo cht|ugram« 
mi per ogni eltareo e detta eoi ioflueniail 
luolo riseoteti per più anni di aegolto. 

La carne degli miimali, tminuzzata, cot- 
ta o cruda, furnirebbe anciresta un pos- 
teme ingrasso, mescendola bene con die- 
ci rolla il ano paio di terra d* campo, per 
ispargerla» poaria io piacola qoantità ed 
oniformemeote sulle lerreaeroioate di bia- 
de, ed accanto la maggior parte delle pianto 
d'ortaglia, e delle vigno, delle patate, bar- 
babietole, ec. senza porla in contai to eoi 
folto. Quanto piA sonnotiata aafè la car- 
ne, maggiora fari la feriOitii dte recherà 
ai Molo, a fa con uno disecoaflBcnio nei 
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fnrno si «arà n«1o!la frial-ile »otln ai ptttelli, 
net mulino ^ marina verticolu o<\ tinche 
bntUndolacon an*a«ta ài legno, darà un» 
Mf laiM» multo mi|Kore p«r iagnMo d«l 
•Migu« $foe»\9 1 p^veritwln, la cui «ziu- 
riH, riconnjciiila tanto farorevole atta ve- 
getazione flelle canne da zucchero, fon<1ù 
in quesii ultimi tempi una spcculaziune 
ntll« eolooM. 

Il iaagoa |»erò io qaaluoqoa nato si 
Itovi, e rii qualsiasi animale, è di gran- 
de sussidio agli agiic<dtnri come ingrns- 
su ; il risullamenlo deir operazione pei 
siiocheri onde «UiinBo parlato, fo ai fa- 
vorevole che i Qolopi eervonai di qaelle 
foalaiiBa, benché la «oa |MrepamioDe e 

10 ^eia del trasporto ne elevi il ()rezzo 
a 5o franchi i loo chilogrammi ; questo 
pingue ingrasso non costerà invece agli 
•grìeoltorì che lievi cure e V impiego di 
un tonpo aovente diaooeopoto. Batterà 
loro roccogliere, in un vaso qualunque, 
tutto il sangue raccolto nel salassare gli 
animali, e quello che troveranno coagu- 
lato net cadaveri, e «eseailo il meglio 
possibile eolla pela ad aa vo|onie circo 
otto volta oraggiore «fi terra seoea. Que- 
sta rompositìone sparsa nella proporzio- 
ne d' un mezzo chilogramma per ogni 
metro «li superBoie, procurerà un oltiou 
concime: vatntandosi il sangoe d*ona 
vacca o d*on bue a ti5 rhilograanii, si 

potranno ottenere <l:i 160 :i 200 rhilo- 
prammi di miscuglio die baiilerà a ferti- 
lizzare 5ao a ^00 metri si snpeiiìcie, e 
S a 600 metri, o Ìl terso d' un* ettareo, 
aggiungendovi le materie rinvenute nelle 
bodclla. Se ti volesse differire Y oao del 
sangue n più adattala stagione, sarebbe 
facile disseccarlo e conservarlo mescendo 

11 sangue a circa ^ a 5 parti di terra be- 
ne amioustato, riscaldala nel forno, e dt- 
aecrnta perfettamente : ìl miscuglio può 
r'porsi in i-a^sc e serhai si in luogo asciut- 
ti). £ d' ui'po ricurdarsi che la terra si 
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agfjiunge soltanto per tenero il san^iia 
cuovenienleweaie diviso. 

Alcnno altre materie animaK che aea 
ri pnosooo disoenro tanto paffisttaaaaata. 
come le intesion» i votamonti o reati dsU 

le budella, possono anch* esse conser- 
varsi cuu melodi particolari. Tornercma 
nuorumenle su tale argomento, ma quan- 
to si disse può essere bastante a richia- 
mar» gli abiiafirt delle campagna a ri- 
flettere sui vantaggi che possono precu- 
rarsi utilittando gli animali morii nnclte 
pel aolu acupu delle luru uperaziooi 
agrioalo, 

Se queste «Mervasioni bteressano i 
tecnoioghi e gli agricolluri, non imporla 

meno a varie classi dei primi il conosce- 
re In chimica cumposiziooe delle sostan- 
ze animali «d alcune generali copiidera- 
sioni io tale argomento non lornerannn 
loro al «mrto sgradile. 

Le sostanze animidi formano un gene- 
re di compiuti diitintissiiui e ditlerenlis- 
simi da tulli gii ultii^che posseggono ca- 
ratteri ben determinali. Sono pià di ses- 
saot*anni da i4ie i dnaiìci vi riconobbero 
come caratlerbliohe le due proprie là di 
dare deiraromoniars colPazioatf de! fuo- 
co e di psssare facilmente alla puliefaziu- 
ne) e i chimici moderni avendo souperto 
che queste doe proprietà dipen«lev«no 
da una composizione più oomfdicata, mer- 
cè la quale producesì una reazione più 
pronta fra i prim ipii di questi composti, 
hanno inoltre trovato che T azoto è una 
dei lóro elasDonli } che l'idrogeno vi è in 
pari oMido abboodantissimo ; che i aap 
fosforici yl esistono costantemente e in 
gran copi» ; che il primo di questi ele- 
menti, oiuè r azoto è la causa della fur- 
mitsìoae deirammoniaca, delPacido prus- 
sico e deH'ecido nitrico, fi*rmasiono faci- 
lissima fielle materie animali amoggettntn 
ul fuoco o abbandonate lilla loro teomp(>> 
sisiuoe •pyplansay , che il «ccpnd^ eie- 
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meniti I* («Amgen» vi (irdlitminivAptttOf flui'Io ebttioo Mwbrii che retroceflima 

TI fki nascere la tlispiuizione h <li«-enìr«,iiellH loro c«iai(ii»iUiune, perciucehò nrl 
inaleri.i grassa Cuirnxiunt! rl^'^li uriilì, de- riuianvole <li f|(i<;«tH niLÌoiie, nltenguo»Ì 
gli aicaii, riella fermentaKioDit putriila, e 'gli stessi pru<iuUi e gli ste»si feuuaiaui 



■ dare amilo dio ooMa «tistillazìona j ù 
Dalmente cha i ' tali fesfurioi raodoiio il 
bri» earboQo demo, diflìeil* ad bftaie- 

rìrsi e |><ir!<) ruinbustìbile. 

Tale è il liiuUubneotu ilegli ulliiui la- 
vori che ai facer'o sulle aoslanze animali, 
{ qaili, qasDUmque tonoolino le eogni- 
liiini noeire eoi ceratieri diatSAtiri di que- 
ste sustntue, nondimeno mostrano come 
multe iiinterie vpgetjhilì capaci ugual- 
Ditffile di dare del gas azoto culla prima 
esione édlT eddo nitrico, mollo ulia con 



che eolie oMierie vegetali. 

Pre le aoitame eoimett ve ne toso al- 

cune di acide^ eltre di grasse e non acide; 
ed altre nè grasse, nè ncìde. I chimici 
moderni proiìltaiitlu di (jucsiu ctasaifica- 
zione, diveacro queste sostanze io tre se- 
zioni, cai egginnserb niie quarte delW 
M e degli oeaidi. 

Sixioirt I. 

Sosia me acide. 



ti 



Oiieiln sezione si su(Mivi<K- in Ire par- 
compreode la prima gli aci<ii più o 



questa eaedemaia asione eonliooata, u 

eolb aeompumioiie putrida e deir aritlii . 1. • j« .• • 

ii« • j • r • I- meno oaaigeiiMti e che ai distinguono mot- 

prussico col! azione dd ruoro, •omiclin » , , . ^ • • ^ * 

1 I I I tn per le litro proprietft dei corpi Éraaaf, 

alle sostanze animali in modo <ia «sserne ,.' .. ^ . . 
difficilmente diatinte. *f P*''<^"rtc'>, pur- 

Qflindi daN. alalo aliala di queste P"'"'''^ '"''^"'''^ amnwUco laiUco ror^ 
^. . . I j . ^ m/co, coreico e, ciaHictf : abbraccia iu se 

cogiiitiuni coacludesti 



I Che le sostanze enimuli sono rom- 
potlì per hi meno qaad«rnarìi, ci(iù d''i- 
drugeno, d'azoio, di carbonio c d'ossi- 
geno t ipeeie di oaiidi radicali leraerìi 
cuotenenli spe«iò dello solfo e del fosfo- 
ro e quali aempre dei fosfati alcalini o (er 
rosi, i primi sciolti nei li(piidi animali, e 
i secondi luruiaiiti la parte solida di quei 
euo|H>tii che cono laterali. 

9.^ Che molle aoaiense| v«getd>ill go- 
dono degli cleaai caratteri • poeeooo ^rei 
flosf^tnze vegeto-animali*. 

5." Glie i veri composti vegetabili for- 
mali di carbonio, d' idrogeno e d'otsige- 
Ao paauno allo atato di composti animali 
mercè il chimico levoro delP animalizza- 
sinne, ed acquistano drIPur.'tIu insieme 
ed iuta pro|>ortione mai;giure d'idrogeno, 
unendosi ad alcuni fosfati ; 

4.* Che i eompotU animali perdendo 
il !of 6 aaolo colTksiune delPacido nitrico 
d^oi« ^ Be lo avitoppa atto «lato dì 



conda quelli che contengono pocbiaiimo 
ossigeno e che ri avvidnaiK» per b loro 

natura ai grassi e tuli sono gli ACiai, «e- 

hacico^ colesterico^ stearico, mnrgarico^ 
oleico^ Jocenico^ butirrico^ caproico^ ca~ 
pricoy ircico i nella terza parte sono 
quelli che amneano affatto» d* ossigeno, 0 



tali sono gli acidi idrocianico, idrofef^ 
roeianico, rlorocinico. (V.rariicolo aci- 
do per quelle fm tali sostanze che iole- 
resaauo in qualche modo le arti). 

éaaioaa IL 

Soslanve grasse € noM àcide» 
Tali sono la steabixa, V elaima, la CK- 

TIRA, la CuLZòTERtRA, PETAL, U VOCBBiaay 

la aùTuataa, TiactaA (V. queste parole). 
Seziose III. 
SostauM nè acùie, uè grasse. 
Tali iowvla naasa^ raBovama, la éà^ 
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Lìtica, il cacioso, 1* orba, li materia ed- 1 combaciando esattamente con una super' 
lorante del saìcgdb o ematosinaf 'il picro- ficie chiudono il pasMggio ai liquidi ud 



Mcu, lo tocciuKO di lattej lo tcccBSBo 
dei dìabatì, il ehino, ttchib, il rago 
paocreatico,IascìlÌTa,H fliMO^ lo IptClBa 
«c <T. quello parole.) 



SBtlo^B lY. 
Soiiam» Molm» ed 



Tali tono i sotto vosfati di calce e 
forte anche il sotrATO acido j i fosfati 
di Moétt di magtiesiOf d* ammoniaca ; 
CBMoVATi ^ eoda, di poimssa, di «alee, 
di magneiio } i colfati di potassa^ di ;o 
gl'ioRucLonATi di potassa 0 rfi Joria 
ì BElflOATi di soda e di potassa ; V ace- 
tato di potassa ^ V uasalatu di caice 
T DiATO di ammomaea | il IiAttato d 
404Ìb ; finalmente gli osuai di Jerra^ d 
ntOTìf^nese e di silìcio^ 

(II. GAVr,TlER DE ClAVBIIY — SoCLAKOP. 

Bupia — FooncRox— A5T. Brccalassi. 
AailUUZZAZIONE. Propriamen 
te ai è la confersione degli alinenti che 

nantengono in vite gli enimali nella prò 
pria soitanza di questi animali medesimi 
I chimici però danno il nome di aniuia- 
litieiioiM e quelle operationi con cui ag 
giungono alle oialerie vegetali que* pria- 
cipti che contengono in n^gior copia 
quelle animali, come idrogeno, aroto, fos- 
foro, losfj li, lolfo, ce. convi rttiidole cosi 
quaù in materie sniujali, almeno quaaiu 
alla loro coroposiuone (T. ttAviaia abI' 
aALi ). (FooftCMT.) 

A^ilMELLA. Si prendono da molli 
quasi sinonimi le due parole animeVa e 
valvuloy nel che però grandemente $" in 
gannaoo, giacché, uguali benti negli usi 
e negli cfiètti, dilicfbeoao le velrole e le 
animelle quanto alla forma loro ed alhi 
materia onde sono fotte. Sono ìv valvulf 
di metallo o di kltro corpo folidu che 



ai gee In noe tal dìretiooc, laaoiaade lo* 
ro filiero aMvioNato io aenao oppoalo • 
di qoe^ «BM"* ^''^'^ trattalo alf atlft* 

colo TAI.TCLA. Lo animelle invece lOOO 
una tale specie particolare di Talvule, 
composte d'una aoalaosa flcMibile, come 
y enoio, le gomme elaeiiea, la veaciee, 
la calla di buccio o simili, la quale fer- 
mata da un lato ad un piano iul quale è 
un foro, ottura quest'ultimo ermetica- 
mente quando il liquido o ti fluido ela- 
•tioo la spigoe.eoiiiro il piano • ai piega 
cadendo a aoll at a ii , quando vienaapiata 
dalla parte ov'è il foro ed allontanata 
dal piano. Ora di queste siffatte valvole, 
propriamente dette animelief inlendiip 
fflo qui brevemente trattare. 

Gioverà, quando tt ai poeaa,6ra la a- 
oimelle di figura peralellogramaiioa anai^ 
che quadra o rotonda. Se V apertura è 
quadrata larà saggio spedienle dividerla 
u sulla diagonale, facendo due animelle 
triangolari atiaccala amraabi par la laro 
iMce alto aiaiea icaverie, o appra oaa fi- 
oca paraMle e due laU del quadrato, al* 
laccando ugualmente due animelle para* 
lellogrammicbe ad una traversa comune. 
Alla stessa guisa «e )l foto è circolare a 
molto grand», urè nlila dividerlo in dna 
pel ano dìeineiro, e fissare ad uno tra- 
versa comune due animelle semi-circola- 
ri. Nei piccoli fori adattasi nn''ania)ella 
sola circolare, fermata per un punto del- 
dreoa faren ia } ma in tal caio il 
lunto di aitaceo eeiendo atretto, h eer- 
oiere eh* caso forma riesce debole, ed a» 
vendosi una gran lunghezza di leva, cioè 
ulto il diametro del foro, l'animella non 
chiude ef»tt«mcnt«. Le precaoaioni die 
abbiamo indicale^ sono dedotte della tao- 
rìc4 le quale inaegna. 

1.^ Che quaiùto più grande sarà l'aliae* 
co deil'iioimelia più aolida ri^icirà la cer- 
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niera, e ci atìri un tpMio maggiore nfV.it- «lime heae che nei luoglti acquatici, cos) 



10 impenetrabile ai liquidi o ai gai. Co- 
prendo un^aperUira quadrala cuu ua'aoi- 
flMlfai Mia «lain figw» ai Iw «M carMra 

d'un q usilo dal giro, • tre quarti di esso 
clic fi aprono, ed esposti perciò a Iasci:ire 
scappare i fluidi. Se invece raninieìln è 
un paralellogratomu ubluogu, si Ud un 
Imo di earaion o dtm Unk toli dio « 
oprooo) qooBlo più obliiogOt itrà il pt- 
ralellogrtmmo, tanto più grande, e quin- 
di migliore, sarà la cerniera, rimanendo 
Minpre ai fluidi una uguale u>cila. 
.9.^ Quanto più vicino allo csfnien è 

11 paolo ddli Mfgkir aptr tora. Itolo 
■a eoa poao Paninella, e tanto più facil- 
snente essa opera. Posti questi principii 
ognan Tede perchè abbiasao alabilita ie 
forne da noi indicate. 

Stabilii» la dioMOMOOo aeirapartora, 
aarà aaeglio fare due aoÌBaelle piccole di 
quello che nna sola di grande. Crediamo 
che qi^anto si è detto poi «a fa* ilmcnte ve- 
nire inteso aenu abbisognare di figure. 
A ooflipioMoh» ptrd di qocalo aoggMlo 
-aiiA da eooaollarai rartiaolo tu.toui. 

Una forma di animelle assai semplice 
• di ultimo cQctlo può vedersi descritta 
alParticoIo lahfiiiaio del Dizionario,Vol. 
VII, pag. a88, e disegnata nella TaT. 
XXXIf» dalla Ttcnoh^.Uquéà^ Qpe- 
ff»i alla fig. io. 

' (G,**M.— -PiCLtw DesoRMEArx.) 

ANITIIA. educazione dei volatili 
dimestici è un ramo di economia ruraU 
4aaroso » diletlAvota • oo taaapo. La oar- 
«a di qoaali, dal pari che le oofa, la peo* 
«e e lo stereo^ oilroDO dai vtotaggi in- 
•eunlras labili. 

Noi Ijraltiinlo nel numero di questi ro- 
lalili Olili collocheremo particolarmente 
r aoitra dsvaoola doaaaaliea imperoeehè 
essa aaolliplicasi aoDa oioisima facilità, ed 
«lige pochissime core, anche nella sua 
prima età. Ma siccoaie Tapina non pro- 



nei luoghi aridi e secchi, le si debbono pre* 
ferire altri volatili a cui tali località eoo* 
veogaoo aa^io. In questo articolo par- 
leremo delle diflferenti spaeio di aoitra^ 

<]cl tempo in cui fanno te uova, della co« 
viitura, della educazinne degli analrotliy 
ed iu Une del nutiiuienlu dello anitre. 

£f§Ue tptek. 

Nei pollai non si distinguono che due 
s|)ecie anitre, cioè 1 snitra dumestira 
e r aoitra mota o di Barbarie. Ma ove 
si «vf aria cba tulle le anitre eioaoo di 
slare nelP acqoo» che tutte traggono ori- 
gine dalle uova iV anitra salvdtica, chu 
(I addomesticano tutte con facilità, sem- 
brerebbe più naturale la distinzione in 
aoitra di grande e di media apaeie. QueU 
le della prima specie irovaftasi principal- 
mente in Normandia, dove sono più belle 
che in qualunque altra parte , e però 
gl' Inglesi vanno sovente a comprarne 
di vi?e o«ij»atonii di Roueo } e que- 
sto piccolo eoaaMreio è tanoio lo molla 
attività dai capitani di cabotlaggio. Io 
Piccardia e in motte altre provincìc si 
preferiscono quelle delb speciu media , 
cioà l' aoitra dumeslichef che i francesi 
più partieidameote coooacooo aotto il 
nome di canard barboUux{BUBln agoao» 
tante), perchè efletltvamenle sembra o- 
vere maggior disposizione di ogni altra 
a tuQarsi nei luoghi limacciosi, nei ru- 
scelli, luogo le prodé degli slagni e dei 
oiaraati, infoodeodo il becco nel liwigo 
per cercarvi nutiimcnto. 

Questa specie è più feconda, più lon- 
(jeva, esige menu cure, nè ha il ùifcl- 
to di stare più gioroi lontana dalla suo 
abitaaione, e diveoire .per ooosegueo- 
ta preda delle volpi , delle faine u di 
altri animali distruttori. Le anitre do- 
mestiche oou si uniscono che con quelle 



Amitba 

della loro specie , mentre al rontrari< 
quelle di Barharia si accoppiano fucil 
mente cuit le leoatuioe altra specie , 
dal eh* ricollino d«Ui snitra aelioeie 
« bastarda, !• quili furaiano tallo le va> 
rietà cb« ti oMcnrtno odie eaapigiM. 

Del Jar V uova. 

Lm fMiminc dai volatili di pollaio 
non hanno d*aopo dell* uaìona col ma- 
schio per produrre delle uova , essendo 
tate unione necessaria soitanlu per fe- 
condarle ; ed ansi perchè tal (econda- 
sloaa abbia- luogo non occorra aha Tu- 
niona eoi aMMhio aeeada ogni voila che 
depongono un uoto , poiché ona sola 
uniooe può fecondare tutte la oofa che 
nasceranno in ana ftagione. 

Vn solo anitra maiehio serra ad ot- 
to o diaci feasmina, le qnaK quando 
hanno nn snlBciente nutrimento e sono 
situate in luogo ad esse piacevole , co- 
minciano a deporre lu uova nei primi 
giorni di otarzo e continuano fino al ter- 
aiinara di maggio ; o in qaaalo pariodt» 
di tampo biiogoa infialarla, poiÀè asse 
depongono le uova ovunque si trovano^ 
in luoghi più loninni e più ombrosi , 
e alcuna volta nelf acqua ; e accade 
spesso che dopo aterle oeenltate en*ee- 
chio vigilante della maania, la envano 
furtivamente, e quindi in un bel giorno 
conducono la loro pirnola famiglia alla 
casa padronale per cercarvi »la mangia- 
re, seosa che richiedano alcuna cura, ne 
rechino Tarono imbarazco. E prudenza 
air awìdnani ddia prtearera di dar lo- 
ro da mangiare Ire u quattro volle al 
{giorno, a pom ull:i volla, e sempre nel 
luogo ove desidei'usi che esse deponga- 
no le uova, di/ponendo i loro mÙ& eoo- 
▼emantemenle, a niellando le uova al ti- 
euro dai maschi, 1 quatf, trovandole, le 
uMogcrebiicro ininianeabileianle« Le ani* 



tre non abbandonano mal il n 
hanno covalo una volta. 

Un^unitra femmina può deporre da 5o 
a 6n nofa di seguito, le qoali aoi 
trianta quanto q^ralle^Mla gallina 
ne, essendo aolamaote un poco più gros- 
se, e col guscio che sembra più lisciu, 
più sottile e di un colore cilasiro. Il tuor- 
lo è grande a di un giallo mIIo cariao. 
Gotto V novo e bara, Ja ahiafn neu di- 
vieoe lattea, ma acquista una consisterne 
di colla, un color bianco pallido, ed un 
sapore che sa di selvatico. Queste uova 
tanto assodala che in frittata, sono deii- 
eetiadaMi e gK afailaoli di Piceardia le 
ricercano par fare i 'bailingosai, perehè 
danno a questi un miglior sapore ed na 
ciilore più hello, e non esigono mollo 
burro. Parmentier osservò pure che al- 
cuni toovfi d*ttOvn di anitra aggionli alla, 
frittate^ le rendevano più ddietle.. 

Dèlia cwatm-a. 

L'anitra femmina non è nuturalmenta 
aiolio diepoala • aovare, e per invitai^ 
vda fi lasciano ordinariaaMnia, verso il 
termine dell* epoca in cui cessa di lar 

le uova, due di delle uova in ciascun 
nido, avendo cura ogni mattina di la- 
vare le più vecchia affinchè non ai eor- 
ronipanoa ▲ aaconde ddrnllitadiae dd- 
r anitra a coprille, ai pongono da otto 
(Ino n dodici uova sotto di essa per essere 
covate , astenendosi ditli' aspergerle con 
acqua fredda, come qualche autore consi- 
glia HMillo mde a proposito, poiché que- 
sta praeanaione se non è necevole, è aU 
meno superftua. Per far bene, è necessa- 
rio, per quanto si può, che le uova che 
si pongo ru), siano proprie deli'uniira co- 
vante, u almeno che ve na sia nel mag- 
gior nusaaro^ perehè Tenilm non nova la 
uova altrui se non di mah vn|^ e so» 
Unente per V aflaNn che porta aSe pn^ 



Digitized by CjOOgle 



I 



prie. L*uniro tempo in cai 1* anitra fem- 
mina richiede qualche diligcou, è quello 
della cuvalara, nel quale noo potendo 
wmè&n a oavcanl il vitto, bieogaa aver 
VéUmmm di Mallerglielo davanti. Al> 
Uira' ai contenta anco di piccola dose, ed 
anzi è stato osservata che se è troppi) 
ben nutrita, cova luale. La covatura con- 
tiam par un aiaia, a la prioM aovata io- 
no ofdiBariaaMAte le migitori, perdiè il 
aalore estivo contribuisce nullo al loro 
•viluppo, ed il freddu impediice sempre 
che si furlifichino le ultime covate. 

La cova tara fatta dalla anitre presen- 
ta qoaialia ÌMaavaoiaola» Par csaa^io, 
•ticcede spesso che «aa laadaao raffrad- 

dare le uova da loro covate, nè possono 
covarne che otto o dieci, e conducono i 
luru iìgliuletii all'acqua troppo presto, 
«fa, aa il laoipo è fràddn, m periscono 
■tolti. Per la qtMÌk rtgioiil aogliooo i con- 
tadini far covare le uova di aoitra alle 
galline comuni o alle lacchine, che sono 
assai più ailettuose ed assidue delle ani- 
tra. Quella iMdrì posiiaea acMipio Q>ot- 
tiaiiao i lon» poleiai, pai qoafi abbilo- 
gna una carta attenzione, poiché aoa pu- 
lendo essere condotti nei luoghi acquati- 
ci pel che mostrano Giio dolla nascilo 
grande trasporto, seguono la gallioa per 
tarra, a pardoao oo poco ratlitodina di 
aaporii alP acqua aanaa alaaM guida. 

La pratica di far nascere artifìcialmen 
te i pulcini può essere applicata agli ana- 
trotti. Alcuni inglesi hanno cercato di per- 
fiiiaoara qaaHo nttodo, iacaado aooai- 
•tara il laina proraiao nal oomarvara no 
ptceoi numero di aoitra Cndibìdc vecchie 
a nel dare le loro uova a covare ad una 
gallina per otto o dieci giorni solamente, 
dopo di cba la aoitcrraoo oal Ictaaia di 
eavalloy kvaado «ara di vollaila aolloao- 
pra ogni dodici ora fino a che siano nate. 
Qiieato metodo non lascia alcun dubbiti 
rolla tua riuicìta, tanto più che ana- 
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trotti possono stare senzo madre appena 
nati 'f ma scorgesi bene clie i vantaggi di 
esso dipendono dalle località a dalla ia- 
eilit4 piò o aiano gronda dta ii ba ^ 
procurarsi delle uova d*aoilra« 

Quando ci possiamo procurare delle 
uova d* aniirn salv.-itica e facile il farle 
nascere aflidaodole ad un'anitra dome- 
nica, o, il dia è ancor n»egKo, ad aoa 
gallina. I nidi, n trovano fra i iponehi a 
negli >scopeti, prossimi a luoghi acquo- 
si frequentati da tali votatili. Nun vi è 
poi cosa tanto facile, quanto il rendere 
agevoli gli analrotti chie ne provengono 
accoalooMndoii aaii alla dumaatiàtà io 
mazsa ad altri anatrulti di specie dome« 
stico, purché m abbia Pattenzione di tar- 
parli dd una <k-lle ale: ceuz-i questa pre- 
cauzione se ne vulerebbero con le anatre 
•alvaticba che soggioroano abilualnicata 
in tali località, o che vi panano a lurma 
ad un'epoca 6isa dell* anno. 

E' un errore il credere ch« un' anitra 
femmina ricusi di covare le proprie uova, 
allorché aria atawa è atala covata da ma- 
dra non naturala, imparoochè P istinto 
deOa naiara Iftonfii an lotto ; e Parmen- 
tier dice a qoesto proposito di non aver 
mai veduta nelle anitre alcuna repugnan- 
za a covare, quantuuque covate esse pu- 
ra originariaoMata da gallina aoaonit o 
da taacimaii 

Degli aaatroUL 

Ti Tofano 5 1 giuroo dioovatom pri- 
va cha naicano gli analrotti, aia cha ai 
lasci air anatra la cur^ di covare la pro« 

prie uova, o che queste siano state afli- 
date alla gallina comune, o alla tacchina. 
La Cora dia lon aaeeaaario par i pulcini 
S gallina nàatrala a di galKna d* Indiai 
occorrono ancopegli analrotti ; ma qua- 
si!, come si è detto, possono stare senza 
la luadre appena nati. 11 lo(o. migliuf nu- 
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trimenlo nei primi giorni, è pme sbricio- 
lalo, iinhevuto di latte, di ncijiiii o di un 
poco di vino u di lidro. Alcuni giorni 
dopo fi prepara loro uaa pasta falla con 
oo pugno di to^iv 41 fllct lensrk cotte, 
tritate minatamentt, BKMaltte con un 
terto di farina di grantiireo, di grano sa- 
raceno o di orzo, aggiungendovi quelle 
uov^ inserTÌbili dett^ barlacce^ cotte pe- 
lò inttesdeotcnente. Almooimtoehe gli 
adalrotti hanno a4M|aÌsfato an poco di 
fcfit si dii loro da mangian ddi^erbo di 
orlo, crude, tritate e mescolale con nn 
poco di crusca intrisa nelP acqua, l/orzo, 
le ghiande, le palale colte e alcuni pe- 
■dulini, potendoli «vere^ eonrcogono c- 
gualmente a questi volatili, i qaaK «i get- 
Inno sulle diverse sotlonie che inconlra- 
rt», e nioilrano per esse fm dalla loro più 
tenera eia una voracità che conservano 
per lolla la loro vita. 

Gli analrotii hanno bisogno d* avere 
acquistata detta forsa prima che vadano 
lìcIPacqua. Però conviene tenerli chiusi 
sulto Ulta gabbia da pulcini per otto o 
dieci giorni ; e ciò si fa con facilità spe 
ciaTmenle quando sono stati covati da 
una gallina nostrale o da una gallitia 
<r India, c procurando di tenere Sotto la 
gabliia un jioro d'nc(]«in ; dopo un tal 
tcntpo si possono mettere in libcrlà. La 
loro inclinatìona naturale li conduce ben 
presto verso V acqua, ove sì tuflbno } e 
le galline che li guidano non potendo se- 
guii li, dimostrano con srhiamazzi e ge- 
mili la inquietudine e T agitazione, in 
col Sono per la loro famiglia adottivo. 
Deveai ^ore usare qualche preeaasione 
prima di lascine andar gR anitfotti con 
le anitre adulti- . per timore che que 
ste non li roaltratliuo. Bisogna dar loro 
da mangiare come ugli altri pullami , 
doò sempre alle medesime ore e nel me* 
desisBo luogo, affinchè si awescino a 
trovarrisl regolanneiite, e oca si aUon> 
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lanino ; ed è necessario accostomarli a * 
-it'irnjre la sera, tenerli chiusi nei pollai 
che loro soo destinali, e situar questi, 
per quanto il locale lo permetta, vicino 
alla poiaa otllro vàsa d* acqua eiw.sl snul 
cdloeara nrf oorlila del polleio. 

Nutrimmtto delU anitre. 

La attilM d aatrooo tao aslnns»' 
fiMiKtè, parmocehé, ultra che per ona- 
parle dell'cnno possono essere abbando** 

naie a loro stesse, le vagliatore del gra- 
no e te spazzatuie dei granai, le radici, 
le fruita ec. convengono loro beoissirao, 
purché sbM» un poco umide. Succede- 
bene spesso che quando son prossime aI-> 
P acqua v'inzuppano i luro alimenti per 
umettarli, e però stanno volentieri nei 
pascoli umidi, i quali si potrebbero fiicii-- 
mente ricuoprire di piante la {^ò rioer* 
cale «d amete da quesfi vobtilì. Le ani- 
tre della grande e bella specie non rio- 
scirelibero tanto bene nelle Vici nanz«v di 
Ilouen, e sulle rive della Senna, se vi si' 
mancasse del mezzo di nutrirle con lum- 
brichi che si prendono nei prati, • che 
si distribuiscono loro tre volle H gionaa 
nei poll.n, ove si racchiudono separaH- 
mente ; e da ciò unicamente dipende se 
si hanno colà degli anitrolti multo per 
tempo, grandi, grassi, bianchi, e tali qu»*- 
li si vedono nei meraali fin dm primi di 
giugno. Le anitre son sì ghiotte, che si 
lueltonodi frequente a trangugiare intero 
un pesce o un ranocdiio, cbe, se non ì<y 
rigettassero ben losH»,' oe risea^rdibara 
sovente del riscaldameirtow Le chiucciela, 
i ragni, i rospi, le iale r tor a degli anima- 
li, t^li insetti convengono al loro nppetilo 
«•arnivnro; cosicché questa specie di pol- 
lame potrebbe rendere il maggior servit- 
alo in un giardino, diltmggendo une mol- 
titudine «T'iosellii che or<)inariamenie vi 
Anno ma guasto irrv|iavriNle ^ aa d' aU 
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trondt la sat ▼oracità ooa ••pooetM ad 
tal 

' Bisogna atteoUoaenle ippedirt ■Ut a- 
ttitra riagretto io tatti i fiami « TÌvai, 
ore »i alleva del peice, leiwa di che i pe- 
MÌoliiii diveogooo toiU» loro preda, po- 
Um àù m»9 fai po«o tMipo dbiraggere 
ono stagao 9htt&màm$9 di pesci. 

Bisogna pare osservare che le scqne 
nelle quali le aailre postooo andare li- 
bcrameole, aon contengano langaìsaghe 
li qoaH finuM parir gli unirotti atlMi» 
CMdoai •••lofopMi. StperfiatMa^ 
•traggere queste saogoiao^M col oiaaao 
delle tinche ad altri paeoi aha na fnoo 
lor cibo. 

L' anitra femmioa ha tanto trasporto 
per le pamai At^ bob panendoTi eora, 
■a tlrappa alla galline una grande quan- 
tità ; e Parmentier dice d'aver veduto la 
groppa di alcune galline afiàtto spennata 
per cansa di tal paasiooa dell* anitra. 
Quindi bicogoa pracarara cha la aoUca 
Don si atvididoo atta gaHuM. 

Quantunque V anitra aai la libertà 
•opra dì ogni altro bene, e quantunque 
aia alato osservato che potrebbe facil- 
»iata ingraasara sema ataara linsarrala, 
«allaaia feaparianaa bt paovalo aha yn ri 
parviaaa piè sotlecitamenta Ballandola 
in una stia o gabbia da polli, a ammi- 
nistrandole nna quantità sufficiente di 
granaglie, o di crusca alquanto farinosa, 
ad OQ paao di aeqoa par oMaliarri il liae* 
aa. bgleri ingraasano la mkn con 
^ avaori dclP orso dopo fkita la birra, 
mnrinatì, e impastati con latte o con a- 
equa. Nella bassa Normandia, ove si fa 
comnerdo di anitre perehi il terreno vi 
è aaridiaefaBO, ri prepara nna paela «oo 
• fcrioB di grano saraceno, e sa Da forma 
no dei bocconi coi quali si governano le 
anitre .a latietà tre volte il giorno e per 



Amra* salvatica iyj 
cha sono io grado di easer vendute. L^c- 
paoa w tal ai portaao a Parigi, peteta a 
polita dala iatariora par aM^ia 
varie, è eppresso a poaa dal aaaa di i 
vembre fino al mano. 

anitra offre un cibo eccellente, ma 
è necMsario che sia giovane, e morta per 
soffiioaMaaa amiebè par diMaogoammila, 
Coloro che le allevano per venderle, sono 
forteti a dissanguarle prima di esporle 
in mercato, perchè avendo la pelle rossa, 
potrebbesi credere cha fotiero morte oa- 



Dri ralla la «ava, la aaiiM, la 

e Io sterco della anitre formano una ren- 
dila non dispregiabìle deK pollaio, e tale 
da richiamar V attentione dei contadini 
rerso ^ei luoghi, ove i prati a V umi- 
dità dal aoola powano Aforira la adooa- 
liooa £ t|attti pollami, e farla divenira 
un ramo essentiala d'iodastria agricola 
pegli abitanti. (Tbssibr.) 

Anivaa salvatica, o Germano. Benchò 
la aaraa di qnaeta tparia di anitra abbia 
OD oleoso cha laoda al rancido a ri diga- 
ritca difficilmente, pura è più teoara più 
sncculenta, e di miglior sapore che quella 
deir anitra domestica. Vari tono i meati 
impiegati per darla la caeda. Gotgonai a 
tiro- loogo aao gro ea i foeili, datti spingar- 
dCf da cacciatori oatcottj in catotli posti 
in riva alP acque de' fiumi o nei luoghi 
paludosi, o in piccole barchette coperto 
di frasche o io buche scavate io terra e 
Cklartta all*ialarao aon nn« bolla acrift 
non vi paaatri l' aaqaa 
con reti eperte o da lodola, armate di 
quattro spranghe di ferro che piantansi 
nel fango in un luogo ove sitavi 7 5 can- 
tinelri d'acqna, e inoanai alla quali poa« 
goDsi difaria anitra par HebiaaM. Quan* 
do r uccaHalara vada uim toriAe d*aniira 
abbandona un maschio, che si unisce agli 
altri uorrlli; le femmine abbasso i! richia- 



Xilto o dieci giorni di continuo, dopo di matto ^ se U primo tarda e ritoiaace ti 
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òy^ A^Tiror.Mico 
(T.'i il volo nd un*altro e sptfsso a<T un ter- 
zo; allora crescuno le grida <lell« feimni' 
M, «d i g«rm«nt lipooraii 4m tiflÌMlli ti 
cdbM», - e aUort 9 eteobtort H fcoostn 
& rete. Qttcìta eaeew n ii di-Mlt* t In- 
Me ili luna. 

Si prenilono anche i germani colla 
panliera, culla schiaccia, e cui lacci. 

(Tftttwa.) 
ANNEBBIATO, dicesi quel frutto o 
quella biada che offesi dalla nel;tbia riar-|un puato di Titta scientifico. Tra i multi 



gegni imaginalisi per guarentire le pii 
dalie ru&mcHB (Y. (|uesla parola). . 

ANTIFOSSO. K«iM Mltr'Mlit« ad m 
Imìo reale pec nttf ut tulli gli inoli di 

(AJ.BBRT1.) 

ANTm04NI0. Conaideret» rispetto 
•Uè arti l'enUaMoM yremila Meti «eoi» 

li quello che rigaardato sotto 



dono e non allegano. Le frutta «liconsi 
anche a/ate. (Gasluboo.) 

ANNESTABE: T. laauvAaa. 

ANSA TEirrONICA. Saeielk di aiar. 

radonti di varie eiità libere Alemagoa 
del Nor!e le qnrii honnu fatto stretta 
pllcnnra e iomisi comunicali i loro pri- 
vilegi. Queste città venguDo' perciò det- 
te anseatiche, (Satart.) 

ANSERI. Castagne bìalesaete col gn- 
scio ed aiftimnte perchè si proiclaghioo 
alquanto, <• 5Ì ronscrvano per mangiarle 
•cnz* altra cottura. (Ai.asRTi.) 
- AN8IERA. Gito neeico, per lo più 
da lonneggia o de fiabaraliiOk 

(ftiSATI.) 

ANTE. Sorta rll colonne quadrate o 
grossi pilastri , che gli Hntìchi usarono 
■flettere sui dioi\oai o negli angoli dei lo- 
to «diftci, e de* qoàK eerfooii lattoni gl 
at rJiiletli moderni per omaaiaalo o 
def-ia. (BoHi VILLA.) 

ANTECETELEFORO. E ìwnrd» die- 
de questo nome ad iinu macchina da lui 
imagi nata per far giiuigere on avfieo in 
^ufdortqoe ditleaM eolb aHailaia eallacf* 
tudìne. (B*Daawi.) 

AXTF PAC. VMENTO Ornamento pò- 
sto nli*^ intorno dei tre Liti delie porte, 
detto anche erta o imposta. 

(BauBiirvcei.) 

ANTER1DI. Y. coTVTnsyaua'ti. 

ANTIFORMIGO. Si diede questo oo 
ne a di?ene preparaaiaoi a ad alaom iii< 



composti da esso formali, pochissiiaì 
hanno una utile appiiuaaione : duf reaiò 
danqaa liaiiarei a tcallfiM ié «odo ami 
gaoaiiria la alarìa di alanai di aiai) a ah 
tenerei-ailar atudia di eMidia naaooao 
utili. 

L^ossigetio vi si combina in più pro- 
porzioni e fornisce almeno tre ossidi, due 
dei quali iiBOo T offino dì aoMi deboli| 
rispetto alle basi, per cui si distinguono 
eoi nomi di addi antimonioso e antimo- 
nino : ne daremo aolloolo qualche indi- 
cazioue. 

Ossido di amlimamo» Emo è hieo- 
80, di ap|»aiaBsa pià o alano iridaeoanle, 
•i funda facilmente, e forma una massa- 
bianca, di splendore quasi metallico. Si 
vulatilitxa ad una temperatura rovente ; 
se il suo vapore si depone sopra dei cor- 
fii freddi, pradoea telrolta degli aghibril^ 
Kiotissiroi, rosali, detti dagli anliobi «hi» 
mici jSori argentini diantìmonio. 

Si ottiene sovente questVssido riscal- 
danilo Tantimonio ad un forte calore, in 
on oroginolo forato ali* attaaia del ma- 
latto iuauii non molli bnahi dm danno 
ingreaeo «11* aria, a riaoperlo con molU 
crngin'ili sovrapposti con un furo nel fon- 
do : il metallo arde i; i vapori si crislgl. 
lizzano tulle pareli dei crogiuoli superio» 
ri. Ha è almi piè focile prepararlo trat- 
tando l^anlimooio aMtelIk» aoU^addo 
irico che lo ossida e non In diaringlio j 
quando Tacsdo tarminp di agira, ai ì%f^ 
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il retifltto finché le aoc|ae di lai «tro ùon 
MBo piè Bcide. 

- D»oompMMa4o eoi aariMNiale di po- 

<MM, Umperatura ddrebollisiooCf il 
cloraro di antimonio e tarando bene il 
resiihiu, si ottiene il protossido che si 
Uisciuglie sentibilotente oeU' acqua. 
' àtnttwaé» il «olAirvdi MlinoiibMii 
pNMMi^biM, ffitaod» «Im « fundi, «a». 
MUidvvi éà aolfuro di antÌBiraio Dalla 
proporzione di un seclice«ioio ad un ven- 
tèlimo, e fondendo il miscngliu in un cro- 
giuolo, ti ottiene un ooidu impuro, che 
p«ò a e r i if «d tlcuoe prcporaaiooi. 

L^adtiasoiiiOfrianUatM al oootalto d«U 
rarin, si copre d* una polvere grigia eha, 
Buinentando la teinp^isiura ar^le e sì con 
varia io acido antimonioso che rimane 
«ratto mI nu porsi«ii0 di metallo \ riscal- 
dando la naiai io uo cnpaak» TMÌdo ai 
intfbrm in oHido e riaMM dal maiallo 

Quest* ossido contiene ia loo parti 
1 5,68 di ossigaoo. 

jieiéh tmlimtndato. Esso è biwMo, e 
diviene giallo col cakirt. Si otiieiM ri> 
•caidaodo V ossirlo preparato coli' acido 
nitrirò, ovvero arrostendo il solfuro co- 
me diceromu superioroiente; si combina 
agli alcali 'ad «attira, a ai aapata dalla lo- 
ro oombinasioni allo stato dì idrato; con- 
tiene in loo parli 19,87 di ossigeno. 

Icilio antimonico. E' di color giallo 
chiaro, si combina colTacqua per forma- 
re un t<lr«to bianco, ì'ì discioglie negli al* 
oali aanatiei, deeompona al calora rovan- 
fe i earbonati, li diaetoglie oalT acido 
idro-cluricu, da cni V acqua Io precipita 
messavi In piccola i]iinnliln, munire in 
maggior proportione vi rimane diiciolio. 
Cor»lia«i#iB loo parli a3,66dÌ9ssig«no. 

Si propala Cscàndu daiwnara «a asi- 
aeaglio di quattro parti dì nitro a ami di 
nnliiiioiiìi), IdVHodki f>en« l.« massa con 
acq^ua a eoa acido oitrìvo } V mùào anli-, 
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monico rimane allo stato di i>Iialo che ti 
deeoaipoDe facilmente al fuoco ^ uj^pme 
intaeeaodo ranliaMoio colT acqua regi», 
evaporando a secco, trattando la laaiaa 
con acido, e riMaUaftdtf pat iavol|croe 

tutto l'ucido. ., 
Ua caraUere comune a diverai anti- 
mooiti ad antiaooiati è quello di ren- 
daaai ÌMaaMdaseaali qoando ai riaealdano, 
•eoaa oidU pardere nè acquistare del lo- 
ro peso, e di essere insolubili negli acidi 
che potevano cfercitara un'aitone aopra 
di essi. 

Solfar o. Quest** è la oombinailoae di 
antimooio pi« «bbundantanenta aparaa 

10 natora ; la sola che serve ali* estraxiu- 

ne del metullo. Si presenta >n matite più 
o meno rulumiaoae, formate di aghi lu- 
centi d^UD bianco atsurraalro oon iii»1cm 
•pleodore matalliaa dia perde cerila pnt* 
vitriKuiionc : esso è fragilissimo e fusi- 
bile nd unu bnssa temperatura; trovasi 
nei terreni primitivi e secondari, ha il 
quarzo per ganga, il solfato di barite e 

11 carbonaio di calca } la ina ^aoailA è 
4,5 circa'; aoTaola aaaoflBpagna la minia- 
re d' oro. 

La purificazione del solforo dì anli- 
muoio è stabilita sulla sua fuiibiiità \ ba- 
sta riaoddarlo in vali forali inlariorman* 
te ovvero ani aoolo mollo ioallnafo di an 
fornello di riverbero, par aepararna la 
p.anga che vi è «jnita ; mn esso reità me- 
sciolo con del f'erru e dell'arsenico, e so- 
vente con dei piombuf^che si trovano iur 
sieme,Dèsi possono aeparara dia eoo diri 
metodi di purificaxione mollo più cum- 
plii>ati< Sembra anche, dalle osservnzioni 
di Seru!t;is, c-be il pr-ituclornro d» aulir 
luoniu (botro di antimonio) e, il tmiaro 
emeiiao beneritlalfiaaalo siano i swli auoir 
poad di queato metallo cba non oonlan- 
gano arsenico. Il solfuro è volatile ail 
un' idta teinperalora, si trasforoi.i f.ir.il- 
meate, coir arrostimento, tu at i lo atHW 



5 So AiiTiKono 
■o m <Mo oTVtro in oMÌdo, tteoado il 
grado di calore usato : «oatleM w loo 

parli a7,a3 di lulfo. 

Esiste OD altro solfuro analogo al cher 
met, che non e di alcun uso, di coi doq 
dobbiamo oceupaiti. 

Cktmm. Si aoooflca da omIiìmìibo 
tOMpo, fotte questo nome, un aolfuro dì 
aotimonio che fu orìgine di molle inve 
•tigazioni e discussioni ira i dotti, i quali, 
anche presentemente, non tono d'accor 
do aiilia toa natara. PraadodaDdo dalle 
qoblioiiì taoricba parlaftflM daUa ana 
preparazione. 

Quando si fa bollire il solfuro d^auti- 
aaonio in una dissoluzione di potassa 
«aiNliea, ai oltiana un liquor giallo roi< 
aattro cha lascia daporra col raffradda- 
mento una polvera di color bruno' 'che è 
il chermes; ma la quantità ottenuta è tal- 
▼olla quasi nulla, mentre adoperando i 
carbonaii alcalini, se ne ottiene una cer- 
ta qoaocità : il carbonato di aoda è pre- 
Cniblla a «{oallo di potassa» non per la 
sua oatoiat ma perchè si ottengono più 
bei prodotti. Si mei ir in una caldaia di 
ghisa una parte di solfuro di antimonio 
poI?efÌaaato, eoo 95 di carbonato di ao> 
<la io cristalli, a aSo di acqua; si h bol- 
lirà il liquore per orca ao*ora ; si tersa 
sopra dei feltri prima riscalduti e si rac- 
coglie il liquido in catini riscaldati ugual- 
maote : il liquore giallastro perfettsmen- 
fa chiaro depone col raffrtddamanto ona 
fialtan di color roseo brilfamte, leggera 
Tellutata, che si lava con acqua bollita e 
si asciuga alla temperatura atmosferica od 
ai più a 5o gradi, conservandola io vasi 
opaebi. 

Sa il ntfraddameiito forno rapido, il 
charaNo varierebba di tinla, aaarabbadi 

no aspetto appannalo come è sempre 
ipiello ottenuto col caibonalu di potassa, 
o eolla potassa caustica, massime per via 

é i 

I 
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Lossae baciano ancora iodedsa la qm* 
stione se 1' ossido di antimonio che tro- 
vasi nel chermes, sia increate alla sua 
composizione, o provenga da un misca- 
glio } Bon è parò ama di niaoa |i 
per V iodoatria \ ligoardo alla 
importa di sapere se il chermaa poro che 
si ottiene trattando quello di cui parlia- 
mo con acqoa bollente finché nulla più si 
disciolga, sia meno attivo di quello che si 
precipita dai liqsori aba aanrono a Amw 
oirlo ; ciò i probabile (T> cbkbjiss). 

Il solfuro di antimonio si combina al- 
I-* ossido per dare dei composti variabili 
nella loro composizione, e che hanno 
praaaotamasta poco ita t i lM» il aq^^iw- 
no dei imImUi, 9 J*gmÌ9 di UMtim»HÌo^9c. 

Cloruro o burro di antimonio. Qua- 
sto composto è bianco, delP aspetto di 
perla, fusibilissimo • cristallizzabile col 
raffreddamento in prismi tetraedrici, ss 
vokliliaaa d di sotto del aalor itivaDta,si 
liquefa attraendo Pumidilà dell* aria aen- 
za dare alcun precipitato; ma unito al- 
l'acqua, produce un magma bianco ; ab- 
bondante, detto polvere di Algarot^ cha 
è on compoalo di dorato a di amido ao* 
lobila natt*addo idrocMoo^ dal qnala al 
preaipila asadiattta ima fcanda qwfililà 
di acqua. 

Tra tulli i metodi osati a preparare il 
cloruro di antimonio, si possono preferi- 
to li dna a^uanli* 

Si disciogtie deirantimooio neir acqoa 
regia, formata di S-panT^'acido idroclori- 
cu e uua di acido nitrico ; ma occorrono 
delle precauzioni parlicoUri per ben riu« 
scirvi: ama eoneittono ad mettere facido 
in oo matraedo nel qoaW gatiad a poco • 
poco ranlinronio in pdvarc, io modo dio 
'azione non sia troppo riva nè troppo 
lenta. Si decanta ii liquido dall' ecceiso 
del metallo, e si cooc^eotra in una storta 
<ii rdro abafoo diaabbia: dopo un cart^ 
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tempo, jepont ua cloraro ài piombo 
cha cunrìen Mparart ptr evitare le icu>- 
s« ob« il liqaora produrrabbe facilmente. 
Si taraiim la eoMtotruioo* fioebè cu- 
«MiitMillmadmro di«ÉlMMNiio, 
il che li fiMOOlM dalle «trie oleose cbe 
si formano solle pareti. Allora si cangia 
il recipiente e si ottiene il cloruro ; se 
raolimonio contenesse del ferro, il clo- 
niro MnblM ■Iqoaot» «oblilo, 0 «oafor» 
Nfcb* dMUMlo ODO Hoaadi follo. 

Do metodo assai più ecunomieo con- 
sìste nel trattare il solfuro di antimonio 
'•«oH'acido idroelortco ; si avolge deir ad- 
do idrotoUbrieo, « U liqooro oonlicne il 
«loraro tftoliMowo ooo oootMO di Od- 
do ! li opon Mpra di «ho «om «id prò- 

/Mdeote. 

10 una fabbrica nella quale occorre sa-* 
torero dei liquidi coiracido idrosolfurico, 
q o iH o OMlodo offro aolii vooiaggi : se 
qoeato gai è ioolile, si fa che il tubo pai 
qnale si sToIge eotri nel cinerario d* un 
fornello bene acceso, aftinché ai abbruci 
totalmente, essendo venetira la sua •aio- 
D« sugli animali (Y. asvimu). 

11 «loraro di oolioMmio odoporalo io 
Modiaioo lolloillo, serve nelle arti pre- 
sentemente per dnre il color di bronso 
alle csnaa da focile. Devesi conservarlo 
io vasi ben chiusi, e se questi hanno tu- 
ffoocioli di TOlro, è aacMMiio apaloMrK 
eoa ooo piooola qooatìià di «avo per- 
chè dopo un certo tempo adarìieoDo 
si furtemoota «ita o iìitioo « ai poaiooo 
aprire. 

Jr»lr0 itmmtimomQ, Il oolforo d* aoti* 
■ lo o io orroalilo(y. piùoddialro) «ipo- 
ato ad ooo temperatura OMggiora io va- 
si di terra, ti fonde in un vetro traspa- 
rente, che è un composto di ossido, di 
solfuro dt aotimonio, di ossido dt ferro e 
di liiioa : «oaMBlondo lo doaa dal loKurv 
d^a n lÌ M o nio , ai ollaafoao i rubimi 'éCun- 
limomQf il trotui tneUdhnm, WJt^lf 



katmsmm iti 
tfaiilimònio, i cui oli MM lioppo poco 
importanti per occuparcene. 

Antimoniato di potassa ovvero anlir 
moniotUaforttUo, Un nùscagliodì a parti 
di ailiito di potaaio o nn da ontioionio 
rofoato in «a «lo^oolo vovonla, prodor 
ce con drflagraaiooe una massa bianca di 
antimoniato cbe, trattata coir acqua, sì 
divide in aur*aatiawnialo insolubile, e io 
om diiaolovoao di poioaM «ho riliooo 
IMI po«yi di iteido uutimmùto ; vanaodo 
un acido nel iiqoido ai prodpiui Tooido 
antimonico. 

Tartrato di anttmonio e di potassa 
ovvero Uurtaro § m§tic a, Quaato lale «ri- 
Hattioot itt lateoodri o m ottaedri, «ho di- 
vopgooo opachi all' aria, arrossa dobo^ 
mente il tornasole, ha un piccolo sapor 
metallico, si discioglie io metà del suo 
peso di acqua bollente e io quindici voi* 
t« di oeqoo fredda. GB idroMlCsli o sol- 
furi prceipitaoo la dissoluiiooo iofiaUo; 
la decuiiuna di china lo decompone. 

Moltissimi procesti vennero indicati 
per le preparazione dei tartaro emelico: 
rillirireaao «dloailo i doo do Mgiiirii itt 
uno lèbbrieo. 

Il primo eoailila mI ler bollire per md 
qunrto d\)ra parti uguali di vetro d^ an- 
timonio e cremor di tartaro (V. vahtra- 
Ti), in dieci a dodici parli di acqua j col 
nÌTroddoaMoto il liqaoro foraiio» molto 
tartaro ooMtieo criaialliasató ella ai i«p«- 
ra bólmeot* gettaodulo sopra ooo ataa- 
ero di crini. Si evapori* il liquido a sec- 
co per separare la silice ; si tratta eoa 
acqua calda, . a li evapora per oll«D«r« 
oiM onovo orialolliiaaaiooo. I prioM cri* 
aialli aoao «Mipr* i pià belli f i acfoasii 
sono freqiienlemeola «olorili do OO poco 
di tartrato di ferro. 

Si sosiiiuiaco utilmeote al vetro di au- 
tiaooio, cho il tartaro lola«eo diffieìl» 
menti, Tosardo oltomilo ffÌMaldaado Taa* 
lìoMMiiv all'aria. 



n (arlaro emelieo aisto soltanto in 
medicina altra volta, aarTe ora • prapa- 
rara le Ida alampala. 

VvutmotAo ri eaoibiM eoa mlli 
falli, oa pMhlMiiM aooo |t Lieae otili 
da esso funnate : per qnanto tia in pic- 
cola quantità esso rende T oro fragile a 
segno che basta esporre ana Iantina d'oro 
•I di àopffB ééP M ^ mia iu Ibao, par far- 
^ perdara b am danifilà* 

Allegalo al pio«ibo in diverse propor- 
TÌnni, forma il metalli» dei mnitleri d:^ 
ilampn, che deve essere aisai resistente 
senta esser fragile ; se il piombo vi si 
trova in troppa quantità, Tcaeliio dalla 
lattara non conserva b r^nbrhà delle 
forme sotto la pressione del torchio : 
un eccesso d*antimonio lo rcnderel)lie 
troppo duro. Pei caratteri di media di- 
■■enaiooe b bga ti «onpone auo 80 di 
piombo 0 so d* antimonio ; pei piccoli 
caratteri fortttai eoo 7$ di pinr..bo e 35 
di antimunio, e si può porlHte In prò- 
ptirtiune del piombo fino ad 85 per le 
grosse lettere, i quadrati, gli spasi, le in- 
lerliiiee, ce. La preparaiione di questa 
lega non ha alcuna dìlEcoIlè ; batta fon- 
de-re il [)iombo e gettarvi a poco a poco 
l'antimonio in frnmmenti. 

Alcuni centesimi di «otimonio danno 
allo alagno una tale duraaaa da polane- 
ne fore direni alaosili, eome robinetlì 
di fontana, cucchiai, ec. questa lega, delta 
metallo di y4l^eri, è bianca d'argento e 
conserva assui beue la sua politura in 
contatto colParia. 

RìaeaMaodo P anlieiattio eoi ferro ri 
foroM noa lega di 3o parli in peso di 
ferro e 7o'd*antiinonio, la quale è du- 
rissima, bianca, fusibile e poco magneti- 
ca. Se il ferro è io maggior copia U lega 
aeqniils dnreaaa ancora maggbre « la 
aingobr* proprielfc di dare drile •«•inliMè 
quando veoga- limata con fona. R^au- 
mor, che oasertrò il primo questo fallo, 
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faceva la lega con due parti di ferro ed 
una di aolimunio, operando in rari ehia- 

Gnaat 

antimonio si -unisce pure al prtst 
sio ed al sodio formando l«-ghe che mollo 
importa conoscere per le loro proprietà, 
le quali possono riuscire periouiose a dù 
•e igfca p a m a b fonanaiiNie» • cono mt 
scetttbili di alcune applicauoni. 

TauqueKo fu il primo ad osservare cÌm 
Paotimunio ridotto in unione ni flussi al- 
calini, aveva le proprietà di decooipor* 
re l'acqua e cvolgere dei gas idrogeno. 

ET qmri impe irib iled'atns r am r a l'a»» 
ifmomo iuiieuMi -ad un alcali ed al caf* 
bone, senza che ne risulti un lei^n di sn* 
timoniu e di potassio. Questa lega può 
contenere una quantità piùu luenu gran- 
de di polamio, e tatvolla io proptwaioae 
sufficiente peraeeendersi ri «uniailo del* 
Parìa umida. Questo eflfetlo aumeotari 
notabilmente culi* aggiunta di carb me in 
eccesso, pel quale la lega acquista una 
tessitura poruaa multo favorevole alP ogk 
crescimanto dette, aae proprietà (Nroftir 
riche. 

Geoffroy preparata nn prodotto facil- 
mente detonante caicìoiiadu a muderaiu 
temperatura ou miscuglio di una parte 
d* acido entiaranieo e d*noa porte «Ù 
pon nero. TetMri ■ poco • pnoo il ari» 
scoglio in nn cnt^aob rovente, e quan* 
do il miscuglio cessa di bruciare portasi 
il calure al rosso vivo. La massa è {)cr 
lo più aera, omogenea, somigliante al 
carbone^ icnae iadbio metallieo, e quan- 
do si apre il Cfogioolo, b materin n'caee 
quasi sempre come una lingua di fuoco,a 
slancia d'ogni parie glubetti iiicondeict^u- 
ii. Quando cessa questo eÙ«tto una guc<- 
cw (Paeqoa baita a jfonovoflo. 

SeruHaa atudìò «Itimamenle qneelo le- 
ghe, imaginò meati semplicissimi pet 
produrle e giaatr • randefb fohaioaali 
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ìi> miniera da potertene valere per ac 
cenilrre la polrere sotto acqua, proprie 
tà dalla quale ai possono ritrarr* alili 
TtiKaggi ndit |»aUaglt« da aMrt| tiMÌ 
laMfi MbtsfMi fMr màtmti It atti o la 
rocce, giacché una aciaplica laotnnone 
dell' inToglio che contiene la lega ponen- 
dola in contatto colf acqua può accen- 
derla e farla coti servire di esca per io- 
fiMomara la polVMia (T. ima). Quando 
queste leghe tooo bea fina a ai trovano 
in tal modo abaratsate dal carbonio pos- 
sono essere sostituite al potassio io molti 
casi, e sotto qtiesto rapporto meritano 
l^llaiitMiia dai chimici. 

Cola ealaioaaioaa àA tartaro «malico 
ai riprìtiioa deiraotiaioiiiai| ai lavaa ^1 
carbonato di potassa e rimane un eccesso 
di carbone. Si vede quindi clie riscal- 
dando la materia a loogo ad un calure 
fofanta for mali laga di — tiaionio a 
di potatalo cha rìaMoa niala o dal aarw 
boera. Per ridurre io un bottone quésta 
lega ti distrugge una parte del carbone 
dal tartaro «melico coir arrostitura, op- 
piira fi il aggiunga no satto del ano peso 
di oilro ; ai arroTaota a li oldaoa m bol> 
lana di lega di potatalo e di antimonio. 

Si ottiene una lega fusa adoperati !o 
delPanlimonio metallico e del rrtnioredi 
tartaro ridotto coU'arrottimeatu alla me- 
li dal aoo peto, mtaooiaodo atattaaiaolo 
porti ogoaK di qodU aoalanaa ad arro- 
vaataoduU a forte calore. Quatta lega è 
grigianerottra, aomiglia all'antimonio, ma 
è menu fragile, decompone Tacqua iitou- 
laae o mente con itriluppo d* idrogeno. 
AlilN>aaM al*affia mnidaylooaiando lalvol- 
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ririissìma, la qaale potrebbe riutcire pe- 
ricolosa ae ti aprisse il crogiuolo prima 
che foaaa raffiraddato. Quando si lasciano 
p a a io r a $ »6 ore, il pirofon» aqa §' in- 
Haam dbo ifnndo %*iaaBÌdii«a. Tar*. 
saodo proDtameota il oootaoato del ero* 
giuolo io un fiasco a larga apertura, e3 
otturando eaaltamente, il piruloro con- 
serva per vari anni la preprietà di dato- 
nara al aoMallo dall^oaqoa. • 

Per otlenoro quatto piruloro, aaaooaai- 
75 parti di cremore di tartaro arrottitoi| 
100 parti di antimonio e t 3 parti di ne- 
ro lumo. Tonasi il miscuglio io crogiuoli 
dfilla teoola di circa 7 5 grammi, il cui 
coperohio aoaBbael atatlamaota tó^i orli, 
lutando anche la commettitura, arroven- 
tasi il crogiuolo o Jataiaat nffroddara il 

crogiuolo. 

Si può facilmente ottenere una lega 
aMilto fiitaibianta col tartaro aoialieo, o- 
nando a So parti di atto ooa parla di 

nero di fuotcu La migliore maniera di 
conservare qocste leghe nonché il piro* 
foro ti é quella di tenerle imnerta nel 
petrolio. 

L* aolieaoolo .oNtaUieo ti attrae dal 

solfuro che trovati abbondantemente in 
alcuni luoghi. S'incomincia dal puriGca- 
re il raineralo se[)arun(lolo coliti fuaìiMW, 
dalla maggior parte della ganga. 

tà opamiooo'fitaafaai «Itn volta air* 
cueodo di foooo dai fati fMall nel fondo 
« posti sopra altri vasi che servivano di 
recipiente «1 solfuro fuso. La quantità 
di combustibile occorrente fii che si riscal- 
dino ìqnoili Tasi in uo ioruo di riverbero 
ora too poeti a» d*«aa paoclielta«oatmi- 



ta delle scintille: al conlalto coi corpi in.ta inturno od IM foOolarO-O Modo dì 



combustione s' ì iriamma, é viene decum- 
poata dal mercario ^cba, aotra io laga col 
potassio. 

• Sa si aggiugne dal oaribooa lo tostao- 
M obo riaMMM- diain aolto pirofiNrica, 
od ipfiaasaiaù alTarìa aoa 



gradini. 

I vasi sono conici, hanno 5 decimetri 
di alteaza, 3 alla parte superiore e a aUa 
parla inferioro, fcrala oo« bnclti 4» wi 
eeotioialr» o pooo più di diaaialao f It 
loro apaaaaaao 4 di fi co oth o aH i* • «• 
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In ogni vaso si meltonn so chil. di 
ntnenle, nn terzu nel fondo detta mi- 
glior qualità, dtt Un* ééh mtìSB ntl 
BMtB*> « «tt ttrto ddia p^giwn lupe- 
lionaraltv ■* éWtidt il viM eonm eo- 
perehio di terra. 

Si otteogono in ciatcono dei vasi in- 
feriori IO a la ohil. di lolfuro. < ■ ' 

■ M prinolpk» dalh opwirimH eomrif 
M viMdèir dolcentiito ptrofaè I nt- 
mrale spauo decrepila con fona : ti au 
menta inccestivamente la temperatura fi- 
no al rotto Tiro, e ai fanno quattro carì- 
che èk «oolnialiUle: PoperMioB* ómrt tei 

■ uàtH or»; lihteb nÉnàà»i% il fondo 
per circa 1 8 ore, fi ri tiigg ai io i Vl^f t 
ti ripete l'operaTÌone. 

Questi vasi serTono dì raiìo due vol- 
te : yì è perciò molta spesa, e la necet- 
iilà di raffreddare il lime'ogai vdta 
rende foperatione epcer piùdiapenAota. 

■ Adopransi anchtf dei crogiuoli beni 
■parte ioferiore sì adatta ad una specie 
dì allun^nM^re corvo che comunica col 
j^p i li^S tto faorìdd forno. Lampa- 
«iiot propoee di far nao di labi di ghiaa 
leggermente ioolineti, i qmli aenriral^ro 

lacilmente ed economici) mente , se non | ne. Quando i cilindri tono roventi, ri si 

getta il solfuro rotto in petti delia gros- 
tetu d' un ovu il quale ti è posto primA 
Mille pbttifbnM del fomeOo eeeiaeehà 

i pià nei eiliadri : ctaicnno 
etti coniiena aea dnl. di anataria. L'osa 
di questo fornello i facilisaimo ; lo ti re- 
gola con regittri ; ai potaoao ollene>* 
re 44 di soUaro foso per ora ; i ci- 
lindri dmeno alno • nn finvunn il leve- 
re è di 4o t « faterò più ^ nSnonk eUl> 
tema rinnovare ì cilindri. 

Si laicia raffreddare il fumo oltureodo 
tulle le aperture con della terra. 

Quello forno diede in S6 giorni tS47 ' 
eliil. di aolfoto c^n im nnnerele èbe pur 
pmdttceee Ìl 4« p*r ino. In ipeit 1» 
k 
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genemlmenie i forni a' vasi. Non dob- 
biamo torprenderci di vedere T eatraaio- 
ne dei ye liieonin nneomlnperfcHe, per- 
chè ei6 dipende* In gren perle deUe ph- 

cola quantità che ne cooiamaoo ìt arti. 

Trovati a Mtibote, dipartimento del- 
l' Isero, un fornello cottruito da Ponte- 
rat, che ha dei veri vantaggi } etto con- 
tiene tre gradeele pnrallele Ira le quel! 
ti trovano 8«n feiérie eeperaic da pio- 
coli mari di mattoni, ciascuno dei quali 
ha tre aperture non corrispondenti pel 
patteggio della fiamma, e cUiute ad ogni 
eslreoMA de nne porta di 
pra ogni geBerie n pongonn dnn < 
tt A gMM ebe fervono e rioetere il sei* 
furo fato; i crogiuoli tono intonacati 
con un grotto strato di argilla, e posti 
topra un carro che ti fa muovere a vo- 
Ipntk. Al di aopra peieendo nlirateran di 
ona volta ai Ireveno dei «ilindri di ardi- 
la d' uu metro di altezza, il cui fondo h 
formato d^ nna piastra d^ argilla refretta-, 
ria, chiuto tuperiormente con un coper- 
chio, e forali ioferinrMenle per Hiremn 
le gnn^; l'eperlura ai eUnde non nn 
cocchiume di terra durante h operazio> 



veoistero di leggeri inlaccati dalP anli- 
■Mmio. A qnetli diverti metodi ti totli- 
tnirono dal fornèlli di riverbero il ani 
snolo molin inclinilo oondoee il aelfnro 
in on beeino ove è facile raee og Berln { ai 
praticarono anche dei forni a tuolo pia- 
no eoo ona bratca di argilla e di carbo- 
VOi nei quali nn condotto di ghita dà u- 
eeitn et aoMaro foso^ * 

I forni così cotirnhi non ereno ^ buo- 
ne proporzioni • contornavano troppo 
combustibile ; nè si otteneva che un la 
voro interrotto il quale aumentava mag 
gieraMnte il eonanflao. Oeaimili eon al- 
tii prinalpii, e loverando eonlinnenMnie, 
é otterrebbero maggiori vanteggi. Tnl 
^via i fabbricatori preferiiennn ^nenra 



Digitized by Google 



A?[TlllOHIO 

Quindici mila cbil. di oarboo . 

follile grosso « miouto a a fr. 

il loo fr. 

giorni d^operai a fr. i,5o. » 
Bionovazìone dei ciliodriy degli 

uUoiili • riattamenti .... 



3ooo 
36o 



Totale 



Co 
fr. 54^0 



Ciò equivale a 5 franchi C 0. per 100 
chilog. di •otifDonio crudo. 

Nei laToro alParin libera, la ipeia è di 
8 fr. 4^ c. per la iteMa quantità ; è mi- 
Dure nei fornelli a riverbero coi vali fo- 
rali • coi recipienti tuitoposti ; ma è tut- 
tavia superiore a quella colP apparato di 
Halboac. • 

Si trova una descrizione eilesn di que- 
sto apparato in una memoria di Jabin, 
Della seconda serie degli Annali delle 
miniere^ tomo I, p. 3. Ne daremo loltan 
to uno spaccato nella fig- ■ della Tavula 
IV delle ^r<i chimiche ; a^b^c, graticole ; 
</,e, gallerie che sostengono i crogiuoli ; 

ec. condotti del fumo; r7i,n, crogiuoli 
di ghisa; /j,^, piastre di terra refrattaria; 

cilindri \ apertura per lo scolo del 
Solfuro precedente ; coperchi dei va- 
si ; lyly volta ; o*,o', cammini inclinati ; 
X, cammino verticale; F,F, aperture perjcola Paniimonio in pretelle di ghisa, e sì 
conoscere lo stato del forno. Si olterreh- fonde nuovamente con un poco di mì- 
ba una diminuzione di spesa ancor mag- 
giore, servendosi di crogiuoli disposti co- 
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di solfuro, tre di tartaro ed una e mez- 
za di nitro; si fa detonare il miscuglio a 
poco a poco in un crogiuoli) rovente, e 
si aumenta il fuoco ; V antimonio si riu- 
(ilsce in culnlta al fondo del crogiuolo ; 
esso contiene sovente del potassio, per 
rtii si svolge molto idrogeno al contatto 
dell'acqna che può anche infiammarli. 

Nelle arti ti seguono i metodi seguea- 
li. Si polverizza e si staccia il solfuro e si 
arroventa in fornelli di riverbero mollo 
somiglianti 0 quelli che servono per ja 
SODA, innalzando la temperotura forte» 
mente diipprincipiu, e lasciandola poi ca- 
dere : lu materia si tiene costantemente 
nietcinta Gnchè sia ridotta in una polve- 
re giifjia giallastra e non dia più fumo. 
Siccome svolgesi sovente delTacido arse- 
nioio, è nocivo respirarne i vapori. An- 
che una certa quantità di ossido di anti- 
monio si solleva, e h r<irninziuae di que- 
sti vapori spiego ! 1 m che ne pro- 
va il solfuro, che ù <ii '•> (»er 100. 

Il solfuro urrostiio, ii> con lu 

per 100 di tortaro crii<l >. »i i >..sì? in va» 
si posti sopra un fornello a pàdc-i*- , op- 
pure vi si mette un i5 per loo di cnr- 
bone in polTere, e si bagna la massa con 
una dissoluzione di carbonato di soda. 
Quando la fusione è bene operata si 



me i vasi delle vtftraie, e rendendo con- 
tinua l'operazione. 

Il solfuro fuso presentasi sotto forma 
di bei aghi agglomerati in masse, di molto 
splendore metallico ; eiso porta il nume 
di- antimonio crudo. 

Per ottenere P antimonio metallico, 
volgarmente chiumato regolo^ si seguo 
no dei metodi particolari secondo che si 
opera nei laboratori o nelle arti. 

Nei laboraloi si uniscono quattro ptrti 
Sitppl Dim. Tcon. T. l. 



nerale arrostito |)er ottenerlo puro ed 
atto a cristalliztnrsi. 

La sola patfe H**!!' op'T^xione ^r.s of- 
fre qualche d iT; -'l'ta, o rhc i fibbricato- 
ri occultano, consiste n \ a'Tiintìmo- 
oio la proprietà di riuuuii in belk: lami- 
ne cristalline. 

II ferro decompone il solfuro d* anti- 
monio al calore rovente, ma V antimonio 
ne ritiene sempre una certa quantità. 

Si riuscirà megli'), secondo Berlhicc, 
lerveuduii dei seguenti ^liscugli : 



4a 



)0 
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Solfuro (i^DOtìoKioiO . . . loo loo iu«i loo 

Sai dì sodi So IO luo IH 

Ferru . 4^ 4> SuUatu di luda. . 4> 

Curbone S fio 9 

Aalimonio QUeaalo . . . 55 Ca 65 Ci 



In OBoUc operazioni metallurgiche sì 
perviene soTente, cui lavacro, ad uttene- 
re dei miaerali più puri, e facilitarne Vt- 
tlfnioiM ; la friafaililà òd i<4foro clVuili- 
IBonto raodé difHciliiiiroo quello metodo 
e si preferisce di fonderlo colla lua ganga. 

Si pc>lril»hc ftjndere, col carbon'^l'an- 
tifflunÌQ airuslito in un (orno basso a 
manica, chioso foperiortneoto con oaa 
piastra di ghiit| faeendovi ftffloir P aria 
per metto di tre . buccoI«ri di pietra : 
qoesto metodo feone proposto da Lam- 
pii'!ìiis. 

Allorché rullili ccuioscere la pro^or- 
xione di Mitimooto eooteoata in no mi- 
Iterale, \\ metodo pt& semplice è amag'- 
giarltt per vii aecco, sia arroTenlaodolo 

una hiissa teiTipcrnlura, lia fyndcn'lo- 
lu con un ppso un'utile al iiiu di lartHro 
rosso 111 (ili ctugiuoiu bmscato, sia final 
mento con am> dei miscugli seguenti ; 



Filo di ferro fino 4^ > carbomito ài |mh ai feltro, • conservasi in vasi bea 



soda loo I solforo di aniimonio loo ; 

«oilmne io ; ovvero C'jIIk stesso miscu- 
yti'i, luslitiiendu Co di h.iUilure di fer- 
ro, al ni» di ferro della cuaiposisiune 
prccedeole. 

(IT. (lu i.TiRR OS CLAvanY— >DD«Aa.) 
A> riOZEXICO, Si diede questo no- 
me 0 diverse prepararioni dirette a to- 
gliere i cullivi odori, cerne lo indica la 
•ierìratione delb parola dalle due voci 
greche ecn'tt eoiUro, ed c(^nJelore. Sono 
questo talvolta pastiglie, o cartucce tm- 
h'Mite di SK^t.inzc odorose, combinazio- 
ni .Ir! cloro ed ulire siil.iHe prcparaiio- 
ni, « Ile o si brucittuo nelle sluote, u si 



tengono in bocca per remlere più gradi- 
lo r alilo o per togliere T udore di pipa 
od altro di tal latto. 

^iserbtndoci alla paroio DisonuM» 
di trotterò dei vari melodi inaagioaii per 
distruggere gli odori disgustosi o insalu- 
bri delle slaoze, daremo qui la rici^Ma di 
due prcparatiooi per togliere il cattivo 
od«i«d«iraMlo. 

La primaiè un compost» spiritoso «i- 
nusciuio gtaaiolaBenlt col nomo ^.^ftefi- 
T.U (C Ilypocras € preparaai come segue: 
Pifndesi un oncia (o«^'"'.,03H) di scor- 
ia (li cannella, e me»' uncia (o<^'"'-,o 1 4) 
•li garofani, mcsm di OoftMldoU o moo- 
sa di tornerò, ed nno noce mosceda^ poi- 
verìisate le quaH sostarne vi si versa so- 
{tra una libbra (o,34) d'acqua spiritosa 
X anaci e chiudusi la composi/.iunc ia 
una hutlìglìa, che lasciasi esposta ut soie 
per 1 4 giorni scuuiondola giornalmente, 



hiusi per servrirseno aU*onpo, mescen- 
dida con acqua pura o saiacquandosi la 

bocca. 

ii8 seconda preparazione è quella del- 
le lavoletlo antioaooìcbo di Lelande («f- 
mapisla di Parigi, a c<Mnponesi di 

Carbone di miele . . parti 4 

Magnesia calcinata 5 

Nitrato di potassa a 

Zucchero .' 6 

Adragauti 5 

Impastasi il tutto con acqua stillala e 
se ne fumo tavolette di 2u ^'ctnì fi:;rnmmi 

i,o5; r uua. (GiL'ti — G." "M.) 
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ANTLIA. Lo si<-4so che Tromba «In 
innalznr Pacqiia. (V. quella parulo). 

AN TOGHE. Chiavi di ferro posle ne- 
^ «difitii per conaoli^iM t« pareti. (V 

CaTSVA). (BoKAftLI.*.) 

AKTRAGITE. I wneralogitiì disiin 

guono con questo nome un combuitthile 
suh'do «stai somigliante at cinBO'v fossile, 
e follanlu diverto per la ditticuità cud 
CM «rde, perekè OOB fiMNMa, fono, 
Uè o^ttf bìlQaiaoeo, ai ti «gglallM eo 
me la più parte dei carboni fossili. 

L'antracite è pi& compatto del cnrbon 
fossile, ed ha ordinariamente la mo lesi 
ma lucente»! j ti ruiupe con fucilitj 
maediia le din elaeda tnlla earladei Iret 
U d* na aero Cbmo } ai perviene iliflicii 
awate id «eceoder10| roassiine c{ti:indu 
«5 trova in piccola q«mitttà ; il i uni 



A^irrucire f»M* 
liuslibile fi (jiiellu di romjMTsi in i»rhf|»- 
qic e minuti fi amnienti ciie ìolercclUitm 
id con ente dell" aria. 

Soitomeito alla disllllesione, Panlrarì- 
te non produce uh olio, uè ga^j nò pro- 
dotti amtuunìacali , ma avltanto alctini 
centesimi di ceneri sili<:ee. 

Benché non molto usoto come coml)ii- 
stillile per la diilicullà di artiere, può 
servire catimvia in notti easi. Bnird lo 
adoperò nlilanenle nelle forneei «U ealeina, 
aumentando (e correnti dì aria ( Y. foh'» 
yxd da calcina ); pei mimili lnvori delle 
magone .^iliiv'indo Va coiii!tu»lii>iie cil.;; 
Tn»ii:E \ Oiialmente nel Idvoru delle mi- 
niere di rane di Serroa in Savoia ; adn« 
però anche per le fornaci da calce, la ptil« 
rcre dell* antracite, facendone dei malto* 
ni ornhiMiìliili rm lerrn grassa. 



fiamma biancustra e rorla ; m.i ijuand » Si spci imcnl j T iui traci a Vizili»» n<d 
la massa è voluminosa e vi si fa sciirreicjdipurtinarnto delP Iseru negli uUi ron- 

una corrente dTeria, arde vivamente e * * — * 

produce aolto calore. Do petto di ao« 
tracile tratto dal focolare «i fpegne rapi 



demente, si ricopre di cenere, e lascia 
OD nocciolo che non si può riaccendere 
ae prima non si rompe. 

aolracite ai offire lotto forma di 
mite, talvolta scagKoae, e teP altra sfo- 
gliale o globuluse : ti trovano sovente 
queste diverse Varietà riunite nei mede» 
timi petzi. 

<Mtre la dilHcollà di accenderlo, «no dei 
Maggiori inconvenienti di quatto eom- 



MBLLi (T. questa voce). Ifon si olteoner<y 
buoni ristUttmenti. Peraltro si [luò ren- 
lerlo utile mescendolo con altri comlxi- 
^libili più farili ad ardorn, c perciò )M'!r;i 
isarsi con profitto in molli cusi, ne' luo- 
ghi vicini a quelli ove esiste. 

Agli Stali- Uniti se ne trova abboodad" 
temente e lo si adopera nescinto con aU 
tri comltosiibili. 

All'analisi di Vaiiipi'Iiiì r\\r abl.ÌTn*» 
lata nel Diilonario aggiungeiemo le *c~ 
guenii di Bèrieert da Tbojr. 



Luoghi tTotuU Mi tratt§ tadrécUe Carbone ^'^^^'*> al^iniina, 

oìitJi di ierro 

Clos du chevulier, vicino ad AUcmont 97»^^ .... 3.~5 

Venose, vicino ad Oisaos 9o,a5 . . . . 10.7S 

Lavai e Saint-Agnès 90,00 . « . . io',oo 

Les Russes, eomone d* Hoex . • . S4i5o .... i5,So 

Liscbwits, presso a Gera, nel eircolo di lienstadt. . S8|00 . . ^ . 1 a,oo 

L'^Antracìte abbonda anche in Iiuìia e|coitinra della ciiicina e dei mattoni, ne^a 
« qui pure fenile pi& folle ap^^Kcfita aH»|foma<i, ed andia a'^laforl del ferro, carne 
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si può rcilere nelle Memorie di Amoret- 
ti a di Bevilacqua Lssiie, sui cumbutti- 
biK foiriB cTalcoiM partì di que<ta notira 
ptoitob. 

(H, GaOITIBR db CtArBIIT — 

Dumas). 

ANTROPOGHAFO. Simma di se- 
gni t«lcgratìci pei quale on oomo con una 

pMSQola bianca o di colora, baita a dare 

• vari aagni, caogiaodo pwiziuoe senxa 

altro ingegno o meccanismo. LMnvenlo- 

re deir antrup(i(<rsf<) fu un certo James 

Sprattf il quale ricevette pel suo trovato 

Qoa medaglia d'argento dalla Sodelà del' 

la arti di Londra. 

Qaegli che faceva i aagnali doveva te- 
nersi ben ritto sulla persona, colla faccia 

rivuitn versi» (jiiello con cui voleva cor- 

ritpuudere, avvertendo di avere possibil- 

meale dietro di fè oo culle verdeggiante, 

UD ovro aooarito dal tcoipo od altro 

fondo scuro, acciò la bianchexza della 

pe7zuola risaltasse vieppiù agli occhi del 

corriipondeote. 

Allorché volevasi cominciare nna cor 
r^poodanaa, tenevaai la peaiaoia spic-l duui, ed aeeal ar a troppo io 

glia Q qoal acgno awcrtìva qadllo ciu lojnia ai doTa tenera alta da 
ai laeava di alarsane in atleniione, ta do- 
veva essere da quest'ultimo rijietuto. 

I segnjli doveauo farsi Tuno dopi» 
l' altro e venire ripetuti dal corri»puo- 
dabta par asoalraro di*^li fi ttawi inta- 
si. Se non na compreodoTa qoalcsno, 
donaodava die fosse replicatO| con on 
segnale convenuto a tal fine. 

Ogni corrÌ9[>ondeote aveva il suo dizio- 
nario anlro{H>graOco, dove le parole o le 
frasi stabifila erano segnate oon nvm 
Allora se, per esempio, si vorrà indicare 
la frase segnata col n." 8544« *> ^ primo 
il segnale che si è stabilito pel numero 
8 ; ripetuto questo dal corrispondente si 
il quello pel n.<^ 3, e replicato anche 
quatto si Hi dna volto disitelaaianle il se 
gndf dal mP i ]dm dtvt puct mtn 



Ara 

ripetmo due volte. Quindi si agita la p«t- 
zuula a destra, a sinistra e sopra la testa 
par Mcofft dm quel nnaaero è finito. 

Qttcstar itkvemione può lomara ulilis- 
siflHi in infinitì casi, nauime io tempi di 
guerra, e se ne poò trarre grande parti- 
lo nei paesi ove i telegrafi non sono isti- 
tuiti, e dove può spesso risultare vaotag- 
giosiaiino pei eoMBoreianli 1* avaro aoU 
lecitamente alcune notizie. 

Una più estesa descrizione di questo 
metodo può vedersi accompagnata d'una 
tavola nel fascicolo CX degli jànnales des 
jirtt «f Marmfactures, (Sanàtr.) 

ARTUGLURB. finirà raslMiti di 
due corde intralciando i loro cordoni in 
modo che cambrino nna corda sola (T. 
Nodo). (Stratico.) 

APE. Fra le cure che esigono le api 
a due cose devesi parlicolanBanto avaro 
aHamioooy a aono : 

i.** 'Alla loro esposizione. Quella St 
levante è )a migliore trugni altra e dopo 
questa il sud-est ; il gran calore del mez- 
zugiorno spossa glMnsetti, guasta i pro- 

L*ar- 
riparalB 



dai forti venti, e lontana dalle acqaa sta* 
gnanti e dsUe esalazioni insalubri. 

3.*^ Al loro nutrimento. La prossimità 
dei giardini e degli orli, le stipe, i campì 
incolti, le pianura ateiotte, le pianto lab- 
biato aromatidia^ aranci, lo pratario 
artifiziali a lagnrainose, il soraceno, lo 
piante da fiori tardivi ed autunnali snna 
Tavorevuli alle api e migliorano ri micie. 
La piante di palude sono loro dannose, 
ed alcnna eome il dìstorbìo, la acrofalarla, 
ìt bossolo, Taialaa pootieo prodnoono 
del miele nocivo alla salute. 

In alcune parti della Francia ed in af- 
trì paesi accotluma&i trasportare le api in 
un altro luogo quando uuo trovano più 
da óbarai in qnaVo ovo tono. Snobi per 
lo piè laviiilo a qiuata apacio diptMoW 
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dal prinrip'to di luglio a tutto telttrobre.i poi<n durare molti nniii, (utfatia nuoce 
Ricundutte o Usciate nel duotu luogo ul pruUulto od alia aioltiplicaiiooe dello 



•Mttte dM imI vmo nno UiitrtMi imo 
«■no £ dbo ndT «roM, e ntiio poi ne 
trovtOD alla campagna. Il anth od 0 

succherò fono valifJi ripari a tale man- 
canta. Per oggetto di ecoDomia si aiio- 
però UD «iroppo di miele e di vinu cui 
ai afgiaoao nn po^ di mI« primo di eoei« 
urlo. Questo siroppo ingà^rdito eoo 
oicmw goece d* acquavite serve loro di ri- 
medio cootru la diiieoteria cai vaono 
aoggette le api DegrioTerni umidi. 

Alcuni coltivatori seppellirunu le aroie 
durante il verno entro nna bnca leavaia 
in nn «nolo ben aaciulto, goemita aUTin* 
tomo di paglia ben comprewa, e copierta 
d'un cemento di terra, acciò né il gelo 
nè r acqua vi potesiero penetrare. Dii- 
aotterrate queite arnie al principio di a 
prile tromonal le api io ottbeo etato, e 
si accÌQ«ero de<se al levofo eon Maggiore 
ettività di quelle che avevano patiaio Pin- 
▼erno all'aria aperta. La quantità di mie- 
le consumata fu la metà deU'ordioerio 
Tale sperimento iMrila d^eeiera ripetuto, 

Nella Gortiea praliceai il metodo i»> 
gneote per fissare i sdami delle api. Un 
uomo incaricato della custodia degli al- 
veari attempo della furmazione degli scia- 
mi, porta sulla spalla una piccola arnia 
vota il cui fondo e gli orU ddl'epertora, 
•onoM iiropieeiatì eon iaooraa di Umone ; 
OTTieinui qoesl*Qomo allo sciame a vi 
sprozta sopra del sugo di limone onde 
ha piena la bocca. QuelP odore alirae le 
api e se uoa sola entra nell' alveare lotte 
le eltre la aegoono. 

Goqoe mila treoenlo a aeMantaNi api 
paiano nn diilogremma. Pelando C ar- 
nia prima vola poi colle api, si conosce- 
rà la fursa dello sciame introdottovi, e la 
quantità di anele che può contenere in 
divani tempi delTknno. 

Quanlnofoa na^ania nmdoBa o«ur% 



api, ae la ai «omerva oltre a dna anni. ▲ 
compimento di qocato erticelo, oltre n 
quello An del Dinonario, vadanii quelli 

ARRU, CERA, UÌPXT.. 

Vi sono alcuni insetti della clatie dei 
lepidoteri, della famiglia dei fulenili i qua- 
li fono molto nocivi aH<( api, giacché aun^ 
giano la cera pi& pura, divomo le nin« 
fe, e reeano vari altri guasti. Si ellootane* 

no dalle arnie o facendo queste con le- 
gni resinosi, o punendo all'ingresso al- 
cune gocce di miscugli d'odore acuto, co- 
me une pittura ad olio eon un poco di 
trementina, un miieoglio d* orine, acato 
e pepe e simili. 

Il levarli quando liansi introdotti t' 
più diflicila. GP inditi a cui si riconosce 
la loro presenta sono i pessetti di cera, 
ed i loro eicremenii neri ehe vcdonii 
•ul dioenzi deHVvoare : esaminali aNom 
questo in primavera e si leva )a cera uve 
sonosi annidati ripulendo ben bene dalle 
crisalidi, stendendovi anche per maggior 
cant^ qnalenno dei ndaengU aovraecen- 
nali. In primavera la diminuiione degli 
alveoli non reca vemninconvenieule,non 
essendo quello il momento dc!!a covatu- 
ra, ed essendo già cooaauata una parie 
delle provvigioni. 

(SooLàvas BoMff'E. Boaaait-» 

FeaenÌBa.) 

APIAIO. Quegli rhe ha euro delle Ar* 
nie. (T. quetla parola). 

(Gagi,ubi>o.) 

APIARE, APIARIO. Lo ste^u dve 
Aaiià. (Y. quella voce) 

APIO. y. vaasaanoLo e isosao. 

Anno. Dicoosi quelle sostanze che 
resistono al fuoco più violento che Parte 
possa produrre, e talvolta anche a quelle 
che cedono soltanto al fuoco del cannel- 
lo attivalo eoU^oiiigano. 



Ui 
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Sqo Appakato 

APOFIGE o APOFIGI. Quella par-' 
le della coluona, duv^ ena eomioda • »or- 
^rt dalla baae aU^alto^ che ebiaami ao- 

fuga^ cinta o cembro» 

(BAi.nt^urc! ) 
APOLLO, ArOLL0MO,AP0LLO- 
^'ICO. Nomi (ii Ire itrumentì miuicali 
iofaolati il primo da Prmiat nel 1768-, il 
secondo da Giov. Yoilar alta fiat del sa 
cijIu scorso, il leno da Hight e RohtOD 
pochi anni sono; quanto alla forma ed 
:<l iiìddu di suonarli sono dessi unn cosa 
<li uirzio fra il riAiro-roHra e T urga.'vo. 
Nestttoo vattoa adottato alibaataasa ge- 
Deratncola perchè posta qui conTeoirt 
di parlaraa piò a lungo. 

(l)ii,. </(•//« origini.) 

APOSTIGCIO. Lunghi pezii di legno 
posti dalle due parti ^delle galere ad uso 
À faggete i remi per omaso di «n oaiiii£)e. 

(AisaaTi.) 

APPAIATOIO. Slanaino, gabbia o 
luogo apportato ore si pongono i 00 lom- 
bi e le colombe per appaiarli. 

(Alberti.) 

A^PALLONARE. Nella ferriere vale 
il aMdetimo che aaBAi.0TTaaB. (T. qactta 
partila.) (Aiberti.) 

APPANNAPiE. C aprire come dì un 
panno, ufTuscare, detto di tutte le cose 
lucide, e particularmenle da'* vetri e me- 
talli che perdono la lucentesta o per ali- 
tarri dentro, o per sudiciume ed unrtidita, 
o per infinita di solchi folti e lainulì fat- 

IÌTÌ od artr. ( fon. Crnsm ) 

APPANiNARE. Il tirare a &è il [lunno 
alla ragna tra Tana e V altra maglia del 
r armadura d* una rete da uccellare. 

{f 'oc. Crusca,) 
ArPA.NWrO. Oli, e a tt.iii i lensì 
flie vengtìnf) d.t *TP*f5AKr, dicfsi an- 
che del vino (]iiando è iìorii» alla super- 

APPARATO. Ghionque abbia alatna 
pratica delle chimiche operationi sa i|uan«, 



AppAREcrniAToio 
to costi di tempo e di cura il disporre un 
apparato, lutarne eaattamenle le giunto» 
ra,aeiò OManaMaaiBta alcuM volte quaa* 
do i prodotti gasosi che ti aviluppano to- 
no di oatora lale da intaccare e corro- 
dere la maggior parte dei Imi. Oltre a 
ciò qnando l'apparato è disposto il me- 
nomo arto che tenda ad allontanare o 
riavvidoara la boeeai l>aata per fenderà 
il luto, ed anche apetaara i tubi. Inoltre 
alcuni luti esigono un certo tempo a di- 
seccarsi e dinìcilmf'nle si levano. 

A tidi incouTCuienti riparo il Meotci 
facendo le tubolalure delle boeoe e dop- 
pio collo r ono locittio neU*altro, e i tu- 
bi di comunicationa di tale groMaaaa dn* 
poter nhhracciare per un tratto della loro 
cima il cullo interno delle lubulattire ine» 
ilesime. Vedetì una lale disposinone nel- 
la fig. 9 della Tav. TIII dalla Arti cAt- 
miche del Diiionario. Ponendo Ara i due 
colli delle bocce un liquido che non fan* 
ga intaccato dui g u del merrurio se 
Decorre mantenere una presiioiie un po' 
folte neir interno dell'npp.iruto, si ottie- 
ne una commettitura che diiude perfet- 
(am«Bte aenaa Teruna cura dell'operato- 
re e bacia uscire il ga«, se la tua tentio* 
ne cresce ecccssÌT«ment<?, e rientrare Pa- 
ria, 3e avviene una. rarefu/ione. L^appara- 
to proutauioute si allestisce e si sinoula, 
e lempre con uguale faciliti e sicurecaa. 

Air articolo acQva gatose , abbiamo 
iiulicatu un ap|)arato tomplicimimo per 

prdilune un:i compressione rullo svolgi» 
nieiilu d' un gas e regolarK* a propria 
talento. (G.'*A1.) 

Arp&a%To. Dicono [iroprìamente i fe- 
staiuoli Papparecrliio formale per qual- 
ch«» publi? ' n f solenne ed eaian- 

ilio di tulli i;li ornamertli che oc< nrr!'(io 
per tali (iste ed a/ioni. (Ai.pfhti ) 
. APPARIXCIIIATOIO. Tutto 1' ap- 
parecchio nereiaario per ornare una p«r- 
auna e priocipalmeale una 4oaoa« detto 
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ArMBtceauTou- 
a\ I r iiDeiili coA voM Colla dal fhiMCie, toe- 

lei tu. 

APPARECCHUTORE. Quegli die 
in qualità «li capo dei tega turi, degli scar» 
pellioi, td ìd geaerale dafli operai che 
laforaao io pietra vira, na diipooa l'ap- 
pererchiii e ne ilirige T «aecuiìone. 

l'ii buon a|i[).ireccIiintorc «leve nun 
<ul«iinc'nte conoscere per lunga pralica le 
pietre in generale, e |iriucipalmeBle quel- 
le die gli occorre adoperare più •petso, 
ma <1''T'3 arer fuUu uno studio parlicola- 
re liclParte del taglio delle pietre, ed es- 
sere nt{i%-o, intelli j^cnte e diligente. Que 
ile varie qualità ioteressanu aon mìa- 
menta perchè i lavori aiaoo eteguiii a do- 
vere, ne anche per iotcreMe dell' iotra* 
prenditore alle cui spese ti fiinoo. 

Gli «trumenli <Ii mi ti serve V nppa- 
i cccliiature sono : un coin[>asso di leu u 
/ e varie sorta di squadre, cui quali segna 
•uHe facce delle pietre le linee ohe indi- 
ca OTe le si davano e^fpre o tegliare col- 
lo icalpello. In olire prepara le tagotue 
per le pietre degli archi, delle volle e 
delle altre parti che deve f«r eseguire. 

Quando T apparecchiatore lav».ru di- 
pendendo da un trchitetlo n per lo me- 
«o da nn'i^lraprendllore, «he sia btrui- 
1o • telante^ la eoa iocoabenaa si li- 
mita a ridurre in grande i disegni datigli 
per queste sagome; ma spesso lasciasi ad 
esso la cura importante di stabilire Pap- 
pareeehio e di sludiame i particolari. Al' 
lora priaeipalineate ioteresta che le sue 
cognixioni teoriche siano fondate sui retti 
princi[)ii della geometria descrilllvii, una 
dvlle principali applicazioui della quale 
si è il taglio delle pietre, e non si limiti- 
no, com* è più generahaenle, ad nn cer- 
to nuaaero di preliche spesso ingegnose, 
ma sovente poco esatte, e le quali fanno 
ta'uia aduttare disposizioni coDipIicate e 
cii«t<>se, là dove la conoscenza de' veri 
iitcipii. teorici aitile ne avrebbe sugge- 
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rile di semplici ed ecuaumi<:he, migliori 
sempre delle prioM 9 per Solidità e per , 
buon gusto. 

Da ciò risulta che l'iosieme delle qua- 
lità da noi indicate eone neeeflaarleio oo 
apparceehialoee, non interessano mena 
la buona esecuzione dei lavori che la e» 
cotioinia «li fj'jL-lli. I*er (|iie*t' ultimo og- 
getto gioverà pure agi' iulraprenditori 
che ù tragga il maggiure profitto possi- 
bile dai materiali onda si pgò disporre, 
né si abbia che la [lerdils tssolotanenta 
iuevilubile nel porli in opera. 

Crediamo qoindi dover qui eipttrre 
alcuni prìocipii generali deiruppareccliio 
delle pietre, principalmente considerato 
in quanto r^uarda la solidità 4cgli edifisi. 

Direoio adunque prinrferamenle vo- 
lersi indicare culla parola apparecchi' *y 
quella dÌ!i[)>>sitione dille pietre ed allii 
mateiiuli oude cuiupunesi uu muro una 
volta o qualsivoglia altra perle d*an «di- 
Gzio, regolata in maniera che ne risulti 
air insieme la necessaria aotidilà, non di- 
sgiunta, allorché 1' npparer< liio rimane 
in vista, dalia rcgohirilà, eleganza e ric- 
chezta, che airedifisio cunvengunsi. 

Adoprasi questa parola principalawn- 
le parlando dei materiali che o di per se 
s lessi, o pel modo come sono i»lIoeati 
hanno qualche regolarità ; coi) non la si 
applica alla costruzione cui macigni, che 
quando siano questi tagliati con qualche 
asattease, ma nmsi più particolarmente 
per le labbrìche di pietre vive, di naat- 
toni, ec. e simili. ParlercflM» dcU'* appa- 
recchio delle [(ielre vive. 

Egli è necessaiiu innanzi tulio far co- 
noscere i nomi ooi qoali dittiogoqasi le 
diverae fiieoe delle pietre $ ed in tale prò- 
posilo diremo che alcune di queste facce 
rimangono nascoste^ altre apparenti. Ipa 
prime sono le coitimcllilure^ cioè le fao- 
<-a [ter cui si toccano due pietre conti- 
gue Uleralineolc, aJ_ i Ulti 9 giuciloi^ 
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che ti voglia chiamarli, cioè quelle fjcce 
j|ier le quali li uniscono due |iielre to- 
vrupposte, così nominate perchi Tum di 
«iM aotlien* !• pitlra raperion, V dira 
^Me «a qodli di tolto. I letti • le com- 
neltiture feooo qoesi sempre tuperficie 
piane, i primi sono orizzontali, ì secondi 
verticali, talvolta però eotrambo inciina- 
tif cumef a cagione d^ esempio, negli ar- 
chi 0 oello volte, nel qoti ceto ti dioono 
spigoli. Le fiiooe epptrenti, diconsi gene- 
ralmente frani i. e sono per lo più verii- 
cali, talvolta però anche oriasoatali od 
iucliuule. 

Passando oVa a trattare deHo regole da 
seguirei nel taglio delle pietre od appa- 
recchio, noteremo doversi evitare quanto 
mai si possa gli angoli acuti, e perciò f t- 
re le diverse facce delle pietre perpendi- 
colari fra luruj quando particolari circu- 
Manse vietino. Inoltre le cottnniooi 
fi dovraimo eomporre di filari, i eoi gia- 
tAtoì siano in direzione perpeadigolere a 
quella degli sforzi cai devono resistere. 
Così per le muraglie, i contrafforti, i pi- 
. lastri ed altre parti di costruzione sulla 
quale il earieo peia verticalneote, qnesli 
giaàtoi easer devono orltsontaU. All*op* 
posto negli ardii, nelle altre parti di co- 
struzione ove la spinta agisce più o me- 
nu obbliquamente, questi giacitoi esser 
devono più o meno indioati. Inoltre im- 
porta oiaervare che quasi tolte le pietre, 
t» per lo meno quelle che si trovano ne- 
Inralmente disposte in Alari a strati, si 
devono adoperare per guisa che la loro 
giacitura sia la medesima di quella che 
avevano nella cava. 

Inoltre interesM del pari che le com- 
mettiloro aiano ahemale, vaio o dira che 
possibilasente lacoaSBetlitara di due pie- 
tre non coincida con quella di due :iUre 
nei 6lari eonligut, e corrisponda invc<;<- 
9I messo di una delle pietre di essi. 

JRmmìmnU ptilnndn la figura più' 
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alla a darò grande slabilità olle pietre si 
ò la cubica, ma essendo questa pucu ali- 
le ali*altemanone delle eommcttiture, cosi 
adoprasi più oomnnemonlo la forma pa- 
ralallogrammica o {MÌsmatiet^ o per lo 
meno quelle che più u queste avvicinan- 
si. La naturale grossezza della pietra on- 
de si può disporre ( o quella cui fa d'uu- 
po ridarla per {squadrarla come V «ppo' 
rcoehio lo esige), divieno, ■ ooel dire To- 
nità comparativa cui devonsi adattare In 
altre dimensioni. Diversi autori indicaro- 
no alcune proporzioni a tal (Ine; ma r]U3- 
laoque regola di tal (alta è tanto sogget- 
ta a variare secondo la diversa consislen» 
sa delle pietra, la .grandessa degli sforù 
cui devono resistere, e lu particolare di- 
sposizione degli edilì/jj, che fa d* UOpo 
aiiidare uir apparecchiature od alP archi- 
tetto la cura di stabilire queste prupor- 
stoni dietro le loro cogoisiom e la loro 
esperienia. 

Ora indicheremo hraMmenle quelle 
disposizioni, che giova osservare ne* casi 
[larliculari che più t[iesso presentunsi. 

Pei hUri di grandi dimensioni così ia 
lungheaee.dbe in lergbeesa, i qaali non 
devono rimanera epperenti, o che ad 
gni modo non contribuiseooo ad ornare 
r edifiito, si possono adoperare le pietre 
(piali sì estraggono dalia cava, ed allora 
l' arte delP apparecchiature consiste sol- 
tanto nd rionirle eolla enoor perdita pua^ 
sibilo, od in meniera die ai combinino 
insieme formando angoli retti od an- 
che ottusi, non mai sì acuti da mancare di 
solidità. Se ne può vedei e un eseuipia 
nella fig. t della Tav. Ili delie jérii 
meeoaniche. 

Se si vnole esegoira un muro con di- 
ligenza maggiore deronsi allora squadra- 
rare ad ongoli retti tutte le pielrf e ri- 
ilui ie lui le di Uguale lunghezza e lai ghcz,- 
za (V. fig. a). Finalmente pei muti falli 
con fiemaggiure diligcQza^ raypa^ecchjA 
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^citi iiinii diMgoi «mMÌIì» qmMo 
■•do' di groi»atu o di dar«xs« avraiiao 
!• pistre TÌ?e con cai li faranno o riva* 
•tinono le muragli* Uolo più saraooocU 
li gii angoli adtll 



I mm% r«i«M«ki pmttmt tjmk di 

eirea aitsxo metro, devono puiaìbitmente 
aatara oomposli <li pietre che facciano le- 
gaoaaAlO, vaia a dire, «laiio collocate cuU 

IP» di qoalb dal hmmo • k «dì 
fa Da BBaopi Ioli» la groMnsa, di mo- 
do cha queste pietre tiano a' due frdoiì, 
a aaoM comoaettìtura lul loro lato più 
lungo* Quanto alle cooflMttitare sulla 
lato y matta, qnaal» ailaff' dkvMM pa- 
mkhél»t990s oatlaiifiMMdMi* 
^t«, par trarre profitto dalla furma na- 
turale delle pietre ed avere mibur per- 
dita, bratta e miaera ecooomia però da 
«tifare, devono tareaiiiarai «oo dna parti 
JMlla perpandiiidari «ll»'ft»>ll> 

Quando i «uri MWi|r«p|l« gPMiper 
^NfU Un «M pialfOié lagaManto, le 
pittra ii tagUano in quadri e legature. I 
4foadH À (Gg. S) SODO pietre ad uua sola 
frooU riuaita ooa mn caiia U ilta a«l 



M 

il da «I pwaa airrfln» daNa alaiib Mara 

che fra i divelli ilari. 

Quindi giova meglio disporre in ogal , 
filnre due^quadri ecl una legntura o se è 
possibile una pietra a legaotaato, od an<r 

«Mkiporra allaroa l a i a la «i 
lima di ^Mdki» ad il aagMa di 
ra o a legamenti. 

In tulli questi casi si può accrescerà 
snlitliià legando i vari pezti d' un filare 
fra luru con grappa m cuda di rondine à\ 
Ugno • di oMÉHa (T. «tiida^k 

àA'é§m Moda ai vada ahapa» a a»d n 
re postibila fallaniasiooé delle gtoatwai 
senta rhe ocrorr» fnre Incavi appositi 
sul gisdtuio d' ugni pietra, i quali incar 
T»y oltare alla spesa che cagionerebbero , 





titura sia paraleHa atta fronti, llTik polrù 
parò (ara aleun poco ubbliqua per evita- 
re una perdita troppo grande nnì ridur- 
rà la pietra. La legatura B, sono pietra 
«ivitt .al legata ali| Mia • dire, a dna 
iresti aa«a qMW é i— ■UMaimUan 
sulla loro lunghttaa, diferaa però nel- 
Tetsere la loro tungheasa quella che for- 
ma la grossetxa del asuro, ad avere la 
loro larghfMa posta oaUa diraaiooa dalla 




tigoe di uoo< 
desima alleata. 

Nel punto dove s' incontrano due o 
piò BMiri, aoaaa, per «seopiu, al dirttli» 
dair^agala d* oa «dittala^ • al laofa da» 
va nn muro di baciala li wiace ad vm 
o due mari di acompartiiianto, ralterne- 
tione delle cnismettiture può in rero sta- 
bilirsi nel modo che indie* la fig. 4f 
è il meno dtspawiioaoi soa aagioaaad!i> 

straordioatiolaaaMv iw par la diligaa» 

ta del lavoro e più ancora per la aoU- 
dilà di etso in ugni fabbrica un po«tl 

beo eseguita gioverà adottare una laia 

--f-« — _i «' -« — i»t ^ 

pQaliaé«#MÌÌaM/ M aala paaao 

formi le parti all%«a'daÌ-dtte mori. Do- 
vesi però allora arer cara ebf i risalti 
non siano troppo grandi, e pcffcbè lo 
spese riasdrebboro troppo gravi, a par-^ 




ai aali qBadri non avrabba lalidMl 

ciaote aaiaiaoochè non si avene gran 
neiralteroatioo* delle 
SugpL Dìu Tectu T,L 



aolTallfa, 
ID Mmghaiia sarébbaro «paMa "è #aai« 
persi a motivo dei diverso pesò onde Tm- 
garicalo ciaacna i 

5o 
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• HtfR tlMiU ritcli okre bI disporre 
rapi>trecRhìo regotaraeote fiiceodo tutte 

u le pietre di uguale lunghetta ed alletta, 
M ornano le fronti di es*e eoo ioeavi che 
•egnano le eoanttlitiire, le qatli fanno 

.tm beratpctto ptr IWdiM rtgolart eoo 
cui appaiono dbposte, ed allora il moro 
diceii alla rustica e le fronti saglìentif ai 
appellano bone o bugne. Se ne vede 
un eaempio nella (ìg. 5. Talfolta ai %c^t 

nflote banobè 
ab MtCo irregolare, m !• allora le con- 
■Nttitvre rere deirapparecchio irregola- 
re e quelle finte delle botte preaaolMio 
un' apparenta intralciata e confati, 




binazioni di pietra tagliale io Tane gai 
•e. Cuti le porle e le fioeitre «ono for- 
male da architravi od archi formali di 
pietre a cunao, la eui forma Taria ae- 
It ywilMMi, la knm 
••■cbt ronwmmto dal tM0w God 
pure l*ippHWèino delle pietra par le 
nicchiti varia -aaaando la ditataa loiaM 
^ qaeate. 

- La varie aorta di volta aoao park» piò 
««M ariiiwHalUIptefaa 

i coi giadiai aaao fià inclinati 
lo più si allontanano dall* origine 
della Tolta. Quanto alPaltetta di questi 
•filari ed alla lunghetta dei ?Bri peaii OO' 
-4* aaai aompongomi, sono qoaala unifiir* 
4BÌ variala aaaandn dM I* asMaraaahia 
•daia volte i o no itfabn» La ataeso 
dere dirsi della loro grossena secondo 
che le volta Mao o Bo aoaHowta aatW' 
namaola. 

. PìmImMì vagola pafftiaalati diriggo- 
«o i kforf Ma aaria ad diM partici 
•aatraitaoa 41 iplatra. 

Abbiamo qui semplicemente indicate 

quelle riSetsioui generali che si riferi- 

«eono ali' arta 4ail' apyar a cobiat o ra i aii!- 



tipi* aiiouta particolarità dell» 
stesso soggetto nei fari artiaoH dava Par» 
gooiaalo lo aliga. * - 

(GooatiBR.) 
AmHBOGBia. aMiuu. 
▲V^ARfGLIàBI. AaMpagnaM m 
cavallo da tiro con altro simile nella sta- 
tura e aal MNitaUo. U aanlrarìo é^ipari- 
gUare. (Alberti.) 

APPAYIGLIONARE. Coprirà di pa- 
Siia. (GAMnaao.) 

APPOmCIAU. Dar b pa«ba^»|^ 
picalarà aaUa-poaiiaa. 

(Bàumnecì.) 
APPAR4MENT0. L*apparare, cioè 
metterà in chiaro, verificare nn conto; V 

APRIHB} TfBMaiidaal da' M< a d«Ì 
lagnasi vab aiapava, fendersi e fare gr«i 
feHnra. (Cntroo.) 

APSIDE. T. ABStDB. 

AQUIDOTTO. y. ACQoioocfiio. • • 
ABAC od ABAOOA. T. màÈL, 
ABACHIDB. Malta lièaBRltaBd- 

1* nso dai laaii di qoasta pianta per ca- 
varne olio, e iime cioceoiatta, cafie ed 
nitro. Noi pure ne abbiamo parlato od 
Diaiooarìo, riempiendo la lacuna che ave- 
vavi m tale propoall» Mll*aparaclialra* 
ducevamo compendiaatda 1* arflaoio dal 
cdebre Bose inserito nel Didonano aa^ 
versale d'Agricoltura. Il maggiore svilup- 
po parò ddia collivasione di questa pian- 
ta e gli sparìmaali tantatiai fra noi con 
fidiciaaimo aaito ci ditiraiiBaaa ad ags> 
giognere alcune nolisie. 

L'arachide ipogee (detta più comone> 
mente fra uoi mani o ceca di ttrro^ a 
dai franoed pistacchio di Urrà) è colti- 
vati «al KaaMDta dal ito4, aon tela 
boa» amaaiao cha.> in» dal principi» 
trovosM prafnilnla a taMa le piante olei« 
fere dapprima esperimentatevi. Varie oa^ 
•errationi siille buone queliti di questuo- 
^ a aoJ aaodo di dapwnto Dadiaala U 
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di Bmdimro ven- 
ttMB ioMril* negli jinnales des Art» et 
Mamtfaetures^ dei 1810, N.** aia, da 
Boraarelli farmaciaU di Torioo. 

Saoondo il ai§^ Pietro Dadon di- Vii* 
InMM-lfaMlMMaw^ m1 PvkinM, ì primi 
a eoliivart qOMln pianta colà furono il 
di lui padre a eerto Vallel, V ultimo dei 
quali oe introdusta la coltura nelle venete 
Provincie a«aaa però estender vela gran 
WMMte, «ioà nel 1854, BaU 
dialfiM- ImhmmmI BMMne- 
itò con proaparniviaM ricwciia 
due campi vicentini di terreno. Daremo 
qui i metodi dì coltivaziune da essi ne- 
guiti ed i prodotti riesTati e iodicbere- 
il —do di eatrarra 1^ olio e le 



r ariiMii h lawit mw a pre- 
ferenza delle cumpatte ; sebbene riaeoa 
passabilmente anco in quest' ultime. I 
campi preparaosi con aratore, eome per 
kfdintiit ioltinriwM. 9mm pwò di- 
I is povoiiSy fiÉoiiift alln> 1 
liArilt riocalaarlu eome 
vedremo che occorre di fare. Quanto 
più lavorato e cuncimato sarà il tirreno 
più abbondante snrà il prodotto. Seb- 
f MVcUde alligni msIm kt ttrreoi 
non auteollibili quia d*altff« «olU- 
▼aaioui ài cereali^afaad— j i t p m ri n 
to Daclon coltivato in una aabbia quasi 
cmda^e magriisiroa, e conseguitone tut- 
tavia da IO a 13 iMcealli per pianta, 
m1 tiTNOo b«a ••Itivalo i« m potiono 
miM dM t»o M i5o, • «M «or* p<»> 
rò troppo diflWli a« m «UMMto mche 
400 baeeelli. 

Piantasi V arachide dopo le mela Hi 
■aafgio, alleao che a« lo ti £»cesse pri- 
1 loiingMi di imo «ilo otagione, un 
iiraddo che aopraveeoiaee le aarobbo fa- 
tale. Semioeai in filari distanti yo centi- 
metri Tun dairaltro, in buchi distanti fra 
ìfit» 4o,c«nUaie|ri| f ^o(a«4i 5 ccuti- 



ottri, in ogMM éé ^mM^mmà ta» 

doe baccelli. 

Io due campi vicentini (77*"\a), tì ai 
f paraoro 4 3 libbre Ticentine (ao^1',9 1 9) 
di limi. Il SdMllini piamò t somi aaaaa 
•cona, la qoal pratica però dal IMiMr 
ai vimIo dawoea perchè il ««ma Hmmt 
esposto agi' inaetti ed alle inlemperìo | 
r ottimo successo ottenuto dal Sebellioi 
rende quasla massima per lo meno assai 
dubbia. Si aoprirono poeeia la tementi 
erp i aaado 11 caflopo. E* tob «ora é 
starai alla pianto geraogliata tono di 1 
chiare il terreno ogni qual valla il WaO-' 
goo lo domandi. 

Quando i fiori, dopo fecondati, allun- 
gano i germi a noiaa d* ttoa giMMi apilla 
par addatairani imI aoalo^ riniilaiMi la 
piente, prendendo aoUa venga o col ba» 
dile la terra frapposta tra filare e filare • 
ammucchiandola intorno alte piante, sic- 
ché frammesso ad esse neaena un picco» 
|j aoloo ab* toma siilo al mamtm» dal 
raoaolto.*QiNalo rinaaltamoaiar giooai»> 
finitamente a dova ripeterti Irò o qaat** 
tro volte ; provalo essendoti a lasciare 
alcune piante sema rincalzarle, diedero 
queste due tersi meno di prodotto dello 
altro. Ii^aitaUdo M ai devo atai vincal- 
zara lo eaatlìoa eolla rogiada» odapo 
una pioggia aneba pieeob, moniro in -tal 
Clio la terra si attacca ai fiori e ne im- 
pedisce la fecondazione. Anche al aao- 
mento d'una fioritura viveva dovasi avi- ' 
taro di coprirò aoUa faria i fiori Mwf»* 
condoli. - • 

Trascorsa la metà di agosto si posto- ' 
n<> omettere le rincalzature, ed allora ba- 
sici ii sarchiare fino alla prima metà di 
ottobre quando -te pìonlo tono Datore il 
che ai aoooaoa dal* iagianara doNo fcglio. 
RooooHr***^ odoro ovoUendolo eolla van- 
ga, e gettonai sul terreno ove si lasciano- 
secfìare due o tre giorni. Tuie operazio* 
ne è ^«ililiiatB o latcio il urrenu diapo- 
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•lo ia nodo dt potarti ptépwrt con 
UM cempliot •rpietlon irfla ìmdmis del 
frttfHOto. 

.' Immiì fNtàbaI «opirio • iiMnti 
I >iinHi dall* piMN «I fon(|jwt«« • • 
■Mto, il dbi è «ah* pià tedooMioQ, 
ptrdtadofì veno aeni. Rìpongoaii quin- 
di io OD granaio ben veoliUtu^ alesi io 
«odo cbe ooo vi naaea farnentaMone o 




!• mmIMÌ a «ol «or»g|pal«| nei 
^mI aaodo paté al parda «aggior co 

pia di baccelli, a aa na infrange un» par- 
to cba irranciiiendo comunica all'uliu in 
grato aapvre, qiùndi i che giova negli' 
p aaia rl a ' ia wi iwta ia, aan piataHo ap» 
piaolalo cuna ai uaa pd ria». Snettanai 
p4it i aemi sbucciali paaaanHoii prima per 
crivelli » fori grandi qu«n(o i liaccelti, puf 
per aliri a fori mìni»rt, i> cin un vantiln- 
foM. Dm duo eampi attaoeaanati(7^*'i,a) 
tt Saliallifi«a traaaa Sya» libbra viaa» 
lina ( i8o«*^)di ae'»i che leccali a ab«tc 
ciai i ai NdatMfv a libbra «4 79 ( * t atf*'^'* ) 
airca. 

Sa ne Iragge V olio trattando i aemi, 
aaan ai pratica per Palio di aocv, oiie- 
naadoM qoal pià alia ai paèt aliraiMa ed 
il raalo a caldo, oel qiial nodo ai «tten 
gono 4S a 4 S libbre di olio per ogni cento 
di acoii^ ticrhè dati due eampi più volle ci 
tali ai riiraaaero libbra 1 1 1 5 (54a^*'*,45) 
41 alio. Abbiano va4iil* mI Ditioaariu 
Tari mi dM li pa i w a lata- Ma aaaaa 
aba riaaaoa 4Ìapo Pestratiooa delP oli», e 
qui aggiungeremd che gli nniraali porcini 
e bovini la mangiano avidawantc. Oltre 
a qiieati prodotti non ómirmì traaeurare 
il foraggio propoli» ddU piMrta 4Ì»aaca- 
ta » il ^Mla fiai 4m campi • «i«a»iini 
gianaa a daa carri obbandaaii, • iai»i<i 
a fi<'glia di frumento o di ^vena, trovosti 
diil SeiieiUoi aitiaaiaM» al ootiiaMoto dei 
Lckiiami. 

qualità 



dell* olio, diramo avara qnaato, a maeA- 
tnameote quello apremato a freddo, u» 
udore piacevole, uo aapore graaao^^a al» 
|uaolb lioMla ■ qiMlla di fM«iiaaft| aa* 
aara dal toHo acavro da qaal gatl^ 4i 
erba, a di raaaido, che ai $9tA9 talora aa* 
gli oli di noce a di cotaa, ed inpiegato 
crudo oeir iosatata e«aera dolca, a sapo- 
rito quanto quello d* uliva. Tolta le eoa 
proprietà la t iata i ciw 
ed ancba a ipialla -M 
Kliaaì iaaaoMiiIat • to^ aopra lo aai»4 
fluidissimo ; a 5 gradi è fluido aolo paif 
mela } a aero è pochissimo fluido. Dura 
santa irraacidirai, avendone il BoraareW 
ooiiaarvala pat akr» • faallro ìmI. B 
suopaau apaaiftaaala-a^Mfladdhrtf«% 
come 0,91 55 a 1,0000. 

Drucidto nelle lampade arda eoo loca 
chiara a durevole, a, a dreustaoae agoa- 
li, dà fòraa «Mao faoi# aba Tolio d*dlva. 
Avao4a il OaoloB peata m wm Umlém 
da natta un* anria d*olio d^arecUda, 4«* 
rò quaalo 8 ore a 49 niinuli, meotra uo 
lincia d'olio d^uliva in un simile lui 
durò aotlanto 5 ore e 4^ minati. 

Bùraarelli riuaei a aapararne la 
Uggisa aon mm «leCod» iaéimMa 4i 
»ire nella Meosorie dyTAccademiadl Ta* 
l ino degli anni 1793 e 1800, a trovò 
che due dramme di magnaaia carbonata» 
1,1 di Baodiaaaro flnameole polvaiittata, 
chiarifiaavaM p a rf a ll amaala M*aMÌa^ 
olia, agtlaiMla tf m ia B ag U o^ 
al «ola a filtrandolo. 

tiiinrhiuderamo finaimcote eol 
che i lusinghieri risuliamenti currispon- 
d^no, del che avremo presto una prova 
vdondo il Sabelliai queal^ aaov (i8S5>> 
r .Itivarar araaWda ia ima aa t aa a ioaa M 
100 eampi vireotioi (SSAo"*), e aba 11 
coliivasione di questa pianta adottata ga« 
ner«1u)enta fra nui aia aorgeata a ouovo 
rauiod'indiisirid e di domestica aaooutDÌa. 
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•h* Mgoanu i circoli ver 
limK o ftllMM tokt iodica le ore. 
Titravio gli di«<]e una (ale deoominaaio- 
IM par la tuniglianta di «sto «He tele di 
vaino. Ho saggi» di qaMi» •rulogio tcd- 
•0 4il p*4r« Kifto (T. i i Pi ) « 
{Dk. d€Ìk Mattmalkhe ) 
ARANCIA. Frullo M'aìMNM ( ?. 
^Mta perula j. 
ABAMCIATA. ConfaxioiM araocio 
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ARANCIERA. T. avivioaa. 



•otta illa«dfftMÌo, in 

arabile, ed anche pei diffodaacoli. Lb 
fabbrica di Rovitle y«odctta di gìA tre- 
luila u rat ri tenta ruota td in molli luo- 
ghi te ue coairuiruoo di aiisili. Alcuni 
.aapariaaQli dioamMlttà itili da Don- 
baila' al piMpio tSS», ialn>aoM»* 
ru neir aratore di Ruvilla ptvftti«Mt> 
meoli della anaggiore ioiporlaotu, ten- 
denti principaluiente allu tcopo di «ce- 
aiara di nullo la reii»ieoxa di questo 
•ironealo ; iValr^Modo più eoDfwSni- 
unito la forte in tallo le aoo porli, 
aorowio, la fatica che prova nelP agiro 



ARATORE. Come già indicammo nel ognuna di quelle, »i giumc ud alleggeri- 
Disionario, si dà questo nume agli ara- re di 7 a 8 chilugrittnoii il peso totale 
tri scota ruote, quali sono i più sem- dello sirumento senta •cecoante la tuli- 
plid od i piè oimMiì. Gli oroloti oaigo> diti ; H che 00 dioiioui il pretto in prò- 
por ifaorliy WÈB il portioiie. I «oori gniri Uhm» loÀeoli 



&ÌI0 eoo essi fioMO i«porfettti 

stmu, giacchcf il loro Tomere essendo 
molto stretto anziché aprire un solco, se- 
gna solo un piccolo oanalcito nel suolo 
•ifMIaodo la 4orti oho lato do quatto to- 
po r ohffo elle non ai è «0 apoalala oè 
•omaso, sicché in fatto non si ritolta che 
ona parte della superGcie del terreno. Le 
ara Iure falle eoo un arutru a ruote sono 
assai più Costose, ma danno migliore ef- 
litio. Qoealo cnoaidoratiuni impegnaro- 
Mo vari afrunuoii, io capo oi qoali è llal- 
teo Duabaala, 0 atudiare qnal forma me- 
(Ho ai conrenga all'aratro, per ottenerne 
fl lovoro più perfetto che aia possibile cullo 
vioor fono d* oliiraglio, cioè colla mino- 
ro spesa p owi bi l a . Priocipala argomento 
vioro tludì ed esperimenti fa raralro bel- 
gico, cui Duinbasle fece imporlaoli cao- 
giancoti a fine di generali ttarn e V uso e 
reodtrlo applicabile alU maggìure dì ver 
•Mb di larreoi aenaa distruggere le buo- 
•o aoo qoalilfc. Ii*ofoloro di RoviUo odo 
parasi offidi eoo ollinò successo io 
roulttfaima eolUvationi rorali, a Toso se 
.m fo 9gà di fià diiandaodo por ogoi 



nella fabbrica col , tMaso A otodlt/li dSrf 
I 85a. Ail'urliculo sasrao fi trotleri fià 
estesameola tale foggetto. 

(Òui'làjioi Bodib.) 
AftATRARE. Atoro la terra dopo ao- 
minaie. (GtOLiaaoo.^ 

ARATRO. L' aratro fa cooeorrere ti- 
multaneamente aliti cullivasione del loo* 
lo, r inleiligenta dell'oomo, la furia e la 
|iatienta delle bestia e la esat letta «Iella 
maaaooiaa. Qofsto ialruosaolo fo dap-> 
pertullo il primo ageofe'daliNBciviliaieo* 
lo, del qoalc é divenuto T eoibtema. 

La foriua drlT sruiru rariussi in roitla 
guise cum* è ben naturale } serve desso 
però sempre a tagliare, dividere, rivul- 
taro 0 aoiloiitaaro lo lorro t non lutti poa- 
sonò ugualoMrlilo prodorro «|ueali «ìfetti 
cui si oppongono più o meno la nhtura 
del sudUi e le differenti loculitit. Quindi 
si studiarono perfctiamenic, e oe vcona- 
ro infinite Tarialà quali più quali OMM» 
ingegnose e pratioaUli io looght piA O 
aaoo eslesi. Ogoi aratro bon cotiruìto 
aoeoodo le rette leggi della roecranira, è 
boom» di per aò ataiap, o poò esaci e otU- 
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■•nte idoptnto in nn o«to laogo ; b 
qoftlitÀ dal terreno, e degli animali che si 
impiegano, e P abilità del bifolcu sodo le 
cagbni ch« guidano il oaitivatoia oeUa 



TaiU gli «tiri poMWM iKrtiagiii ia 

dna cImsì, fecondo die haoao o M^ona 
carregyia<0; quelli senta, dicuoii aratri 
9«mpUei od anche ila tatua 9 aratori ; gli 
•Uri aratri composti o a carreggiata, 

6E inlffi piA pregiatitooos i. quello 
di Doabaale perfeaiooalo da Caabray ; 



f«4 Morra deeao nel fmà» 4é toleo, 
appoggiandoli sulla terra non arata, dal 
lato upposto al rovesciatoio : quindi la 
resisieosa che produce le coeaione dal 
i«olo agisce pirliwhfMf . nlU JmMi 
inlaiùn • laUfila del eappo, d^ ood* ét 
vede questo intereeti di 6 rio itÈamitltm/% 
te di ferro battuto o di ghisa. 

Il voauro staeca ooitamente al coltro 
la aona di terra, e la solleva dinansi al 
rdvwMtloM.. Lo «NfcmoWaMdi- 
ineotioni variatesi io viUa fogge possono. 



9. aratro di Dumbasle ; 5. aratro di Gan- ridursi a due classi priocipali. Gli uni 
bray ; 4. aratro di Mulard ; 5. aratro diihaono la rurma d*un ferro di lancia o di 



Guillaume ; 6. aratro americano ^ 7. pic- 
colo aratro inglese \ %, aratro aooaaase ; 
9. aratro di SiBaÓi 10. orolro « gira 
orecchie; ti. fioaloMAlt, aratro Gfoagè, 
coi P inventore agginnaa raoaataaaiita 
nuovi perfetionameoli. 

Tutti questi aratri vennero dapper 
tntlo dai^tti, disegnati o lodali, a noi 
por» abbiaoM dato nel Diiionario la de- 
•eritione a la figura dei migliurì di essi. 
Non ci rimane quindi che a dare alcune 
indicazioni generali sulla forma più con 
veniente delle varie parti degli aratri a 
ani aaiglior aMido di applicarvi la feraa ; 
dioeiiTaffanv» poi V aratro di Grangè, la 
cni oUlità Vanna oggidi qnan nnivnraal- 
HMnla .riconosciuta. 

Le parti principali degli aratri sono 
aempre il ceppo, il vuroero, Tego p frac- 
aia, il regolatore, il aaaoico • apaiaa P o- 
taediiona o ffOT€MÌatoio,ilooltroala aar> 
raggiata. Qoaotonqoa di aiaaauna di que- 
ste parti ci siamo separatamente occupati 
nel Diaionario, pure ci è d'uopo aggiun- 
gere alcuna osservasioni sui loro offiùi, 
dadncandona qnala §am^ laro 



Il ceppo è quella parte deiraratm, alla 
«li parta anteriore è fissalo il vomero, 
ed alla parie posteriore del quale soglio- 
no ordinariamente atUc^rsi le bora o sti- 



un triangolo isoscele {nù o menu allon- 
gaio e per conseguanaa a due alia ; al* 
tri non baww aU nn?ala lagfiania dal 
Iato destro: i primi ad^ttansi agli aaabi 
a doppio ^vesciatoio, i saeondi agli ara- 
tri a rovesciatoio stabile. Qualunque ne 
sia la figura, il Tornerò deve farsi di buon 
ferro, capace di ratiatere agli .sforai chn 
£1 per aprire la terra, n tanto la puntn." 
che le atie devono essala gnernite d*nna. 
lama d' acciaio saldala sotto al taglia ; a 
mano a mano che si logorano riboltonsi 
suirincudioe e occorrendo si possono an-t 
cha gnarmra nnovaoMnio d^aaaiaio. A 
Rovilla sa na Cibbffiaana alenai tatti di 
acciaio. 

1/ ago o frtccia serve unitamente al-, 
le slive ad attaccare alP islrumeoto gli 
animali cbe lu deggiono tirare. Lu si fa 
d* nn legno leggero pac non yManaaii !• 
nntihnanta ■aaitma quando aiptonin ani 
dioeosi dello scannello della carreggiala 
acciocché Taratru si affondi meno. Nella, 
maggior parte degli aratri è aflfutto drit- 
to \ negli altri è diritto dal suo priocipia 
fino al aoltro, e più o mwo eurvo da. 
quatto punto alTaiIraaMlà antanow. Q«o*i 
aTaltiasa dispoaiainna riesco principali 
mente rantaggiosa negli amiri a varii col- 
tri, e per le arature nei terreni coperti 
di ftoppia a di eriche. Le ptiva dafjto^i. 



Digitized by Google 



Uni 4*un l«gÌBo «on troppo* leggiero, 
•IBncbè poitano rcnttere ugii sforzi che 
talora dava fart aop^ di aaia il btioleo. 
' HieMi'nfolvtoVw iwio ciò «bt'aer- 
¥tf • fagolara raffbodaneDlo dal solco ad 
Miche talfolla la largfaezaa' di esso. TVegti 
aratri a carreggiata dere coniidernrti 
qual regolatore quanto serva ad ÌDoalza- 
re o abbassare la firtoaia eoi foo appog- 
gio j t list iMntra aMl ■RoBtantK quo" 
fio tppoggio dal corpo deiraralro, o final- 
Btola a cangiare la direzione in cui tirano 
gli animali. Anche negli oratri semplici il 
regolatore varia sovente di fornoa, essen- 
do però-aeoipft «AoelM «Ih éam ii- 
•litiopi èéh ù^eiÈè I gn «rtiH • «titcf- 
'giata entrano più addentro tal Mèlo al 
lorthè la freccia si Dbhaisa sullo ican 
'nellò, e meno quando la si innalza. Gli 
-«ratrì semplici ail' opposto penetrano 
mggioiaMali qaooto piè' R ponto ptr eoi 
M Ititll tslMNl, è taiito aitoo qonto 
^Mr li abbassa. Portando questo pnoto 
Terso la destra il solco riesce più largo, 
^ più stretto portandolo alla sinistra. 

Il rovesciatoio od oreeefaione serve a 
*iDHmre, apoettM 0 ffirolitro di ftoeo 
-mI iolco follo da^rima la zona di terra 
-alaccata dal vomcro nel fondo del solco. 
Questi rovesciatoi sono piani o curti. 
Abbiamo veduto nel Dizionario come 
JNffenon ibbin teoffico»enle provalo es- 
itro dnpvilkilnl qòuMlM^o diaMno 
H oaddo di segnare la enrvttaM da loi 
tdoltata. Cedeste inclinazione, mediante 
'gli apesi rimasti vuoti fra ciascun solco, 
opera lo sminuzzamento del snolo nel 
"«odo più perfetto ; gisodiè Ynh vialM 
••d tiktM In MfM atfdo ffndriain mHì 
*t«nra ed entra in contatttf'iBdNrtfali par- 
te inferiore del suolo. Le scanalature che 
•ssa produce servono pure a conservare 
Tacque amasesaala nella terra dalle piog 
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lòra essa scende a poco a poco'e riempio 
gli spazi voti. Un altro grande ventag- 
gio dei rovesciatoi concavi-convessi so-' 
pra quelli piatti il è elio per h loroenr^ 
vatura la terra innaliando» sol ceppo « 
sol Tovescialoio, viene rotolala sol pro> 
prio asse, cosicché a roiiura che nccade 
questo movimento, la zona traila del pro- 
prio peao ataccasi dt ai dopo nn bravo 
•llrito;'^ i ^y,-.,. 

Chiamasi coltro nm spedo di' MHaHé 
che adattasi sul dinanzi del vomere. LW 
sua forma raria ed è talvolta diritta, tal 
altra curva alP indietro, altra alP iooanti 
od ■Iqoavto concom. K lìMIèo pare mIì^ 
ìfl n wmM pi«|iti a |oflrilo« Banfi ooii 
un particolare meccanismo 'tali flniltni 
della freccia. I coltri devono arare nno 
forza proporzionata alta resistenza dal 
terreno j si montano o ai levano fiidl- 
menle ; aooo di fcrro loMpOrad «olt» 
dori, t aieooBO provano «n Ibrio «lliltò, 
fa d'uopo innacciaiarli aofODle. Allorché 
devfsi dissodare OD campo pieno di motte 
radici pongonsi talvolta 6no a due o tre 
coltri, dando luro una curvatura sempre 
minore, porlendo di quello pià fÌcSw> al 
vomcro. 

Un* Màtro monito di lotte le parti di 
noi brevemente accennate è compiuto, 
ma in molti casi per agevolare il moto si 
trovò oecetsarìo aggiungervi una carreg- 
giala ; i qocala composla' S dna roolfl^ 
b eoi aala sostiene due ritti uniti coii 
due traverse V inferiore delle quali suo- 
r essere slobile e porta la freccia, la su- 
periore è mobile e aerve,a fissare stabU- 
^anto qtfaaift traerfa $ loàllfa ri i ono 
foanliafe, ona ferdialli ad ooliaBOM. 
La carreggiéta dev* essere tolto fallali 
solida e leggera, pel qoat motivo non vi 
si impiegano che legnami leggeri. Devesi 
fare in modo che possibilmente la forza 
degli antaMB itiaieÉlifÌ igiaaa aallant» 
pM viMata ti raiiMlMi im «ppwt II 



4««f kuvm 

Urrto*. itm raoU di Ceffor 
M di terrf • dorano pM • lungo eh« 
qaellt di legno; talvolta «ooo molto bat- 
ae, e talora di un diametro diverto j tal- 
V.olia V pina di aaxe ^ mauo lonlaoa del- 
ftllrt dalla fr«m*«wM^«ai«ale ij loro 
dnaUtro airiatirao dai qaarti è di aa a 
s4,^1Kci (o'",594 a o'",748). Quapdo 
il rofCtciatoio è immobile l<f ruota de> 
Vono eitere ugnali, poiché altrimenli Pa- 
ratro ai rovtaeiarebbs, quaodo l" ocec- 
difMM Cmm ddl lato dalla pi& pteaola. 

L« praponioiù da saguirai Mia ao- 
■traiione degli aratri dipaodoao .di avi- 
ta circoitante. Deresi far atlentionef prì- 
■tieramenle, alla qualità dal luolo tenace 
o laggerp ;.alla apacia di coltivatiooO) aa- 
mdo film irfjtlaai .di ■pcofoiidi dipaoda* 
muti o di M^pUei Utroracfi ; alla |afa« 
dal bifolco a dagli aoinialì j finaloifi^le 
•Ila tpecie d*aralro che ti vuol eoatruire. 
Una fra le condizioni più importanti ai è 
di bene determinare V angolo fUlla com- 
iMltilara dd et^9 «oUa fraeeia. L*aper> 
tura di eaao pad variara da iSa45fra« 
di, ed il eolliratore deve poterà accre 
aeerlo o diminnirlo MCoodo-k tpaoia di 
colli ratione. 

I«a,perfea*oiM del la.voro fililo da oa 
walro dipaodt apa^alVMiMa dalla Ibtm 
« dalla diapotisioM dalla taria parti di 
'Ciao, ed è questa oertanente la priori- 
pale condizione da sodilìsfaraì, ma non è 
la aola, dovendosi ipoltra porre ogoiatu- 
dio per riapanpiara il pià cIm ai possa la 
iena degli anioBli «otofi a ddl*ooaM di> 
fattore, e quindi tutte le restatense cbe 
poo eootriboiscono airefletto utile devo- 
no ridursi al miaimo grado, quando non 
ai pofaa. distruggarU» Inlereasa quindi 

la r origina a la 



fianoof a guasta oppoaa4Ì miimÈlibitÈmilÈè 

La seconda restitenxa opera vertieat* 
mente e proviene : i.*' dalla coesione dati- 
la sona di terra che il Tornerò ad il col* 
Irò tagliaroa» aoHaata di Éaaaa 9 mi 
foodo • elM U d*.iiapo atrappaf» • ii^ 
sa sai dinansi e aiil Caneo oppoala • 
qoello tagliato da! coltro; a.^ dalla mat- 
ta 'li terra sollevata dall' aratro ; dal 
paso del medasimo aratro. 

hà Uim ailiUaBai 4la Aie agiace obr 
l^lfqaaaNUla a dipanda dtiVmoalikNM^d 
quale serva, coma gii ai è detto, a sol- 
levare la terra tagliata dal romeru • dal 
coltro e rivoltarla gettaotlola od solco v»> 
cioo acavato dapprisae. Qoaeta rasialenii 



CMlit agli aiirtli tre aorta di resisteo 
se vinear deve Taratro : Puna risalta dal 
Vaaiooa dal vomero a de^ ooUrOi i 



un 6aMo Pavatib» jiai^aa* Ipraa taal» 
maggiore quanto pià apIpilH nd adfa^ 
rente è il terreno. 

Sa r aratro è ben ooslruito e aaoo- 
TrelOfla riaultaote d# ^leala tre resiateia» 
sa .àw* aiai w oaa itlnnal» |iaffahlli 
alTaito dal folco, ma asaan te Ha pliB» 

eiaitnmente verticale. 

Vediamo ora quali condizioni sianone- 
eeasarie per giangisra a ai importante ri- 
sultaaiaiito. Sa r*arf tro ooo avasae cbe te 
raaiaiaMa orisanaial^i aonvarrabbo die 
la linee dal itro'fuiaf naUk flaiaa dbn- 
tione. Se alP nppoato non pfovaaae die 
la resistenza verticale, la forse dovrebbe 
egire parpeodicolajrmeota alla punta del 
waw» gi a aA è In tal eeeo le parla tn- 
fMinra delT aratro pn^iifmfdarai Jtomm 
una leva, il .ani paMtà #a p png|i a è ni 
tallone del ceppo, la resiatensa agisce 
come un peso pollo in un ponto del vo- 
mero, e la potaosa è applicata alla cima 
del f qaiero ; egli è ddan atea 

nna linea a«rlifli)a n q naUnn i ina la r a M m 
la pià vantai****- 88eaa«a però io que^ 
siasi caso la resistensa vertirale e la orìa- 

Honlaagticanoiiaio H an f aawa ta» benché 



Digilized by Google 



tt npporto TMÌl secoodo le quatilà dei < 
terreni, cosi la linea del tico d«r*«Mcre < 
neceMariainente obbliqua. 

Quando il solco è poco profondo o la i 
terra leggera é friabìK Tobbliquità della 
linea del liroèpieeolae qoaela «iappnw I 
sima airorìzEonlalc. AlP opposto qoanto 
più profonda è il sulcu o nrlerente e com- 
patta la terra, tanto maggiore deve essere 
l'angolo, e più innalzarsi la linea del tiro. 

Sieoone ognaa veda die la dkbliqui- 
Ifc detla Uaaa dal tiro anoantarà a wAuh 
ra eba il pnato sul quale opera la Ibrsa 
motrice •! approssimerà rilb pnnla del 
Tomero, cosi sì dovrà avvicinare il punto 
pel quale ti lira volendo fare solchi mol- 
to profondi, o io ud tarraoo pastoia a 
eoaspatto, ad aHootaonrlo pai pieeoK sol- 
chi e pei terreo! leggeri. Risulta quindi 
che in un buon aratro conterrà poter 
cangiare la direzione della linea del tiro, 
giacché altrimenti non si potranno sea- 
vara lolchi prolbodi, oè arara larraoi 
aoaspalti aba ean ooa grandittioMi pres« 
Mone sulle stive. 

Tutto ciò però non basta. Essendovi 
fa terza resistenza prodotta dall'oreccliio- 
ne che agisce obbliquamente, la linea del 
tiro dava potarsi iraeportsra laorl daf 
piano verlieala eha pasta per Passe del 
solco, io no altro paralello ad esso, e 
tanto più lontano da quello quanto mag- 
giore sarà la resistenza obbliqua. 

Fra tulli i mezai suggeriti per fli^ va* 
tiara too prootasaa a foeililà la diraaio- 
oa dalla aioia del tiro iH varlicalaente 
che orlaaonCalmente dere certo ritenersi 
fra i migliori la testata a denti adottata 
generalmente io Inghilterra. £' questa 
ooa specie di stafla À terrò a sega den- 
tala, pbsla alla aiasa dal liomoa^ll* ara- 
' tro. Hawaoa doa sorta )f ooa fissa, Pal> 
Ire girevole. 

La fig 6 della Tnv. Ili delle Arti 
meccaniche rappresenta una testata fissa, 
StippL Dk.Tum. 7. /. 



AftAvao ^ot 

che ha v i r i daotig,<i,a nei qoaOppiiasi na 

anello con un uncino, che serve ad al- 
zare e sbassare i bilancini, od il timone, 
secondo che si osano cavalli o bovi. Le 
testate girevoK ftttoochesi possa cangiare 
il pooto ova atlaeeansi g|i atUasali nel saoso 
orÌBtontaleadaoeo oàl vardeala^ Ita %.7 
e 8 mostrano una di queste testate. La staf- 
fa a è verticale come nella fig. G; ma inve- 
ce che le braccia ce che la portano siano 
fissala al liasooa, asso non vi sooo ooila 
dia aoo ooa ehlavarda ^, iotoroo alla 
quale, come pernio, possooo ^rare oris4 
zontalmente : una piastra orizzontale an 
con vari tori e fissata alla cima del limo- 
ne, ed un altra chiavarda d, che altra- 
vana questa a due fori dalla braoeia se, 
fissa qoasf altioM odia diraaiooo oriasoo* 
tale voluta. 

La fig. 9 è un altra forma di testata 
che produce il medesimo effetto. Le sue 
braccia ce sooo imperniate in ò e si al- 
aaoo o d abbassaoo flssaodola alf obbit* 
qoitft che si voole con nna chiavarda d 
infilata nei fori degli archi di circolo ver- 
ticali ce; la staffa a è orizzontale inveco 
che verticale e fissando nelPuno o nell'al- 
tro dei suoi denti V anello cui si attaeea* 
no i bilaodd, d devia più o asaoo dal* 
Tasse dd sdeo. 

Per quanto però sia perfetta la forma 
delle varie parti componenti Taralro, per 
quanto la linea di tiro sia tale da esigere 
la minore fatica possibile degli animaK, 
questo islroaiaoto ooo pnò vanire man- 
tenuto in una regolare dira^one cHe-inc- 
diente gli sforai più o meno forti del bi- 
folco. A questo gravissimo inconvenien- 
te che sussisteva dai primi informi aratri 
agli oltiflii e più perfetti saosa dia oas- 
soflo avassa pao^.:» di togliarto riparò 
Graogè lovaotaodo no ben inlaso eoo* 
gegno, in grazia del quale giunse a poter 
fare a menu della forza intellifjenlc che 
doveva agire di continuo alla cuna dello 
^ 5« 
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^oa AiuTno 
siivi;, ridooanda coù air agricoltùra un 
in» nimaro di brte^ • diipmianda 
gli oonini dt OMgnm iMiot. Qm il 

Graogè per A bello ed ntil trovato me- 
rilotti la pubblica stìmn, nitrcitanto, e 
più force degno se ne rese volendo li- 
heralmeate farne lutti parlecipi cui pub- 
b)ìeari«, «ntiebè ritrtroe particoltrt lu- 
ero, in na Mcalo ad ia un fMCM in cui 
r induf Irta 'forma il aoggat lo. dalle più 
vantaggiose ed ingorde speculazioni. 

Descri vrema l'aratro iujaginato dap- 
prima da Grangè, poscia quello da lui 
fntgliorato nd s834i « dartoaopoj eoo- 
to degli esperimenti fatti dal oelel^re no- 
ftro Cosimo Ridolfi islitalore del bel 
flahilìmento di Meleto (V. istituti agri- 
fo/i), e perchè il giudiiio d' un nostro 
italiano persuada viemmeglio qua' tali 
«he, ingannati piè volte dalle nllffWMla- 
ine millanterie, concepirono diffidenaa a 
^ quanto di là ne viene, e perchè rìsuitcri 
il modo migliore di soitiluire i buoi ai 
cavaiK adoperali generaimeote nei paesi 
''ove scrisse il Grangè, ed ai qoali aveva 
.«gli quindi adattata la foraaa 4bI|* aratro. 
^'el^a retro primitivo di Grangè, il peazo 
Q' (fig. io) era spianalo superiormente 
e Pnltro Q pure era piano al di sotto : 
nnivansi questi due pezzi COQ t)oa .cer- 
piera alla estrenità a datlra, vale a dire^ 
dal lato ovn età il roveadaloio $ >|o anan» 
nello quindi movendosi su questa cernie- 
ra inriinava i ritti CC nel modo che in- 
dica la figura, ed il regolatore H lo fer- 
mara nella inclinazione voluta mediante 
due xaviecliie infilla nei aooi firn. IK ve- 
f de che iò Cai unào i rilli non potevano 
indi n ursi che da nn aol bio,il d|e impe- 
diva che si polf^sp conserTnre l^rafro in 
un piano oritzonlale, qnniunque si fosse 
l* ioclioaziuue ed inuguaglianxn del suolo. 
' Riparò Gcangè a tale inaonveniaote 
eoatmendò lo aeaonello nel modo che 
tappraiaala la fig. io. DeeerifareaM IV 



Anirn » 

ratro con questa mti<li(ìraztuac quale ve- 
deai diaagnato di 6aneo nella llg. 1 1, «. 
di traverao nella 6g. io. Iie aleaaa lelU- 
re indicano i aaadeiiaH afgatti in tutta a 

due le 6gure. 

Il pezzo fissato sulla sala della car- 
reggiata è rilevato nel mezzo e scende ai 
doa lati fermando io tal mpdo dna piani 
inclinati che dal meaao dellf tua^ggàtt 
discendano verso le mote ; su questo 
pezzo pnggin to scaonellu Q, la parte io- 
feriore dei quale terisina anch^ essa con 
due piani inclinali, ma io senso inverso 
coaioabè i dna pesai Q a Q' aovrappo- 
«ti Tono air diro,. quando gli altri loro 
lati esterni sono tutti e due orizzontali, 
cioè paralelli, non ti uniscono che in 
una sola linea che è il vertice di ambo 
gli aoguli formati dai piaiti inclinati : Io 
scaondio liane doa ritti C a G' paralelli 
fra loro. Lo scannello Q è legata al pcz- 
so con una chiavarda di ferro che gli 
permette d^ inclinarsi n destra o n sini- 
stra } lo si mantiene al grado d* indina- 
siuoe che si voole con piuuii conficcali 
nei feri della piastra regolatrice H« La 
freccia M ha tale grossezza da passare fra 
i due ritti ed acciò ri stia più ferma la sì 
assicura con una bietta e. Due catene 
uniscono b carreggiata colla frecci». Una 
prima leva BB prende il ano punto d*«p- 
poggio aopra V ondno g a aerva a ao* 
stenere i cosdali quando gli animali non 
tirano : allora una correggia la Gi>a al- 
tez7a conveniente { ai può cliiamaria la /le« 
va dei cosciali. 

Un* dtra leva P,0 prenda il soo puq* 
lo d* appoggio fra la dna dd ritti aulla 

travefse O : serve questa a sollevare la 
parte anteriore di lla frercia, e quindi a 
far che 1' nr.ilro più non morda il terre- 
no, e serve nei caso d' una acri<leniale 
raaialanaa eeeasdva o dopo finito il la- 
voro : la eoa dna P col^ nel gaodo 
a r aratro canaaina dlora «enaa. fìtiìcn 

• ' ' • * 
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slriscian'io tollantu «al tallone del ceppo: 
la leva l',0 può dirsi U\ut di ripoio. 

Fiiialinenle una terta lera EF ti ap- 
poggia al di lotto della laUì la aaa cioia 
•Btariora pam acir mallo 'n • la potte- 
Hore fiana abbraeaiata dalla catana DB, 
aha ai allunga a volontà ^e traj(n«tte la 
prailione «ulla stiva I e di là sul tallone 
del ceppo ; e questa il pigiatore o leva 
di pressione. 

Stodiaivdo qinalo BaoBaniiaiv aoai» 
prendesi facilineata io quale maniera sin 
distribuita ed applicata nei punti eonve- 
nienti la forza de^Ii animali durante il 
lavoro, e come questa aiedeaima f^rtu 
•upplitcB alPasione del bifolco. Tutto 
quatto maoeaniaaM» opaca colla maggiore 
. bcilità e si può dire cba gH animali re- 
golano e conducono t aratro, e ciò me- 
diante r applicazione d'uti sistema di le- 
ve del tutto nuovo, il euieffetto si è quel- 
lo di riportare mi corpo ddl'aratro gran 
parla ài qaaUa pmiioiia dia agiva tnlla 
tacreggiata in tutti gH arntii inlopereti 

fin oggi; sicché quanto nlla (012.1 (ìelTut 
tiraglio I' aratro di Grange può a un <li 
presso paragonarsi a quella degli aratri 
aeoM carreggiata nei quali non vi è om- 
iOM pfCiriooc mlb parta mltrioradalto 
focena. 

In qual mu'lo ngisc» poi la leva T>F 
a premere sul rc[>[Mj si conoscerà «li leg- 
geri usservundu che, la linea del tiro es- 
tendo baita, la Iurta dagli anietafi Imda 
ti lollafara ■■aotciali a con aari la mmV 
della leva, la quale perciò prema eoo mg- 
gior forza colPullra cima E sulla catena D 
e quindi sulla stiva I ; e si ha il belK tU 
f«tto che qnanto più cresce la refiilenta 
pià la fbrM tonde wà abare t coidall ed 
aoeraaee con dò la praiaima, die è ap- 
punto quello che far dovreblttf io tal ca- 
io il bifolco; sicché quetto congegno cre- 
sce di effetto allora appunto ^aa|kdo sì 

accretcouo le diibcolià. 



,Aa4vmo 

CtiNidoMi è pore la leva di riposo P,0, 

giacché per ess» con lievissiiua fitltca ren- 
dendusi lo strumento iriupcruso, lo si può 
condurre dove si vuoiti e girarlo alla li- 
ne d*ogol aoleo, tmaa IniogooVlie 11 bi- 
Iblee ealleri di peao raralro, ernie prioia 
occorreva, e hioltre si ha la f.tcililà di tiM. 
spendere istantaneamente il I ivoro, nel 
caso che pietre od aliti siuiii ostacoli vi 
li oppongano. 

Doptf doque ano! impiegali e mpe« 
rare iofiotle difficoltà, giooie AndnMHité 
il Qrangè a ridurre il luo aratro qoelitf 
lo presentò alP Accademia delle Sciente 
di Pdrigi nella state dcd l855. VennC 
giudicato favorevolmente da ufM relaùo- 
ne di Holard, il quda didoarò ehe que- 
sto aratro prttmtava il vantaggio-di wuL 
abbisognare pef la sua condotta, qualun- 
que fosse la natura del suolo, che di una 
soja persona invece di due, aprendo il 
terreno de tè; dM quetto pecfadona- 
BMOto oHnorata b fatiee dd Irifolm e de* 
gli animali, rendeva il lavoraccio pià fa* 
cile e più regolare, e r!<l<»nava ad altre a- 
ii;riroltf opervuoni un graa numero d^uo* 
mini. 

A porte pià d etio I Ihotirt lettori di 
bm eoaspreodere' e br eeegolre T aratri^ 

di Grange, gioverà te tegnente breve de- 
scrizione delle figure, nella quale indi- 
chorenio le misure delle parli più impor* 
lauti di esio in piedi ptrigioi. 

A. Catene 6twte ali* ettreaittè poeto* 
riore dei eoideK ed flitaeeale dia frecdei 
la loro lunghetta é di due pi<>di. 

B. Leva d' equiliimo o dei cosciali) 
lunghezza 7 piedi, grossezza 3 puHici. 

ce. Ritti ; alti due piedi, groiii 3 poU 
lid e metto, larghi 4 ; didattli ToOO dd- 
Tallro 5 pollici e i Tinea. 

DE. Catena ddlo dttt pefleriereddlK 
leva di pressione. 

EF. Leva di prciiione; lunga 7 pie<l«{ 
igrotM a puHici,- 
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G. Catena alla cima anlcriora delia 
IcT* <li pressiuoe. 
. H. Regolalort. 
L Slita, l««|«4 pMf 

3 pollici. 

J. Cavicchia cbt fiiM il roftacittoio 
mila «Uva. 

K. ^tafla alla cima della (Veccia. 

IiL. Gotttali ; langfai 5 piedi, grossi 
So lioM; fattala S pollici; disiansa nag' 
gion II poUidi Ininlbmi dalla bnecia 
Il pollici. 

M. Ago o freccia, lunga 6 piedi e 
Basto, groaaa 5 poUiei, alta verso la sU- 
va 4 ipoIKoi, varto fallo S. 

N. Catena dalla lava di riposo. 

O. Travaria cba aotttaaa .la lava di 
riposo. 

P. Leva di riposo. 

Q. SaaoaaUo j luogo i5 pollici, largo 
Saifaaao. 
Q\ PeiKo di l^goana aal guala è io- 

ewlrata la (ala. 

n. Ceppo. 

S. Chiavarda e cavicchia cba altra- 
vafiaao la firaocia «d Q coppo. . 
T. Toaiaro. 

17. UocioD «ba riaava la eiaia dalla, la- 
va di riposo. 
T. Coltro. 

e. Bietta della freccia ^ grossa 5 polli- 
ci, lunga 14. 
g. Posto d'appoggio dalla lava dai 



I. Lama di ferro che abbraccia il pet 
so Q', unitamente al quale serve di 
guancialetto ad una chiavarda, la quale 
attravarvaBdo la ciaa della bow i 0 di 
dhia aiaiia fiatala tulio aeamallo, h 
Toilfiaio di paroio aa «oi gira qnatl* ol 
tioio. 

n'. Madrevite che serve ad aliare o 
abbattara V anello n, che fa le veci della 
«alena G. 

f . Uacmo pai turanti. 



Aritro 

r. Chiavarda inloroo alia quale gira 
b stafia K. 

L Gavioeiib c&a aoaliaiia b laala ddb 
firaeeia, a la quale tarvo a rag^bra V af- 
fondamento deir aratro, secondo che è 
introdotta in uo apertura pià o atana 
elevata dei ritti. 

La larghetta del tubo ti.ragob ae- 
oordaBdo ooa delb catena A più ddfal- 
tra, e inclinando lo scannello. 

Approfittando però Grange delle os- 
lervaziooi pratiche fatte dupo gli espcri- 
meati che si eseguiroooin Parigi nel gjn- 
goo e luglio del iS35, miglioiè anoara 
più rappliceaione del tuo tittema agi a- 
rairi a carraggbta.Ip«rbaionaBiaatl con- 
sistono : 

1.° Nel rendere Io scannello mobile il 
a destra che a sioislra, net modo che ah- 
bbmo indicato (Y. iìg. 1 o) ; 

a.^ Nel porre b bva di pvattione • 
pigiatore a destra e al di sopra della se- 
la ; il che evita che T aratro s'impegni 
troppo nei terreni concimali, o pieni di 
erbe, e produce la pressione dal iato del 
rovcadatoio» dio è il ijiro ponto detta 
raaialenaa, anaiehè agire aol blo oppo- 
tto, che non avendo lo ste»su punto di 
appoggio, poteva, allorché la leva doveva 
far molta forza, far pendere l'aratro a si- 
nistra e portarlo fuori dal solco. Inoltre 
questa diverta dispotbiono del pigiatore, 
recò il vantaggio di far a ataoo delb b» 
va d* equilibrio o lava dei eoadalì, b eoi 
azione viene ora prodotta dalb ttatta 
pigiajore. 

5.^ Nel ture più aperto Paogolo della 
fireceb col ceppo, affincbà b t%l9nt li^ 
ranli premano più direllBatenle tiil lal> 
Ione dell^aratro, 0 acaoino quindi ratio- 

ne del pigiatore. 

4.'' Nei diipurre gli assi della sala ia 
maniera <^ potere alluntaoare od avvici- 
nare le roolc, per fare i aolebi più • 
aune larghi tenia bitogoo d'inatioara 
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pià 9 Mao i fiui| MOt mÌ. primi 

nitri ; 

5.<* N«I porre due tlire io vece di un», 
uma^dà il bUbloo poam fokodolo gui- 
du9 ruttn^ ptr i^^nre q«aMi« ibm- 
CMMB, dirissar* akoai tddri • ptr altre 

circostaoxe io cui Io >timl necessario. 

Con tali modificaziooi si ottenne an- 
che r importeote Tsataggto di poter ren- 
dtnrl*arstro Ubaroy tarando aoltaato le 
fllriavarde che ritangono anOt sala Io 
aaanoello stabile; quindi aa aratloGrao- 
gft può luIP istante ridursi simile ai co- 
mani e guidarti dal bifolco, se questi 
troYasee qualche difficoltà a regolarne il 
lavoro. QaaalaianoTarioiia fa ione la più 
giovafola alla propagasiona di.qoall'i- 
atroaMDto, giacché i biiblchi p^lranoo 
cosi accnstnmarsì a farne uso a poco u 
poco, adoperandolo ora come seeaplice, 
ora col meccanismo pigiatore^quADdoin- 
Taeai, 4apprima molli diamiarraalatidaU 
lo manoau difticoltà riomnsiaTaao aaao- 
lalamanla alPuso di esao. 

La fig. la presenta una sezione del- 
l' alsa^, e la fig. 1 3 la pianta del oupvo 
modano doli* aratro Grange perfesioDato 
dal eoo iovantoro nel .i8S4*. Lo aletta 
lettere indicano io oatbo 1^ fiforo I me 
desimi oggetti. 

AA, linea di mezto delta freccia ; B 
lato sinistro del ceppo, o linea del Qanc 



Irala dei ooteiali | km^ fiata dalla tale j 

cofciall ; F, ata& o guido dalla car- 
reggiata ; II, uncini per attaccare le ca- 
tene u tiranti G' ; I, scannella mubile a 
due piani inclinati (come nella fig.. io), 
monito d* on regolatore K, a di dna ca- 
viaehio L j 1, tnodatnra t M « ritti, fra i 
quali è posta la freccia ( tlaft an ta- 
ri u re fissata sul cosciale a destra per ri- 
cevere il pigiatore P ; O, staffa posterio- 
re i P, pigiature ^ Q, leva di riputo citn 

acrTo .a tir oacìfo T aralco. di tori», ma- 



la atb'o ^o5 

diante la catena tenuta dalPuncìno C; 
U, stive ; V, calastrello ; W, ceppo ; X, 
ruvesciatoiu ; Y, chiavarda ; Z, cuUru 



fiatato tolta firaceifi con ona biatto o 
glio c^pa ano piastra di farro od yao vito 

di pressione catena di ritegno fiatato 
alla parte superiore del calastrello per te- 
nere il pigiatore ad una forza cunveoien- 
i»i df uncino per attftccare un lerao ca^- 
vallo. ^ 

erodiamo aoa poter nuglio dar oom^ 
pimento a quanto sì riferisce ali'aratfO 
Grangè di quello che indicando qui in 
breve, dietro le istruzioni deil'i(>|reotora 
medesimo, la maniera di usarne. 

Fa d* oopo primiai^^oiante aecigocrti 
al lavoro come ooU* aratro comune porlo 
in capo al solco e tenerne le slire. 

Si scorge allora da quol lato domini 
r equilibrio e lo si ristabilisce mediante 
il regolatore ed i tiranti^ e talvolta anco- 
ra variaodo la posiziono del coltro, ao* 
cadendo bene spesso che quantunque 
1' aratro abbia V a piombo che conviensi 
al terreno, non è però in eqniiilvrio, ma 
tende a portarsi a destra o a siuutca ni 
può manteoerai nella direaiono conve- 
niente ptr operare aba con grtoda fiitico 

del bifuloo cbe tiene le stive. 

Dopo aver quindi, mediante il reg^- 
lalure e le due cavicchie che lo attraver- 
sano, dato all'aratro Ta piombo eoove' 



dal aolco; G, lineo dal tiro^ D, linea cea^ oieoto al tarraoo od ovario ditpoato ia 



guito cfaa il fondo dtl solco rìetca paro* 
ralallo alla superficie del terreno, fa d*uo- 

po regolare i liranti in mudo che quando 
raralro caaimiua il vuuieru segua rego- 
larmente il suo solco, DÒ tenda ad allar- 
garlo piotandoti a aioitirat aè od otdnio 
andando a diritto. 

Nri primo tato, quando cioè Tarala 
preme troppo sul rovesriatoio, devesi ac- 
corciare la catena a sinistra. Se non si 
ottenesse tuttavia U direzione voluta» le- 
vati il coltro ad iacUaaM un po* a diritjUi 
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il suo taglio ; se, all' opposto, il che piiì 
di frequeoU succede, l'aratro tead« a de- 
viare-aHa d«tni, o ad uccirt dal Mlm, 
<i opara al eonlrario, cioè il acosfcia h 
eateaa a destra, e se (a d' Mpo l —li i mi 
a sinistra il taglio del coltro. 

Gr ingegnosi coltir;*tori giungono, Ta- 
leadusi gradatanaeote di questi aaeni, ad 
«Mtaoara oo ouUno lafmrtado aociie mm 
larraai più diffidK. La ilafia parò o pn- 
da carraggialt, multi» inflaisce sui 
cammino regolare d'un aratro ;chè le le 
mute Tanno or d'un lato or d' un allru, 
impoisitiile riesce aver nns soddisfacenie 
ooHara. Pardò ^pMteoqv* folto ai fi uà 
caBgMBMlo alio aaaondloi rfla colaM, al 
coltro, od anche al pigiatore, & sempre 
d'uopo tener d'occhio la ruota destra ed 
oiservare se està segue etattamenle il 
tìaoco del solco ; a s# ma diverge e va 
• daaira'è i^napo dirifgMt ■ ainialra la 
porta BBterioro dalla tlafii, o vioavaraa. 

Quanto al pigiatore nacqne in molli 
gospetto che posto al di sopra della sala 
e sulla desìi a non avesse ugual forza come 
sotto la sala e a sinistra. A ciò risponde 
GfBogè dia la Imi aoo agiaca, ria diaaa 
aopra o aotlo la lala, ao noo m par a« 
re stabiimenta fisnta sui cosciali ; il che 
verificandosi io ambo i casi, ed essendo 
sempre obbligata a secondarne tuUi i mo- 
Timenti, produce sempre la stessa pres- 
aioM, avendo però quando è al di aopra 
della sala a alla destra, dna grandi van 
taggi, il primo di eritare V inceppamen 
tu del coltro, e l'altro ()' agire diralta- 
mento sul centro della resistenza. 

Per dare a questa leva tutta 1' azione 
onda poò abbisognare, il sostegno po- 
alariora, che è sempra più ooflodelPan 
lariore, der' esserlo abbastaoxa perchè la 
ctoM posteriore della leva sia molto hai 
sa a prema con ciò maggiormente sul tal 
lana deiraralro ; in tal caso il sostegno 
•alitioff dvffè cfitrrdi tal tal di ie|- 
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gere alla resistenza che daro opporrà^ 
sema cadere o piegarsi. 

Ciò cha parva aaMpro kabafasaaio gli 
agricoltori colParalri» Qnngèai fa il lai>- 
fflioara un campo. Ora éò di vi n a ÌMÌ> 
lissimo, riarricinando le roote, o rendeo- 
iu libero l'aratro. Io quest' ultimo caso 
bisogna arer cara di scemare razione del 
pigiatura, a ragolara i tiraoti io nMaSain 
da aonaarvaro farilro in a yd Ww h» atta- 
ché il eoliivalofft paaia dit^forla più 1»-^ 

tilmente. 

Non appena cominciava l'aratro Gran- 
gè a levar fama io Francia di grande uti- 
lità chailaottroiitteiMMa Cuiiau Ridulfi, 
praaolofa aolladlo di qaaolo poò gio- 
vare alla patria agricoltura, affrettusai di 
provvederne uno, dal quale, tuttoché fos- 
te costruito nella forma primitiva, ed a- 
vessa lo scannello che da un solo lato io- 
dioavasi, pura otiaaoa oIIÌbì riaollaoMo* 
li, dai qnali diè conto fl 5 gaaoaio i8$4 
alla società da^GaorgoUi, ohe oaorail di 
averlo a membro. 

Es[ienraentù egli V aratro io presenza 
di vari membri della dotta società e di 
altri agrioollori o taaaaraoio qui parlara 
loi aletio a dar aoato dai ftookanMiiti ol- 
teouti, parebè crediaoH» aha H eoo dira 
potrà essere utilissima norma a chi voles- 
se provvedere si vantoggioso utensile ed 
ammaestrare i propri lavuraturi oell' uso 
di ano. 

m ho atroineoto ara ditpaato par aa* 
sera tirato dai aavalli ed io voleva riflet- 
tere un poco al miglior modo di farlo 
condurre dai bovi, prima di suttoputlo 
con essi ai lavoro, e non cedeva per eoo- 
segueoaa aHe preghiera dai oriei, quando 
eglino medesimi •nggorirono di aitaacar* 
vi un solo ma furie e grosso cavallo ad- 
detto al servizio della tenuto, 'almeno, di- 
cevano essi, per vederlo camoiinare. Il 
cavallo vi fu di latti attaccato e sì vide la 
«tramuto^ Mita ia Wto lapuatadel tv 
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•MT!^ 9fg!È»àmàa lalcftdIr^ofo»Bno- 
veni flomc un carretto, non solo per U 
via pinna eb«n tulHla, ma ancora peiten- 
lieri ioclinati e scabrosi, altrarersaadu 
ftMM Ttroo iiieoov«BMat« It jmo§9 ir> 
regolarilft àd tart^too. 

n Giacché qanto pTovtfiMtvtil pret- 
to «lei campi che lornaTano a Tanga, si 
molvetle di leniare d'oprirri un totco 
per pigliare uoa idea dell^ azione utile 
daii* itVomalii, pMT qomto lo perael- 
iMttro k fon* di on «db* «opaaqM r»- 
Imtlo, cavallo. 

m Fermi in questo proposito si potè 
!n modu la chiavarda fra i ritti che la «li 
?a si potesse abbassare fioo alla metà 
«irei dello apMitt «ho k è «obmssu, per 
o|len«r« coti dal wométQ an Itvoro pret- 
aochè. mtdio fra ||i tttraai dit può pro- 
darre. 

u La nntiira del suolo ove si trattava 
di lavorare era affatto argillosa però te- 
«■gImìms • talt dk« Taralro eonaiM «ti- 
go grandi tlìirii per parte del bifolco par 
iMnIenerst nel terreno, il quale per so 
lito si mostra pintiosttj Incerato che la 
Turato, se le condizioni nelle quali si 
trova non tonci le più vantaggiose pgissi- 
liili, poiobè ai vada rollo in aolla eom 
palla, pnaanlaraiiM aoperficia irrego 
larissìma dopo il lavoro, ad esigere che 
altri struoienli lo aoBÌsoatiao a lo aggna' 
glino. 

» Se Io strumento aratorio di Grangè 
polaMa darà osiglior riaoUaaaaiilo non ai 
faaa priaia, parekò inaominaiato appana 

il lavoro il carnllo,Dnn oso a quel genere 
d^ire[iiego dclk sue forze, si mise in ar 
denta • potè a fatica essere contenuto 
dal suo condoltore, che lo laneva pel 
BMno, arantra lo fllmaanlo agiva aenaa 
MtflHi aiaialattte. Percorse T animale in 
un batter d' occhio, oltre n 56 braccia 
(3a'",65) corvettando e facendo oRni sor 
la di muvimanti dsor/liQati j tortuoso ri- 
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(liicì il taglio del suol», ma Iit profondità. - 
di 5 soldi di braccio (o'", 146) che rag- 
giunse dapprima si mantenne iovariabile 
in tutto il tratto e gli sforai disordiaali 
dal aavallo, MB pataroBo far «Mira éA, 
avolo qnal.voaMro, diè anai ai parnetara 
tanto meglio qaaalo an awggiora la vio- 
leoaa delta fona motrice. 

» Il perìcolo che il cavallo fuggisse 
dalle mani flel suo conduttore obbligò a 
troncar T atparians» la qoala rioiel ma- 
glio eha non afrabbe potuto qa«ÌiniqiM 
regolare lavoro a persuadere i hifblabi efaa 
la videro, che quelli» leva di pressione, 
chiamala da noi pif^ialorc^ aveva real- 
mente ricevuto da Grangè molto giudi^ . 
tio ad avaia aaaai pià fona a dasirasan 
di qnalaoqua aiparto a robnilo bifoleai, 
che poalo in ^il caso a regolare il cor* 
so d'un comune strumento aratorio sa- 
relihe stato shaltato lontano dalla snasli* 
va e non avrebbe potuto riuscire a far 
«ordara al ferro on solo poHioa di far* 
reno. 

M Ma io voleva nel giorno dopo lavo- ' 
rare coi bovi e lavorare di confronto col 
migliore de' miei coltri, giacché V islro- 
mento aratorio annesso al congegno Gran- 
gè è por ateo na coltro a non altro. Pen- 
sai se convenìaaa «nira allp staffa dei co- 
sciali on limona ratto o curvilineo, rìgi- 
do o in più luoghi snodalo per giungere 
al giogo dfi buoi, e dopo matura rifles- 
sione mi decisi ad aggiungerà nn tianma 
anodalo asadianta na gancio da nnini 
alla atairn e terminato dalTallro capo con 
un nncinu che si attacca al chiovolo de! 
giogo, mentre il prolungamento dell'asta 
Tollrepassa e contribuisce a dare Tacco^ 
lo ai boti. 

» Con qnaàla piccola «gglaota can- 
dussi Io stromantn in nnaaaapo di piano ■ 
costruito di terra gentile, assai facile a la- 



vorarsi. 



perchè io voleva vedere qual 
fufse la massima ptrpf"n<^H> del suo t$i|^li{( 
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• ^udicwe dello iforao che por otteofr- 

10 do varano ftrt dr.e bovi ...... li» 

niacchini lavorò per eccellenza taglian- 
do il suolo sino a dorìici «oidi (n"',35 ) 
«lì profondità, roTescinn<1o henìssimu l» 
smoaao terreno, lasciando il lai^liu ben 
Mito dietro il too passaggio. Il mio cohro 
giooie okro tri quattordici «oidi (o*,4t)« 
ma il rovesciamento ert meao compiuto, 

11 taglio restava pnlilo^ma assai più sfret- 
to, e prendendo le zone d^nijital □li.'iurD 
i bovi che, attesa la profondità maggiore^ 
•movevano nna piò eonaiderabUe maasa 
di terra, facevano visìbilmeate ano sforzo 
piò grande. Ma lo stramento Grangè 
eaonintnava senza che la mano deiriiumo 
▼i concorresse, meno che per guidare i 
bovi e per far agire la leva dì riposo al 
momenio di voltar corto «Ila testala del 
campo e il mio coltro occupava conti- 
noamente un bifolco, • no asigoYa fatta 
ta cnra r la forza. 

» Provai lutti t modi di temperare il 
congegnti Grangè, aia per variare larghei- 
ta al lavoro, aia per modificare la pro- 
fondità, • vidi con quanta facilità si giu- 
gnesse ad ottenerne i più grandi efTetti. 
o e n qiuile rosfanta si contervaMCro nel 
lavoro le dimensioni volute. 

*• Mi accorsi frattanto dia Aofindo la 
ruota destra camminare net'fai^, ove 
pure dee tenere i piedi il hovc corrispon- 
drntf, la Iiinqliezza dei nostri gioghi era 
Ir.ijipo granile pcrclu": !a linea del tiro si 
ruiuilisre rigorosanente uve si conrie- 
pe,e restando volta visiosàmeote troppo 
alle sinistra, a asalgrado di lutto il soc- 
corso che poteva ottenersi dal regolato- 
re. In punta del vomero morderà troppo 
di sodo ed il coltello lacerava piuttosto 
che non tagliasse la terra. 

w Feci allora pel di segoente prepa- 
rare OD giogo più corto, od i bovi, ag- 
giogali più stretti come ridnode la careg- 
giala dcU*islro0eQtO|gU pc f i e a f di la- 
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vorare n aseraviglia, tenu dio eolia ro- 
stasse a desiderara e con tale sieareaia 

ed uniformiti /che giammai nessun bifol- 
co può lusingarsi di conseguire. Fu allo- 
ra che per cimentare 1j solidità del con» 
gegno e per veder* come riuscisse nel 
caso di essere adoperato a rompere un 
sodo coataoto o nna vecchia prateria, lo 
impanai a lavorara rkrM d*wM vldtlolt 
?rho88 piena di gramigna, e che a memo- 
ria d'uomini non era stala rotta giammai 
dalParalro, ed aveva sempre servito di 
sbiado a qua* eampi. I bovi adoperaros- 
vi tutte le loro force, anzi il destro corri- 
spondente alP orecchione, e che è quello 
che fa maggiore fatica. cad'Ie più volte nel 
difficile im[ egijo, che ut)n potè conti- 
nuarsi a lungo, ond»; non compromette- 
re la salute degli aoimeli; ma 4 soIcIn 
forooo fatti lunghi ciascuno lau braccia 
(7o'*,i) della profonditi di dodici soldi 
(0*^,35), la massima che dia lo strumen- 
to Grangè, e la terra si vide convenian- 
leaseote lavorata, sensa che la awno dd^ 
Poomo toccasse ristromanlo, fUorabk 
nel punto di volger corso, e questa ma- 
no non fu già quella d^alcuo bifolco, ma 
bensì d*un inesperto curioso che là tro- 
vavasi assistente alla dura prova, la qua- 
le non prodosea nd oongegno il più pio-< 
odo goaslo. 

Venne poeeia f aiktro Grangè con- 
dotto a lavorare sopra una collina vestii 
la d' una prateria arlifiziale di lupinella, 
e di si forte pendenza che quasi lo stru- 
mento era sd punto di rSidtare percoc- 
rendola di traverso. Malgrado on d de- 
ciso svantaggio et prete a lavorare in mo- 
do che la terr% dovesse rivolgersi all'er- 
ta per l'azione del rovescia)oio, e data af 
ritti la conveniente ioclinacione, mercè il 
messimo possibile innalaameolo ddio 
seanodio, si' vide tott atirama soddisfii- 
ziooe dota par ^odfa diffiedià i» sìtOf 
laToraf a aeoiB nano dWaso t con pieoai 
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Aratri! 

•ticcesto qh«irittrofiMlito, eooiv nrvn fi- 
no nllora liivonito nel ptado m. 

Dielro tali* relatione prnpoie il Ilidolfi 
all'Ar.r.uleroia ilei Georgofili che il Gran- 
gi* t'us^e «tetto a tuciu e presentato di 
uoa medaglia d'oro, U che Ttono anehe 
ettguilo. 

Nè al solo uso di lavi^rare i temili 
per la coltivazione limitossi I' aratro, ma 
v«iine pure tentalo di farne nitre appli- 
tiuui. IJn aratro di grandi misure e con 
molti Cftltri veaoe propoato per V eicavo 
dei fotti e picooH aoall, e Betton ima- 
gin6 un aratro-slitta per Itfombrare la 
n^-ve che ogni anno rendeva impraticn- 
hile !a «traila da Lons-Je-Saulniers n Gi- 
nevra. Potendo questo utilmente appli- 
. certi io ceti analoghi lo deterivtreoio 

brevemente- 

Aveva desso la forma d* un triangolo 
isoscele simile n quella degli aratri comu- 
ni, eccettochè aveva due ruvescialoi in- 
vece d* un solo ; poggiava ao due Roe- 
coS che a*innalteTand occorrendo te* 
eondo le omlula^ioni del toolo; due co> 
•ce, riunite dinanzi con tinn punta ar- 
mata di ferro nel mcziu e ni di dietro 
con tre traverse scorrevoli, avvirinavnn- 
ti o allontaaavantl medianCé nn ingra- 
naggio e un doppio manubrio ) tal lato 
caterno delle cosce, eranvi latoiae A fer- 
ro taglienti che dividevano la neve oriz- 
sontalmente, altre lamine adattate sulla 
prima la tiigliavaoo in direzione verti- 
cale. Alcone alle moUli Capotta agli an- 
goli superiori delle cosce tervivano a 
rovesciare la neve dai due lati della 
strada per renderla praticabile sulla lar- 
ghezza necessaria. Nel mezzo fra le due 
ceace eravi un timone posto ta di mia 
tlitta • monile al di totfo d*ana girella 
che impediva alla punta deir aratro di 
penetrare net suolo. Qic^sto timone ri - 
viva a dirigere il cammino della slitto 
secondo le sinuosità delh slrad^. Al- 
Sa/tpL Dà, Tten, T. /. 
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laoeovonti a quatto aratro Ira o qqattro 

cavalli. 

Gl' Inglesi tentarono piA volte di op 
plicare il vapore alia coltivazione della 
terre. Una macchina a vapore posta su 
di on corra 0 tlabilmaote fissata ad una 
tetta dal campo, Ibeo cha al poterono fc- 
fo venti lolèhi od on tratto e dd in ma- 
no tempo che non sarebbe stato necet* 
sariu a scavarne la metà di un solo. Ma si 
vede quante condizioni occorrano per far 
oto di qoal motore. Un proprietario, co- 
nobbe parò II vantaggio della forte mec* 
eaniche, e in loogo d*atta macchina a va- 
pore adopera jier iscavare i solchi un 
argano con lunghe braccia di leva. Un 
asino od un piccolo cavallo attaccato ad 
ona leva dair argano tira I* aratro da no 
capo alTallro del tempo : tolta la mac- 
china essendo posta tu di un piccolo car- 
retto, ogni due o tre solchi si può rimuo- 
verla ed ormeggiarla. Il cavallo riconduce 
di trotto faratro dl*altra parte del campo. 
QoctiD metodo è certo mollo Imporfolto 
e deve riasdre aisai lungo ed incomiidO) 
ma è xuiccttibite di perfetionameoto 0 
di produrre utili rimUamenti. \ ' 

(SoDLAtIGB BuUl!l — BoiVC5IS illOQLPt 

— Batsoir -^Aobbbt.) 
ABBITRATO, ARBWRL LVbit^. 

to è una specie di tribunale commercia- 
le, una giurisdizione amìohevole, innanzi 
alla quale i negozianti trattano in alcuni 
casi le loro quistioni. Questa istituzione 
è attai vaechia a te ne trova memorm nel 
tempi più rìnoti e pretto I vari! popoli, 
che raccolsero sempre come il modopià 
semplice di terminare le liti fra partico- 
lari. Ai nostri giurni però subì diverse 
mttlaRtLQÌ, la più importante deilti quali 
ti è la dtvitieoo in nrhUmio vohntarh 
ed arbitrato di obbligo Del primo, ^» 
sendo particolare .igr individui non aum- 
merciiinti non può qui trattarsi; parlere- 
mo però brevemente del secondo, siccome 

5a 
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4tO AmMTCAM 
qnetlu ch« apidicHÌ di preferenza ai 
negozianti, e ne eiporremo i prìoeipii e 
le particolarità più rilevaati (a). 

In Fnncì» fu nel ragno di France- 
Mo n èbt VwMlMtm ébrmm d*«l>bligo 
per !• liti fra mw namà ìntacao ■feri 
commerciali ; e per aleoni altri casi parti- 
colari in affari cifili. Ma fu principalmente 
un ilecrato di Luigi XIV net iGjS che 
istituì r arbitrato d'obbli|;o nelle quistio- 
ai fra aod ; a « poò dir» eh* gli tutori 
dd codica di conoereio trastero da quel 
decreto, le principali disposizioni raUti- 
▼e a quest^ argomento. Secondo il codi- 
ce attuale di coauBcrcio tì sono due sor- 
to dVbitraH': il pohHtarh td è «• oat- 
•6 ttbaro^ spÌMÌalivo, eoooonioo di tar* 
minare lo qoiitìoni, e quello di obbligò 
iatitnito soltanto per le quiitioni fra soci 
commercianti e par oggetti relativi alle 
loro società. 

OlAarbUri Èooo persom Malte per dare 
b loro opinioM aolla lite dio viaao loro 
assoggettata, e questa opinione acqui- 
sta la forza d^una sentenza, dop'> che Tau- 
torità competente ordina che venga ese- 
guita. Bisogna distinguer^ gli arbitri pro- 
priaoBonto dotti do qaoUt elio «i ehiiOBO* 
no €amcitm1ori eunichevoU, i quali olliiài 
nOD sono obbligati a strettamente atte- 
nersi alle furrae legnli. Parin>pnli è fVim- 
po ancora distinguere queste due sorta 
di arbitri, e quelli d'obbligo ; questi olit- 
ali poisoBo vonire nonnaoti dallo porti o 
dof tribunale di cooBaaoreio ; no ^ioo 
ricevono dalla legge un altro carattere 
per la misaiooa loro affidata ; dessi rap- 

{a) Tulliichè qnell4 p irle ilei codice di 
cnmmerrin che tratta degli arbitrati sia fuori 
«li vijiore nello StMto Au»lri«co, dovendo an- 
«he le r4in«e mercanlili t r at lefÉi coi raetodi 
itixbiliti d<l regotaoicalo fenerale di pruee- 
diir4, tiitluria abbi»mo creduto alile fTsraiaet- 
lerr (infiilo i«rli<:ii|o jii;r li* frrqiirnli rclj/Ji»- 

ni dei oummerciaoii oon que* peest ove iulit»> 
r« sossistooo tali nelodi. 



AounaTo 

presentano il tribunale di cummorcio 0 
fonu uhretlanti giudici, colla sola diffe- 
renza che la loro sentenza devesi far ese- 
guire dal tribunale. Quanto al terao arbi- 
tro diioaoto in eoio di opiniooo Avorio 
degli orbilii,lo eoa auiiiono è lo slosra ti 
neir arbitrato volontorio oho in quello 
d^obbligo e i suoi doveri sono indlraiidal 
regolamento di procedura civile, con al- 
cune modificazioni. 

Il eodieo di ooomordo contiono ne^i 
articoli dal 5i al 64 tutte le duposiaio- 
ni relative alParbitrato d^ohbligo, il solo 
onde ci occuperemo, siccome il solo che 
riguardi i oegosianti. arbitrato d' ob- 
bligo ho il vuloggio di doro decisioni più 
aoUoàt^ di co^noro minori tpotoi, o di 
rìsparoiìoro ai tribunali V esame di una 
grande quantità di conteggi e di atti, che 
ritardereblie notabilmente P andamento 
degli affari e V esercizio della giustizia. 

Quindi tolto lo qoiitiooi oho insorgo- 
no firn ioeii, od a oogiono ddia loro au- 
cietà, di qnalooqao naturo aio questa so- 
cietà, purché non sia contraria alle leggi, 
dovranno assoggettarsi al giudizio di ar- 
bitri che rappresentano il tribunale Hi 
eomoMroio 0 gli vengono tostttuiii pel 
primo grodo di giurisdizione, del cho no 
viene che qoand* anche V unanime con- 
senso dei socii scegliesse il tribunale di 
commercio a giodicora le loro liti, questo 
tribnnolo h ottolutomooto iocompetonio, 
o doTo tompro ordinoro dio aiono rimes- 
se in arbitri. 

Il codice di commercio stahiliice che 
lii nomina degli arbitri si fjcci;! con un 
atto privato, regÌ5(ra(u presso un notaio, 
con un otto stragiudiziario, o oon un ac- 
cordo ipodisiale. Gli orbitri dovono osso- 
re indieati chiaramente pei loro noioi, 
professioni, qualità ed abitazione. Wcom- 
promesso^ vale ■ dire la convcnziuue di 
assoggettarsi alia decisione degli arbitri, 
non i necossorìp noli* arbitralo legale. 
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eitmdo qoeaUi glurltJitiiii w iod i ptato- 
It dtlll volontà df quegli «stocialt i^vi- 
calassero Hi sottoporvisi. Qualunque con- 
socio che rifiuta Hi nominare il suo ar- 
bitro entro un termine atabilitu, può es- 
tere dliuBeCo duMoii al tribunale <ii «00- 
nereio per nominarlo, e se rifiuta nei 
verrà eletto uno uffiàaldienle del lrìba> 
nate con pagameuto. 

La legge prefigge ì poteri degli arbi- 
tri, né v* hià d* aopo dTnn coapronesao 
per iatebilirli. Egli è però adolleto die i 
•ocii poastDOi lente uierre dairarbitrato, 
modificare questi poteri e rieiilmre d'u- 
nanime consenso nel gius comune, istt- 
toendo arbitri Tolootarì dei quali regu- 
Itno le miiaieae; tènia però «pieila vo- 
lontà scrìtta e manifeita, gli arbitri tono 
d'obbligo, fanno roflfìcio di giudici, e for- 
mano un tribunale Hi commercio con le 
medesime attribuzioni. Questa circostan- 
sa pQÒ lar sentire quanto importi ooa 
aoella giadiaiota' defii arbitri ; por trop- 
po il comme nii o lagnasi continuamente 
della leggerezza o parzialità dì ulcuni, i 
qunii fanno una Speda di prufessiuoe del- 
l'' arbitrato. 

Nel eato di morie o di ritiro d*un ar- 
bitro, i punii già tWIiti dai primi arbi- 
tri defuno essere ouoTameote deliberati 
coir arbitro sostituito, poiché il tribuna- 
le degli arbitri conta un nuovo ^udice ; 
deve quindi questo fiirai comoiUcere totti 
gli atù e metti di difiita, • conoorrere 
cogli altri arbitri alla discueiione genera- 
le ed alla formazione della sentenza cui 
suo voto. Un arbitro scelto e che ahl>ia 
accellatu la missione affidatagli, se si ntìu- 
la ad adempierla, sema iwltaiolt scusa, 
pnò eittre <»bbligatadalgindiea a pagtra 
i danni ed ìolereMÌ, salvo regresso 000- 
ir» la parte io OSSO di dolo, frode oeoii- 
Gussione. 

Il codice di commercio stabilisca che 
lo parti oootegoino i loro dotaoNnii • 
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terillare agli arbitri leoia akwta ibraio- 

lità di gintikia. Il socio che tarda a far- 
ne la consegna è richiamati» n farla entro 
dieci giurni ; lua gli uibilri, sccuuHu il 
bisogno, possono prorogare il termine per 
la preaenlaiiooe di questi doeUBMoti* La 
I sentente dcgliariniri dev'essere motivata 
e deposte al tribunale di commercio. De- 
v' essere pronun«:iata io presenza dello 
parti, poiché spesso, nel momento stesso 
oba le si pronuncia, elleno possono iodi'- 
care aa qnolohe errore. Neirarbiirato -di 
obbligo vi ha pure nn* altra partitoléra 
condizione ed è rh»* quando occorre ua 
esame di conti, Hi libii, della corrispun- 
Henza, 0 di altri documenti, gli arbitri 
non potioao, ooma il potrebbero i gia- 
dlei| oommetterna I* etaaw a lerai. Nel 
caso però Hi esame o stima di mercanzie, • 
gli arbitri hanno il diritto di nominare 
uffizialmente He' conoscitori jocaricati dì 
farne loro rapporto, quaado Doa ti Uro» 
vino avaro lo eogniiiom aoeeatario per 
pronunciare sulla quisliuoe. 

La sentenza degli arbitri viene resa 
esecutoria, senza moHificaziune veruna e 
trascritta sui registri dietro ordine del 
preridealo del Iribaaela, eho è loaolodi 
dark» chiaro 0 templice entro tra giorni 
dupb la presefftaziooe della sentenza. Il 
depotilo della copia della sentenza degli 
arbitri dev' essere poi seguito dal regi- 
stra, senta del qi^ il pratidealo non 
può ordinaraa Pmteuaioao, aba aataida 
sulle sententa awdeiiaM. I giaditii arbl« 
Irati non si possono mai opporre e ter- 
zi. Si può appellarsi contro di essi, quan- 
do non vi si abbia espressamente ri- 
nuoaielo. (Bi^itqoì il «amore.) 

ABBUSTO, dieati di qoeUa pianto 
che faaao eaato^ ooam il ramerìno, il 
lentisco e simile. * (Gagliardo.) 

ARCATA. Uscio od altra simile aper- 
tura, la cui parte superiora è ad^ arco. 
La parli diritta «ha aottfogatto Taraa di« 



/ 
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AnCHRTTO AHf;HITETTa 

conti stipiti 0 ritti, e talvolta \\ si a do- a ruota (on un aijto cuniinuu 
perano delle colunoe. arcata aupk a- 
rare T altezaa d' uoa volta a. mìU • 
dna folte la sua larghaiaiy 

^GoUHLIEft.) 



sari? 



I)he 

diilMUe addurie rvgioai tuOicieali di tale 
aaimloM v ^pilk» ch« è oorlo ai i dì* 
gli ofivolaiyi quali loraiacoBO eoirarchat- 
lo, lavorano con grande esattezza* Tulle 



ARGlIKTll'O. Originole, mudellu o le vili loruile, trattene quelle che $i fan- 
b prima figura che si forma di checches- nu sul tornio a j) iralellc. larurausi col- 



aia, come sono le prime imagioi che fan- 
aoii dft* pilliNn di qaaldia ooaa o per 
MM» b modo «ho ogni altra cba ai for 
aia ani ÌMÌtMÌoiit di quella diceiì copia 

(BoRàVlLLi.) 

AaGil£XTO. Piccolo arco oegli adi 

iuii. 

{Foc Crutcn») 
AuwiMo tormai. Tarit qaeito e 



r archetto ; per lucie col moto circolare 
eooliano ai vuole oaolle abitili. PeniA 
diversi Iqrailort disimpegnaao il tornio 
dalla ruota e vi adattaao rarehelto quan- 

do fàono le viti. 

Allorché si adopera V archetto per fo^* 
rare, ravvolgali le corda aopra uo roc- 
chetto, per Teaie del ^le peaaauoe |hi>> 
cola apraoghelta foggila a panleroolo 



per grendexza e pel materiale onda lo si J alla parte anteriore, e Ih cui parte po- 
fa secondo il lavoro cui deve servire. Lsteriore forma una ponta ottusa. Questa 



più robusti sono fatti colta lama di una 
spada piatta ; altri eoa fiorelli, tltri «Ott 
iateoehe di haleMf gH orivolai ae biano 

di molto ^eoolì tesi con quelle sottili 
corde di minugia dette cantini; nella fab- 
l)ricazione degli orivoli da saccoccia a- 
iloperaao anche archetti tesi con un solo 
crine. Servono oldoMOMOle oorde 
^Éfchetto, le coraggiuc^e di eooio bian- 



co e la pelle d'anguilla. Ultimamente ti glia). 



punta entra in una bronzina fiatata so- 
pre noe plaaire di legno poggiale ooniro 
il .petto deiroperaio e chieuiele gmurda- 
petto. Si fa girare il pooteruolo così so- 
stenuto fra la bronzina c V oggetto da 
tornirsi. Gli scultori danno ai loro ar- 
chetto il nome di viofiao. 

(Paolo Deeomiieaiix.) 
Aacaeno. Perle delle bri^ìe (V. eai* 



inveotnrono corde di minugia fasciata di 
ilio di ferro, le quali sono eccellenti, 
queado il rooehetto de eiM ebbceeebto 
è di fierro t qoeate corde dnceao e loa* 
go; ma se il rocchetto è di legno od en- 
ohe di ottone lo logorano assai pretto. Sì 
fanno anche archetti, la cui corda si ten- 
de con una caricatura formata d'una ruo- 
te dentale a srga e di nn nolloUno. Tel- 
volte il roeebelto ei Ci con ne tale mec- 
canismo interno ohe girandolo alternati- 
vamente ora in un verso ora nelP altro 



Ahciif.tto. Quella bacchetta o Itnst*»- 
ne piegalo u modo d'' arco, da una parW: 

deUe qoele ai leroM une verga, nelle c«ii 
leaean ai pone Perco per piglier gK «e- 

cetlL 

(f^nc. Crusca ) 
AHCHIBUGIO. Y. fdc«..e, e per le 
varie sue parti V. c^aa*, cassa, pia- 
stra, 9C, 

AECHITETTO. Qneeta perde de- 
rìvata del greco, è eoeapotla della due 

parole «pxot e rnxrav, e significa cnpo 



culParchetto, l'asse di esso giri con mo-|d«gli operai. £d è questa infatti la vera 
lo continualo sempfe nella madaaiaaadi- definiiiooe di quello che presieda alla co- 



risione (T. voeiio). GenereloMBte però 
preteddesi che gB oggetti torniti siano 



etmsione d*uo e^fisio. 

Esamineremo depprima di quaU co- 



piA regolari 4i ^mUi lavonti eoi tornio §niaÌMii dm oMere fornito Perebiteito e 
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quale twMm in coaseguenii il neludo 

(]' itlruzioiie che più conveniste per ia- 
<iegnare (jticsf arie; poscia esauiineremo 
quauto all'eicrduo «lesso dcirarcbilcttu- 
rt ti riferisce. 

Il grado che rarchitetto occupi in to' 
cielà, e le relaziuni che ei deve necessa- 
riameDle coairarre con genti d'ogni sta- 
to e coodiaiuoe, faooo desiderare che la 
prilM IM «dlMWtOM ib tl t llt. • 

ewieto. 

Fr» U cognizioDÌ pceBaiaMl ebe ei 

deve acquistare, è d^ uopo aonoverare 
dapprima il disegno e le inutcoiatiche, « 
priocipaloMote le applicationi di queste 
olliiM ai tari rami della —ac wil ea» delT 
geoesalrb deaoriltiva» e prioeijMlttenle 
alla proapatliva, alP ombreggio, elPappa- 
recchio delle pie&re, •alla foraa a al taglio 
dei legoami, ec. 

Nè meoo necessarie saranno ad eiao 
la diianea, la fisica, alenile parli della 
etaria nal orale, e fra queste la mioeia^* 
già specialmente ; delle quali scienze, se 
non un' itlruxione profonda, dovrà bI- 
laeoo avere suffioienti cognizioni per di- 
slioguava la aatim a la ((iialitk dei ma- 
teriali a falttlara i prineipi cha detono 
dirìgerlo ia feria «àrcoslanse iasportaati, 
rome la composizione dei cementi, la teo- 
rica degli apparecchi dt riscaldamento e 
di ventilazione degli edifizi, ec. 

Acquisiate queste prime coghitionì, 
Tallievo dovrà UuiQ dediearti allo studio 
profondo della coslru*ione^\n quale coai- 
ponesi di due prirlf ben distinte, cioè 
della conoscenza dei materiali, e 'lei inez. 
zi di porli io opera nel modo più con- 
foraflSi aHa loro Mlura, ali* aao eui gli e- 
difiaii tono destinali ad aireoonoasia. 

La grande importanza di questa parte 
f'indamentule delle cognizioni arcliiletlo- 
niche, è certo evidente abbastanza, per- 
chè no» possa eader dobbio sulla priori- 
tà cba dieiaflio dotara loi4t aeoordifii. 
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Aggiugneraoio di più che la stessa deco- 
razione, per quanto sia Iriittala con buon 
gusto e talento, non potrebbe avere me- 
rito reale &e no« io' quanto bi/si abbia 
diratla saaoMki il metodo di eoslraaiona 

coi si dovalte attenersi relativamente alla 
natura dei materiali dispcmibili, e i yatir 
dati di agiatezza o di conveoieoxa Ctti de* 
vesi soddisfare. 

if L'awìbiUjHwa (dica Bniyéres, neil* 
osservaiioai prafiasioari posta alb tasto, 
>' de^ suoi Skuiii di eottruhioue) nacque 
» dal bisogno ; suo scnpu principale è 
>t V utililàf e deve essa sempre serbiire 
M Porigianle sua ioapronta. Può certa- 
I* menta pvooorara di piaceva alb vista, 
ma gU abbaUimeati ood* è Mmaatlibil» 
" si possono paragonare ai paoneggiar- 
u menti delle statue antiche attraverso dei 
» quali Iruspare il nudo Si può ag- 
giungere che le più beile forme del cok- 
po amano devonìà air appareaM dell*ia* 
nioM de' vari mezzi, in qualche modo 
meccanici, dai quali egli trae la sua forza 
e la sua agilità ; e che per conseguenza 
rarchitetto deve strettamente attenersi a 
questo sì bai asodaUo, traeado dalla na- 
tara b foravi a b disposiaiona de* suoi 
mezzi di costruzione, e le daeoiaaàom 
semplici o ricche che meglio OOBfarraii!» 
no air uso degli edilìzit. 

Il primo studio quindi da coltivarsi è 
qaelb delTarla di aoatroira } cba sa, co- 
me troppo spesso succeda, ai b Toppo* 
sto, dedicaodoai primieramente aUu atn* 
dio della decorazione o delParle proprìa- 
tnenle detta, risguardala in quanto con- 
cerne il gusto ed il bello, vi ha grande 
pericolo cba si trascorlno in seguilo slu- 
di meno aggradevoli, ma di maggiore in- 
teresso reale, nè si calcolino quindi che 
come accessorii la scelta ed il buon ^\ì»o 
<Iei mezzi di costruzione. In ludo si ve- 
de quasi sempre la pratica supplire agli 
tìuiì I0«rìd, t gli artisti conserfare fiaa. 
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ft) tcrinioe di loro cMTÌera qoettt iaesp«- 

ri^ntn f.Uale. 

interessa non m«au nello stadio spi:- 
«iale della irèhitactara, itt qamlo ti rift> 
risee olTordiaMieDlo «d aio dMomto« 
ni, che Paltievo abbia con di «Mioacere 
ben a fondu gì! usi ed i biiogni geoerali 
dell' e[)uca attuale, per nun meritarti il 
i'iin[iroveru, d'una predilezione per le 
fimiio antiche, la qualo laduot ad appli- 
carla taWollB contro qualunque con va- 
nienta, e malgrado le differaoM di clima, 
di cottumi/di maleriali, ec. 

Nè si creda perciò che vogliamo pro- 
•erìvare lo studio dalP Brcfaitattara anti- 
ca, chè bao aappiamo quanto poata tor- 
•or otila non s<4o dal lato del baoo fa- 
sto, ma da quello ancora del buon senso 
e della ragione : ei) in essa principalmen- 
te, sappiamo, quali esempi si altro vino 
dai anotsi di coatrosioDo apparanti mite 
dacorasiona. 

Ma r architettura modaroi deve sem> 
pre ripurlarsi all' antica per induzione, 
per nnniogia toluiilo ; nò quindi si de- 
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vantaggi e |)ìù sono abili a prorcorarse' 
li; e qui c'intendiamo in ispesiaU mado 
parlare degP Inglesi. 

Fra lo oofaiaioai inolire più idiapon- 
•abUi ad on ardiitatlo cbo sài aoédìafa* 
re ai propri doveri, e non danaaggiare 
gr interessi a lui affidati, citeremo prin- 
cipalmente dapprima i principi di conta- 
bilita e di slima delle coslrutiooi, e po- 
scia queNi d^Tarebilattart la|al«.Di «jm- 
le utilità rinaaira davano qnoala «ogni- 
ziooi facilmente apparisce o per 'vahitart 
esattamente quanto putr» costare una 
operatione da farsi o i>er cal-^uUre il va- 
lore do* lavori aacguiti ; per evitar» 
nei progetti • nello eoatmaioni ataaae, 
qnalàóqoe dfspositione troppo e oa t o i a, 
contraria alle leggi u che potesse dar mo- 
tivo a quittioni ; finalmente per poterco- 
noscere quali siano i diritti de' proprie- 
tarii nai «aao «ba inaorgaoo oataooli. 

Abbiaaao bravaaaanlo Indiaalo qnalW 
•ere dovrebbe, a nostro parere, P intie> 
me delle cognizioni al cui studio li du- 
vriano dedicare i giovani architetti. Non 



Tono inconsideratamente riprodurne le indigUeremo fino a qual punto trovimi 
forna nai nóatri adifiaii ;e perciò stimia- qaealo coaspraac naH* ordinario inaa|on« 



ino che aarebbe prudeale riMrvaroe lo 
alttdiv apeciale quasi a compimento delle 
oltre cogoiziooi architettoniche. 

Altri sludi vi sono d« non trascurarsi : 



mento detP architettura, •) natta Scuole 
privale- che nelle pubbliche. Diremo pe- 
rò che disgraziatamente accordasi in ge- 
nerale troppo di predilezione a quanto 



tale ai è [quello dell'arelùtollani moderna, appartiene riTarte propri a ai> t >d>tta,td 
•prmdpalaMnta di quella cba appartieni un iolaraaaa troppe aacondario, • aoron* 

•ir opoea del rinascimento delle arti, i ite pur anco una tTMcaranza assolata, al- 

cui progetti, adattali ni rlimì dei luoghi e le cognizioni preparatorie fonrlìte stille 



tneao lontani ddi costumi attuali, possono 
offrire utilissime lezioni : tale sarebbe an- 
«iora, non già quanto alla bella-arte, ma 
in qnanio ai rifariseo aUo agiatoasa o, co- 
me dicono gP inglesi, alla confortabUità 
ileila vita, oggetto che può a buon dritto 
ritgmrdarsi come il principio regolatore 
(idle costruzioni, tale sarebbe, diciamo lo 
alodio della abitaaiooi di que' popoli con- 
cbe più appftuMM qnaati 



scienza naturali o malematiclie ed a quan- 
to riguarda la costruzione, come pure ai 
principii delle aliata d'aroWtoltnra l^alo. 

Di qni ne viano aho §U irehilatti o* 
dierni sono beat aptian pi* dioorafors 
che edificatori e conoscono appena i me- 
todi delle arti dn impiegarsi per esegui- 
re i loro progetti ; d' onde nasce che 
quando vengono inearieati deU^eaaooaio- 
ne di qnilabe importanla edificio, èaaen* 
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kmemnvn 
éo iaMMi MÌ hmmì, cangiano di coflU- 
ODO pwtMTO, rifacenrio quelle partì on- 
de non suno loddìsfalti, e dopo tentitli- 
yi ripetuti ed inutili lonu cuctretli afli- 
darsi agli appaltatori, pertQ(k« otdfalMrift- 
«ioto wtato «d avid^ cb» taadoao lora 
fliitt* MpmiM» par tram pra6lto dalla 
loro tnetperiensa o •opraecaricando il la- 
Toru d* inutili materiali ed operazioni, u 
facendolo d"* una aolidita più apparente 
«bt ntla. 

MaifMM miaaa» ti i qmMaprflfrvM- 
M «1 bello luti* otite, giaodiè è certo 
che on ediBxio può benissimo sert ire al- 
r u«o per cui fu eretto, quand'anche ab- 
bia una cattiva decoraiiona o ne manchi 
dal Catto, m wm già ae la sita «ottro- 
BÌoM èvMoia, qnMMMqm bt i l i il wia 
ne lia Tappareoza. 

Coti quando trattati d' un qualche 
grandioso edifisio, converrebbe dare al- 
Vvnbamm mm nota b«i fatta di tnttt la 
partiaolaffilk Illativa air «io cm daatiM 
quella fabbrica. 

L' architetto dovrebbe unire al tuo 
progetto una detcrizione ragiunata, per 
gioslificare la ditpositione, le forme e le 
diiaensioBi di tatti la parti A» lo cimi- 
poagoDo, affinchè qodK eoi lo presenta 
potessero fiodioari sa aoddisft al loro 
scopo. 

Non balta che il progetto iV un edifi- 
sio eonteoga talli le parti meeetarìa al- 
1* oggetto cui n destina ; che il tolto a le 
parti abno di bella forosa ; ben scelti gli 
ornamenti e adattati al genere dell' edifi- 
zio : fa d'uopo inoltre che ti pos»a co- 
struirlo con soliiliià ed economia. Egli è 
peróòche quando i progetti d^onedifiaio 
verniero approvati ia qaanto alla distribu- 
aione e deoorattone, sarebbe importan- 
tissimo, prima di ditrvi esecuzione, esa- 
minarne nuuvamenle ogni parte, studiare 
• anni di lostrairla, per còooseere se 
•uao i BBigKorì, ì più lenplici, i meno co- 
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•tosi ed i più con venienti alla qMliiàdel- 
r ediGzio, ed ai materiali che si rinven- 
gono nel paese ove lo si dee fabbricare. 
Seosa tale cautela arrischiasi di impie- 
gare innlilaMli nollo dinaro, tempo e 
Materiali, in lavori anparfloi e mal ooas* 
binati, che non si pounno eseguire che- 
con mezzi difficili e straordinari, .«empre 
molto costosi, ed i quali possonsi fariU 
menle evitare quando siano preveduti. 

PriM di parlala di dè che. ai riferi- 
sce ali* aaiffiiai» dalTarcliitittMfa è.d^non 
po ricercare si eseer deva qHealo iole* 
ramente libero o giovasse farvi alcuno 
rettriziooi, come accostumati per varie 
altre professioni e perlicolar mente per 
qnelli di nadieo, d*awocato, d^iog^a" 
re e simili. 

A tale propoaito è neoessari» una di- 
ttiozione. 

La professione delP architetto non è 
cerio mano legata il pobi4kÌ ad ai pri- 
vati interani di quétt da noi amnaio- 
nate ; ma l' architettura deve necessaria- 
mente riguardarti come arte lìbera^ nò 
quindi V amminittrazione può n nessun 
modo impedire a chiunque di comporre 
il progetto d*Qoa casa o di qualsiasi altra 
edifitiot coma non può vietare a oes.<itt- 
no, qualunque slane Tabilili, di f»re un 
quadro, un bmso rilievo o tuli' altro la- 
voro di arte. 

Quello però che si dovrebbe fare sa- 
rebbe di rUaseiare a qodii ehi studialo 
avendo nelle Accademia fouero forniti di 
sonRcienle islruzii-ne, certificati o di- 
plomi chf? altettastero essere eglino ra- 
paci di eseguire Parchi te tti^-a ; e di non 
amoMllare alla aorveglianaa a diretiona 
dei pubblici hvoti che gli arehiletli in 
lai guisa approvati. 

Slarghi)» allora in arbitrio dei privati 
non accordare la sua confidenza che ad 
un archi letto la cui capacità fosse coti 
conosciala^ e quelli che trascurassero' 
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qlttste precauzione n»n duffdbbero la- 
gnarsi che di sè slessi. 

Uu simile provvediiaflo(o,«« mvlenoa 
ci appuuiinio, dsrdbb* H Modo di tata* 
tm'gl* intamai paUrtW • prfffttf. Mata 
par^ letiere in veruna maaicra Piadipao- 
«len/.i rlie giova lisriarc nirarchitettara 
cumu arte propriamente Jelta [a). 

Poco a dire ci rimane circa all^csarci* 
sto dditt probiiioii« di 
* Crcdiraio imililt diworrare aalh 
ciittlà ddl« qualità morali chiesta eaige. 

importanxa degP interessi che vi sono 
legali, il grarlo di stima omV essa gode, 
indicano abbastanta quale equità di sen- 
tiomd • diiintaraise, quale spirito di 
fanaasM td imÌMM eoacHiatlont vi 
abbisogni. 

Né meno yi sono indispensabili T atti- 
vità, Pordine e Taiuure del lavoro, a mo- 
tivo della aioltiplicitii dalle eureda pren- 
derti, dalle diflkoltfc da prevederti o de 
loperarùi dette varie eoudiaiuni, talvolta 
anche in oppositione Puna coli' altra, da 
soddi<ifarsi. Nelle altre arti un fare riso- 
luto ed aacba una certa trascuratezta 
si possono aamallere, ftirasao eosÌ in 
qualche nodo oo nerito e eoaveogoao 
ad un certo genere di produBiooi. Uno 
schìzKo di pittiirn., un iilibozzo di scul- 
tura h.innn i! loro [tregiu. In architettura 
tulto dal più semplice edifuiu al più va- 
alo e eooipliflaio dev*eatere itofialo'eoo 
«gitile altemioae e Idivoile V ebiKtft ti 
paleM nel piè pieeolo l»f oro (ft). 

{a) Nelle citili ben rej;nld'e ucMuno può 
erigere una. fnbhcirj, srn/.a «reme «svo^vel- 
lalo il progtll0 ad uni coreerisiieoe d*ÌB> 
gflgnari, e aU aoa di urtiiti, e senta aver 
oMcBUta rappruTailone primi per ciò 
che riguarda U iolidil.i., c Jat sprnn<li Por- 
Mia, acdè le nuove ruiihricha non delutpi- 
no le anliaiie o'non rìcseaeo éi sconcio alla 

«itti »t.s.... (t;."M.) 

{b) l'«r vieooieitlio coni|>icailer« qoalt 
pdsatatta e droespesiene uceorrano a dii 



Si vede in conseguerita che più d*0§ld^ 
altra urte Parcbitettura rifugge dalle mo- 
derne ilotlrioe che sì numan ro/min/re/ie, 
le eei regole tl i — o nel non averne alcu- 
na, e nell* odotltfo aeMa eaene, eenaa 
■todlo, qoaluKfaa idea esca dal cefV^liv 
sia pur eisn biixarra ed assurdu pur au- 
ro. Certo riipiraxiune e Poriginaliià nep- 
pure in quest* arte sono da rispingersi, 
alfe è pevè q ee» ta ario «Im lar Modiiaaiooo 
fteoia abboodoMfe o correggere* qaaolo' 
eteirvf pottfi di vitioM aal primo eoo* 
eepineoto. 

Diamo ora un rapido colpo d" occhio 
alle diverse maniere come può eserci- 
tarti le ptofeniooo dalT araliitetto. 

Alcuni pochi arliili, voioiai ItiMili c 
di merito, ma d^oo carattere timido o pu* 
cu fatto al subuglio degli affari, limilaosf 
ad imHginare e studiare nella quiete dei 
loro gabinetti, o composiaiooi architelto- 
oid la eoi eaecoalono abbaodeoano ad 
altri artisti, o trattati e raccolte rdalìfe 
allo studio u alla storia dell'arte loro. 

Altri ni«no prufondamonle istruiti, e 
(li merito più limitalo, ma che al cerlu 
nott eooo meoo olili, abbraeeiaiio reter> 
eiaee di une parte delle fooaiooi, P insie- 
me delle quaK soltanto costiloiace in fat- 
to la pnifestiono dell' arrhitrito ; alcuni 
quindi si dedicano alParchiteltura legale. 



etereite t*Breh{tetlura, bacerà rillellere alla 

ruponsnitìlìtà rhr ri è anoesM. Olire alla 
responsabilità morale che ognuno auniDc per 
le proprie oficre, r«rcbilello è anche astof- 
geltatu ad uin m.ileri.ile ({u.ircntigia pei pa- 
ragrafi ia<)<j e i3oo del Cutlicc civile au- 
slriac s per quaMatl difctlo di costruxione. 

l^ccìleremo i piovani archilelli a lega»* 
re e me-iiure quanto «lice Leone Ballista 
Alberti, al libro tiuiiu, capitole decimo delia 
■aa Arte di cdiAearc {De re aeHificatoria), 
nel quale i da notarsi la higenua • balla 
m.-inici.i tuli cui qiirllo scrittore e«paoe le 
sue idei: lìirca alle cuguitiooi che posseder 
deve racehileito.- 
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•hrì*a qutnto riguarda la contabilità • la 
stimi dei lavori di coitrazione. 

Siano bm iootaoi dal biaiimare tale 
eondotH, la qatlt^porebè sia adattata al- 
r incIinawoBt a4 ala capacità d'ognuno, 
può gioTare al bene generale. Diremo 
tuttayia che se la (lÌTÌsìone del lavoro 
suole produrre Tanlaggiosi risaltameDlì 
in quanto riguarda la oparaiiooi CMoaali 
a Maccaoidia dalT indoatria, non è lo 
ataaio par quella professioni ove hanno 
gran parte le facoltà intellettuali ; giova 
meglio che queste vengano esercitate nel 
loro insieme eoo viste ed istruzione nni- 
▼araaK A tutta la parli di aaia, dipen- 
dendo qoattapcffvioaiidavolil^iitfl'aiiB 
dalPaltra. 

Si conosce però dì leggeri come que- 
at* ordine di cose io pan parte dipenda 
dairimperfeùona dd «alodo altoala di 
iaaagaaaiaBto dalT ardritaltiani. 8«4a- 
?rft la cura d*ioae8nara ai giovani archi- 
tetti, i prineipii semplici e facili, sui quali 
deve fondarsi la stima dei lavori ediGca- 
torii, ed a ridurre questa, come per ogni 
ffafioBa,e per l*acoaonrib principabBcnta, 
•onviaaii, ali* ordine e chiaresaa neces- 
sarìi, non si vedranno più tanti architetti 
abbandonare ad ilomini che, quando pu- 
re siano integerrimi ed attivi, mancano 
di lami tulPiofiema ddia !operaaioni re- 
lativa ail*arwioiia dagli adi&dl, la iappor- 
tasta bisogna di alabilirne il valore : bi- 
sogna che stimiamo obbligo personale 
deir architetto non solo verso il proprie- 
tario 0 r amministrasione da cui ebbe 
I* iaearieoy aa ancora fcno'r iatrapran- 
dilora il qoda aaagul la ana idaa eoa ac- 
lo e fidaeia. Forse parleremo nnovamen- 
te di qoeslo interetiaota argOBMilto alla 
parola stimatore. 

Alcuni architetti alP opposto anùchè 
flontcBant né Vanti dalla loro prafeMio- 
aa, vi abbinano quella d* intrapréndito- 
ra di fabbriche f P esecnzionai aioè| Ma* 
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leriale degli edifizii. In generale nulla vi 
ha che non sia legale, lecito ed anche 
naturala ia questa unione di due profes- 
aioni io mia cola* Sa parò ai rifletta dia 
Parchitelto, nel vefo significato della pa- 
rola, è il capo ed in qualche maniera il 
giudice naturale degl' intraprenditori di 
edifizii, si vedrà che sarà certo per esso 
piò daoaroao a eoaraaiattla aca frral lo* 
roogoale, abbassandoli dal grado più 
elevato che gli sì spetti. 

Parliamo qui soltanto degl* intrapren- 
ditori di fabbriche, i quali non hanno 
fatto varano studio dcU'arcbitettora prò- 
priaBianta detta, a tnltavia d ipaeaano 
per architetti; abuso che mostra la ne- 
cessità di accordare i certificali o dtpload 
di capacità onde più addietro dicemmo. 

Dalla varietà ed estensione delle co- 
gaimaai cbc esige la prdaadoaa daH^af- 
chiteito, dall* iaaponaoia ddlafuodoal 
ond* Maa oompooesi» aa aa dava dador* 
re la somma difficoltà, e quasi impoid* 
lità, di riunire tutte le specie di merito 
che per essa abbisognano ; egli è certo 
par Id noliTo cbc Platoae, in quelPepo- 
ca stessa in coi la Grecia vadava aargaiv 
tanti e si ammirabili monamenli, accla- 
mava, un buon architetto essere cosa 
assai rara^ e che Cicerone indicava Tar- 
chUaMara» addar Tolendo V esempio di 
ooa fdaaaa mollo vaila. 

Agli aomioi d*allo ingegno, ai gnadl 
artisti soltanto appartiene il riunire ad na 
grado eroineale tante diverse qualità, a 
mostrarsi degni con ciò d* essere incari- 
cati dei più grandiod lavori i anati pi& 
Dmilala, fornita di aafficicata ictradaaa 
e ddle morali qualità che indicammo es- 
sere indispensabili, possono giungere ad 
un grado di merito, il quale, quantunque 
meno brillante, sarà tolta via utilissimo e 
lodavoKidmQ. Hon poniamo a mano di 
replicare, prima di dar fine a questuarti- 
oalO) vaa riflaiaioBa cba aliaMamoddla 
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«Mg|ion imporlMiSK ttatn, cio^, bentì 
rstd^leltan na posto ditlioto fra 1« 
•rli-l>cU«, ma esterv detM di tua natura 
ud' arte Hi criteriu e d' utilità ; e sottu 
que»lu a$|iettu qualunque artiala iiile- 
ferriiitu e zelante (luò reuderti beoeme- 
filo ai fuoi ouociitadioi ad alla arti. 

(GbvRtiBa — QoATauuu M Qdikct.) 

AaCUlT£TTURÀ. LVggaltodatra^ 
cbitettura cuntiderata nel *uo intiema ti 
è quello d* inventare, di*|>urre e far e»e- 
gaire l« Tana aorta di adifisii pabhlici o 
privali, io anodo da aoddiafiira in pari 
taBBpo alle cuadiiiuui che esige ti loro 
Ilio, alle leggi della solidità a del buca 
gukto, e Goalmente alla maggiore possi- 
bile ecoQumia cumbiaabile coli' esalteiza 
4al laforo. 

La al data qaioA priodaruMalt cod> 
•iderare qual arte bella, ed è io hno ooa 
delle più utili alla giuria ed alla prospe- 
rità delle nazioni, ed una delle più ioo- 
portanti fra quelle che ai nominaoo arti 
tTimaginaiione^ btSe arti, mrH Ub§ra!i^ 
urti del ditegno, come pura fra It orli 
induttriali. Per qoeat'ttltimo rapporto è 
daasa una delle più fecoode «ergenti di 
laroro, ed io cooaeguenta di lucro paglì 
oparai (a). 

(a) Aleaoi dati slariatici proveranno la 
importante delParchitettora per tale rappor- 
to. Da circa 36 mila artiati, coramerciauli, 
labbrieatorì ed iadoatriali dal dìparlimeato 
detta Sauoa, i eoi noati aooo reffalratf od- 
V Almanacco di commercio di Parigi, circa 
^ a IO miUf e più il' un «loarlo, appartcn- 
fono dirallaeaeateotDdiretlaflieiile alla età i- 
•e dagli edificatori. Sono compresi in qua 
•lo nanaero più di 400 arcbitclti, si ch« è 
■aeora meno deiraoiica Roma* dov« ai pre- 
lude che si^nu (pinati fino a 700 

Di circa 3o mila operai che s' impieir*- 
fto, an anoo par T altro, io qadla capitale, 
e TI aifluiscnoo a til fioa nella ilagiona dei 
lavori da vari dipartimenti e principalmeole 
da quelli che (ormano la aoUcha proTiaeia 
di Normaodia, d' AovarfM a del Uiaodoa, 



AacaiTMAve 
looltia Uarehilaltiin è portum adaiU 
aa, o, a aragUo divo, ou oonpoalo di va« 
rie icianta aaturaU o puiitire, aaoaa la 

quali si vede che riuscirebbe toipussibila 
cunuscere la qualità dei materiali ; calco- 
lare gli sforzi cui pulraooo reaiatcrei u 
di par aè ataaai o pai naodo coom mdo 
dispusli ; valnlaro ìl ooalo d* un adiiiio 
già aaeguiiu o progettato soltanto, ec. 

Comear/c prupiiamente detta, Parchi- 
teltura esce io gran parta dal piano di 
quest'opera, ed abbiano detto nel Diaio* 
nano quanto potava iolataiaaro i «olii» 
valori delle arti indiiatriilt pei quali acii* 
riamo. All'art icolo AacaiTBTTO abbiano a 
lungo discorso sulle cognizioni e qualità 
necessarie a chi si dedica a quella diffic»* 
le pro(ai^0M. 

AITartloolo ooataotioaB ai oaenpara* 
no di quanto rigaarda la parte ind«alria^ 
le ed econuinicB, ed a quelli moro, tsth 
TO, FiifESTRR, ec. dei particolari d^agoa* 
oa di questi parti degli adifizii. 

Polronaaq pura daiai ad alenila ••»- 
aidaranoni aptetaH ani divarai gaoari di 
ardiitallaffa, airila, idraolica, roralt, aii- 
Ktare, ec., na queste si troveranno più 
al loro posto, relativamente alla forma 
data a quest'opera, in altri articoli sepa- 
rati, apaM aMHtt, mm^ oataiaa, vote^ 
riCAcioai, ec. (GoiBun.) 

ARCHITRAYB. Si di ^uaelo nona 
a quella parte della trabeacione in forma 
di fascia piana che segue immediatamenla 
a( di sopra dei capitelli. Si arra occasio- 
na di pariamo noovanontt allo parola 

C0L01IR4, TRABKAZIONB, 00. I GreOÌ dÌO«- 

vanto epistilio ed altri sopraeeoèMttio. 
La ooatruaioaa da|ii architravi o oon 

circa due (ersi si ocropano quasi etqlosìva- 
raeate dell'art» di edificare. 

Finalmente i dazi scfuti dal mauicipìo 
di Parigi «ui materiali, salgono aoiiualmea- 
la a 4 milioni dei 3o che rende a termino 
audio la lolaKlà dei dazi naoieipalì. 
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un soia iMiiu di pietra (come gli hnono 
••apra liitti gli.amichi) o ooa virii pes 
si «ppareediiali • dover* «d aoiti «pesto 
con legami di ferro ( come ai luul Ture 
nelle moderne coatruzioni, per lo più a 
motivo della maiicaDM di materiali di 
f raodetM o di foru auflkicntt ), morila 
<di Mitro OMmInalo •oaoraliiHMBlo, ti ptr 
lo eolidilè cIm pw Tmombìo dol laTuro. 
Siccuine però ijuesla rustruxione è la 
slessa cUn qtieiliì d' ogni «Uro aorte di 
ooDo, coat rimettiamo a quella parola di 



Lo ooraià obo libra fi li poiMo m- 
f ra dioomi c&rmici mrMtr^MtU. 

(Gof PMI».) 

ARCIONI. Diconai per aimililodioe 
4c sponde di una specie di culla o cola 
•pel oiooi ooaio qoéHo eho ai neeno per 

.Oolare la calcina. (AiAiari ) 

ARGO. In ogni sorta di muraglie, di 
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Gli èrebi eeemi possono primicramon* 
(e oeeero ièlli d* una parte più o meno 
grande del scmidrculo (6g. a) e sono i 
più facili ed eseguirsi «quelli di più belPe- 
apettu. Puaauno anche farti o dì forma 
elittica, preitdeadi' il grand' asse per lar- 
ghesw o lo aif là dei piccolo ■ne per al- 
lette (fig. S); o eecoado uoo «urvo fiiNt 
di vari petzi d*oreo dì circolo, cui si dà 
il nume dì manico di paniere, d^ojiro o 
di ovale (fig. 4) 

Gli archi rialaali possono ani 1/ essi 
forai o a ttnn eliitico prendendo ìlplo- 
oolo OMO por lerghette, e la nwtii del 
irtttda per alletta (fig. 5), o dietro una 
currn conposte di mii èrebi di «trcolu 
(fig. 6). 

Fra questi ottimi è da oieervarsi Por- 
co aemlo o goiiee (fig. 7) faeanlo di doo 
archi di ciroolo ebo e* ÌBeroeii90 ol Ter- 
ti'*e e che venne Bpecis1m''ole osato nel- 



assìti o di tramesti, tutte le aperture di P architettura gotico d'onde traete il I0« 
osci e finestre hanno la loro p«rie supe- condo suo nome, 
rioco o io Kneo rotte od ««nisootalo, o adj Poeeoui aiMbo «ora lo «ofvt «oao- 
«reo, «alo o diro, dietro 000 linee enroo edoio eotto i nood di ^mèolo, di eo»* 
obo paè foriere qoeei alPiofioito, ne le sinoide^ di cicloide e dì catenaria p(>gU 
rnì diverse epeeie ai pOHOOO ritetaoMfe archi scemi, e le due prime pegli nrchì 



come s«>gne. 

jirco di tutto seslOy intero^ a punto 
^fiH^MtOf di pieno centro (cbe lolle queste 
daooeiliieaioni hanno il medesimo signi- 
fieelo), vaia a dire, in figura di semicir- 
colo; è quello cbe ai trova usato più ao- 
tieeoMOte, il più facile a porsi in opern, 
quello di piè boiroepetto o della mag 
gioro eoKditk. 

jtrco scentOy quello la cui olletta è 
ninore della metà di sns largh''ttR. 



rinizati, ma queste cnrre si usnnn di mro. 

In generale gli archi rialtnii, e parti» 
eolereiooto qoelK ioatf o gotici, tono i 
più solidi. 

Negli essiti, nei Irameiti e nelle al- 
tre rnttrntiooi di sìmil fatta, gli archi si 
fannn ordiqariamente mediante pezzi di 
Ugnarne arenali, la eni dispnsitìone nul< 
la be obe iosporti d^erreetersi a parlenie. 

Quanto agli archi che ai fanno mi muri 
in generele e principalmente in quelli di 



yfrco riahnlo. Quello la cui nliezz.4 C'pietra viva, devono questi eseguirai dia- 



più grande che la metà di bus larghetta 
Sivodeehotntii gli ambi dipiooo cen< 
tro (fig. I, daiUo.Tef. IT dello itfrfi oÉìio 
eaoioAe) eooo aimili, qonado oll*oppoalo 
quelli scemi a rìeiteti, pOtMIIO ferilio 
snolio di f<»rna. 



tro i prinripn che da noi vennero gii io- 
dieati allo porolt amoiecnuTtmt, o eoi 
«patii dofrooio nnofamonto diseorroro 
portando del taglio delle pietre^ dèHo 
quali operazioni gli archi e le voltb ao- 
[110 la parte piùimportaote. Tottarieoro- 
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ditmo utile di «poffft qai b ngiwpti 

■pwticolarità. 

OMcrveramo primiirtminU, noo es- 
.Mvt aNhi dbt pwrticNM 4* «w volta 
.frtUi odh groMitn un oraro, • vìm- 
.mm l« volto ( ataiiM qiitlla a batte ) 
non cffiere che do arco più o mano pro- 
lungata: quindi quanto si è dello e /! 
dirà augii archi, può applicarsi a quaniu 
.WBOmi* !• volto io gtoorale, riguardo 
■Ut qadi ci rimarri aoltanto ad twoii- 
■■ro la varie combinaiioDÌ onde looo su- 
.■eetiibili e quanto riguarda la spinta. 

GU archi di pietra apparecchiami con 
nn «orto naaiaro dì cunei le coi diaaeo* 
.ibni voogoDO nalurtloiooto datoronaato 
do qoolio dalle pietre adoperate, accor- 
date colle varie condicioDi di sulidità e 
di buon gusto. Per lo più ciascuno di 
questi cuoci ocoopa una parte uguale del 
•offai^ volo 0 diro, daUo aoporfioia 
oom dilP oreoi^ o aono io aoioaro ioi- 
pari, sicché ce ne trofi ano nel meno 
dell'arco. Quest^ ultimo cuneo indicato in 
« (Gg. S) prende il nome particolare di 
chiave ; i due cunei adiacenti b dioooii 
éontraechimn $ ì duo pria! eonei e poati 
abbasso o ali* origine deir arco si dicono 
spìgoli. Le commettiture fra i cunei de- 
vono eaiera tutto '^arpondieolaii al aot- 
tareo. 

Quegli ardù dieoari « toprarco, i cui 
coati toraiiaono eoa aat eoparficit rt- 
gokro olio porto aoptrioro. Sooo a ao- 

prarco uniforme, quando questo superfi- 
cie è paralella e concentrica alla ghiera o 
«ollarco, come nella fig. 8 } ma tale dis- 
poaiaioDO à1d omoo ooofaaitato par la 
tolidilà, lo qooloi ol eoalrorìo, vuole che 
rarchivoltu vada diminuendo dalla chia- 
ve alle impostature. Quest* ultima forma 
però non s* impiega che oeli' apparec- 
chio d*lle volte. 

IWvolto por augfitroMlidilk foraMoti 
jM oidii di fari fihrì dienooi a aopnr- 



co, le cui commettiture aono tempre al* 
ternate. Si ricorre a qoeato apediente 
quando i materiali onde ai può diaporra 
ooataaao d i taiioai enBoltmi pai eooai 
dio te ao vorrobbaro foraorti ooom, por 
eiempio, quando por lo ootlraaione di 
archi d^ una certa grandesta noo ai può 
disporre che di mattoni. Si vede un e- 
Aempio di questa maniera di coatruaiona 
nella Gg. 9« 

QooadO' gli orchi aoa aoao o topnr* 
co, i cunei ai uniaoono al rimanenle del 
muro o con semplici commettitore per» 
pendicolari al sottarco, come io« (fig. io) 
o con petai, ognuno dei qaali forma pri- , 
ma parto d* sa giaeitoio oriaaoatole, poi 
parte d^uno verticale, come in b (fig. ii). 
Questa disposizione può usarsi senso ia- 
convenienti, ed anzi contribuire alla so- 
lidità, quando questi pezzi siano corti ; 
aio ao ai fimao troppo luoghi spano oo- 
eodo oho la piallo ai w pa ia qaal laa* 
go per consaguanu del carico o delPas* 
sudarsi dei muri. Inoltre queste pietre 
cosi fagliate costano molte cure e pel 
grande lavwo che esigono, e per la per- 
dita di aAtorìolo obo oogioaoao. Qaiadi 
sarà pradaoio uaarao pià dio ai poeto di 
rado. 

Oltre ai mezzi di decorare gli archi che 
possono dare t vari apparecchi, aegnan- 
doao i oootorai o lo coaNaotlilaroi ooo 
iictaolaiaro o booao, talrdta odoratd il 

coalorao del sottsrco d^ una fiiseto o oen- 
tinatura c (Hg. lu) o di modanature fi 
(Gg. Il) air insieme delle quali si dù il 
nome di arc/wVo/to, e in questi casi anche 
il pednooio al aoMero ddl*oroo ocaoai o 
d*una fiiieto « (fig. io) o di aaodoaaloro^ 
(Gg. 1 1) e proada allora il aoaM d^im* 
postafttra. 

Talvolta si fanno degli circhi nel pie- 
no dei muri, sensa che vi sia alcun vano 
d di tolto^ por aoitaaaro lo coatraiioai 
•eptriori o diridarao il corioo ao qaallo 
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Stfftriwi. IK«omÌ qnMd wtkiaraUm^ 

9à MMii prÌDCipaIment« oelle fabbriche 
di mattooi o altri materiali di piccola 
Bole. Se n« radi od utmgio ntlia figu- 
n la. 

Si fMiao pura dleiHi* volte petù d'ar- 
co iaolati, td oggotlo ék puitellare • ao' 
itenere ani qualche parte d''uo edifisio : 
tali sono i contrafforti od MTchi ram- 
panti della Gg. 1 3. 

Fioalmeote ai dtoono archi doppi o 
^wfNMf I quelli che litaoo qm tpeeio «p- 
ponto di centina o doppio area MglieQ» 
te «otto la ghiera, ad oggetto di aurato- 
tare la groitezxa e la forza di appiombo 
d* uo muro o di altro che devasi «orreg- 
C«vi • teloni amilo teoipliecineote par 
omaaoDlo. 

Priioa d* ialfipiiiidere la costruzione 
d'un arco, sa ognuno eiier d'uopo co- 
atruire una solida armatura di legname, 
h . qnale sostenga il peso dei materiali 
donuito il lavoro, o cho non poi levarsi 
se noa M dopo aver posto a aoo luogo la 
chiive o scrraglia della volta, e caricato 
del peso conveniente il mezzo dell' arco 
per impedirne lo sfiaacameutu. Parlcre~ 
■M del nodo di cotlraire quest'^anoatura 
0 dalla aolidìtà eha la è Daeeiaarìa allearli - 
•olo cBiTTinA, tela ctsaodo il tuo nome, 
ad all'articolo spinti dcUe volle si tro- 
veranno que' pariicuiari che la sulidilà 
degli archi riguardano. Alla parola fokti 
m è riiarbato qoMto rigoarda io ispe- 
aielti gli archi di tali aoHriniooi. 

Chiuderemo quindi questo articolo 
coli' annunaiare l' importantissima inno* 
vallone introdotta nella costruzione de- 
gli afehi da uno dei più chiari ingegni 
onda il aacolo noalro ai ooori. 

11 celebre archilelto BroMif MI dava- 
si Tardila idea del ponte scavato sotto al 
Tamigi, costruì ultimamente un arco die- 
tro un nuovo metodo. Scopo dell* to- 
▼aalori «taai il pforara dia gli archi 
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data «aggiori dinantioDi dai ponti di 
piaira ed anche di quelli di ghiaa pqiao- 

no costruirli di mattoni o di pietre, sen> 
la ricorrere a centinature ed essere an- 
che lasciali senta sostegno io qualsivo- 
glia punto dalla loro coalrMiono pria» 
che aia poate la ebiava della volta. Il mo- 
jdello eseguilo da Brooel consiste in dua 
mezzi archi, i quali partono dalla stessa 
pila ; forma l'uno metà dì un arco di i oo 
piedi, l'altro metà d' uno di 8o ; questa 
eoalroaieiio è larga 4 piadi. Dalla aci- 
dità di questo braccio di muro, non vi 
ba dubbio che non si possa iropiegaro 
questo metodo anche per arch i di iSo 
piedi senza neppure aumentare la groa- 
sesta d« mImMì iaapiegati per la aaatà 
deir arco di loo piadi. Qoaiia messa 
volta aaadbra in (atti aoatanarai pai eoa* 
trappeio di quella opposta,' a guisa d'un 
uomo che stende le braccia sema che 
l'nnay carica di maggior peso dell' altra^ 
dia la maDooM iadinaaiooo al ano cor- 
po. Brunel fece aospendara alla cima 
d'uno dei messi archi un carico di ^5 
mila libbre. Questo peso collocato iu tal 
guisa al confine della leva furraala dal 
proluogamanto dell'arco produce ani ma- 
ro UBO afofto maggiora di quello «ha Ai« 
rebbaro a4 aula diilogrammi pósti al 
centro, se Parco fosse compiutamente fi- 
nito, giacché questo dislribuirebbesi sulle 
due pile, e tenderebbe a schiacciare i 
materiali, quando alPoppoato in qoaalo «- 
speriflBanlo i aaalariali dovevano raaistere 
ad una forse tendente a strapparli dal lo- 
ro luogo, la quale circosìniiza è la più 
svantaggiosa per simili costruzioni. Potè 
Brunel eseguire sì ardito concepimento, 
io grasia dsÀa eompoaisioM di ceaMalo 
da lui imagjioala, a della quale fece uso 
con ottimo successo nella fabbricaaiona 
del Tunnel. Consiste questa nelP intro- 
durre nel cemento romano alcune la- 
mioa 0 fili di ferro, od anche di csui<p<è 
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•• (1*tttr* MMlaue ibroie eon m* pre> 
pnraxione tale cbe non oe nltem la fonn. 
Jj* eronomia recala da tale innoraxione 
nelle coitnizioni ««rebbe ìmmentH, rhè 
la ipeaa non ih]t>ivnrrebbe a ciò che co- 
MMo oggiA t Icgii icaì dì «MtiMlara. 
Brmitl iodieò Molliuiai Mti osi quali 
qumto torprtadeiilt trovato potrtblM 
•ppKetnt. 

(GoURMBK — BnuUBb.) 

Anco a rottura. V. arco. 

Abmi. Granile rattrallo le eoi punte 
dei denti aono diapvale in «reo, e «do- 
prati dei eerbonai per levare la terre 
che copriva i mucclii <li legna da eati 
bruciali per fare «I cari>ooe. 

(Pemivi.) 

ARCOLAIO. Tiene queste fpeaeo de 

molli confuto e»U* mspo o natpo o col 
guindolo^ inieresia quin<^i p<:l linguaggio 
Iflcnico indicare quale diflferenza v^ abbia 
fra questi tre oggetti. Il naspo è'prupria- 
■Mnte queir unione di breceie e eiaggi 
ineti eopc* nn eaee nrissontele, èhe 
girando au due perni aerve e ravrolger- 
TÌ anpra il filo, tissie tMHm^^lù e for- 
marne la mìi tasti*. 

Il guindolo e V arcolaio aono invece 
oompoati é* nn eeae veitlfele, éhe diceai 
Alile, ed «0 eapo del quale ione fer- 
mali a cerniera 6 a 8 «taggi, i quali 
a^ineroeieno e ti anìsrono mrdiante una 
eavicchielta con altri itaggi fissati etti 
pura a cerniera, ad no anello infilato 
itfH* ette, hinfo le parto enpeHore del 
qoale paò eeorrera liberamente. Con- 
tinuano questi staggi oltre l'iorrocia- 
tura, ed alle cime di essi attaccanti al- 
cune stecche vertirali, le quali diconsi 
eottoitf e eono legate, sempre eon «e- 
Tiecbiette, de nn cepo ed ono ategnio 

ébo porto del batto dell'arcolaio, dall' al- 
tro ad uno di quelli cbe partono dall'al- 
to , ma tempre alternando, non mai cioè 
ai due ttaggi incrociati insieme. L'effetto 



AaeoLaio 

di tole eongegno o tM-«ao(V. questa pe- 
role)aièehequanto più si abbassa l'anelfo 
che scorre n»\\o stile, più le custoi« si al- 
lontanano e più cresce il diamelm esti*r- 
nu deir arcolaio ; per fissare queste cu« 
•Iole alla dietonte volala, levoraei a irito 
la parto anperiora dello atile a una ma' 
dravìto ebe vi cammina preme suiranel- 
to scorrevole e lo abbeaeBf vialaiido|K po- 
scia di più riaUarsi. 

In tal guisa lo «Irumento ripiegalo oc- 
cupa pticu spaaio eft apeiio può aervi- 
ra a dipanare nMtaaae di qualaieii gran- 
dette. Ti ai pooguoo queste dopo an- 
naspate, e »*»ò diceti a^guindoUire. La 
parte inferiure dello siile è sciViita ad 
una certa prufi*ndità e vi penetra nn 
pioolo di legiio o di ferro ebe è V unico 
ffostegno deV* arcolaio, e intorno al quale 
esiti gira con grande Tdcilità allorché si 
tira il bandolu della niataiia. Siccome il 
filo che si dipnoa suole per lo più &G- 
GuniTotamei (V. questa parola). Coti tal* 
volto lo allo dello alile vi ai Ib nno eco- 
dellino, che dicesi cioftoletta, óve pog« 
giare il g'imitulo quando ai VO|Ka lotta- 
re dui lavoro. 

La principale difTerenza poi fra il 
gmndolù e P areotaio eooaitle nella for- 
ma dd aottegno. Quella del primo, die 
è più antico, formati «1*00 lungo atte 
di ferro piantalo in una base quadrata o 
rotonda ; quello del tecondo è un grotto 
petto di legno, che dieeti toppo^ con una 
tpede di terga indeolelora, Mie de poter 
abbracciare V orlo d* una tavola od altro 
e assicurarviii cm una vile di pret$itine 
he vi ha nel dente al di tolto ; la parie 
inperiore dei toppo tiene il piuolo ebe 
porla lo etile dellSireolala. 11 guindolo pei 
è aoebe eoKlamente petente, bddove fer- 
colaio ha gli ttaggi e le cottole lottili e 
risulta più svelto e leggero. 

Si fanno .'Mcnl^i di varie materie e 
principalmenlo di Ugno, di balena, di »c- 
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dak». Quefli ultimi ipedalmeote posio- 
no eiiere fatti con somma degaau e 
leggerezza. (TuxM4t8<i — G.**l!ll.) 

ARCORE. Grandi Amco (V. questa 
fiarola ). (Balbiiooci.) 

AaeoiB. Atea aatai grande. 

(Aj. BERTI.) 

ARCUATO, l'iegatn in forma rl'nrco. 

(Ai.»BaTi.) 

AmeoATo, diresi quel «aTallo che ha i 
garatli «aolto viekii Pano ali* altro. 

ABCUCCIO. Arnese arenato futlu dì 
alfÌN6 <li legno, che si tiene ne!U zana 
a"* bambini, per sotlenere solioaizate le 
coperte che oon gii affoghino. 

(Fbe. Cruiea,) 

ARDENTE (^cqua). Nome cha i chi- 
■lici davitnn ali* alcoola piA u meno di- 
luito (V. Ai.cociLa). (Redi.) 

Aanaara. Epitaloche si dà ad una na- 
ve h quale ebbb aa«ilia dUpoaisiuna di 
venire al veoto e airi^garlw. 

(Saatmo.) 

ARDESIA. L*uso più imperlante del- 
l'ardesia « per le coperture dei telti^ ed 
a tale oggetto priocipalmeota si iuipicga- 
lui quelle estralte daMe graodì eate che 
b Praoda posaade, cioè : i.^ <|pcBe dei 
divturoi di Angers che oe danao aiMoal- 
meute da yS a 80 milioni, otto a nove 
^ei quali si spediscono a Parigi e 5oa6o 
luilitfiii per l' estero } quella di Char- 
l««illa che ioroiaeoDo una parla dei dì- 
|tartìmenli vicini, «d andie I* Olanda ed i 
Pae*i Basti ; 5.° finalmente quelle delle al- 
ile cure del Calradut, della Meurthe, del- 
1 Uero, deirAlla- Gai'unna, ec. Le sue più 
^mpurlaoli qualità par tale oggetto sono 
di eaaere dora e a&gliarai iactleieale ta 
atrali di cunveaiente grossezxa; osa bea 
i<>si«tere ali' aziuue del martello e oou 
tendersi quando inchiodano sui tetti: 
se Tardesia è troppo grossa pesa di trop- 
po full* oaaelort did teiiu, sa sfaldati in 
ÌMlfp troppo aqtliU non b» wflleieiitf r*- 
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siitenza. La misura più comune è quella 
die chiamano ad Aogers grande quadra- 
la, ed è lunga 5o centimetri, larga sa e 
grotaa dm Ire ■dltimelri. Sooo ioolire 
da evitarli le ardeaie neNa eoi compoai- 
zinoe entraDO ddle piriti, giacché si gua- 
stano prnntnmente per V alteraaione del 
solfuro che esse conl^ngimo. 

Malgrado però il raniaggio che danna 
le ardeaie adoperate aele oopertora dai 
tetti per b loro l^n^raaaa im eonfroalo 
delle tegole, e degU embrici, e per la più 
semplice forma che si può darò all' ossa- 
tura di legname che le sostiene, tuttavia 
alcuni moderni architetti parigini prcfe> 
rirono ed w altre eopertore, beocbè 
piò costose e più pesanti. IlaSMO itt vefO 
le ardesie i difetti di esigere un assai 
furie declivio, di venire facilmente smos- 
se dal vento, d* assorbire Inumidita e di 
laaciaria peaatrani Ira pietra a pietra per 
aSiito delbcapibrilÉ, ad ivi a liiago eoa* 
servarla con graoda oocomeoto del aot- 
tuputtu legoame, e per ultimo di facil» 
mente spaccarsi in caso d'incendio, la- 
sciaodu pronto sfugo all'aria, ed aumen- 
taadu cual i progreni del fuoco a deOa 
disiruaione degli edi6aii. 

Le laatre dC ardaab adopransi anche 
per iscrivervi sopra con OMtite fatte di 
uno schislu assai tenero, cbe non le in- 
tacca, ed i cui segni si caocelleoo quindi 
con grande beilità ; q^aite salila pro- 
vengono da Abangna, ed uliimaaseolo 
Brard ne trovò nelle cave di carbon foa- 
sile della Dordogna: nulli perà naaao a 
tal fine del gesto. 

Si iaoQo pure eolie laiire d* erdesio 
tavolette pei teratomelri, b quali hanno 
I vantaggi di reeìMera aUe iolaaiperia a 
di potersi imiaargere aanaa Terns danno 
nei liquidi. 

Abbiamo vedalo nel Dizionario ( Voi. 
II, pag. 7 1 ) quanto ab Cilicoéo il sepa- 
car f dai aaiii b batra 4 ardesia* En« 
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I)erto Mallet imaginò un ulenille sempli* 
ciisimo, il quale, a suo rlire, pro luce ua 
ottimo effetto. Quello che dalla detcrizio- 

di «HO oHianmmte risoli» ri è dover 
etMTC eerto ponentitrim !■ tu ■rioac^ 
eonUiiaaiidoviti intiema •ffelti drila 
leva, della vite e del canao. 

Componesi esio d'una vite lunga cir- 
ca 9 pollici, eoo una testa ctliodrìea mol- 
to robotta io aol vi ha ao foro par iofi* 
larti ooa lava- Lo vita ha o pollici di dia- 
raetro alla sua eitremità e a pollici e un 
ottavo alla sua base. La madrevite di es- 
sa è incavata ia due tegmeoli ciliadrìcì, 
«iaiaoao d* no qoarto d^ eiieoofaraa- 
sa, groaii uo poUiea o ntasatf. La vita è 
£ farro coperta d'aeaiaio a taaiparata ; i 
segmenti, che le servono di madre, sono 
di ghisii. Quando si vuol far oso di que- 
sto strumento scavasi un foro di tre poi- 
liei di diamatro a diaci di profooditi, si 
poogouo i segnaoti l*uno rimpetto alPal- 
tro } si inserisce fra loro la vite fino a 
che offra una resistenza; allora gli operai 
arm'ansi di leve che infilano nella testa 
della vite, e la girano •ansa grande fatica. 
Adopraosi 4 • 5 di qoasti slroaBaoti se- 
condo la graodaaM dalla lastra da dislac- 
carsi. A mano a mano che le viti avan- 
zano il loro diametro va crescendo, sic- 
ché spìngono i segmenti con grandiuimB 
fon» 0 bea presto la Iwiro ai altoaooo. 

Molto eava paiò aocMaioialrano piatra- 
■it ottimi per la costruzione dei muri, 
giacché per la naturate loro struttura 
hanno una forma regolare che molto con- 
tribuisce alla solidità : in tal guisa sono 
liibbriaali, por oionpio, la maggior parte 
dai Bmri della cilti d^jingart. 

Si conobbe inoltra, aasare l'ardesia od 
eccellente materiale, per selciare i magaz- 
xini, la cantine, i lavatoi, i bagni e simili 
luoghi. La si osò con ottimo risultamen- 
to par lo darsena dì Londra. I quadri di 
mé&nm lagaii doUt groamta di dm poK 
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liei a cementati insieme, danno un pavi- 
mento che ha il vantaggio che le sostan- 
ze liquide, che vi si spargessero sopra, 
come olio, melassa, tramanlino o rionfi, 
raoaolgoosi ioterameote, oon assorbendo- 
ne punto le ardesie ; sicehè le si posso- 
no facilmente pulire. Carrette cariche di 
quattro o cinque tonnellate vi passarono 
sopra senza recarvi verun oocnmantOy 
dal dia ri vede che potrebbero otlbno» 
mente impiegarsi a selaiato le strade. 

Io alcuni paesi le cave di ardesia si 
scavano appunto per simili usi. Tali so- 
no, per esempio, quelle di Chiavari ne* 
gli sta ti genovesi, le quali però danno 
anahe lastre di gran diaienriono per lo 
coperture. La gran sala del palasto dn- 
cale di Genova, é coperta d'ardesie, al- 
cune delle quali sono lunghe due metri 
e larghe uno. Quelle dtPlatberg in Isvia- 
sera ri adoperano a taìC altro oso che n 
eopriroe le case, a cagiono dalla troppa 
grosseasa dai loro strati. 

Siccome però alcuni trovano pià ad- 
dicente alla decorazione a bella appa- 
reoaa il grigio colore dlBIe ardesie che 
quello rossieao dde tegola e dagli eaa- 
hrici, cosi WatiOy suggerì ' di colorirò 
quest^ultimi con uo miscuglio di biacca 
e di nero di Alemagna macinati insieme 
e stemperati colPolio di lino, dando pri- 
ma Qot tinta assai ebtea, poi tra altn 
più Bonre, lasriando aeoipro eeocaro il 
colore prioM di ripeterlo. 

(BoR6!iis — G.**M. — H. Gavltibe 
DE CiArBRY — GonaLiaa.) 

ARDIGLIONE. Y. vibbu. 

ÀRECA. Genere di piaola dalla liiaii- 
gl!a dfflla palaia, da nna delle quali ri 
credette per gran tempo che fosse estrat- 
to il CàTECo^ (V. questa parola). Le frut- 
ta dell'areca oleracea sono buone a man- 
giarsi, e la si coltiva per tale oggetto in 
grande nelle dne Indù. (Taaoiom.) 

▲REFAZIONB. bMiiduiaBlo, dboo- 



~e«sion«, op«raiio«M dhimlet e IbraiMea- 

tka. (BOHAVILLA.) 

ARELLA. Praeolo BBWHs (V. questa 
parola). (Alberti.) 

ARENARIA. Specie di pietra detta da 
aolli Mia (T. questa parola). 

(Boui.) 

AREOSTILO. Intercolonnio largo 
forte di 4 c P'ù diametri. Questa granile 
iunghrzta essendo cagione che non si pos- 
sono fare gli architravi di pietra, ma so- 
b di legno, gli edifisH rieeoono di brotla 
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dii inal}iwla,eome A nelh B§. S dalla Ta- 

vola lY delle jirti meccaniche del Di- 
zionario ; anche la fune d* ormeggio, an- 
ziché essere più batsa^ rome nell» sressa 
figura si vede, tornerà meglio che sia as- 
Meorata tlT ■Iteua OMdMliiM a- cui è k 
cord» cho fUm tt pMo. 

attecza da terra del eentro degli 
n«pi o (ere infilati nel cappello ed ai quali 
si u[)[ilica la forza motrice, non deve es> 
sere più di i"',6, acciocché questi aspi si 
trci^ioo lotto al più alP altctta del patto 



apparatila, baad, larghi e squarciati. Sfidagli operai di metiana statura. Piatto- 
maschera alquanto tale difetto punendo 'stochè porrà molti nomini ad ogni aspo 
delle statue sopra il covnicione. Tnle in-jè migliore partito moltiplicare il numero 

di questi aspi { che se occorre di br 
lavorare oboIH ad 00 tratto, eom* attor- 
quaodo ai tratta di muovara aoHeeita- 
roente massi molto paaanfi, giova loati- 



tercolonnio è però vantaggioso per le 
porte delle città a dalla fortassa. 

(Miusu.) 
ARGANO Avendo -iodleato nel Di- 



zionario r Ilio di questa macchino, e la tuire agli aspi una grande ruota la cui 
forma di costruirla ; ne riioaue sollanlo circDfjferenza abbia tante cavicchie, Itin- 
«lare le dimensioni delle varie sue parti, glie circa 0"*,^^ quanti sono gli operai da 
aalcolama la forca a dasertfara deuni^ impiegarsi. 

perfezionamenti aggiuotivi altimaiiMDle. Qoeila eDatronoM(T.kfig. Ssoprae- 
Tulli i petti di legname del telaio citata) è fnà semplice di qnelb che ado- 

dell'argano si devono fore multo robusti; prnii 4ai vascelli. Negli argani per le navi 
il pernio inferiore deiralbero è trattenu-|(V.{ig. 6 della stessa tavola)! perni sono di 
to a gira in una brontina incassata nello legno e non di ferro. L'oso dei perni di 
loecolo, ed il ao|ieriora iouaaoDarapo-iferro aoama nolaUlmcota la raslatenaa 
«to alla parie superiora del lahio. La ' prodotta dalPattrito, « permette di rìdur» 
testa o cappello dev'essere capace di re- re il diametro del tamburo al sulo dia- 
sislere alla furza di torcimento che può 'metro che occorre aisolutamenle per la 
gtugnere tino a an mila chilogrammi: ia! grossezza delle corde adoperate. In tal 
«teeta aoliditft dava avara parinanti iljguiia la naòdiioa divengono nano vola- 
eoUo che va da fucato cappello al laaa-jnainoaa, a più fcdli a traaporlirai teota 
boro sul (juale si ravvolga la fune,a qnki-|pardita alcuna dejlH turo potansa. Il tam- 
di anche il pernio superiore'. Il pernio 'boro o albero è ffiggiafo a cono tronco 
inferiore alP opposto non aveudo altra per impedire che la curda diicenda lungo 



resistenza di torcimaoto da sostenere che 
qoalla prodotta dair attrito, ai può ri- 
darre alla staiaa dimeoaioai eha oocorra- 



r asse ve''ticale di rutaziooe, il che prò* 
duce uo altro eattivo affatto, obbligan- 
dola a teorrare sulla superficie da essa 



rebbero per l'asse d* una raota caricata avviluppata, giacché ogni suo giro intor- 
d* nn peso doppio della furza che ngitre no a quella l'obbliga ad avvolgerai aopra 
sulla corda :he tira il peso. Gioverà che ^circonferenze diverse, 
queeto oordk tiri itriaaoatalaanta anii-l Siccome però aeoza questa luraa eo^ 
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nìea «lei tamburo la fané ^onge ben 
pretto all'alto o al basto di eaio, sicché 
r argano dopo alcuoi giri più oon può 
lavorare, coti diversi ripieghi imagi - 
narono per ovrian tiaiU faioonvaoirao 
te. NotérnBO qiu con» molto ingegnoso 
quello proposto e fatto eseguire dal va- 
lente nostro scultore Zandomeneghi, pro- 
fessore in questa Accademia di iitìlle*Arti. 

Àdtilò egli tUa parto soperìuro odio- 
ierioro dal.^aio doo paneoni io ciaseu- 
po dei quali erari an foro loggieto a 
BBadrevite. L'albero dell' argano, che gi- 
rava nel centro di questi furi, era di una 
figura rettangolare a di astai mioor dia- 
BMtro dio i fiiffi atOMÌ. Bivealivaai qae- 
«t** albero anìla eoo laoghexza d' una co- 
perta fatta di grossi petti di legno inca- 
vati internamente d' un canale della for- 
ma stessa dell'albero e l'esterna superfi- 
cie dei ^oeli era Itvonta • apini eoo 
vermi «uiùli a qftéìi della madrevite; era 
quatta coperta iarmata di tre pesti cia- 
scuno di lunghetta pari ad un terzo di 
quella dclT asse : inoltre ognuno di que- 
sti tre peizi era diviso per metà sulla sua 
grosseasa oneadosi a eeroiera da oa ia- 
to. Adaltavasi dapprima uno di questi 
przzi itila pnrt^ più bassa dell' albero, in 
guisa che impegnasse nella madrevite 
inferiore. Girando allora l'albero questa 
coperta imaliavasi ai avvolgeva la «orda 
in uoa o due ddle eoe apire al <fi aopra 
paocoM ÌDCeriora del telaio e ai seguila- 
va n girare gli aspi. Quando quasi tutto 
il primo pezzo era passato per l;i madre- 
vile, il adattava alla parte iuferiore dal- 
l' asse aa altro pesao • ai s^mtava a 
menare Targano. Quando fioalaaeiile an- 
che il secondo jìp.ito era passato ed il 
primo cominciava nd uscire al di sopra del 
pancone superiore, si adattava al basso 
4eU*at4e il terao peaao. Quando il primo 
«ra efiitto nadto dalle andrevili lo si le- 
vava e ristora aotlo al paoaone iofe* 
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riore e cosi via seguitando. Avavasi in 
siOatta maniera una vile di indetermina- 
ta lunghezza, la quale saliva continua- 
mente eoi girare dell'argeoo. Ne risalta- 
va che avvolgendo nelP incavo di nno o 
pl& spire (ira i due panconi la fuoe dm 

tirava il peso e tenendone al solito un 
manovale Taltro capo, essa rimaoavasem- 
pre alla medesima altetta. 

Non aegheraaao che la ooatrauona a- 
satta di questo coogegoo non dava fisno 
riuscire più difficile di quanto a priaM 
aspetto noi sembri, che P attrito di que- 
sta grossa vite contro le madri non deva 
euere eoosiderevòla, massime movendosi 
grandi pesi j pura «d onte di tutto dò 
troviamo l'idea meritevole di calere ri- 
cordata. 

Veniamo ora al modo di vululare la 
forza dell'argano e la resistenza di ognu- 
na ddle ana partL 

Soppoaiamo che la «orda aia tese oon 

ooa forte di quattromila chilogrammi ; 
operando questa forza all'altezza di o"',8 
a o"',9 dal suolo, si ha la misura della 
resistente che prova a quella medesima 
dteBaa il palo d*ormcggio: non vi aark 
verno pericolo diequmlo si rompa quan- 
sia tale da sostenere 8 mila chilogram- 
mi, a o"*,9 d'altezza dal punto ov' è in- 
cassato ( Y. Resisierna del lec.namk ). 
Ciascun pdo delle gambe d* ormeggio è 
nel medenmo ceso^^servendo orrouo 
or r altro ad attaccarvi gli ormeggi. Co- 
noscendosi anche per queste gambe il 
luogo ove sono incassate e la distanza 
del punto d'applicazione dei carico, non- 
ché la diresiooe di questo, si hanno tutti 
i dati necessari! per applicarvi le formu- 
le della resistenza dei legnami : qoento 
ai due panconi le loro dimensioni poco 
differiscono dagli argani più piccoli ai 
più grandi : A aog^ono &re grMal Sa io 
centimetri, larghi un metro « luoghi dr- 
ca tre. Non rimangono quindi a delcHr- 
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nimini cht la diairaiioai d«IU parli muh-, 
InK, ed anzi delle oriczcintoli lohaMo, 
nvendo già iodicalo quelle delle rerlica- 
lì. Qui fa d''unpo etaminare un aiiru eie- 
mentu, la rìgidetsa, cioè, delle corde (V. 
qaailB parola). L'ingegoara dovrà dsp- 
prioM oaraare quale posta estere il mi- 
nialo diametro del tamburo, ed aumeii- 
^ ti^re questo diametro di un testo od an- 
che di un quarto atlorchò abbisognioo 
manovra nn po* aoliaeita : gU uamini che 
Hiiino gwara 0 landraro danno la maggior 
Ibraa quando la loro velocità non eccede 
un metro al secondo. Questa forzn molti- 
plicata pel tempo esprime la iurza (nutri- 
ce, delia quale devesi fare il miglior uso 
poasibìl^ o andando più lollaaili con un 
tamburo piò grosso, ma ottonando minor 
for^a, o accrescendo la forza prodotta a 
■capito del tempo che dovrà essere più 
luogo. Supponiamo che si possa disporre 
di fai nomini per girare rargano, oltre a 
qoalb alia ai avoiga iaaorda o ti«ne godo. 
Gli QOiirini di mora calcolano che le sei 
lana rinnila equivalgano a ^5 chilopr. 
colia valocità d uo metro; gli attriti e la 
rìgidasta delle funi faranno perdere una 
parta di questa foraa, aiaeliè non ti po- 
trà contara che sopra yo chilogrammi ; 
la resistenza da viòcersi essando di quat- 
tro mila chilugrammi, il lapporto fra la 
potenza e la resistenza, ossia fra la luu- 
ghana degli aspi e il raggio dal tamburo» 

4000 400 
dav*aaiaffa = . Sa qnaato rag- 

70 7 

gio, per esempio, non può estere mino- 
ra di o'",i 47 ì la lunghezza dell'aspo sa- 
rà ^=8"*,4» loechi pnò oon- 

7 

Tcnire : portando però questa lunghezza 
aio metri, il raggio del tamburo potrà 
aoawotani aalla- proporaiona da 4 a ■ 5o 
• difarrà o"*,9S, il ciia è maglio anaon. 



Quando la fimo d*un argano non ba- 

sta a muovere un carico molto paraola^ii 
può supplire coir aggiunta d'una o due 
TAGLIE, una delle quali ridurrà la rc- 
littenza sul tamburo ad un terzo od un 
quarto di qaallo cba pam il carioo da ti- 
rarti ; la seconda taglia ridncando ogoal* 
mente la tensione della aaaonda corda, 
basterà la nuna o la ledicesìaia parte di 
quella che sarebbe occorsa operando di- 
rattamanta. 8ì ricorra spesso a tale spe- 
diantcpac trarrà al loro poàlo grandi 
massi di piatra con argani d* una Ibraa 
mediocre. 

Un argano nnjllo tililc renne a questi 
ultimi tempi imagiualo dd Medlen la cui 
foraa pnò ad nn trailo, aoamami od ae- 
cratearai. Con^ponmi damo, al pari di 
tutti quelli osati nella marina (Y. fig. 6 
già citata), di due futi, con questa diffe- 
renza però che neir argano di Medlen 
pMiono qoaiiti girara MiaraoMuta ad in- 
dipandanll I* uno dair altro, amando 9 
luperiure semplicemanta ìnfillto anIlWa 
del sottoposto. Tiene questuasse una ruo> 
ta dentata che ingrana con un rocchetto 
forato nel centro d'un grande canale ot- 
tagono, il qua!» aaonra aopra on patao 
della stessa forma che tiene al basso il 
fuso superiore. Un sistema di ruote den- 
tate è disposto n «juella guisa medesima 
che odia quadratura degli urivoli da S8C« * 
coccia, ad in tale pruparaiooa di *danli 
cha par daacnn giro dal foao infàciara il 
aupaviore ne fa cinque. Siccome però ab- 
biamo veduto che il rocchetto a foro ot- 
tagono può scorrere sopra Tasse e innal- 
zarsi, ne nasce che con una leva disposta a 
tal uopo, sì può porlo in aomonica^ona 
colla mota diotata, o lavamalo, nal qua! 
ultimo cato i doe fusi tono come due ar- 
gani separati e possono servire quando 
non occorra gran forza ; che se poi lo si 
& «carrara abbmmndolo anoora di più, 
aalin daaan aao dna 0 Ifa dami laaoiativt 
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entro incavi pr» lina li nella ruota sot- 
toposta che è quella fissa suiPasse del fu- 
lu inferiore, nel qual caso i due fusi gi- 
fwio eoa «gaiU vdodtà. 

Fioalmaote ddadaromo con nna retti- 
ficazione importante pegi' Italiani. Alln 
fine delP articolo ARGàifo del Diziona- 
rio, si fece mentione di uno fposseotta- 
simo, • diametri differenti dal mman'Àn 
qoali ti atolgr la fona raTralgaiidoti ani 
maggioM* Uo^appliaaiione di quatto si- 
steOM abbiamo descritta e di»egnat9 nel 
Dizionario alT articolo c4ph&(T. III,pag. 
145, T«Y. yil delle Arti meccaniche, 
fig. a), àtiriboito OMOndo però questo 
bai ritrovato da alenai airioflaaa Gragorjr 
cha lo desertsM nel soo Trattato di mec- 
eaoiea teorico-pratica nel 181 5, da chi 
al Ragamorles, da chi ad altri, pochi sep- 
paro o voUaro iadicara coma Pidea ne aia 
iolanMMBla dorata ad an aoitro ìtaKaBO. 
Ci è dunque caro il qui registrare che 
Ramelli lo descriver finu dal i588 nella 
sua belPopara stampata a Parigi io qvel- 
l' epoca. 

(FaaaT— ZAaoa«ai6ai-«G.**Al.) 
Anaaao idraulico, lì bravo a aaaa a nico 
mìhnese Luigi de Grislolori presentò al- 
IVspositione dei premi d* in<lottria del 
iSa8 un argano possenlissimo capace di 
grudorva aolla aiassiaia fiiciliià uno afor- 
ao oamidarabiiaiiaBo. Era qaaalo fondalo 
aogfi ataati priocipìi del toucbio idrau- 
Ileo e perciò gliene venne il nome di 
Argano idraulico. Non è a no«lra sa- 
puta che se ne sia pubblicala veruna de- 
aariaiona ; aoliaaio iataato qoaaia lUica 
appliaationa di oa priaotpio giè noto. 

(G.**M.) 

ARGENTANA od ARGENTONE. 
Lega conosciuta da lungo tempu olla Chi- 
na aol BoaM dàk tA&rovo (V. questa paro- 
la od Dinoaaiio ovo ai è tfottalo astata» 
mente della sna preparuuone), adivi ao na 
Ita di 4aa aarU^ iaaabiaaaiahoaoaliaaa 
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maggior copia di nirln liii. che costa mul- 
to cara e la cui esporiaiione è proibita } 
Paltra giallastra dalla quale se ne portano 
graadì . quantità ia ^ropo. Craha lo il 
primo ad avvedersi che il color bianco del 
mrtnllo malleabile dei Cinesi dipende dal 
nichelio, ed avendo trovato della pirite 
nicbelifera nei dintorni di Fahluo vi ala< 
bill Boa ld»btica di argaatana dia an pià 
aoB anniilo» 

Allaiiaalla data ali* articolo vavobo 

del Dizionario aggiungeremo la seguente 
traila dalla descrizione dei privilegi! 
sdusivi francesi estinti. 

Nichelio .... parti i 
Rame' ••..*• a 
Zinco ..*... I 

Ferro -~- 

Piombo. . . • . . 
Stagno -1- 

Solitamenìe però si fa Pargentana ag- 
giungendo alPottone tin quarto o un ter- 
zo del suo peso di nichelio. Se questo e 
io poca doaa la lega riaaaa giallaaira. 

Da gran lampo trovati in ooaunareio 
questa lega cui numi di melchior e di 
maillechorl. Prende una politura bella 
quanto T argento^ nò differisce che pu- 
cbissimo da qoetto pel suo peto tpoetfi* 
co I i segni efaa dà aalb piatra da taggio 
sono i BMdCHmi, ad ecconc molta abi- 
tudine per distinguere la piccola dir^r- 
sità di colore che forma la dilTerenza fra 
questo metallo e l'argento dì titolo infe- 
facioro. Hanai taataiano già di spaccia* 
ra aooM argaolo qaaalo «atallo. 

Per distinguerlo non batterà quindi 
la pietra da saggio, ma bisognerà porre 
sul seguo fatto su quella una guci ia d a- 
cido. Se è argentana Tatione sarà lenta, 
■a il atganavaairà) ea è argeato. rimar- 
fk aaa tiala grigiattca uv' era il aagao. 
Sa poi ratlaata anaoca dabinaaaa poagmi 
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VM gi^éU d*aci«io nilnco sol oMlallo. S«l- 

Targcntana ti produrrà un^ effervescenza 

ed una tiola Ter<]e ; lull^argento i'azìuae 
tarii più lenla e rimarrà una macchia ne- 
ra : per maggiore tsatletta dopo che l'a- 

mào hm prodoUo éUut • mcw aaU 
•ggtoHMi ad «no una goccia 4* acqua 
Miata; quota prudurrè latTafigaoNni 

Ito bianeo. 

(BiattLio — G.* *M .) 
AEGENTIBBJI. Uman o «?• d*AR 
•ano (T. qoiala parola). 

{F'oe. Crusca.) 
AUGENTO. DescTÌtli esienduii pei 
minuto nel Dizionnrìu ì metodi im|iirgaU 
per eitrarre l'argeolo dm mioeruii che lu 
cootangooo, aolo ffinaiia a parlarti di 
aleaoa proprialà H qoatto oiataUo poco 
o nulla ìtì accenoala, dei «noi «sfidi e di 
alcune l^a cba può foraara cogli altri 
metalli. 
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ginaga ad oMUarlo ; ciò aoeàda, par 

tempio, quando li aaarica una furie bai* 
teria galvanica con una aotlile foglia di 
argento; o quando esponeai delfargenlv 
•opra un earbuna rovtala ad una cor* 
reata d*oaiigaao f ia*qoasl*«lif«o eaao» 
i aaoo d o Vaoquelio« broda con una fiaai* 
tua conica la cui bate è gialla, il netao 
porporino e la lommità atxurra. Rai ro- 
gUeodo il fumo che ai «volge lo ai iruva 
■ Mara un ouido d* argaalo. Maicaodo 
quatto meiallo eoo aorpi aha ad oa* alta 
teroperttara akbbno affinili par l%iatido 
d'argento, «i giunge ad ottidare una pie* 
cola quantità di metallo al calure neces- 
sario per fonderlo. Formati allora un 
vetro giaNo coi ti diade il aomc di or- 
gtnto calciiml0. 

L'acido solforico concentrato Io icto* 
glie mediante il calore ; V acido idroclo- 
rico concentralo lo intacca pochissimo. 
L^argaolo poro è il più biaooo di lollàJArrovaotato ratiate oitglio d* ogni altro 



i aMtttti, a qaaUo aha poò riaavaro la 
più btila politura. B* più duro delP oro, 
meno però del rame^ e dopo V oro è il 
più dultiie di tulli i metalli. Si fonde ad 
un calure meno forte delP oro « del ra- 
ma o circa a 54o gradi. Ad oo^aitltaiaia 
taaptralura, qoala aaralibtti qnaOa d^oo 
grande specchio ustorio, bolla cai volalì- 
lissa, porrhè pwrò non abbia la snperfi- 
cie liscia e polita, nel qual caso riflette i 
raggi luminosi e resiste senza fondersi 
•Uà laayaraior» a eoi fondaci il platino. 

Lasoiaodo raffreddare l'argento leo 
taraente li formano l»ltoIta cristalli ^mai 
grossi che tono piramidi a quattro facce 
od oliaedri regolari. Ripristinando V ar 
gesto OMdhola la pila, critliflissa, tal 
▼otta in pogllclla^ ìaltolla io nhi ad an- 
goli Ironiaall. 

ITa poca affiniti per V ossigeno, nè 
può ossidarsi dalTaria o dalP acqua alle 
pià alle temperature degli ordinarti fur- 
Ad iliiiiiaa.toaipai»iofa parò ci 



atetallo, trattone Toro» «P^^tnooe del vi- 
tro e degli alcali caotlici. Perciò quando 

Irallati di fondere un corpo col meato 
tV nn nlcali si usano crogiuoli d^argerito, 
iiltesoché quelli di platino resistono be- 
ai calore ed egli addi, ne 4 la- 
ialaccaie e goailera laa il ei aoto da- 
gli aleafi. 

La superfìcie dell' argento tenuto in 
luoghi abitali si offusca, acquista una tin- 
ta gialltttra oscura, che va sempre an- 
traraodo. Qoeato aitito provieDe*daM*e» 
cido idrosolfortco, una parto del solfo del 
quale combinasi alfargenlo e lo riduce • 
solfuro. Perciò Parg^-nlo annera più pre- 
sto nei luoghi uve abbruciasi carbon fos- 
sile, in TidtieBca dcRe hlrioe, nelle Meo» 
«e ilhiaiioat* • gaa poc« • daporato, toot 
cando le ova potrida» ed io ehri rànlli 
casi nei quali trovasi in ronlnlfo con 
quell'acido. Il metallo così marchiato si 
pulisce facilmente cun fuliggine e accio, 
o -aifilK* CMoia col aoproatido di oNn* 
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gio«f«, dttto vdgmNnte CMiolMNle 

tmnerale. 

Per rendere la superficie degli utensili 
d^argentu più bianca, ai (aooo bollire con 
niM solofloiit di iHriMo « mI* aiarioo. 
Sicooaw rarftDto ond^csu mm fatti 
aonliene sempre del rame, tale operatio- 
ne produce Teffetto che il rame della lu- 
per&cie si scioglie e perciò rimane ali^ e- 
•teroo Targentu puro. Pei piccoli oggetti 
fi otiiaos lo at«no affilio Itfìiadoli col- 
l'aamoniaca caustica. , 

In vari stati si ritrova Pargcnlo: quasi 
puro e dicesi argento nativo^ nel qua! 
caso non contiene che piccole dosi d' al- 
tri RMlilli, eomo ora, iiìrro, «o. Lo aua 
forno è ora laodltn, oro capillare, ora 
griinellosa, ora a fili ed ora in grotii nat- 
ii. Unito air antimonio, dicesi argento 
antimoniale j è d' uo bianco giallognolo, 
friabile ed a frattura lamellare. Culi' an- 
linooio o ooll^arteoifiOt « dicati argento 
anemeaìe o arganto bianco ; è friabile 
come il precedente, ma a frattura meno 
Lnniellare. Collo zolfo, a vien detto ar- 
gento 1/ilreo y è opaco, d''uo grigio scuro 
di pionbo, alquanto naQoiliile,chot*in- 
taoca betlnente dal ooltelto "prekentaodo 
una lucidezsa metallica. Collo zolfo e col 
t>Ì!jmiito, od argento solforato bismitfi- 
fcro d' un grigio piombo chiaro a frat- 
tura inuguale : collo solfo e colf antimo- 
nio, detto arf^to rwo^ friabile, lu- 
cenlo, dì color fono pi& o meno capo, a 
frattura viirea, raschiato col coltello dà 
una potrete d* un bel rosso chennisino. 
Collo zolfo e coirarsenico o argento ne- 
ro^ nerastro, fragile, di contestura cellu- 
lare $ gli Spagoooli lo dbiainano negriìlo 
o R^rilb ; collVMÌdo idroclorico,e dicesi 
argento romeo o luna cornea ; semì- 
trasparcntc, giallognolo o verdognitlo, si 
tenero da intaccarsi coirugua e fusibilis- 
aiau» i fioaliMote ootT «oido carbonico, e 
fìta dallo or^genfo cffrftoMC^ ii«io-bi- 



gio, di luddezm metallica, a fratturi loa^ 
gunic e mlnuln, e che dà eflervescenao 
cogli acidi. Specie poco nota ed assai ra- 
ra. Y'ha inoltre V argento a maglia o 
r ar^gefiCo merda d*òea e rof^aialo gri- 
gio; tono (pieatì aliniera argentifere, i 
due primi di cooaLvo, il terzo di hshb. 
Perciò crediamo rìserbarci a trattarne a 
quelle parole j faremo pure il medesimo 
di varie altre miniere, cui i minatori dan- 
no il nono di mùiiere «T argento pereì6 
Solo che Pargenlo che esse ooolengooo 
vale più dei metalli che vi sono uniti, 
l.idilive ì mineralogisti non devono usa- 
re questa denominazione che quando la 
quantità reale disir argento aia la mag- 
giore. 

Ossido tTargento. E' d^un brano gri- 
gio ; l'acqua ne scioglie [ìiccola quantità; 
la luce lo rijiristina a poco a poco; un 
calore appena rovente ne svolge tutto 
Possigeoo. E' adubile acU* anaaooiaca il 
liqnora eraponodoti aO* aria lascia omi 
sostanza nera, lucente, delta fulmirato 
d'argento \Y. questa parola) che è lato- 
stanza più intangibile che si conosca. 

Si oCticM Potsido d* argento precipi- 
tando eolla potassa caottica o coU^aeqoa 
di calce noe tolasioao di nitrato d* ar- 
gento. 

Oltre che alla preparatione del fulmi- 
nalo d'argento, serve quest'ossido a pre- 
parare una voapoa^ (V. questa parola ) 
analoga a quella d* oro, ed a fiùrae un 
colore giaUo pegti matti (T. qoeata pa- 
rola). 

La sua composizione è di 93,ii d'ar- 
gento e 6,89 di ossigeno. 
' 'Soprostido d^argmto. Tenne scoper- 
to da Ritter e si depone sul conduttore 
positivo della pila allorché la ti scarina 
allravcrso una debole soluzione di ar- 
gento ; gettato neir ammoniaca produce 
rapido tvìinppo di nitrogeno, agitando 
il Uq^iido • ridonandolo tpnmggianto $ 
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onilo al fosforo detona percutendolo con 
«• nwrttBo. Gol caloM •{ riprildiMi. 

LVgfBto poò contnMrM a moUiui- 
ni metalli, alt |« «ik leghe onde si fac- 
cia qualche uso, sono quelle colPoro, col 
rame e coirarciaio, airul(imod«i quali cu- 
muoica la proprietà di damascarsi a gui- 
sa de) Woels o aeeÌMo iodiano ( T. m- 
■ASCBiaaaa)* 

(H. Gaiatiba pb Cr.AVBnv — Bs&ttLio 

BRO?!G?<linT.) 

Argkmto rin.iuiiAiiTB. Y. Fuì^rato di 
argento, 
ARGENTONE. Aasimiira. 

ÀBGeflTO calcinato. Colore simile al 
bolo che <t dà al vetro tr]UHgliato che si 
vuol tignere in giallo (V. AHGESTo). (Neri.) 

ARGILLA. Trovaost in moltissimi 
Inoglii degli itrali più o mtao abboo- 
danli di miscogU terrosi, di eomposiiio- 
ne nonché di proprietà molto rariAbili, 
die si approtsimano tultavia per olcuoi 
curallertcUe li reodono propri ad usi ana- 
loghi. Qoatli miieagli, eonotciali col lu»- 
ma di argute, eontangooo tatti dell^alla- 
mina ; ma la proportiune n* è tanto va- 
Via, che sarebbe impossibile di classifi- 
carli secondo la quantità che oe conten- 
gono. 

Le ergille para sono iofanbili ( il osi* 
acuglio di calce e di aleoDi OMÌdi metal* 
liei danno loro la proprietà di fondersi 
più o roenu f.icìlmente. 

Alcune argille mandano un odore par- 
tieolara quando si bagnano leggeraaaote} 
questo carattere però dipende da materie 
siraoiere,e trovasi anche in altri minerali 

La più parte di queste terre sono dol 
ci al tatto : si possono tagliare cnl coltello, 
e pulirle sfregandole colP unghia. 

La argille sono freqaantissìnwmente 
miste a dÌTerse sostante cfaa alterano più 
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La silice che diminuisce la loro tena- 
cità e la loro eoefeoaa | non è per altro 
sempre nociva, perchè impedisca dia la 
pasta si fenda facilmente nel ristringi* 
mento che prova esputta al fuoco ; anzi ' 
conviene sempre aggiugneroe nna certa 
propornone alle argille con cui si Cab- 
brieanb le slot i^ie, i mettooi, ae. 

Il ferro ehe le colora e in certa pro- 
porzione, facilita la loro fusione: se que- 
sto metallo è poco ossidato, l« colorisce 
appena ; ma colla caicinatione, passando 
esso allo stelo di perossido, dà loro nna 
tinla più o meno carica. 

I solfuri di ferro comoniesoo, al pari 
lelP ossido, ooa tìnta rossastra colla cai' 
cinazione. 

La calce carbonaia Is rende eiFerve- 
seanti cogli acidi e fusìbilissime. 

La magnesia dà loro talvolta una an- 
tuosità particolare, e le renda general- 
mente meno fusibili. 

Altre materie organiche le colorano e 
comunicano bro un odore particolare. 

Le argille bianebe,' esposte al fnoco, 
si colorano talvolta a segno di non poter 
piii servire alla fabbricazione tlcllc stovi- 
glie bianche, mentre altre argille- colorile 
divengono bianche colia cottura. Questo 
effetto dipende, nel prioso caso, dair esi- 
stenza del ferro che sì sopr^ossids, e nel 
secondo da materie organiche che si de- 
compongono e riducono in prodotti vo- 
latili per fazione del fuoco* Perciò non 
si può giudicare delle quaSlà di un^argil- 
b cbe dopo la oottura, perchè nn*argilla- 
che per la sua bianchezza, per esempio, 
sembrerebbe [>ropria a fabbricare la più 
bella porcellana, prinlurrà un biscuit co- 
lorilo, mentre un ailia grigiastra diverrà 
bianca. 

Le argilla servono a moltissimi osi. 



o meno il loro carattere, e le rendono Rrongoiart ne qntittro divisioni slabi- 
anche improprie agli osi atti dovrebbero lite sulle loro proprietà : infusibili od 
servire j queste sono: [apire^/iuibili^ ejfcrveicenlif ocracee. 
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Li argille aptre non e! fondono nelle 
f ornaci da porcellana, la cui maggiore 
temperatura giugae a i4o°del pirome^ 
tr« di Wtdgwood. Astaggiatt al otooel- 
lo, rMiiloao •! foom più kil««M», wmu 
dit gli ugoli dei frammanU ai •aani- 
no ; Doa fanno effervetcenza cogli ocidi, 
sono generalmente poco coerenti e pro- 
▼MO al fuoco un grande rialriagiaienlo. 
CttoItngoBo toftote nolu tiUea, poea 



AaeiLLi 

La proporeione di allumina varia nei 
CH-ilini ; il conotcerla puco giova per re- 
golarti nella fdhbricaziuQe della purcellii- 
na ; • l*«naliai chiaria yià «Mita non 
•qoiftlQ ad un m««|gio fatto nelb for- 
nace, • BMP f:he la quantità di oatido 
di ferro non sia tale <la [loler giudicarti 
immeiliataiuente la impo«sibiitlà di usar- 
la. QtMulu alia proportìooe di allumina 
e di tilieei neeooe occorre sempre tg- 



feelee e del ferro ; la più parte perdono giugooro aHa pasta molle aebbie, si può 

cotta calcinaeiune la tinta che hanno. fjcilmente cuu alcuni esperiOMOti rioO' 

Questi diversi caratteri le rendono, noscere la qualità inigliure. 
servibili a fabbricare la porcellana dura,} Quando il oaulmu si trae dilla ca?a 



gres e 1» imìoÌìoIm b ie m ho ooa vendei troreii nesoiiilo eoa mu\& fremoenti di 
Iraapwoiili. Se no irovetto divaree ▼ario-|fiddtpala, da ani ti ecpara eoi laveert ; ci 

tàf di cai le più imporlaali, per uso di.deaenla Taeqaa a la'ii letcia deporre più 
stoviglie, tana i càolùù a la mrgiUe |>2a> o nenu a luogn, poi ti travasa : il feld* 
stiche. [spato cìide al fondo e l'acqua trae sera 



Dacché le relaiiooi d' un Gesuita, il 
Padre d*EolraaoUet> faearo aaooeeera la 
natura della terra #daparala alla China 



|ier la 



il caolino, « lo depone nei bacini, ove si 
raoeag^ : ai ISi vedrà V acqua a racco - 
gliaai r orgiUtf dia d aaaea aU*aria. Qae- 



ddle poreeliaaa, ai ita operatone fatta in grande è imbaras- 



scoprironb io Europa moltìstìme cnve di tante per la diffìcollà di seccare Id pasta 
caolino. In Francia quella presso Limo-ja segna di renderla trasportabile. Occor- 
gea, a Sdint-Yriez •la-Perche, futa prima roao dei vasti bacini ; e il teoopu aeces- 
che eiad mata in lotta la fisbbridie di eario per olieoere PargiUa aadugata an- 
porcellana; poelarioriMote se ne trovò meate oonndarabilineBta i capitali già- 
a CbarbargOf ove serve alla fabbrica di centi. 

Bayeuz, e più di recente nd Dtparli-I Al -nui sperìinenli di Grouvelle, per 
meato dell'AUier. 'li clueccasiune della pasta da purcellana, 

1 .eeolìoi «ODO friabili, om^ al tatto, i quelli poirabbera di legj;<!ri upplicarai 
e^iflipaalano diffieiloianta aolPaaqaa; te alla fabbrìcadonadd caolino, diharo una 
parati dalie euetanaa etraoiere col lava-}ottiaM rinseila, ed egli prese pel loro ueo 
ero, sono afsokitamente infusibili nelle un privilegio ^s'diisivo in Franria. Spre- 
i'uroaci da purcelldtM, e divengono du- nie T acq>ia dalla patta inetlendula in 
■rissimi) aenza veruna solidità. Essi prò- Isacchi dispasii a strati divisi da graticci 
vengono dalla deaompoaiaiana dd Md-^di rluioi ed aaaoggetlendole alla |ireesio- 



epelo, par ani contengono eanpra qual 

che poco di mica. 

In inulti luoghi, i ca ilmi Irovansi ca- 
perti da una roccia micacea che h°<t la 
tessitura del gneiss, rosiaslra e fusibilis- 
eiaia. Le d neeerva nelle «ara dalla Ghl> 
ne ad in dira di Europa.' 



na di nn torchio che può (kni agira con 
due ttofldai* 

Una esperienza eseguila dinanzi ad al- 
cuni fdbbricfltori di porcellniu, alla quale 
io assistei insieme eoo Broogniarl, diade 
r affitto eegnanla; 

Si poterò tolto d torchio 90 tacchi 
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contenenti ia totalità 44^ ^' P^sta 
ili porcellsoa, nella qvmù «nsfia^lcU* 
dH Mqot : qaMti aMehi di tilii di c&oMp» 
d«llt dimensioni di 4$ Ctotiaetri da an 
tato, a "ìS dair altro o i6 di diame- 
tro, vennero po«tì io cinque ordini le- 
parati topra graticci. L^acqiia u»cì chiara 
^uaai dai prìat mooiMll, • dopo tre 
qQarli d'ora ne erano eohtì 113 chilogr. 
Rimescendo la pasta nei sacchi, e rinoo- 
▼ando la compresiione, si eatrtSM ima 
aaova quantità di acqua. 

QoMle eeperiensa poctono riotdra 
••i tttili nelb prapentioM dei caoltnl, e 
in comegoenta nella fabbricazione delle 
POfOelIftne e delle stuTÌglie bianche, per 
le facilità con cui si potrà avere la pasta 
elle stalo di diseccaiione conveniente, 
•tota che oeeomno tenti baeioi eeerbi- 
tei. Air articolo stoviglib riferireaio le 
applicazioni ulteriori ohe ei feraono eoo 
questo metodo. 

Argille plastic/ìe. Dolci ai tatto • 
qaeei antUose, si palieoono eoi dilojdan- 
•o eoU^ioqna ma paste tenaee omoì eoe- 
renta e lunga, talvolta un [juco translu- 
^da egli orli ; infusibili alla fornace da 
porceiisna, acquistano molta solidità sen- 
aa fendersi : talvolta si colorano al fuoco 
per roatido di ferro bbe oooteogono. 

In Inghilterra si adoprano parttcnlar- 
aiente le argille del Dcvonihire e di Coo- 
Icbrook'Iale, nel Shropshire j questa, ca- 
rice di rimasugli vegetali è molto colo- 
rila, e difieoa bianehbiiaia al foaco. 

jtrgittejits^tt. Si difidono in dna 
varìelà : argille JtguUna §d M^Utt tnut- 
Uehe, o terre da purgo. 

Argille Jìgnlinc. Soqo frequentissime 
e adopransi per le stoviglie grossolane, 
peniffla, caldeoi, «altoitf, (faadrelli, ec. 
Io tolta l'Caropa sa ne trote quasi du- j 
vunifie i eonlengono bene spesso delle pi- 
riti di ferro. 

Vwi Targilla da pentolaio per model* 
SHppt.Di»,T«en.T,L 
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lare qualche figara od altri oggetti che 
si fiumo A terra aotla o di gesso : qaa% 
do nn artista la?ora ana statua od oa 

basso rilievo ed occorre molto téspo a 
Gnirlo, la terra si fenderebbe, e Poggelto 
modellato non conserverebbe le sue for- 
me se non si umettasse di tratto in trat- 
to la eoa soparlieia con dell* acqua. 81 
potrebbe preparare pegU scdtorì m* ar- 
gilla che si conservsMa saaspra nanida 
mescendovi esattamente nna dissolotio- 
ne di cloruro di calcio, per impedirle di 
seccarsi. Colla 'dadma parta di questo 
sale si otriana on bnon aflbtto. 

Argilla smetUem, Uninosa ri latto, si 
pulisce coir unghia, forma coiracqu» una 
poltiglia poco duttile; il suo colore varia 
dal grigio giallastro al verde ed al bru- 
no i la soa epessatnra è eeabra, sebisto« 
sa o concoide; esse è compatta, si atfae- 
ce poco alla lingua ; si fonda nella forna- 
ce da porcellana. 

Il suo uso è importantissimo in alcu- 
na arti \ serra a digrasserà i pannHani; 
se ne trova in asoltissiaii luo^i. 

Argille effersfcscenti. Coooidote per- 
ticolarmente sotto il nome di marne, que- 
ste argille sono formate di miscngli di al- 
lumina e di carbonaio di calce in pro- 
porsioni Tariebili, de eoi dipendono i 
loro caratteri e i loro usi. 

Allorché trattasi di ussr le marne n<-i 
terreni coltivabili per migliorarli, è im- 
portante conoscerne la composizione , 
perebè, saeondo la quantità À caibona- 
to di calea eha asse eonteogooo, poasóno 
essere utili oppnte nocive elhr lana ani 
s* aggiongono (V. shr?ir). 

Argille ocracee. Alcune argille con- 
tengono delP ossido di ferro a segno di 
poter servirà eoasa malaria eoloranti. 8e 
jPossido è anidro, sono aolorite in rosso 
più o meno carico ; sono gialle inveri! 
quaodu l'ossido è idrato, nel qual caso 
divengono rosse colla calcinazione. Vcu- 

55 
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gMio mito milt io pitlora sotto div«ni 
Bomi, e particolarmente fi dicono ocre. 

Argilla leggera. Dobbiamo far qual- 
che cenoo d^ana varietà di argilla che ai 
diatingue per qo carattere partioolarat 
tacce al Mio, IbniilM imt poircra dm, 
uiaai a patire Tarfialo» il aCmptra dif* 
fictlmeote nell^eeqaa, e non ha quasi al- 
onna coereoia ; reiisle ni fuoco, diviene 
Masi dora aeoza acquistare una certa 
telili { ao« fr «Hcmmon 0Bfl|ÌMÌdit 
Ìiiai4cmilfc« eh* è foltnlo 1487 a, ai 
raifCe talTolta fino a o,34a ; io tal 
•ta a galla delP acqua finché non le 
oe imbeTe: si adoperò per faroe dei inat 
toni leggeri (V. lUTTon). 

DieaÌBBM pfooadaalMMnta eha Pana 
liii cUaiica non poò essere gran fatto 
utile ppr Darci conoscere i migliori caoli- 
ni, ma lo può essere assai nel maggior 
numero dei casi per le altre varietà di 
argflia. 

TiwttMi priiwipaliiaBla di coooseare 
la proportiona di aa^ t di carbonato 

di calce che contengono ; calcinandone 
una certa quantità, la perdita indica sen> 
aibiloieota l' acqua. Trattando colP acido 
idroclotìe» diluito 9 raiidao di questa 
opeiuioiie, il carbonato di calce ai de- 
compone, e lavnla la quantità rimanente, 
la differenza del peso indica quello del 
carbooato» 

Par «M «niliii pUt aiatta, allorebè 
mitili di dalarniDaro riiafQaaaaiila la 
ne torà « la proporziool dalla aoaliDaa 
ehe cootieoa on^ argilla, occorrono dei 
aoetodi complicati, che richieggono molta 
abitudine i ne tratteremo aiParticolo na- 
M. Abbian Ihtio m eaatio alta vooa aiia- 
Uti ddk cognitioni generali cba debbo- 
M avere i fabbricatori a tal proposito. 

Allorcliè parleremo della fabbricazio- 
ne dei iiATToni,dci caooiooLi, delle sto- 
▼Mb», dal »«Bflo Jtiii VARii. ae., avremo 
ocetiio B O di ritaraiifo aullo proprialà 
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delle argilla per le applÌ«akNii.ahaaf m 

fanno. Qai tratteremo ancora soltanto 
d«ir argilla in quanto riguarda la colli va- 
siqae della terre dove essa abbonda, ed i 
aaoi an «afc lid>btÌaMÌOM dagli idìBaa, 
I temili aaSdi a oonpalli alio aon» i 
migliori par là «altivasiooa dal frooMAl» 
devono in gran parte la loro cootisteoia 
olla molta allumina che contengono. Qain- 
di ai abbonirà un terreno trofeo aabltio- 
aoM • laggifo ag g i— g a n dof 
o delle marne e melme argillose io 1 
alano guisa che sì potrà migUorarara on 
suolo troppo argilloso aggiuogaodovi dal- 
la sabbia (Y. 4aaoRiBS). 

Non etaminareiso tallo le propriolè 
delTargilliJBal ano alalo oamniaairf pai»- 
cipalwiali data Pagr i ao H oca 11 banaBalo 

delle acque sotterranee che producono lo 
sorgenlì. e l.i umidità conservata eoo tan- 
to giovamento nello strato superiore del 
aoelo colti vabila, o daira^gilli aha aanro 
a lavorare i groodi aavbaloi aitafcitf par 
le irrigazioni. Noteranio aollanlodiavor* 
so il 1 8 1 5 e negli anni appresso, era in> 
valso io multi agricoltori, tratti a ciò da* 
gU scritti di Craig, Burven, Beurowa e 
del generalo BoaUon, Tom doirorgWo 
diseccata e braciola ooiM iograaao, H 
quale veniva seguito con grande favore e 
quasi entusiasmo, attribuendovisi effetti 
meravigliosi. Io moltissimi luoghi scave- 
vali la larca beandovi uno apoaia di tar» 
nuA: X vaolaggi d* un lai aaetodo ai ora* 
no però esegerati oltre il dovere, qoaa* 
tunque io alcuni casi quando il suolo era 
estremamente argilloso e compatto, do- 
vessero in fistto essere notabilissimi.Astun, 
od s8ao,M lagna oba ipiaato oao vanoa 
8l>hoodoiiato qoau dal lotto, oasonraodo 
che non sarebbe si tosto cadolo in dis- 
cre<lito ae più limitata ne fosse stata la 
lode. Quando rargilla, die' egli, o quel- 
finsi altra terra k aniooasata o portata 
ooUa GQoiboalioM allo alalo dello poi- 
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flirt di ìmMoim, %tm unn riprtnderà 
cwrlMltote Io «tato fiiioo primiero, am- 
meaochè non ae le aggiungano degli aci- 
di, ma rimarrà nello slato tabbionoso di 
eraere o terra friabile, ow li ridmia Pa- 
lioM dal fuoco. Eataodo oduoqao lalo 
■ateria cobimisla ad uoa terra lonaea, 
modifìcherà notabilmente la dispotitìune 
meccanica delle molecole di eiia, la ren- 
darà più frabile, agevolerà lo acolu del- 
Vmoqfm tovraUNNidaiilt, • b oitiBaioiM 
delle radiei diiliiMla • mirira lo piaolo. 
Allro aotlaoM parò, «om» p. e., la Mb- 
bia, poMono produrre Peffelto medesimo, 
e la Mbbia mescolata euendo ioiimatuen- 
to o Dalla dovuta proporsiooa ali argilla 
•vrtbbo laollft Pomataiglo di oaogior- 
b MI UB* ioalMMa panMnoola,ia ud ot- 
ttana terra gratis o, come dicono gP In- 
glesi, .Laom. Io alcuni casi la torrefaziuoe 
deirarfiUa potrà anche produrvi una certa 
qoMridlàdicoièoiiio, cbe gio?arè,beacbà 
dabolaa^to • par poco tempo alb vaga, 
tatiooa ; oppara te Targilla oonttana delle 
piriti gioverà a radilulcire e fertilizzare il 
suolo per Tazione delle sue parti ferrugi- 
nosa rasa libera ooUa sublimatiooa del- 
lo MUb. PnilicaMnCa pafò aiaiK «fbiii 
■ODO ofoorì, incerti e deboli, • b manie- 
ra migliore d* abbonire le terra argillose 
è quella di mescervi in diverse propor- 
sioni, sacoodo la loro natura, sabbia, 
larro • «mo coktri, otlabanl a ifticiii* 
■d, filo di ow w lb Ioagos aooao «poco 
consumato, ad anche semplice paglia od 
altra sostante atte a divìderle. AocUe i 
raccolti ai dovranno scegliere adattati a 
questa qualità di terreni : quelli che roag- 
gt o r a i an ta loro aonraogooo tooo V orba 
■edica e la fava eomuoa* 

Considerata relativamente alParie di 
edificare, importantissima riesce l'argilla 
non solo par la fabbricanone dei matto- 
Si, tMOU, laMici, QOAOaattl, TOBI di 

comUtia ad altri btorl dal NUiacMio 



(V. qnaiia pinb), oba samao m aolo 

pel muramento o pegli ornamenti, ma aa* 
cura per diversi altri mi cba qui brava- 
mente accenneremo. 

La tfgila fonitacono cbmbnti per lo 
pift di ttadioCfa qoalilà, na labn oiolio 
tonaci, e che si adoparano nelle costru- 
zioni più comuni come mori ^ cinta ad 
anche cose di poco conto. 

Le argille refrattarie sono il solo co* 
aMBto dba ooiivattga «Mara oal floatitu^ 
naila vouraa ad alila oaHraibBi Mio- 

TKCiriCIB. 

Uo altro oso molto interessante di 
queste terre è la fabbricatiooe del araro 
roaMACBO o visea, la qoal sorla di costro» 
iìmm aonaiala hai iHra il oorpo attaio dal 

te, umettata, compressa e battuta ■ strati 
successivi io ooa specie di cassa mobile. 

argilla proprtaiaanta detta, e cbia- 
laata anèba da mÌ ItaKatil msva, aarra 
para a farne tntonaahl iapermaaliili al 
fondo a sai lati dei asciin, sbebstoi, ci- 
STBBVB ed altre simili coairuxiooi desti- 
nata a contaoare i liquidi ; inoltra mista 
colla niei ordinaria aarra a comporre b 

FinaloMnla il CBHEiiTo e le pouolìR 
artefatti curopongonsi d^argilla o di terra 
argilluse o cotte appositamente, o prov- 
vanieoti da rottami di mattoni, tegole a 

Ogonn vada cba l'oao di qnaita OM* 

terie per Parta di edificare è molto este- 
so ed importante, e può ugualmente ap- 
plicarsi alle oostroxiuni più semplici co- 
me alla più vaste e sontuoaa. La b» 
ciHlft di rinvaairb a di usamè, b anp- 
porre che siano stati i primi materiali 
impiegati, dapprincipio nello stalo in cui 
natura le produce, e qoindi senza molto 
vantaggio nè dai lato della solidità ni 
da qoain daliTaMitè, poada ridoliv, 
però gradaiMMttla» • prafiafii rfb nnf- 
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giore elegtnta, « dare uaa lolidità e qaaai 
insUcrabilità uguala più perfetli pro- 
iloui oalurali, come lo dinottra !• gran 
««pit ai aaloriali di tal fotta al» ai tro- 
vano ndia roma dagli aotièhi adifiaii. 

(H« GaOLVUI PB Cl.àrBRT — SoULAirOB 
BoDlN — GoCBLIER.) 

ARGINE. DislioguoDii gli argini eoo 
varia daaomaauoai aaeondo la eireo- 
ataoaa in coi lono eottaaati ad i loro mi. 

Argine maestro. Si dice qadio eba 
ergasi laleralmenle un fiuine e ne trat- 
tiene le acque allorché uiccodo dall' al- 
veo loro sormontano le ripe. 

Argine Uwmno. Si è qoallo dia ser- 
ve a fermare le acque di qualche valle o 
delle innondazioni, acciocché non si a 



laoiirB 

La golena è quel trailo di terreno »■ 
ripa bassa che separa il pìtde iataroo 
deirargina dal Bataé. 

Scarpa dairargine è qoal paiidio -^ 

10 fii aporgara io foorì pi6 da piA aha da. 
capo. 

Parapetto o spalletta quel rinfianeo 
che si fa dalla parte interna dell^argioa. • 
Soprasogliot dioaei quel piccolo argU 
natto che si la in ciaMad«ii«r|ittadalla- 
parta del fiume per aoitaoara laaequa io 
caso di straordinaria escrescenta. 

Banchina^ è quello spazio che 6an- 
cheggia il lato aalerno delP argine e vi 
ag^ogoa aodaisa. 

Defimta eoai le varie sorte di argini ed 

11 nome proprio ddle varie parti dì essi 



Tanzino ulteriormente. Formansi ancora paiseremu ora a parlare della loro co> 
argini traversi in metto alle campagne struzione alquanto più estesamenta eba 



per pratarvara mi tarritorio dalla iaaoo 
daaioBi eba poHoao ataar prodotta da 
«Q fiuoia anche lontano, ad aaiandio per 
tenere separatele acque di una giurisdi- 
xione da quelle d* un' altra ; non meno 
che per bonificare i terreni colle melme 
damami cbe apagliaoo io lampo di piene. 
Arguta circondario^ Quello che -cir* 



tale 



ool « abbia fiitto nel Diaioanrio. 

altaaaa dell* argino dav* 
che la sommità di esso aia 4 
almeno più elevata delle matiime piene, 
e nel calcolarla fa d'' uopo tener conto 
deir abbassamento del terreno ani quale 
ai erige e che giagoe talvolta ad on MltiM 
deiri<ltezza totale; qnindi accostumasi fa- 



COOda on tratto di terreno, acciocché non re gli argini di un setto più elevati di 
entrino le aeque straniere o quelle non quello che occorrerebbe te il terreno ooo 



escano a pregiodiiio delle acque este- 
riori. 

Argine M r^kora o di rinfimbOt vale 
lo atesio dia oomàBowa (T. qoeala pa- 
rola ). 

Argine in froìdo od anche froldo 
•empliccmente, dicasi quelPargine che so- 
vraata iainadielaiaeote alla ripa sente 
frapposta, apalla o golena. 

Hanno pure nomi particolari le varie 



cedesse. ■ ■ 

La groHetu dev'oMaro mollo aag* 
giara di qnella eba abbiaognerebbo par 

reiiilere alla ariBT4 ddPaeqoa, e la som- 
mità più o meno larga secuodu che vi 
devono passare pedoni o vetture, ma io 
ogni caso tale da putervisi imporre un. 
soprnsoglio ocoorraodo. 

Gioverà fare ami grande il paodio 
della scarpa e massime airinteroo, e tao» 



parti degli argini, ed interessa cunufcerii to più poi quanto man buona è la terra 
per ben comprendere quanto io seguilo con cui si fa T argina ad il auolo dove 
direato, ao tale argomaoto. p^ggu. , 

Lt'IMrla Mleroa dToo argina è qod- La terra adoperata dia coatroiiooa da« 
la che guarda il fioaaai .r «rlinw qoella gli argiui riiwdrlt migliora quanto più 
Tolta Tana la coapigm. aarà argilloM, t paninn atiè quella aab- 
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bioM -f dovendo par n«MMÌtà iar nio dì 
cMlivt tmi li sopplirà ■i—I ib ì » W 

Prìilt di eostrairt no •rgum sarà da «sa- 

Binarsi accuralamente la natnra dal fon- 
do, a cercara le è pnuilMle di piaiilar 
l'argina «opra un buon tarrano- snoba 
d«fìmdo aliatalo <Mlt Koat dal imat 
o di taner la basa aisai larga. L'area do- 
va ti Taola innalzar V argine ai ara o si 
▼BDga pargandola degli sterpi, a taluni vi 
scarano pura due o ire ^fotaa che cor- 
rano loafo la d iwM O M dtll*«rgÌM« mi 
YMM «Mit dP iodMlalaM • Itgwk • cv- 
lattarlo col larraoo. La tam ■miauzzasif 
•nallati di<pone«i, a tirati a di i a io i a 
canliflietri, «i balta con oiaiupicclù a ai 
naaalta per asaodarla. 

Il lavoro daUVgtoo ai.fe inwlMiidolo 
«ODlfaporaneemeale tu tutta !■ tot Ina- 
glhtsxa, giaccbè altrimenti ritaca aconnaa- 
ao, e con fili teli, tagume e piombini te 
ne manliena uniforma la figura. La som- 
■ilà ti isalinla vwta V mltno^ mm 
it è cwrofgiiMlt li lii • adito diaoio 
oiaia convessa. Lt tarre poasono pren- 
dersi dalia golena ove il fiume altre ne 
dapona avvcrleDcio però di fare gli ica- 
"Vi diatanti alaano quattro piedi dalP ar> 
fino • in Modo dia non vi •* ìosmm- 
lino lo. Mqao. So ai pranda k terra dalle 
campagne non si dare scavarla che a 1 5 
metri di distanza dalP argine. La scarpa 
iatema rivaalaai di piote o vi si semina- 
no orU inannOMO. I lavori ai fanno 
nella alagioBilaaBpaBalo ad anilM nel ver- 
no, avvertendo di non aiparra poasibil- 
mente gli argini alPacqua prima che siaosi 
bana aasestati. Nelle piogge dirotte si los- 
il lavoro che allora riuscirebbe 




8a<gli argini sono in laoghi omiaeeiati 
dalla correntia dell' acqoa di corrosione, 
si guarentiscono in vari modi. Si pianta- 
no periicbe Craacbc, groaia cim 5 can- 
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limatri a lunghe a a 5 metri di salcio, on- 
tano o «iaUi pianto Mi • 
ce nellVimido, ponendola in Élo* 
e lasciando la distanza di 4 eenlimetri tra 
fila e fila, nonché fra pertica e pertica, ed 
altaroaado quelle d* ona fila di contro ai 
vani daff altra viaina. 8* intraadano qna-> 
alo oon parlialia orinontaK lagalofi ooo- 
vimini, oppure pianlansi le perlidloia 
modo che s^iocrocino fra loro e si legano 
insieme. Servono qoeste a trattenere la 
foga dalla aeque, ed anche ad aliare la 
foloM onailando 1» Mala» abo il 8nao 
iraa aaao. Talfolla ai oraM rintana 
•aarpa di iauvim (Y. qnaaia parob) il 
cui oso venne però riconosciuto di poco 
utile. Le migliori armature sono i «&a- 
aioai, la boiobb ed i aoaai ( Y. questa 
parola). • 

Altri ripari o fortifitodoni dagli argini, 
sono pdra i oa.iTtLLT,! pisaoifi ed i rav- 
helli, ì quali si fanno talora di mnro, a 
talvolta pure coi gabbioni, massime sa la 
oalora dal landò è aotbioaa o pocnlann- 
ao. DtiUadana riaiaono pnro lo wàtatium 
0 vimiiATB (Y. qaeala parole). • 
Per quanto solida però sia la costru- 
zione d' un argine, può questo tuttavia 
andar aoggetto a vari inconvenienti, quali 
anno nn «MaMomaNlO) nn |»alo- o ybi- 
dituroy un trapeìammÀo iT Mfn«| OMi 
corrosione^ e finalmente una rotta. 

kWabbattamento rimediasi alzando la 
sommità delfargine, ingrossandolo quan- 
to oaaocrO|a iaoaodof • nn aoprasoglio, sa 
la piana non aonoada il taa p o di on fa- 
golare lavoro. 

I peìi possono derivare da inuguale 
obbaitamento del fondo o da insufficien- 
za di acarpa} riparaosi mediarne rinfiao- 
eld.aalani od talaffoi, o lalora fi d* no* 
po riian aa tutto dalPargiao. 

I trapélamMti abo apaaao vadoosi oo- 
gli argini nuovi aon.- sono a temersi, giae- 
cbè « cbiudoao aaloralaaata. B«a altri* 
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Moti però è delle sargia che in<ìican' 
greodi vani nell'argine prodotti o da pu 
treiasiooc di oMlerie vegetali, • da tra 
fcriM*lB^ O tWIi ^ML Per 
lipwwyi •oiMMMtaliwifctefc JVwp» sea 
vare uo foMO il cai fuadu eia pià batto 
che il eanale per oui trapela P acqaa e 
riempirlo di buona terra argillosa ben 
iMttata; diScreado però qiteito riparo 
itt AMO « pitM pw M iaMMifiM r ar- 
gine al mooMoto m e«i pift aUMtcgna 
di forza. Vi ti ripara allora proT?taoria- 
mente otturando ia bocca per cui entra 
Tacque o quella d^oode esce, e ser- 
nuàm «MI uo ooalro aigìM no piccol ) 

La corrosione può ettere aetidentale^ 
ciuè tale da potervisi riparare, o necesfa- 
ria, vale a dire, dipeodeule da cirootlao- 

Alla 



U ctgione del onte o e^rallargameoto o 
tcavo dell' alveo ia quel puoto, o eon 
pennelli, coi quali dirigati il eorto del 
fiome ove giova naeglio, o col ritirare 
r«r^M piA ia tetro Ma ripa, a farti- 
fieiada con gabbioni • iIIiìmMI la tear- 
pe interna delP argine. 

Le corrosioni nteestùrie non ti ripa- 
rano che motando direaiooe al corto del 
fioaia a aU*aadbaNiila degli argini. 
• QaMii t aa a aaKi oatt prevaauti o «oa 
ripafaliaBteieeaieole e proatanentapro- 
«lucono le rof /e, flagello de^paeti podi in 
riva dei fiumi, e sono quello tqoaroio 
che fanno le acque gettandoti nelle vici- 
Baaaaipagae; il riparo aawiita 1b4 ti- 



fiitiBNala dal pesso di argine, operatio 

ne più o oaeno difficile aooondo che il pe> 
lo più magro del fiume è al di torto o al 
di topra del livello delle drcottanti cam- 
pagne. Nei prìaao «aao attendeal par ri- 
Ara r argioa -alla la aa^aa tiatto rMatte 
alla ■•iH^art baiMin oè piA Homwo 
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per io squarcio, ed allora deve farti il 
lavoro culla maggiore pottibile tollaeita- 
dìn« per prevenire una nuova piena, oo- 
mineiiiodo ai 4aa aapi iirili tolla a aria* 
linoando iadiè il lavava •* aaitea «al 
mexso. Se il corto dairaflqna ha tcavato 
profonrlsmenle ii luogo ov* era V argina 
anxichè piantarlo f ulta linea di prima, gio- 
va per toUditi ed economia rifare Tergi» 
ne pià ianira «ana, iHNnda aai 
curva i due capi dalla rotta. Noo 
doti per b aollecitudine ben battere e4 
assodare il terreno ti rinforta il nuovo 
argine con una spalktta alP etterno, e 
con au Mi t a i e di gabbiani alf ialiraa.- 

Bm pIft 4ilbila è laito la ralla ééh 
tecooda «latte dovealoai rMaUndeara Par- 
gine malgrado P impeto d* una corrente 
che seco tutto travolve. Fino a che darà 
la piena altro Care non puotti che Kmi- 
larli aeaiè «oa ai dilati, paHSoMMia fit 
eairearf éék rotta a pnpatare i atta- 
riali per toglierla io aeguilo. Bidolia Ta» 
equa alP ordinario livello ti pianta una 
palafitta, ponendo i pili dbtanli on dal- 
P altro qaanto è la loro groaaeasa, ed ao- 
dia a aaaHaU» •« il §mm è asiw rapido» 
•opra oaa liaea distaota taCarnamenta 
dal capo snperiure della rotta, e che vie- 
ne a concorrere col filone totto'Un ango- 
lo di IO gradi} continuando in tale dira- 
iao M «ootoo ÉH^aatreaiilà iafetiara 
ddia TORa* Ptaa ^oeMl ptK a^ latiaaèlBBo 
pertiche flettibili per arrestare alquanto 
il corto delP acqua. Piantanti tosto altre 
due palafitte che chiudono la bocca della 
rotta r una tulla linea del lato intemo 
dell'argine, Paltta adH'ailanw, e i B ig a a 
d«de latieaM aas travi oriatoatali dettf 
catene. La contro palafitta rinforsaii con 
unVtra fila di pali posta dietro ad essa. 
Lo tpaiia che rimana fra le due pa- 
lailte, detto to$i9^ M calma gettaadbvt 
graa ai^ di lina iafalia la ittaala od 

ti aipi dkHa 
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rolla t aadtodo w». U |dm«o. Quaodo 
Untn|!ÌnMl*4iM«i dap- 
pertutto ifailMBll^ liMÌÉ«d».a«|o- una 
piccola apertura nel aaetzo, ti si eoi trui- 
•ce sopra P argioe eoo buco terreoo e 
beo battuto. La maggiore difficoltà sta 
■tei ohMfM r4ikÌM Taroo all' aequa, il 
cte dmfwii AM» fTMidftnpidiiè Mia* 
do prooU gnMt oqpja di nateriali e slan- 
daodoli proDtacDeote, sicché la correatia 
si trovi ad uo tratto arrestata. Ciò otte- 
outo «o qoal rìpiaoo si «ooiiooa rargioe 
• f« d àanum «I ciMMoatot 

QoMli tcgini MtinMii ooià psacipiliH 
•MMatoi ra, fMdaoMttti poco solidi, • 
tosto esposti alPacqoa, devono fer«i d'un 
quarlo pià grossi degli altri, più alti e 
moini dì pirepelli, di galÌMaai • di 
lalttf !• potilbiB diftiti IwalMido ancha 
ptr qnalcbé tempo la pahftUi inalinila 
airialMaodatt'oifm. 

(Cavalibri.) 
ABGLNELLO, A&GIN£TTO. Pio- 
colo argiMO^ • diflMi Mah» di qoaloiftqua 
COM alio MHETa di ritegoo o riparo, par- 
che un fluido ooo traboecU dal nìi^m^ 
le do?a ai tool oMtfnerlo. 

(tfa«ALoni.) 

ABU. y.oMMa. 

ÀmiA JlogiitkaUL T. oamBvti» 

Ama- epatica. Y. loaooMo Miètuto* 

Aria JJrtgisticala. V. aioto. 

Ariì mtjiiica. Nome dato dapprima al- 
Tauoo carbonico^ poi ad ogni aria ooci- 
w alt» xaspiraciooa (T. at—ima). 

(Pomumot.) 

Aria nitroia ékfhpttìùal», T. iVo- 

loSSido (T AZOTO. 

Aria %f itale. V. ossiftapo. 

AAIETE. n naMJkio della pecora. La 
•M tasta dav*Miara pioeola o baiLlalta ; 
la narici larghe e spaata| gH oeibi sa- 

glienti, Tivaci e dinaostranti una specie Hi 
audacia ; le orecchie sottili. Il garrese 
carnoso verso il patto a la spalle, aia che 
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vada aceoiaBdo gradataneole fioo al puo> 
to 0999 9 «alb i& oo ngi oo g a ■Do leota 
dio dffi mnn vm fcia» avalla • gra^ 

tiosa, seoza rerooa palla groasolans e 
pendente ; la spalle larghe e piene, ed 
insieme al ha» uoita al garraaa sol ds- 
oanri ad aOt aaMawal dl-diatto^ aht fai 
Pitwo. di qnai pmii appaia aavltè 
abbaasamantoj I» pelle oiaaaoloio- eh* 
copre le cosce anteriori deve scendere 
fioo alle ginocchia ; le gambe esser de- 
vono diritta^ aotlili a anelle, seoaa alcana 
palio aaparfloay wmm groMt rihggpaa 
l a n aaa, dal ginoeabioa dal fivollo n giù; 
il palio dovrk esaero largo • aporlo air 
r inaaoaì, la quale oonformatione fa che 
le geoaba anteriori abbiaao la coDvenien- 
la distanaa, a diiaiNMio j il giro dei ùm»' 
cU dkvWn pia» ofaMtaBaitàdM. 
Ir» oUa spalle ; il dorso a la raoi esser 
d«IMo larghi, piani, diritti e le cottola 
devono stacoarsaoe a guisa di volta ctt' 
culare ; il ventre liacto, i quarti lunghi, 
e polputi, eolla pelle • leaodeata fino ai 
gareui, ì qoali non devono w f u ^a Mi uè 
nlPiodentro oè alP eatan» } il lato 
terno della coscia dev'essere largo, pro- 
fondo • ripieoo, qualità ohe giova, inaia- 
ne cdPaapiesta dal petto, a tenera di-, 
ritto • diatoati le qatUro gaaiboi tolto 
il corpo eoperto d* noa pelle aoltìla ei 
questa di una lana fina, Incida e molle. 

Qoanto più nn ariete di qualsiasi rase» 
somigUerà a questa deteriaioae, tanto piè 
▼iaioo eaaè lila perfeiioae dale IbnM ai 
esa» eoat a piaaii. Si vedo perà Ari ea* 
ratteri, i qoali formaoo io generale ao 
bell'ariete variando quanto le rassa atea- 
se, possono subire [molta modificactoni 
che si appressano più o meno aeooodo 
«ho «aolo ttaeprieaiaaidaBao' dil varo 
bello. Anche V iocrociamento dèlie* raeae 
molto influisca ad alterare le forme. Se 
quindi confroolasi una greggia recente- 
.neala gainla dalla Spagna^ con una greg- 
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già di meriai aMuefatta al clima e perfe- 
zionata ém Tiri anni, ti Irorerà che V mi- 
teata degli arieti merini varia da 65 a 80 
«notiiMlffi, o la langhecxa da 97 a 1 3o, e 
la grotaeiBa'da loSatSS-t raliaasa» i*ia- 
tenda da terra al garrese, la langhecxa 
dalla cima della tetta air origine della co- 
da e la grotieisa nella maggior rutondilà 
dal ▼•«tra misoratt la oaattioa a digiuno; 
la diMaa ai oiw pi& grandi aoaa'^alla dai 
beitiami ialradolti antioanaata ad i am- 
rìni che vengono di Spagna lano gaae- 
raimente più piccoli. 
■ li iMlPariete tpagnuolo di razta para 
ha l'oediia aMtllo' vivaea, ad ima grande 
aaioltaiaa di anmatasU} il ano aodamao- 
to è libero è misurato eome quello dei 
cavalli dello steiio paese ; la sua testa 
larga, appiattita, squadrata. La sua froa- 
ta aniÀè rflavata ad aogolara ooaia nel- 
la rawa fran aai i è a Koaa fatta, fala a - 
data sugli aagali e molto spanta-: la ana 
orecchie sono cortiiiime : le corna gros- 
sissime, lunghe, icabroie, ripiegate u dop- 
pie spire i la collottola larga e grossa *, it 
«oUo aorto, le spalla rotonda, il dora» ci* 
liadriaa, U patto largo, la barba OMlto 
lunga, la groppa larga a rotonda, o tntta 
le membra grosse e corte. 

Il suo corpo atticciato è coperto d'una 
lana fioiasima, corta, fitta, impregnata di 
più nnmnN aha qnaBa dair altra raasa } 
stendesi detta tu tutta la partt dal eorpo, 
dagli occhi iìoo alle ugne e la polvere che 
attaccasi alP unto del Tello forma una 
apeoie di crosta oscura, sotto alla quale 
MOfaii nna lana lnaaea,riaainla,'i ani fili 
••nn tanto pià itti quanto pi& anno fini 
0 n^fono ana palla d* nn oetor qoasi 
roseo. 

Negli arieti di rera raxza i testicoli 
sono molto grossi, pendenti e separali da 
MM Knaa ban diitinta dMmartaaiona. E' 
da aareata eba l*an«ia non abbis suHd 
|NÌa'fai nianoini oMoahia nata, ONandoai 
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rìconotciuto per esperteosa, che questi 
segni comuoicansi alla prole, e tatrolta 
anche ne risultano agnelli dei tutto neri. 
I propriatari di gregga liiano il maggior 
iotaraasa dì proaurarii i più bagli «riati» 
ed accoppiarli con belle paeofb. Ittll^n* 
gna si gli uni, che le altra non terrono 
alla riproduaiona oè prima dei tra anni, 
né dopo gli otto, ed un arìata non aerva 
abo par qninAei a vanti paaora. lle^i 
altri paesi questa regota è meno ostar- 
vate. Si cominciano ad adoprare gli arieti 
alla fine del loro secondo anno, che è a 
un di pretto il momento io cui hanno 
finito di craiaara, a ai aontinnn fino iB*olfc 
di otto od anaho dioai anni, 0 aa aono «I* 
goroii ai awagnano a oioNnoo traata n 
cìnrfnantn femmine. 

lo generale interessando che gli agitetli 
naaoaao totti quasi nella stessa stagione 
n tangono gli ariati aaparaii, o a*impedi<* 
Ma loro di montare le peoora fino ad un 
certo momento che varia secondo il cli- 
ma, lo stalo della greggia, ed i messi che 
si hanno per nutrirla. Nei paesi tempe- 
rati il tampo in ani la paaoro aono nata- 
ralmanta in aalolra è dal maio di gingno 
a qaiMo di ottobre. Non sì deve porre 
no numero troppo grande di arieti colle 
pecore che ai vogliono far coprire altri- 
menti ai battono (ira loro, a ai spostano 
imttilmaota. 

Tre velli d*af<ata iogliono pesare diaal 
chilogramoii, per ottenere il qoal peso 
occorrono quattro velli di castralo e ciò* 
<]ue di quelli delle più baile pecora. 

Gli ariati marini ti t an d m arn n lam- 
boaillat dal 1797 al iSot al praaso ma- 
dio di 73, 64t 60, 80, 333, 4 'a, n4S, 
365, 473,394, 414> fr. Qoetti prez- , 
ti dimostrano a qual punto gli agricol- 
tori coooscaou sempre più l'importaoaa di 
migiioraro la loro raaaa. Oli inglass por- 
tano aneora pià oliraan talt eonvinaiman- 
to, apagano bana apamo a pià «avo prauo, . 



Digitized by Google 



AniBTB 

Qna sola monuts di certi arieti cdobri 
ptt k foro bfUaua. • p«r k.6MMaa MIt 
loro lana. SliiMao tglino doval* io grao 
patta alla cure aitidua cba prastaoo dn 

Ire iccoli «1 perfeiiunameato delle loro 
raxze, la forza e la potenza acquistatesi. 
La loro lana uiigltoranino do|lo il regno 
di Eoriaa TIII « di EUsalMlta aolt'ulro- 
daaiona dai merinos \ la differaomdei pa< 
icuii, e del regime cangiò alquanto i velli 
e ne diminuì la finezza, migliorandoli 
però in lunghezza ; le lane inglesi sono 
qoiodi la «igliori d^Europa dopo quelle 
dai merini, od hanno sopra dì queste il 
Tantaggiodi poterki lavorare taatu col pet- 
tine che cogli »r;ir(l.«s»i. Maotengunu (]ue- 
•ta superiorità delle turo lane, mediante 
r iocrocianienti» dalia rassa, una acalla 
•avara dai più bdii anali • paoora parla 
multiplicasioaa a la introduzione perio- 
dica di nuovi arieti tolti dalle coste del- 
l' Africa. Circa nello slesto tempo gli 
Olandesi perfezionarono la loro razze in- 
digane incrociandola con ariali* dalT Io* 
die. Aoahi gli stati al aorte dell' Europa 
si diedero a tali speculazioni, a vi riusci- 
rono qual più qual meno felicemente. 
Quest'argomento verrà ripigliato airarli- 
eolo VBOoaA, e par eoooseara quanto lo 
rigoafda faranno da vadani gli ariieol 
■asTisHi a 6Rifioi4 sì del dixionario che di 
qatilo supplimento. (SovlaRCB BoDltv.) 

AaieTB idraulico. Questa macchina 
Ttone dapprima mal accolla dai doUì, a tal 
chè il mal^amaliao Bonot la dichiarò im- 
possibile ed a fatica s*arrasaal vederne Tef- 
fatto alla Sniola politecnica. L' invento 
ra però non l'uveva annunziata che do- 
po fattane lunga esperienza nella sua car- 
tiarn di Aononay ; non se gli potava op< 
porrà alano dobbio ngiooavola i rima- 
oarano soltanto a studiarsi i nuovi fatti 
che essa scopriva ed applicarvi la teorica 
cui devono appoggiarsi tolU'gli eSetlt co- 
aoadoti. Dacché fariala idranliao vanna 
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eoa frutto adoprato in Italia, in Francia, 
io loghillam o oaTAInMagns, a oha wrl 
dotti lo stodiarooo attantamanta^ I» aon 

costruzione ad i suoi effetti sooo 
scinti al pari dì qoalli dalla altro \ 
ne idrauliche. 

Uonlgolfitr arava proposto dì sosti* 
toira un nomaro aoavaoiaala d'ariati alla 
macchina di Marly : se si fosse costruito 
nimeno uno di tali ingegni, le arti idrau- 
liche avrebbero avuti risultumenli deci- 
sivi, quando invece si manca di dati per 
fisMra la più grandi misura cba ai poara* 
no dure agli arieti. Il maggiore cha siasi 
costruito venne f.it(<> in Inghilterra ; il 
corpo delCariete aveva o^'j^g^ «d il IllÓO 
ascendente circa o ",148. 

Daiarillt aiaaoduai actcìanianla nai 
Dìiionarw lo varia fogga di coatraira Va- 
rieté idraulico, darooM) qui alcuni parlH 
colari sulle dimensioni delie varie suo 
parli e sulla costruzione delia valvula ad 
aria s (V. fig. a, Tav. IV delle j4tti nuc' 
eoisieAa dal DiaioDario). Prandaramo por 
unità il diametro del corpo B dall'* arialo 
c vedremo in qual relazione con esso 
star debbano la altra parti di quatta 
macchina. 
Dianotro dal lobo varticala E, a,S5. 
Il raeipianta ad aria eomprassa F pnè 
avere il diametro interno di 3,5 a 6,7 a 
raltezta di 5,5 compreso V emisfero con 
cui termina alla parte superiora. Questo 
raeipianta F dav'assara mollo aofidamttt* 
ta fiaaato ani rimananta daUo atmaatùnn, 
dovendo sostanara ona pressione che, in 
alcuni casi., può essere grandissima. In 
vero, se Tunità di misura (cioè il diame- 
tro del corpo B dell' ariete ) fosse o"*,» 
ad il tobo ueandanla fbiaa alto Iranln 
matti, il recipiente avrabba ( saeondo la 
proportione addietro indicata ) olmeno 
o'"^y di diametro, e tenderebbe quindi 
a sollevarsi con una forza di 1 1 mila cio- 
quacaoto chilogrammi. 

56 
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M parlare della gruftnt* delle pareti, 
giacché <|u««t* 4ip«oiìt*no^datf eltesu cui 
aale Tacque, dal diemetru dei peui, à»l 
BUMtro • drik tanm diieolpi dtiruittc. 
NiM «ra quatto il laogo di Irattare col- 
t* estensione che fi convieoe i calcoli' 
che ai riferitcuno iilla fona dei Toai. 

Il diametro del corpo deirariete e lo 
•paftio p«eort» dall' oltiM miona alia 
pana per li lalfiili d*aAiiioaa, daoaola 
misura delPacqua p«(dala ad «fai colpo 
della ma echi oa, e lo •pacio di cui ti trat- 
ta è quello che Tacque deve percorre- 
re, per af Tieinani al maMÌmu di Telucità 
eba pnò darla la eoa cadala. Negli atpari* 
menti fiUlill fioore, questo apazio aoa 
oltrepaita i due metri, e di raro è miao- 
re di 1,5. Supponendo che sia 3 metri, 
ed ammettendo dietro quanto si è osser- 
valo dM l'eAttto utile dell' aricCa ala a» 
goala ai fra qaiiili delia Iurta moirtea, ea 
si vurrft ìooalxiira ad on* altetta h uaa 
quantilè m d^acqoa, aicdianta una caduta 

m, ai avrà ^* ì» ^ wjc, chiaiaando x la 

aaaioaa dé atirpo' dilT aliala. Si avrà 

quittdi ■■. a chiaoMfido R il raggia 
4« 
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Il tubo ascendente H deve avetu uo 
diametro non maggiore di o,5, cioè me- 
tà di qaello del corpo ddP ariete. 

n diaMCfO del fon» C dalb valvMa 
aaaer data mcglara dall'noilà»> può va* 
riare fra i e ua quarto ed i e un terso 

Il peso della valvole D e la sua corsa 
soa possono stabilirsi che eoo prove re- 
pfiaala} liitlavia, quanto al peto, ai rieo 
nobba davar qoaito aaaeM a undi pta» 
aa oguala al doppia di quello del volume 
di acqua da essa spostato. Siccome le 
valvule sferiche, come quelle D, piiì dif- 
ficilmeate si prestano a queste prove, 
aosi à praferibila uaa valvula einrila a 
qaalls rappresentata dalla fig. i4 della 
Tav. lY delle ^rtì meccaniche di que- 
sto supptimeoto. da è la parete superiore 
del corpo dell' ariete, sulla quale fermasi 
a vite il paaaoMaha liana on anello oan 
vari fiiri a nal nano un nocciola tf, il 
quale serve di guida ali* asta a delie val- 
vola J. Si vede che in tal guisa, essendo 
Testa e alT esterno, si può facilmente re- 
golarne le corsa, ed accrescere o scemare 
il peso della valvula* 

La valvula ad aria vedesì rappffican- 
tata nella Gg. 1 5 e couiiste in on pezzo 
d' uttuoe che si ferma a vile sulU testa 
deìTarieUy ed è scavato per quasi tutta 
h aua Inngheaaa d*mi foro, il ani diaaia» 
tra è alcun poco minora di o,ft9itiaÌaM 
opposta a qneOa ov*à la vite è ehiusa, nè 

v' hn che oo piccolo foro c. Un disco si Quanto alla liinghezzn del corpo dfli a- 
appoggia contro questa cioaa e ia Tolììzio riele ti consiglia di farlo ugualdairaitez- 
di valvula ; uo dente io m impedisce che sa d*eeeesa, il che a dir vero può riusci- 
ti disao tt ettontani di troppi». Quando la rtf d* iesbevaaso quando trattasi di sotlf- 
Velvola E ( V. la fig. a nella tavola ile! taire P ariete a iruniba pranenti d'una 



«K quarta aeaiana, ai arri 
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Dizionario) li chiude, il disco viene allon- 
tanato dal foro e lascia entrare un |>oua 
d'urie \ quando quella valvula si apre, il 
disco torna al ano posto ad altura Ù ftira. 

Ci meato Ka^teti ad indicare la diaan- 
Mooi iclaiive della varie parli daHViala, 
{Hrendendo oooia unità una di 



grande forza, qaali si erano quelle delPan* 
(ica macchiaa di IMurly. Se Montgolfìer 
avesse avuto la permessione di fare alcuni 
tentativi per applicare a quella cracebina 
la dB Ini ecoparfa, davraUiaro oggidi, lo 
ripaliaaM», niofio pfA lumi che ooo poa- 
sena dnrtfai risultaancoli daBe asperiaoM 
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qiiMÌ latte limili conteoult ocll« opere 
di BranMd • A BylM% MMliè imN» 
«•«om dtO* iofwilar*. 

Ciò che rilutta da qaeiti «•parimenti 
é ò cb* il prodotto deU" •riete idraiilico 



è maggiore qaaolo minure è l'allexta cui 
•imit iwMiliMr f Mqoa rclativtneoto 
•ITdtana ikHa oadota, • ^naiito piè Ina- 
go è U corpo ddr«ri«te. Eit«hwy diodo 
I» UTok 



ProporsioiM deiritinalta- 
manto deir acqua ralativa- 
monto fttà eadota. 
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Proporxione dell' effello 
utile ottenuto relalivameote 
alla fbtn impiegata. 



0,837 

0,774 
0,730 

o,9So 

0,591 

0,555 

0^5 ao 

0,488 

0,457 

0,497 

0,599 

0,3;» 

0,345 

0,990 

0,995 

0,248 
0,3 a6 



B f um cci féot i mdotioii •tporimeoti 
iloModo h eadata aeaprodi i'*,t7a 
Il diametro del tnbo orìtzontale era di 

fMUo dal lobo ta9iiidMitto'"^98i| calo ottaoM i fi wit aw aot i «b« 



il w tbilD i o d*aii9 «9 «Ilo 1*^9 0 éA 
dianotro di oT,99. Tariando la I 
za del tubo orìscontalo e di 
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Lunghezza 
del tubo 
ori] 



metri 
11,614 



7,956 



4,aiS 



A 1 1« w * n J>1 t ti rit 1 


Naraero del- 
le paltaxiooi 


Qualità d*MqiM 


Quantità d* ■oqoa 


prcMdklk^Vola 


ilellariele 

in I in n 
lU Ult tir** 


ianaiwte. 


ptrdttU. 


metri 




metri cubiri 


metri cubici 


i5,a5o 
10,956 


i384 


0,746 I 000 


1 5,1697355 

t5,i884344 


i636 


1,0959637 


7,S6o 

4,678 


17S6 


t,6i7t55a 


15,4981545 


1894 


3,53^9846 


14,9908637 


i3,43o 


ao57 


0,4834576 


1 3,99030 1 0 


10,966 


• ai 1 7 


0*7907^79 


13,5333763 


7,860 


aaSo 


1,3343690 


«5,6944900 




a57 1 


3,1749888 


13,6944900 


tifato 


3 1 3o 


Otiagi 1 148 


15,3734340 


10,9.56 


3438 


0,5316948 


1 4,0857 1 89 


7,860 


34a8 


0,7767670 


1 4,0857 1 89 


4,678 


36oo 


1,4877334 


14,3433696 



o a -ctiMlIt, Eytdwma m eonchinM ch« : 
I.* n l'altotta etri a* iianalia 1* acqui è 

quattro' Volte maggiore di quella della 
dato*4«inpo, ma oumenta la quantità di'cadutn, Pariate alsa quasi un tellimu più 



Da qattd ctp«rì«csti ai vede die una 
maggior looghràu dd corpo ddP- ariete 
acema il oamoro ddle pulsaaioni in un 



acqua iaoalsata ad ogni coijpo } quiadi 
vi dev' eaaere una lunghezaa dM dio II 
fliaggbre prodotto poadbil«.Braii«ed 
chiara oua avere egli fatti eiperìmeoli 
abbaitanta per iitabilirlo. Eyteivreia sti- 



li liquido che te tromba mosae da ruote 
• caiMlla's a.* dio gli elFotli otiti di qoo- 
alo duo iBOoditAO aooo ugnali quando 

r altetza del tubo ascendente è set volta 
quella della caduta ; 3.** che V ariete di» 



ma che la luoghetta più favorevole sia vieoa tanto meno utile quanto più creioe 
la lunghetui del tubo ascendente più il queat'altexia ; che V ariete è preferi* 
doppio deUa dìffertiiÈa fra la caduta e bilo alla trombo moaao do ruoto a palo, 
rofcoto, e che il diametro ai deva de- quando Pdtessa cui sale l'acqua non ar» 
termioare colla regola seguente : Esfrar- riva • la TOllO quella della caduta 



re la radice quadrata della quantità 
d'acqua adoperata^ espressa in pollici 
.fM&tei, 0 divUkro il ^voueofe per a5. 
Dovad pure allo atoaao autore la dater- 
luinaziona del diametro del tubo ascen- 
dente alla metà di quello oritzontale, e 
dcirapertura della valvula quale Tabbia- 
mo indicala. 

Paragonando gli diatli da11*arialo • 
qadli dallo trombi momf da raoU apalt 



(FEanr — Boaoins.) 
ARINGA grossa. Nome sotto il quale 
i peaeatori oonoicono l' aringa che dopo 
la fregola Mèrimaataiooania. (Cmriaa.) 

AaivM nnoM. Le aringba peaealod in 
primavera o io estate, e sono lo stesso 
delle ABiaoiB piene (V. questa parola). 

(Ganaa.) 

Aama |weeolo. t»*aringa obo non mo< 
•tra aaeoia nè latta nè nova. (Conaa.) 



• Ab»** ^ifMk- QmHì oh* ha di gii 
•OTa e latt*. (Covi sa.) 

AainsA iferde^ dicono i Francesi la a- 
riagba nuova o piann. (Covila.) 

. AnvM iwl0f • M im m o i pwiitori 

aera. (Ccvieb.) 

ARITMETICHE {Macehmt). V. aa 
•OLI da calcolare. 

ABHADUHA. Oltra al UgM dM d«. 
vano fra loro i materiati onde eom- 
poneai on edifizio per la osaniera conae 
■ono diapotli, riuniti a commesti, spesso 
p«r avere ana maggiore solidità, giova 
eggiugoerri'dell* ncmadare quasi aem> 
|Mr»di ftivo dM |»Maatto «pponi al* 
«uni sfoni particolari. 

Cosi sari utile collocare nella grussei 
aa dei muro air allessa d^ ugni suUiu, o 

- anlb linea della aruiT* d'una volta, una 
doto • A ferro dio abbraod b drconfe 
mua et terna dell^edifiùo, a atl«odli»i col 
metto di ancore ad altre cìnte poste nei 
muri a ventola, o soliamo a catene. Tul- 
volta adattansi soltanto alfurlu delie parti 
più imporiMU digli «dilisU mmm % Miai 
o le correnti dtgB «MÌIÌ, Ml«M dM me- 
diante le loro ancore impodiiiMW dM le 
mura non si allontanino. 
. Finalmente diverse armature di ferro 
Mtfoao a rinforaare le prìooipali com- 
■•ttiUira di legnimi, qodi aooo ktQOA- 
•U, b ivam, ec. delle q«di tolte par- 
lonao ia miìcoIì «tparati. 

(GoonLiBR.) 
. Amudoks della calamita, L''unioDe di 
dM pM» di imo • dello OMMlUi o le- 
fomt di nme e d*ollone con cui si goer- 
nisee una calamita naturale. I pesti dì 
ottone servono soltanto a tenere colle- 
gati colla pietra i , pesai di ferro che sono 
b porlo ewiaddt ddPi r mo dm i. Questi 
acquistano uM Mga«li«o pw.rin 

-flaeoxa della calaaiti, .rmjiBoin aa di 

^^^^ ^ ^^O^J^^H^ 
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maggiore di quello che aTTebbe potuto 
portare sola. Questo peso appendcsi ad 
unaspranghetta di ferro, detta comune- 
mente grimàldaXUt^ che poiiem la oottiol- 
to ed doo oapi wfiriori dd pesd di far- 
ro. Qaeato oalremiià avendo poli magne* 
tici di nome opposto agiscono slla stessa 
maniera che quelle d''uoa calamita artifi- 
siale a ferro di cavallo. 

(SamfB-PastrTt.) 

Aamadciia. Si dà il nome di armodure 
nelle bottiglie di Leida, ed io genernleneì 
condensatori delP elettricità, alle foglia 
metalliche, che si applicano sul vetro, 
ed allo «dì aaperBaia Of vengono b do- 
eompodnono o b drodaiiooo ddb alo!- 
tridtà ( y. BorrMUA di £tid^ cohm* 
iAtoas ad nmoieiYÀ). 

(Sairts-Php.cvb.) 

ABMAIUOLO. T. abhi, spadaio, col- 
TBLLiOAto, voeito, AOtiouBoia, oc. 

ARMARSI. L^atione d' un cavallo, il 
quale essendo assai sensibile alla briglia, 
ha il vitìo di 'ripiegare il cullo appog- 
giando il barbosso contro al petto, ren- 
dendo io Id guiaa iaolib Tolbllo dd 
morso. (Boni.) 

ARMATION. Nome datoddprofet- 
sore Yalmagini di Grata ad on carretto 
a tre ruote che muovasi da chi vi sta 
dentro, eoi qoale veogono livellate b stra- 
de, indicato b longbaaaa o gli oogoB, ab- 
chè aania bussola nè altri tiromenti poi- 
sono prandarai b aianra geodetiche. 

(BistARiiri.) 

ARMELLINA. Pelle d^aaMaLLiao (Y. 
questa perda). 

{Giunte veromsi al F'oe.) 

ARMENA. Dicesi pietra armena noe 
specie di rame carbonato di color verde 
treente airasauj-ro, e che qoasi somiglia 
al lapisbiall: naaii naib piitara od in 
medicano. Cbbaaii dai minaralogìili afw 

menile- (BnOMnaiV.) 
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4^6 AKMt 

AEUERIA. Luogo dorè ti ripungono 
• consertano le armi. {f^oc. Crusca.) 

AABO. Ti toni» v«n* «orli «K «1011 ; 
«I^Miife e difeoaive. 

Le prime diTiduDiim mm • fniiili, 
ed armi bianche. 

Le armi a proietti lono le AariGLia- 
BiB, il roaLS, il noftCUTTo, la «aftàuiA, 
U naToi.B t la ak«i « «m^mt» 

La mtml tianolit «oao h aeiiBoi^ la 
flpADA, la BAiavfm, la fMCA,ia lairii • 

la ICDRX. 

Le ami difentire tono V txMo c la 
«VAMBA (T. tatle queste parola « |fi jacw 
tìaoK 4UH BiBioiB a aaiiMi m Bvaea.) 

La «rari variano ^ fiicBM facondo il 
loogo ove ri deToao adopimre . Quindi 
le armi adoperHte dalle armate di terra 
Bono 4ìvanB 4a qaella dalla armata ma- 
rilisvia ; aasl pura «i 4avooo ^btlafBara 
la arflù di goBiva ila /qMlla da aa«ia o 
di ?uuo. 

Il mudo di serrirti d* uo arma, molto 
iofluitce sulla tua fabbricasioaa. li fiici- 
le; per eaempio, vafflò aaaaainvaaMata 
4à forau, dandavifi prima II iooeo aoo 
•M miccia, poi calta •eiolìSa prodotta 
dtIP nrla d^ una pietra focaia contro un 
piaoo d'acciaio ; fiaalmenta da aitino colla 
datooatiooB d'aaa «oatanaa ohe a'io< 
fiaaiiaa yi aaJa è peraaeaa aoa ibraa oaa 
«n martello. 

Fino a tanto che dai facili a mota ed 
a miccia ti pescò a quelli a pietra focaia^ 
il modo di caricare V arma rimase il me- 
deaivBa. Si aHgUonraQo la varia parti 
deir arma coaimaodola piìk aaUdo m fià 
elegauti { la caaoa da focila ai fabbriearo- 
ao con accaralesta maggiore. L* uso pe» 
tò dei c*prBi,t.ozxi fulminanti deve tn- 
Ifadatra iaiportaali eaa^amaoti nella co- 
•trvBboa dèlia arali da fooeo, ad è pro- 
babile che bea presto ti gtangeri ad ar« 
mare V iofanteria di Tucili, coi qoali si 
p9iraiMM» tkara volto iecil«icntayeao>a 



da rsi gran fretta ni esporti a funetti ac- 
cidenti, tei a sette colpì al minnlo, cp- 
stroaodaii or» wm cba S aarlaa— par 
la eabtta ; in questa le palla aaaono B b* 
tica e quindi il tiro rieaca owlto gioalo. I 
tentativi fiittisi a tal fine con fucili goer^ 
nili deUe vecchie piatire a cane e martal* 
lina aref a«o «artUo poco baon eailo : ma 
adoperando la piaatra M aMrldlo ad i»* 
cndioaMa ai fcb ba c a f aa o arai oari- 
caasi prontamente p«r la culatta, scoia 
il lanomo pericolo di chi le adopera. 

(Tb. Ouvibm.) 
Ain a vap^rm* Dal fonlo in aal ao* 
arinoioiM a Ara atlinainna aHa iana ab- 
sttca che acqoitta il «i^re a l lo rabA ai 
riscaldano i liquidi in vati chioit, dove- 
vati necessariamente pensare a trarre 
profitto da tale potaoBB, a gU aehioppi a 
vanto aonnuinli da 



vano Cir pensare a sostil 
era d* uopo di comprimere a mano, il 
vapore, a eaescere la cui tensione quasi 
illimitatamente poteva aervire la sola a- 
MHM del fiioaa. U difiaalH pav» di 00- 
stniira apparali daUa fu ni a nia n ia aalidi- 
t4 ed il tìaiore che ispirava naa fona 
ancora sì poco studiata, impedi per lun- 
go tempo che si pensasse a tale impor- 
taate applicaiìooa. G»l diObadeni però 
daOa Biaaahini a ««pam, awanaandad i 
filici ad i BMOcaniBl b domiaare a diriga- 
re qneata forra possente, tali timori e 
difHcuItà dileguaronii, e la idea delie ar- 
mi a vapore ne venne di conseguenza. 

M iSoS I fanaraiaCbaMaloup pro- 
pota in y a nda alia ri adoMaiiero amii a 
vapora nnal 1814 Gerard officide del 
Genio ne costrni di fttto. Una caldaia 
ponevasi in corBunicati«»ne con tei can- 
ne da focile, e con una tramoggia pieoB 
di palle, di Bodo aba g irando «n ombu 
brìo ogni aanna riceveva nna pdla ni 
una certa quantità di vapore. Gerard 
daiiinava nn aarto wiaMfo di lali 
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4» Parigi. PeràtM frapoM U in<»lti ài «mi m (Rmwnmo wm meomim di 
•ottrntiona dei rani ■ vspore. Eraou U{{iiale groMczts a i5o passi. 
qiMsU tubi lii groiso lacDÌertoo ripieoi di Quanta alle grusie artiglierie pare ch« 
ed otturali da un capi» con uoa ncllu •t-iiu aituale delle nostre cugniziu- 
piaeln di oseiatto foiibite ad «■ iIib taM- dì, il sapore no» poaia cacciare grandi 

palla eolli violanaa natataaria, • qaladi 
coovieoe rialrkigarDe Pasoat fiiaili molti- 
plicando il DOOicro delle canne ed nccre- 
scendo la (^ixntità di palle alaaàate io 
on dato leiopo. 

Com S nuì àm àv U «rari • vapora «m 
qvialle a pnivarar da aehioppo, ai 
ehm r aietlo di queste ultine esser deva 
maggiore, giacché per quanta varie sia- 
no te opinioni sulla furss della polvere 
da tcMoppo, viene cpieeta petò aeillpro 
atobiKia aiolto Mggiort di qoalla ck» 
u( tengali dal vapore nei coflDuni apparali. 
In fatto la tensione prodotta dairintìato* 
oMBoaa dalla poèrare vaone calcolala 



I, aoaaa, par a i aapfa,» 4^ 

ligradi. Culiocandoai quatti lab» in aa 
fornello in maniera che potessero oscirna 
liberameote colla testa innanzi, slancie- 
rebbarsi nell'aria appaoa^hisa la piastra 
•MI «M apinl» cha eaeo»ie Parkiaa a»« 
rabba di So oailo libbra por poHisa qna- 
dralo, la qaal forza benché equivalga ad 
oltre tremila atmosfere e tuttavia onullu 
inferiore a quella della polvere. Inoltre 
qaeat^ollioM nc cei idaada ei a poco a poco 
il rono oooliniM • aantiraolà apiat» do- 
taata il suo corso, quando inTMOt 
metodo di Perkios V acqua forse ridur 
rebbesi istantaneamente in vapore e da 
rebbe un urto momentaneo soltanto, am- 
Manoah» non ai faeaaaa M feto dalla pia 
atra futibila di pieeolo dimensioni, nel 
qua! caao la raasioiM w fa ub bn anll 
•lesso rapporto. 

Mei a8 otlobre^del i8a6 Besetzny 
**~ 'lMÌt MMlmc* ftao m Pkiroborgo 
• afllli afioUi PaviMriMolo di 



no* arma a vapora da lui inventata. Il 



da Giovanni BamonlH a loo atmoat 

— Robioa ....... tono 

— Amonloaa io,ooo 

— Gayvernoo .... da 3o a 8o,oov 

— LMaoof tilliere «... 4^,600 



Per ^anlo divwit aiano qtiesti 



ri- 



fornello di lastra in eoi è la caldaia ha sultwDenti , è sempre però indnbirafo 



la forma d^un lambicco della tenuta di 
ao boccali, e poM lopra un cavalletta a 
Qnaala aiaeeh i n a oao Mtli i 
M e Cui peso di doonrila palle 
•opra una strada orizzontale può venire 
tirata da un *ulu uomo. Ln canna da fu- 
cila «ha riceva le palle è fermata median» 
ta aM vita diaira ai iimia. Qaiadìai 
■iaati ban a no a prodmra una qaanli- 
ti di vapore sufficienta all' affetto della 
macchina. Ogni colpo fa scendere una 
palla e le scariche succedonsi tanto ra- 
pida da potersi appena contare. Ciascun 
colpo Cwò «aa tavola groaaa Ira quarti 
d» palfiaa, paala a t« paaai di dittama a 



che sono di gran lunga soperiori alla 
So a 40 atmosfere che n possono otle- 
nma dal vapora^ aanaa iaconirara gravi 
difficoliè. E' però da oa^ervarai che se la 
caldaia è grande la forza impulsiva del 
vapore continuerà ad agire sulla palh 
con ugual forza per tutta la lunghezza 
lOa canoa, a d i ftr aaaa dalla polvera 
cha opaca con aahma dacraaacata. If a ta> 
gua «tao le canna dala armi a wpara da* 
vrnnno farsi piattosfo lunghe. 

Fra le armi a vapore deve annove- 
rarsi la macchina fatta costroire dal ce- 
lilva Failon per dna fregate, alla pri- 
BH diOa qoalii gì AnnricaM riaoaaieaatf 



{4S Aimu 
ioapoiaiottiMM ài Primo Siàlton {FuU- 
iomthe Jint). n^foratUo Mh 
ateohiin ttrvifft mà infocare !• ptlle 
che poi tlaociavanti coi cenDoni caolro i 
nemici, e nel caso cbe questi tenMittero 
di venire all' arrembaggio la macchina a 
vapore eha priaa iaceva mmmiman la 
fragala» pooava aUoik in molo orisaM- 
talmentc con grande rapidità trecento 
grandi lame di sciabola o falci, ed inoltre 
trecento luogbe picche cbe aUernatamen- 
ta aieÌT8Bo iaeraciaodoai • rianlravaoo 
4 volta al nioato, e finalaaala aaarìea- 
Ta a guisa di pioggia intorno alla nove 
460 litri al minuto d'acqua bollente. Riu- 
nione di mesti in vero lorprendente ed 
inauperabite, degna del genio che imagi- 
naia Tavava, o onì dubbiamo la oaviga- 
sinoa a vapore. 

Da questo breve cenno si vede che le 
■rini a vapore, benché nou esenti da al- 
coni difeltì} pusaonu tuttavia io malli 
ca« tonMva iililiaaiBMft • ahe quanto si 
feoa finora laaaia «parara lÌMllaaMoti 
vtappiù falìd. 

(G."M. — HoMTGERT.) 

ARIK)2IICÀ mtteorologica. V. ^ua 
éTEoh, 

• ARNIA. La «Mila oa altro VMO do- 
ve atanno le api, e ve ne ha di due aor- 
la, le une fatte di legno, di vetro o d^eltra 
simile materia, e sono le arnie, alveari^ 
cmM$9y eamcrelle o covigli che tutti que- 
ati noooi aooaaao lo alaaiO| altro frtu di 
paglia o di vimini a delta loon o io» 
«VOLI. Varie sorta di arnie a^ imaginaro- 
no, e rimandando noi alla parola bdgto 
quanto riguarda la costrnsione di quella 
apaaio-d^alvaari, pasaaremo qui breve- 
mmtt in rifiala lo rogolo da oaiarvaiai 
ndla costrustone delle arnie pr^iia» 
madte dette, e le migliori e piOt OTfta- 
taggiose forme che si conoscano. 

£ primieramente parlando della gran- 
daaaa aho meglio coaviaoii alla anio è 



Aaau* 

dattotaraialM qaaata dav^aa ma pt^- 
poraioaata al oaaaaro dallo ofiahoda- 
Tono oontaoaro, oaoaadoei oasartalo oba 

negli alveari troppo grandi le api quasi 
disperando di poterli riempire lavorano 
meno ; ed inoltre toffirono di più od ver- 
no a più fiMilmaoto pafiaooooi. 

Gli alvaari disposti oriatontalmenla 
sono meno vantaggiosi di quelli collocati 
verticali, giacché amando le api lavorare 
alle parte superiore, nel primo caso la 
riempiono più proito olirò a oba I pco* 
dotti rimangono maglio divili. 

Tutti gli alf cari devono essere muniti 
d\ina crociera formala da due spranghe 
di legno assicurale ed un certo punto di 
loro lunghetta, acciò i iìivi non cadano 
nel rimoovarli. 

Un buco non più largo di 6 a 8 linee 
( 1 4 a 1 9"""), nò alto più di 3 a 4 (6 a 9'"'") 
basta per lasciar entrare ed uscire le api, 
e le difende dai topi, oltre a che chiudesi > 
agevolaMato. 

Della posiaioao daOo amio ti è dati». 
alParticolo apk di questo supplimento, a.- 
si è indicato che ogoi^due anni £à d* uo- 
po levarne la cera e votarla. 

Si A ivi pure aeaaaoaio il malodo di* 
aottorratlo duraaloN vorao ad i taoUggl 
che se ne ottengono. 

Facendoci ora a parlare delle migliori 
forme di arnie che si conoscano, preghe- 
remo il letture a scorrere la fine delfar- 
tioolo m dal Oidoflorio (▼. U, pag. i a), 
ovo potrà vodara dafcdtto qaaHi a oaa» 
setta ed accennata releganla oostrnciona 
delle arnie presso gP Inglesi. Non credia- 
mo sarà discaro ai lettori di qui trovaroo - 
il disegno. ( Tav. 1? dalia Jrli IMOM* 
nidla, fig. ) 

Ha quest' arnia la feroM d* un cubo 
qnadrato diviso da tre cassette A,A',A'', 
poste verticalmente, e che comunicano 
fra loro mediante alenai buchi fatti nelle 
parali obo la dividono. H lato aalariora 
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di qtictt* caisette è (nimito r!i nnelli per Ijroro. i fitiKli laterali, e togtien«]o i rtg« 



tirarle a le e levarle quaii 1) abbii-igna ; 
ODO tporlellu B chiude U cubo da quel 
hlo. Alla parta inpariora di qnula cat- 
atti* aooo ftleiMi (ori i quali corriipon- 
doao Bd oUri falli nella cossa esterna; so- 
pra questi fori pcmgonftì varie campane 
di vetro C,G, nelle quali le api depongo- 
no il miele che fi può faeilaimita raccorvi. 

•Ho alvaara cba nerita pure di Tcoire 
eonoteiuto è quello di Hubart, il qoale 
paraialla in qunliinsi inomenlo d^n^ser- 
vare ciò che fnnno le ppi. Questo alvea- 
re, chiamalo dairinvenlure a libro^ cum- 
ponati di dodiei telai grosai t6 linae p 
aadaooo, ónnili con uncioì e chiait alle 
Mtraaattà eoa tavole di abete. Questa co- 
•triitìunf riuscendo rostosn, si possono 
•oaliluire ai dodici telai due soli più gros- 
ai, la «li tavola attama ai adattino con 
viti o •lli'iBienti in modo da potarai f»- 
cilaiaata levare. Questa foggia (Vamie ha 
il vantaggl<i: l.^'che -Iti due fari rentraii 
si può giudicare quanta cera e miele [xis- 
•oDo couteoere gli altri, nonché conosce 
ra la qnaolili dalle api, e proporsionara 
la raccolta della cara e del miele in mo 
do cha quegli animaletli non ne difettino 
nel verno e ne inuoiino ; a." che può le- 
varsi il miele in qualunque momento, 
qaaii eolia ataaaa brilità cba in qndli a 
boeea | St* dio ài p«ò fecilanaola, aasaa 
6r perirà la api, levare le metii esatta- 
n>ent<?, o quanto v'Irà in uno «lei lati, poi- 
ché Retando il primo favo le npi rili 
raosi dietro al seguente, levato questo al 
tarto» e aoti 6na alP nllioMi ova ratla»' 
do le api anila alla parete lotto ritorna- 
no a lavorarti quando la parte vuota è 
unita «Ila piena. Custrnnii in tal modo le 
«pi colla maggiore facilità senza uccider- 
ne la nugnaia «obm ti fa aogli altri alvaa- 
ti ; 4'* ÀnatoMOla ai può coalrìngera le 
•pi a fiil>brieare molla cera, levando di 
ntlo w olio giorni nel ma :;gior calore del 
Sufpì. Di%, Teca. T. /« 



gi ad essi più ricini, i quali in quel tem- 
po non cunteng^uu punto di miele e di 
raro «nbrioni. In tal guiaa da un alveare 
cha noo avrebbe dato più di due libbre 
di cera ae ne ollennero cinque. Quesful- 
fimo Tant:»L'J5!u è assai notabile, puichè la 
cera^ha urùiuniiaioente in rominercio un 
valore triplo di quello del miele. 

àSX' iaola di Sjrra ntansi arnia cilin- 
driche di terra coda, munite alle Icsiara 
di due risalii o rnllari, i quali st^rrono di 
battenti ai coperciii di legno che vi «.i f.'r- 
mano con legature di filo metallica infì- 
Ulo io aleoBÌ fori laiciatì a tal uupo nei 
eoparebi e nei collari delle arnia. L' in- 
terno è metà liscio e melii aeabro, a la 
capacità si arcresce o din»iniii/re cun un 
diaframma mobde che separa e chiude 
parla dal eilindro interno. Si fecero ese- 
guire di tali arnia in Tuieana ove cotta* 
runo liranchi a,5o per cadauna, e vi ti 
irovarono vari vantaggi nitcsa la lurn 
<lurala ed il riparo che ofTrona dAltt* li- 
gouole. (Bo&c — Soàrpkttisi.) 

AAO eomum. La radici delParo ben* 
no ùn ttpore brucianlittiaio, e purgano 
con violenza. Perdono però entrambe 
queste proprietà colla macerozione o col- 
la coltura e riduconsi maogiabiii : allora 
si postano ridurre in farina a Ibrna pane 
o una ^acie di molto nutritivo. S* 
ne raccoglie b radica prima «he la f>ian« 
la fì irisca, e se ne trae dciraraìdo. Que- 
ste medesime radici fresche servono in 
luogo di sapone per lavare le biancherie) 
ieeeale e ridotta in farine adopranti qua- 
le cetmetico per lavarti le mani. Quatta 
pianta è comunissima e rresre dappcr* 
lutto sulle rive e sui (igTi dei camfti oro 
fìorisce in primavera. £ conosciuta dui 
volgo toltn • vari aoiù di gtehero^gica^ 
rOf p0n di serpet erfto aoelto, Iw^na d» 

(TÀauuHi.^ 



I < ••tèi ~~ 



Google 



I 



AROM \. \.)rrie dalo «lai chiiuicì mo- 
tlerui uiia luuleria odorosa <Ui vegetabili. 

(G.-M. 

iROMATO, AnOMO. Trtlteremn in 

questo Hrlicu1«> deìle sostante Aromatiche 
che lrovan»i in cnìrTici ci«i. usati' come 
|)ruliMui, 'C'Mì'Iiiii 'liti e Qif «iic Miieiiii, tal- 
xtAìm anche i>c\ j rcaervar» le ttufle^da- 
|li i«M«tlì che le dittruggnno. 

La magqiur parte degli aromi ai poi 



Akomitt 

a qucllu ultenutu culla Uistilldzione (V. 

ACQl'E distillate). 

Uolle meterte ■eqQÌf(ano nn odóre 

più intenso allorché troriuisi <lisciol(e ia 
un veirolu vulatilissimo. L* afabra grigi* 
è di qiic»lo nma'Tcì. 

I da tavola, cooteneotlo del* 

Pacqua e delf ilcoiile, nen è iempre io- 
diflerente prepararli colle «eqoe dialillalo 
:tr<iiDaliche, oppure cogli spiriti distillali. 



Sono stiKiÌHre rolloliivnmente, come gli t In gener.iK', idiorchè i principii odorosi 
VI.U vor.iTiLi, i Bii.snii, le nf.siNF., dei sono p(jco voliitili, conviene servirsi del- 



(juaii, come pure della ciiiì'or*, psriere- 
tao ili eflieoM partieolari. 

I principii odoroti e«send«> tempre xo- 
lalìlì, occurrono particolari precautioni 
|»cr o<'n»«'r>are <»d iunre g'i nromi. Io 
generide dcbhoiKii tenere ia Ta»i esatta- 
Bieote chioài, fuori del coniano della Iure 
che sovente cagiona delle chimiche aite- 
cationi che li ileteriorann. Relalìvamcn* 
II* ni loro uso, devesi e\ii.'rf, qonn lo sì 
ikrofiialitza qii;il<-he vivandti <id ullro, di 
«ggingoerli nd una ti'inperalura «levnl.-t. 
fuasaime ae quatta deve toilenerai per 
inulto tempo ; spnta questa precautiooe, 
le materie v laiiii «ì disfipanu e più hon 
riiDone chf il le»<>nlo organic» che le ri- 
teneva, od nss'dulatDeiile nulla se tratta- 
^i di olii Volatili. Nt'Ile brmacie qoand«i 
occorre di preparare medictoBenli che 
contengono tutto insieme i principii e- 
»tu»>iìvi e-d nroitj;»l'ri, ?ì nitano la di^til- 
Unione e r infusione, l'er l:i piimn le 
l(o»lani« Ili Irattuno ullq temperatura del 
C acqtia bollente, e i loro principii ero* 
mutici non sono perduti, perrhè ti con* 
deo«»nn insieme ci. M'acqua che si'ì"^. 

II prodoMo s'ill ito >i rivrrsa l. lvnll'i 
soprn lu materia riuiaita nella uucurhit» 
del Kmhieco. In maneansa di qneafo 
strumento, la semplice infusione otteott 
t«, versando. delIVequa bollente sulle so 
st>toie odoroie, in vasi chiusi, foiò dire 



Pacqua, (lerchè bolle ad una temperatura 
pià elevata dell' elcoole ; perciò ai prefe* 
rirà rt«c(|ua per la eaunella, la noce mu- 
schiata, la mirra, ec.;ma quando i principii 
odoro»! 5ono vointilìssimi, sì può far uso 
delfidcuole, couieper le fraghe, pel fram- 
boe, ec. Nel maggior numero dei caat« 
non e* ha alean inconveniente di diluir 
r»)coole coir acqua, e distillare 5ncbè il 
|»rodii|lo sei^r.i dell' nreomelro di 

(Jurtier. L' »lco<de passa il ptiuio assai 
rettificalo, e diviene sempre più acquo- 
so, aicchè da ultimo n<i'.i ai uitiene che 
acqua, la qunie btiti» a ino, ed anche ad 
un grado più allo a nativo delle luaUiO* 
ze in essa disi iolte. 

Molte ncqiif* cosaietiche, come quelle 
di Colonia, si pultono preparare discto* 
gliendii fem^icemenle gli olii volatili 
neiralcooloi ovvero Colin disiillatìone ; 
ma conviene osservare che nicuni misro- 
3IÌ che sogliono firnire dei prodolli assai 
grHii senza distillazione, possono perde- 
re aitai dìtlillaodoli ; a vieeverta. Ciò 
dipende perchè gli 'olii ettensialt sono 
meno v<>t.itili delPalcoole, nè lo sono tulli 
ueoalmoiile ; «» in consegnenza una dis- 
soluzione (issai carica di quelli pel sem- 
plice mitcìiglio, può iodcbulirsi colla di> 
siillasione, e euntencrne In proporiùont 
diilVrenti per cui ne varieià Pudore. 

Io j^riiPTrtlr, rpintii'o «i uniscono so- 



tiu t i/ulumenlo, in quidche lu'olo s.iuiiie stao»« uruuialicliu, dcvesi a\'cr V atl^f^? 



A««IMàfo AllOlltTil .\'jt 

tigot (li laHci ìa tali prupornuni dia Tu- 1 tur», e«1 twh un o<lor« che ha qunlclia 



il«ira dì nessuna pred )aiini; ciò nuo può 
ultener»! die (linn:iluiCDte « tiieiii ntte rì- 
|telule «sperienze. Il sul» buon guslu 
dtiroparatora può servirgli di guida. 

La lOBlansa i cai odori si unitooDo 
bcDe suiid la aeguentirU vaìniglia, l« 
cannella, l.i rosa. 

La cunitelld, il gaiufano, ia nuca mo 
«cada, il pepe d' lùdia. 

II lalRrano, la naca moacada, il garo- 
fano, il pepa d*lodia. 

Il curiaodolo, Tanice, il badiao. 

L'' ambra grìgia, i balsami. 

il musciiiu, il zibetto, T ambra grigia, 
ae., te. aa« 

Ua quatto eonibìnaxioni dipenduao 
tolalmenta dallo scupo clic si li.i <li mira : 
infatti, il muschio, il zl\»;'d'>^ l'aiiibrii, [>er 
esempio, non vennero m*ii utati cuoic 
c«»fidiuiento, 

Ganaralinente parlando, lutti gli odori 
si possono unire insieme, anche i più de- 
lealabili coi piA soavi; in t>l caso «»cfi«>r 
re che gli odori più forti si Irorino in 
piccitlissiuia qiianliia. 

Daramo qui alcuni eaaiii aulh natura, 
la proprialà^d i aarattari dalla soslanaa 
più ianpiNlanli per h preparaaiona dagli 
eromnti. ronsideraiulole sotto questo as- 
petto sohanto, riinclteodo ad articoli se- 
parali il parlor9 **** '° (|ua()ta si riie- 
rtscaagH altri usi onda fossaro suseallibili. 

Ambra grigia. Si sa poiitivanante 
che Pnmbra grigia proviene da una spe> 
eie di balenìi di enorme giandetza ; è 
ancora dubbioso in qual parte «lei corpo 
di questo aniosala si truti. L' upiniune 
più prubabtie é qoalla cha considera Taai- 
bra coma' una secrezione di certe cri|>ttf 
contigue alla parla esterna dairapparalo 
generatore. 

Quesl* ambra è in masse grigie, taU 
Tolta giallastra, taf altra anche nare, più 
leggera delP Mqua ) ti ammullìica col oa- 



anal»giii • quetlo del muschia, ma è 

più grinlit'j. 

Tratiiilj cull'ulcuiile puro e bulifnie 
Tunibra grigia lascia una materia pur'ico-* 
lare dalla anAreina^ la i|uui« 6Ì »ep«r^ 
culla fahrazione, a si depone col ralTi ed* 
ilamctito. Qitrila roaleria è bÌMncu «mI-« 
pijstiir-i ia le dita, si t'i>nde a 3o" centi- 
gradi, iiMii viene intaccata dagli «leali 
ciiustn e V acido nitrii»! bollenta la lrt« 
sforma in acido aoibraioo, fusibile a io»% 
ambra grigia è d^ un valura all' in« 
circa ugiiuid a q*ic!lki drlToro; quindi iti 
commci ciò irova»i sovenle lai»iGc;ila. Ghì 
ne fa acquisto dovrà prima esaminara 
diligentamenla sa |M*sseda le proprieU 
sovra indicata. 

./nìci. Son questi i semi della Pimpi- 
nella ^nisnn^ li., tiei'.i Idup^iia dcll«i 
umbeilirerc. pianta essendo assai 

comune, i saui semi non troranai mai fal« 
«ificali. Debbuii&i scegliarre int<;ri, di %ti' 
pur grato, di colore verdognolo. Si ado> 
pranii per f',irne confetti oiinuti. L'ani- 
setta di Bordeaux non si prepara cogli 
anici, ma col hadUon, ^ 

Btuihn. Si Tanda sotto quatto noatf 
il seme dairauiee della China, o anice siaU 
Ifito, illicium unisutntft, L., della famiglia 
delle magnuliactre, che alligna alla Cina ed 
al Giappone. Questo seme* ha la forma 
d* una stella di ulto raggi, formali dalla 
Ciuoiona di otto cassu'e, attaccate ad mi 
asse Centrale. Ciascuna delli; CHSsiile si 
n{»rc su|ieriiirmente, a vi si trova un se- 
me, ovaie, piallo, liscio e lucente, N»»at 
mano aromatico dririnTolne ro del lrttltO| 
il quala ha on udora di anice. C*m que- 
sto s«me si pi f para V anìteila di bor- 
deaux. Si [uiù io mvllt casi sustiluirfi 
Tanice comune. 

Cannella. La flannellN è la eortecoia 
d* una spade di alluro, cha è U ìamrut 
cinmmomum di LiwKm* Quesitf alba tv 
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è oiifÌMrìu r!i Ceylan, Hello Cina, e di lè sembra accostarsi di più alla canDella 

nitri parsi 'Italie Indie urìeiildli ; essu Ten-' di CeyUn. Pruviene probabilmente dt 



ne tias^ioi lato al Brasile ed ulla Guiaoa 
dunJe ai tr«« uoa piccola parla della cao- 
DtUa del cooinercto. 

La cannelli! trovasi in cortecce snititi, 



una varietà particolare dell'albero. 

La caooeUa di acattstoni è ìb eorlM- 
ce groiia 3, 4, 5 e 6 ■illiiMlri« fiialUit 
seiac«« atUa parte ial«m| cht n diridt 



spoglie di epi'Krmide, rululale sul luro in fibre sotto il dente, di poco odore • 



asse, d" un fiil\<i rottaslru, di odore par 
licolare, di supui e zucclierino e brucian- 
te, cha ne rirlmtina T odora» Se oa eo' 
noaeoDO molte specie commerciali, che 



sapore. Proviaoa dai rami Tacchi, a ooa 
è da usarsi. 

La caonellina o aanoelb dal Coroaao* 
dd è io groiaa coriacee, rotolale ; si di* 



imporla nss;ti<(«i(ti<> di ben distinguere : vide meno facilmenle sotto il dente, della 
\a cannellu di G'-\lan, quella della Cina, cannella di scavetxoni, è astringente, do- 



quella della Gujamia, quella di scaveizu- 
ni a quella del Coromandel • 

La eaonella di Cejlao è io coriacea 



tata per ogni riguardo di qualità superio- 
ri a quelle di quait* ulUoiaf 

Si erade esaera la eorlaeeia dal LaU' 



sottili, come una carta da gioco, bene rt<j cassia u cassia lìgnea. 
rulolule, rlì iuperfirie oppannala, di ci>- Indipendentemente dalla distinzione 
lor tìvu, di Sapore assai dulce^ poscia dì (|ueste v^iietù di cannelle, %*ha una 
piccante; di odor soave, grato, che noni scella da fjre ira esse, lo generale si pre- 
ha alcuna aemiglianaa eoo quello delle .feriseooo quelle di eolore piè ?ìto, di 
cimici. sapor tuccherino, di odore più grato. 

La cannella delta delia Cina è in cor- scevro da quello delle cimici, 
fecce ordmai iaineule più grosse, di co-[ Cascarli: ' i Corteccia in frammenti 
l'ire più rariuu di qutltu della cannella generulmenle corti, rutulali alle eslre- 
dì Ceylan, di sapore assai meno suoche- 1 uiità, allargali tarso U caotro, flofanta 
no, di udore somigliante, che hscia però urceti eslremaasente, laeerali io difarsi 
dappoi un gusto dipendente da un odore luoghi, di color grigio, bruoo al di deo* 
in qualche inaoiera analogo a quello d'-lle tro e al di fuori, con delle strie longllu- 
cimici, per altro assai m«no disaggrade-, dinali, curve, corte e luveote mollo di- 
Toie. QoeslaeaoBella si Slima assai meno stinte. Sui più grossi pexii che hanno 
della prccedenle. Trovasi talvolta iive--il volume del dito mignolo, tro«aosi delle 
siila d'una epidermide gii^i.isira, siiixia linee ciiculars poco dialaoli. Quesia cor* 
luttgitodiiutluienle, diveisa da quella dil lercia e sovente ricoperta da un intona- 
Ven» iilbcto dellu ronnclLi. «he è di col >r in l)i.nM ;!<itr", più o nteno gros:>u, dispo» 
bruno marrone caiiro, con macchie gri- slu in t-i; u.u meule. Il suo sapore « pie- 



gie e<l ovali. I caute, icggermenle amaro e aairiogeote. 

La cannella della Gu|»Da è alllocireB' L'odore è arumalico e piacevole. 

simile alld precedeuletil suo sapiM^e però. Que«:a corteccia sp«>iia al Croton co- 
è qiM»i bruciante. ^scatiìla, L. d<^ll« fjuiij^lid «Ielle eulorbìa- 

TruvtfSi una cannella somigliante a cee. I fumiiloii Li mcUuuu nel uiiacco 
quest'ultima Ct»o delle linee loogitudinali per correggerne ì" odore, 
apwrgcnii, e più lisee del fondo della cor- 1 Ccdrp, 11 legno di questo albero nsa- 



leccia, il che può dì|iendere dairaltriro. io a frroa intarsiature, serve anche dì 
U suo sapore è meno aerei la sua quali- pmlìimo gralisaimo qtiaoUv si ahUutiia. 
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Siccome Id fragranza ili{ieni1e piuttosto 
dalia diitiliatiune d«l priocipio odoruaUf 
di qutllo eli« dall» combntlione del ]«. 
gno^ è Meglio ridurre il legno in polvere 
• gellarlo sulte bragie inT«ee di far ar- 
dere il legno stesto in petti. Si può su- 
aliluirlo air aloe difìiule da trovarsi. 

CoTMitdbl»* Swé d«l Corimtdrum 
Mit'twm, L., dtll« faniglni dello onbells» 
fcre. E qutii «ferieo, della grottezta di 
un grano di pepe, con delle coste più vi 
•ibili che sensibili ul tatto. Questo seme 
quando è maturo ha un udore e un sa- 
pore ■uai grati, e pria» della naInriU 
•a un poco da cioiici. Al pari dei semi 
della stessa famigliaf esso si divide io 
due verso lu base, ed è sostenuta da uno 
stilo mediano alla cui cima è allaccato. 
8i raccoglie in m4te parli di Eoropa. 

Faw ionia* EtM è il aene di oo al- 
bero della famiglia dello leguminose, il 
Dipterix odorata di Wildenow. Questo 
seme è ovuI«, alluogiitu, schiacciato, ad 
orli sottili, uno dei quali trovasi distinto 
doir onbelieo, ed è ordinarìanente più 
COOVCSIO deir altro, eh* è anche latrulta 
concavo. L*ìu\ iluppu è (piasi neru, sotli- 
le, striato profoiidumeute, lungo circa \ 
centimetri j è spesso ricoperto d'una ina- 
leria particolare, btanco e crisiallina, det 
to oumorài, uno dei nomi dciratbero che 

10 produce. L* embrione è posto alT e 
siremità verso la q«tale tlula^ì Pornhfli 
cu j esso è pififurme, e >i pruliiaga verso 

11 centro del seme io un filetto schiaetia- 
to che ai divide ali* estremità io più pani 
di«f>(i*>e a vcntuglio. 

La farà toiika lia un odore di mclilut- 
li> che pei»iile lun-^aincnle : se ne fd uso 
per arumaliture il t»ib.<cco d<> iia»», ul 
quel uggaltu basta parile uo solw seme 
.nella tab»€ehierii. 

Garofano. Si veodwiio eoi nome di 
huUetle dì garcrfano i Pniri nu» uncuia 
abM«t.iaii liei caryophyUus aiomuticu»^\ctÀMS bruoo j casa è tjUd*i upacd, di w 



Arumato 

L., silhcro delia famiglia dei mirlì. Sono 
dessi formati d'un calice allungalo, a 4 
facce, diviso in quattro per un quinto 
di saa Inogheasa ; qoetto calice è bru- 
no, rugoso, e porta nel centro ì petali 
non anciira sviluppati, riuniti in un glo- 
bulo. Tutti conoscono il gaiufano e isuuì 
usi: eoitvieoe sceglierlo ben nutrito, in- 
tero, seoeo, di aapor bruciante • di odo* 
re fortissimo. 

Ginepro. Quesl' è il Junipentf coni' 
inunis, L., (Iella famiglia delle cunil«re. 
Le bacche sono nere e lucenti, della gros- 
seauf del ribes \ «tee sono un pieeolo co- 
no, le coi seaglie trovanti insieme saldo- 
te. Si bruciano talvolta come profumo. 
Servono alla f.»bbrifarione di una a- 
cquavile di cereali, detta acquatile di gi- 
nepro ; in tal eaao T.ilgono a nn dup|Mo 
uso, contenendo esse una materia suo* 
chet iua che può fermentare e fornir del* 
ralcuuic, non che un principi"» nron»nli- 
cu che maschera il cattivo udore dell' a- 
cquavile. 

Mirr>a, La mirra è una gomma resion 
in pesai giallastri, Iraoslucidi, poco va- 
luminosi, di forme indelerminnle^ di spez* 
zatura cerca, di sapore atunr», di <nl<»r 
forte uou di»aggradcvule. Arde difiìiiU 
mente con fiamma; è solubile nelPalevolo 
a 3o gradi. L'acqua pura e Tdcoole pò* 
ro nou la diseìulgono intieramente. La 
!>ua origine non è ben certa ; ti crede 
|>rovenire da un balsamodcndrusn che 
alligna nelPArabia felice e neirAbissinia. 
Secondo Thompson, la prima ci viene 
daita Ttiichia, e l.< sec(nida dol commer- 
cio delle Indie uiientuli. 

La Uiirra Cnlin nilla romjiosirione 
AAV Eimr di Q'iius. Ld formula ileiid 

Farmacopea francese ne contiene truppa 
e conviene riJorki aNa oielà. 

Trovasi in commercio und gommare* 

linu con un debole udore di miira, di 



e 
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port «MÙ aouiri). E' detta falsa mirra, 

e convieo? «litlingiierla il.illa jireco.lenle. 

Nelle veci lite uflìcin*?, la si Irova i>i!l<' 
il nome di bdcllio oricnluU. lituo lapu- 
rr amro I« là dùtiagncrc dal vero bdcl- 
lio prodoiio da un'htadeìotia che alligoii 
in Africa. Pure che questa falsa mirra e 
non quellu cui dioesi allualiuente btirllio, 
fuMe la cosi della myrrka impeijecta. 

JSiu$^0. Il muschio à «m materia 
brona, quasi nera, molla quaiid* è re* 
CMlC) pulrerusa quando è aceea. 

Il suo odi»r vivo, persistente, e insop 
portabile è cunnsciulo generalaienle. Si 
troTa in una crinita Tulurniausa, situala 
nel prepasio del motchui motdti/erns^ 
L. Questa cripta, luoga 4 * ^ eeotima- 
tri, e larga ria 3 a 4> ^ ricoperta ester- 
nninenle dalla pelle i cui peli sono d'un 
bianco fulvo a»sai grossi -y preienla una 
•cissora atiraversala dalla verga. 
• Trovaasi io commarcio duo torta di 
rouichìo ; il muschio tonkin ed il inuacliiu 
kabardirtf eh' è essenziale snper ben di- 
stinguere, perchè il primo vule assai [ iti 
del secondo. Il fuilicolo che cunliene il 
muschio tonlùn è ordinariamente meno 
voluminof o di quello che eonliene il mu- 
schio kabardin. L'odore di quesrullimo 
ha qualche cosa di disuggradevole che sì 
BCCusla a quello delle materie animali pu- 
Irefatle, e che non incontrasi oell' aiiru 
mnaehio. 

Ifoce moseada. Seme del volume di 
una piccola n ice the, in istnin nnlurale. 
tvuvHsi rorilenuta in vin guscio liooperlo 
da un arillo rosso e lacinititti delio niuce. 
Il tutto è posto al centro d* un fierìrar* 
pio carnoso, la cui grossesta è all' incir- 
ca quella d' una grossa pesca. L'alli'-roi 
che lo [)roducc fu desnìllo da Lamarck 
sotto il nome di mynstica moschata ; 
appartiene alla famiglia delle mirìstiche. 
La noce moseada è ovoide, profonde» 
mente e irregularmrnte ttrialaf di colore 
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grigio biancatlio aireiterao, giallastro in* 
lernamffnf**, ilove pres'-iita dfgli incaci 
iivr;&lili (T (ina linla iisb ki liriiiia. Ila un 
odore arumaiicu distiulissimo ed un sa- 
pur ealdo. Contiene una materia grassa 
della conMstenta del sevo, detta olio di 
noce moseada. Per estrarnela, si rido* 
ce in polvere, si fa bollire neiruc({u.i. [)oì 
si lascia raffreddare la massa, e la mate- 
ria untuosa viene a galla, si eonercta e si 
separa. Si ottiene anche spremendo U 
noc e moseada tra piastre di metallo ri- 
scaldate. 

Pat rhou li. Foglie ojipusle, quailri- 
lalerali, ottuse verso il pesioio, legger* 
mente acute dal lato opposto doppiemeo- 
te seghettate, spesse, vellutate, un poeia 
decorrenti, con una nervatura mediana 
rilevalitsimn, che d'ramasi fino ad ogni 
dente} colore d' un grigio carico ^ odore 
di OBaro dìstinibsimo, penetraota e per- 
sistenle. 

Si trovano nelle gallerie del Museo di 

queste Ois;lie , colla Soprasrrifla fuk' 
hiang-je. Sembrano appartenere allit fa- 
miglia delle labiate. Pruveoguno diilla 
Gina. 

Si usano per preservare i vestili da- 
gli insetti ; probabilmente putrebbonsi 
loro «ostiliiire le foglie delPasaro europeo. 

Pepe garojanalo. Questo è N seme del 
myrtus pimenta^ L., che alligna ali* A-> 
mcrìca Meridionale e alle 4ntille. Questa 
frutto secco, c'>n>e ci viene, è sferico, 
dflh griindezxa d'un pisello, rugoso, hni- 
naslro, coronalo <lal cjlice. Taglialo Ira- 
sversalmente^ olire due loculi, separali da 
uné chiusora. Il suo sapore è caldo « il 
suo udore è analogo a quello delle bui- 
Ielle di garofano e della noce molenda. 

Il seme si coglie prima della sua inntn- 
ri là, e si secca. Quanto è più piccolo « 
maggiormente stimalo. 

Quello detto tabago è ordioariamenlè 
pi& grosso di quello delb Giamaict* 
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Sandalo bianco e Sandalo c/Vr/no. 'stingiiono il cartamo e la r:alenr!ula, mei* 
Alburno e legno drl SantaUim <i/6jfm, L.j lemloln nclPacqua bollente; altura il zaf- 
Lrgno compatto, giallo, duro, di udore; frununtt e gii altri flusculi riprenduau la 



•colu e facili • rieoiiMcerti. Poco usilo 

,11 sandalo rotso è inodoroio. Appsr- 
Uene alla faroi^He delie legnmin<)<ie. 

l'ainiglia.VfixUo lungo vtMili a venti- 
diwjiie centuueiri, deìla spestettj di cin- 
que u duci milKinelri, quuie si Irore in 
eommerdo. Si «ssolUglia verso* le due 

e«tretnì|fi. n«<.ni ; iCi nella dtDt oppoila 
hI |)cdi]oculu. K' hriinw, qtin e lj gialla 
•Irò, mollo strialo longitudioalmente, il 
che dipende dal rittriogimento delle parli 
per cffetlo delle diseeeatiooe. Il suo odo» 
re*soave, ètnalogo a quello dei b»lfami. 
Troyansi (otto ul pericarpio molli semi 
nt-ri, d^un quiato di nilliaietro di dia- 
luetro. 

Ti sono dnMttodiM spteio di vainiglia 
•n coamereio. Oltre la già descritta, tro 

Tati il Tèiniglione ck'è lungocircn i5cen 
liifletri. Questo ultimo è poro siimnfo. 

La Tainiglìa è il frulli) rKIP cf/iden 
di um vaniUa. L., della f«inigli-i delle or 
chidee, che alligne sponlaneamenle nel 
l'America Meridionale. 

f'eliverio. Rizoma d'una spezie di gra 
niigna di forte od ire 'li mirr i, osato per 
preservare i Testiti dagli inselli. 

Zaffromo, Il aaffrano del comniereio è 
fonmto d«|tt sUmmi àA crocus sotivui, 
L. ; qaesti stionni sono lineari, d* un 
giiillo eecessiveneoM earioo « odurosis 
simi. 

Il tafirano sduprasi nella iiniu/a in 
^•llo, corno nedieamento • come eondi- 
flMnto. Essendo di qualche Talore, tro 
vasi sovente falsificalo. Le frode più co- 
mnne si fa coli* ucqoa j<er Buruenloriii! il 
peto. Si falsifica anche cui cartamo, dello 
%affranone^ « eoi fiuri della ealendula. 
Thoassoo dice die vi si ag giugno faleolle 
della fibrina disrcrala. L' acqua agt;iun 
ipvi «i coposee col)* diseccasìune. Si di 



propria (orma e si ricoooseono fecilman* 
le. La fibrina si manifesta mettendolo sol 
fuoco, doir odore di corno broanto dio 

esala. 

Il zaflfrano di Spagna trovasi impre- 
gnntd di olio che ne aumeola il peso, a 
che dif ien randdo talvolta. 

Il zaflfi ano galìuese è multo slimalo» 
Per olleof ri» si colgono i fiori prima che 
sliuccmo, \er»o il lev.ir del sole; se ne 
staccano gli sliiuuii ccnU .ili, e si disecee* 
no sopra una stufa coperti eoa pannala- ' 
no per conservarne i prineipti odorosi. Si 
diseccherehbt*ro più fuciliucnle sopraQM 
piastra di aietalto riscntHala dal -vaporo 
deil''ucqMa a luo'^ centigradi. 

2eaaaro. Il iSsnaero del romoierciu è 
la radice d*una pianta della famiglia dello 
amomee. lo Francia non si usa che cu» 
me medicamento; in Ini;hihfrra serve di 
condinienlo, avendo esso un s.i[ior di 
pe, e nn grato odore quando non e mul- 
lo intenso. 

n senaero ha nna forma difficile a de- 
scrivere ; trovasi in pesti piatii, irrego- 
lari, poufi verso il centro. n^solligliali agii 
orli ; ha varie slroztalure sensibilissime 
solla sua -largheaxa e poco solla grosses- 
sa ; è facile i tagliare; tnancastro inlerna- 
iDcnte ; ricoperto d*umi epidermide gri* 
gia-si (li i«-tni, che manra in diversi luO" 
glii che appariscono loeuo^ giallastri o più 
carichi. 

Trovasi aitnalmanle in commercio ii» 
tenterò bianco detto inglése. E* simile 
al precedente, ma senza epidermide, e 

I SOM odore è meno forte. 

Zibetto. Si da questo nome al prodot- 
to delle secrezione dei fulliooli situali 
presso l*ano di alcune specie di sihelli 

ohe appartengono al genere viverra di 

Linneo. Questa quiterta è (ialle* briint* 



^56 Arpa 
sim, viieida; està ha alP incirca la coo- 
sitienu del miele. PoMcde un odore a> 
nalvgo • quello del masehlo, • dairana- 
ìui di Buutruii-Charlftrd, .risulia e«ser\ i 
laoha analogia nella oonposiaione di que- 
ste f!«ie materie. 

Il zihelta c assai raro, cnsin moliisii- 
mo, ed è tog^etlo perciò alle faUificasio- 
■i I ma è di si poca importaoaa che poco 
nuoce il mancare di me tu praciii per de 
lerminnrne la purezza. 

Per ollfnere qucita sotinnza, si pone 
ranÌBsle in una gaitbia di ferro della tua 
foroMf cioè lunga, baisa e atretla, per- 
chè non p'ts«a «uiniver^i ; quin'Ii on un 
jiicrolo cucchiai*» rhe s iiitrixlure nelPa- 
perliir:> rici follicoli, ù ritrae la maleria 
cunleni)ta%i. 

EÀalono molliiiimi altri aromi dell» 
famiglia della labiale, e di quella delle li 
naolere, delle ombrellifere, delle ciperi 
dee, ec. 

he trnUeremo parlando degli olii to- 
lalili. 

Per coiiiiervare la eoliexioni enlomo- 

liigiche si (-i uso del petrolib che allonta- 
na gli intetti vivi ; ma fa'-nlo ino odore 
non permette di usarlo per preserrare i 
iettiti. 

* (A. BàvaaiMovr.) 
AEPA EOLICA. Gli antichi aapeea- 
no che gli itromenil da eorda eipostì ad 

lina corrente d'aria rendevano mi suono 
da loro slessi. Il padre Kircher compose 
uno atromento di aei od otto eorde di 
minugia accordale airnniaono aopre una 
«atta armonica, lunga i a i'",33 e lar- 
gsi circa o"', I 7 a o'",a i . E^ponemlo que- 
sio ttrnmendi h<I una finestra ove siavi 
una corrente d''ariu, le corde cominniano 
• far udire un anono prima airunlsotto, 
poi eoo vari aeeordt smooiei, con ere- 
scendo inimitabili : secondo le oiserva- 
^zioni del barone di Dalherg il suono del- 
Parpa eolica abbraccia sei intere ottave. 



Nel i;85, D. Giulio Cesare Gationi di 
Como fece tttaecere i5 fili metallici di 
varia gromestead una torre elevala So", 

3 a, distarne circa i5o passi dalla aat 

cajii, e formò unn specie d'arpa giganfe- 
ir-a che gingneva fino ni terio piano della 
sua caia ed era accordata in mudo da et- 
tenerne qualche auonala ; te vidaMludid 
atmosferiche resero vonn il tenlatifo, né 
r orpa'servl che ad indicare i fenemeai 
meteiir(dogici co* suoi concenti armoniosi. 

Ad 178^ il capitano Haas di Basil*a 
fera tendere nel auo giardino 1 5 fili di 
ferro lunghi Sao piedi (100"), a pollici 
(o'",o55) dialanti un dairaliro. Alcuni 
irevano a linee t!i rliimelro, altri l e un 
terzo, ed allri 1. C^tllocnii a mezzogior- 
no facevano un angolo di au a 3o gradi 
colPorisaonle ed erano mollo ten. Allora 
rhè il tempo «i cangiava deveno on auo* 

no d(dcisMmo. E da notarsi che il filo 
l'ottone sostituito a quello di ferro non 
iiede reruD suono, • neppure queil' ul- 
timo ae tendevaai da est ad orest ami- 
chè paralello alla linea meritliana. 

(Cni'GrnTEi.i.i — Di», delle origini») 
ARRESE. La faciiiià con cui il ferro 
si ossida ne rende mino utile Poso per la 
fadtura degli arpcsif perchè irruginen» 
do aeema di aolidiii • erjMoe di volume, 
cagionando talora il feadimentoddle pie- 
tre nelle quali è inferito. Nelle fabbriche 
fatte con grande accuratetra vi si sosti-* 
tuiscono quindi il bronzo ed il rame. Gli 
antichi adoperarono pare a tal uopo le- 
gni doriifimi, od anco te oisa,locebè ven- 
ne praticato anche in tempi ■ noi piò vi- 
cini. La tibia di bue ha la grossezza e fa 
lunghezza necessarie, e le sue estremità 
formano una specie di coda di rondine che 
conlribuÌ8eeatlaiolidil& delle eommettilu- 
re. Per mettere in opere qaeata apeeie di 
arpesi dopo collocale due pietre vive, scn- 
r»»»i sulla luto faccia superiore melà da 
una parie della cooiaieiiUuia e mei» dal* 
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AuABUtteeio 
P«Hife, ua ioMstro a doppia coda di ron* 
dine perpandicolar* alla commettitura 
•tessa. Vi si incassa la tibia, poi tì si cola 
dallo aolfo ud un miscuglio di resina e 
ctMM } quatt* nllimo adopnii di prafa- 
fMiM iMÌ lavori sol nare. Tari edifiaii 
••egoironsi in tal forma a Saint-Marti o, 
nelP isola di Rhè ed alla Roccalla, a la 
loro solidità ed ottimo stato è nna pro- 
va del vantaggio di questo metodo ; es- 
MOilo«i dovolt «lenioUra alcuni adifini 
eoal eoalroìU *i (rnvarono la oaia nello 
•tato loro naturale senza aveva anhlta ve- 
runa alterazione. (Cavìlibri — Tasu:i.) 
ARPICORDO. Sirumeoto musicale 
Insti aolla aarda di matallo, di 6gara 
aiadla ad nn* arpa a |iaeara, nw col fon- 
do di lagno, dalla altrinanli BDoaiccoa- 

ao^ Ct*Viem«Lo. (foc. Crusca.) 

ARPIONE del timone. V. aCDOLiotto. 

ARRABUTICCIO. Fenomeno che ù 
nMnifiwIi in varia pianla, a tpecialinanla 
nel iìroaanlo aoiriogiaUirf degli steli, ca- 
dere in languore e poi col perdersi af- 
fatto, allorché appunto nelPavanzfirsi del- 
la buona stagione presentavano quei ve- 
geltbili raepello più florido a lusinghiero. 

aaeedamia dai Qaorgofili di Pirania 
pobHftcò nn programma invitando a tut- 
to l'ottobre del l83o gli agronomi ad in- 
dagare le cause di quaalo male ed il mo- 
do di rimediarvi. 

Fn praaiata da quella dotta Sooiatè 
nna Maararìa di Fadarìao IiMabratdii- 
nL Seco n d'I qoeato •eriltore, la cagio- 
ne deir arrabìaticcio consiste nel miscu- 
glio di una terra arsa dal sole e rivol- 
tata nelle ore cocenti della alate colle aot- 
toposta, o da qaaOo ffi nna tarra mollo 
arida eon altra bagnata; miscugli i cui 
ioeonveoieoti erano in molti paesi cono- 
•cintissimi per vecchia pratica dagli agri- 
coltori che ad ogni costo evitavanli. Il mo- 
do eoHM qnatli miscagU producono Tv 
nbiaHaeio,aaaando Vuanàn aopnccilato, 
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si è con un impoverimento del suolo da* 
rìvato dal calore (che vi è oaturalmenta 
nel primo caso e che sviluppasi nel se- 
condo) il quale ha un^ asione chimica a 
svolga quei principii eha dotavano ser- 
vire a nnlrimanto dei vafelabili, a con 
un induramento della aolla di terra cha 
più difficilmente Issciansi penetrare dntle 
barbe delle radici. Si vede da ciò perchè 
le piao.le più soggette a patire V arra- 
bìaticcio siano quella appunto aba più 
•mungono il suolo. I riMcdii prcsarvalivi 
dalParrabiaticcio sono: i.*^di correggerà 
poisibilmente i terreni renosi e magri che 
per la loro natura vi sono più degli altri 
soggetti ; a.**l*niodi condtti a di soversci 
ed nn bana inteso ATvIcinDMiBffTO ( 
questa parola ); 5." evitar* il più che si 
possa di rivoltare la terra sotto P ardore 
(V un cocente sole d' estate ; dopo una 
piccola pioggia, o dopo una eccessiva ; ed 
anche iaMiadiattaianla dopo una pioggia 
mediocre. 

Che se ad onta di tali awertania, o 
avendosi dovuto per altra qualunque più 
importante ragione trascurarne qualcuna, 
il suolo preodesae T arrabìaticcio o vi 
foiaa almeno luogo a lamavlo, eouTerrà 
vangare il terreno ed abbondantemente 
concimarlo con ingiaui maturi a riaehi 
di parti aolubilL 

(ftAnaauscaini.) 
ARRAMATAIIB. PcNuotara gli ne- 
calli eolia ramala andando a frugnnaloé 

(Alberti.) 
ARRENARE, ARRENAMENTO. Il 
dare in secco ed è propria delle navi ; 
rimanere solla secche, incagliare perchè 
tooeano il Ietto deU* acqua. 

(Aiinnn.) 
ARRESTARE. Lo stesso che cmm- 
re, ma dicesi soltanto delle piante cu- 
curbitacee, perchè cimandole si arresta 
loto la vagelatiooc a si ottengono le Irut* 
la più grosce* (GAnuAfeae.) 

5S 
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▲aaiGGUTO, die«M qad cappello 
eht ha t vaoti tirati io. 

( AtBEaTi.) 
AaillCCIO. L' arriccialo delle mura- 
glie. V. ABBIOCUiaRTO. 

(Auuvi.) 
AaaOSTlHBNTO Atmiieeratf. V. 

VOftRBffAttollB. 

ÀRftoSTiME^Tu delle sostame <je'^cta- 

bili. V. AB»HOSTIRK« ABiaOITlTUlU. 

AaaOTATO. I IbroioiBi, i oioratori 
«Uaaawi arroUU§ qodla pialM «olle 
die aoBO aqaadraie a paKia èi una par- 
ta par aiattarie io oso. 

(4lbkhti.) 
ARROW ROOT. Specie di amido 
polveroao cha viaoa daUa tiMlia oadlden- 
tali ed ettraati dai tiabereoli dalla ra- 
dice ddia maranUt arundinaeea ; ecaen- 
do ripntalo da alcuni merlici molto utile 
come forliticaDle ai vende ad altissimo 
presso. Siccoaia talvolta lo ai «Meoa aU 
V a«ùdo di patata eoi aolto aaao«i|^ 
ai studiò il modu di conoscere qMtta 
frode. Sec indo Guibourt si può avTe- 
dersene c<it mìcroacopìo. poiché i grani 
dair arrow root sono Irantlucidi e più 
pieooK di qoalli dalPanrido di patata, baii- 
chè al gli aoi aha gli altri TtrSiw di 

grandezza e dì figura. Scooodo Flit, li 
può fare il saggio bollendo in un oncia 
d'acqua io grani d'arrow-root, atteso che 
in questa proporzione esso non dà che un 
liqàido araeiUgginoso, a diffaravaa dal- 
l'* amido aoeaana aha prodoce ana asasaa 
gidaliaosa. (Bbhzklio.) 

ARRUGI A Canale par I» aculo delie 
acque nelle miniere. 

(Bakiahihi.) 
AaSGHISA od ABSCI» A. Miaora li- 
Mara nua» aquivaleala a o'",73i. 

(B4£Z*ni!(l.) 

ARSEMATl. Si è indicala nel Ditio- 
Beriu la maniera di preparare quelli che 
ba«nu qualoht «ao aeBa arti. Óm eoaa 



AaaaRico 

però è da rettificarsi cioè che oggidì ri- 
tiensi generalmente doversi collocare fra 
gli acidi Varscnico del commercio, dan- 
dogli il nome, non già (come disse Hobi- 
quet ori Ditioaarfo), d*aiildi» éiane» di 
arsenico^ ma baml d^ocid» aneniogo^. 

ARSBtIICo). 

Gli arseniati possono essere rìconu- 
sriuli ai seguenti caratteri : calcinandoli 
col carbone danno dell'arsenico roelallico, 
e qaelH «ha aoM aoInbiK prodaaooo eoi 
sali di raiM m praeipliato aasorr» cIm- 
lu. arsenìato 41 potatsa, oisia biar' 
seniato^ contiene 70,95 per 100 di aci- 
do, e Tarsenialo neutro ^i^O^ P*' 

(il. Gaoltiib de Cladbrt — Dmiàs.) 

AaSEmCO.Qoatto aMlaHo il aui 00- 
na è troppo ooto negli anoali dd datila 
to, non è per sè velenoto. La soslaoaa 
che trovasi in commercio col nome d*ar- 
senico è una delle sue combiaaaooi col- 
r ossigeno ad il nona dia la d oonviaon- 
in ehtaaiead è qoallo i^tuidò er»€HÌ9t». 
Parleremo prioa dell'arsenico metallico, 
poi delle sue combinationi colPutsigeno. 

L^arseiiico metallico non ha odore uè 
sapore ; non decompone Tacqaa a veru- 
na tamparatura, aaa aa lo ai laicio aleim 
lampo in aoolalto con quatto liquido • 
coil^ aria, d oadda ben presto ad in tal 
caso r acqua in cui è slato immerso a- 
quista proprietà venefiche. Essendo in> 
solubile può dirsi a rigore non essere 
agli vaoaèeo, om la ina fadKtà di oail» 
dard lo di leggeri dÌTenir«tda. Qono» 
do è puro la tua densità è di 5,70 ; in 
vasi ctiiosi non si voiatilitza che ad un 
calore quasi rovente, ma ali* aria aperta 
anche a 1 80**. Aloont preletero aha aot* 
lomattaodolo «d una ferta praadono in 
vasi chiod Paraenieo potesse fondarli, nd 
in tale stato colarsi ndle forme, ma tale 
asserzione non venne provata ; gettato 
nel cloro alla temperatura ordin^^ria vi 
arda con vivacità i anito al dorato dì pò-' 
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tMW dtlooa violtntemente percotendoloi Arsenico una parte, argento 14 par* 
roti nn martello ;mi^to al nitro e<l nccesoj/i- Frinbìle e Hi color giallo. Oltienùftt- 
detona «lei pari. Kiicalrlat*> nelfcisiigeno tanrin Parsentco nelTargento fino. 



si «cccnde, bruciti eoo fiamma pallida e 
oonv«rtMÌ ìm Midi» •■nbì«mo. 

11 priao Am dticriiM V artcmct» no- 
l*Bieo f«i Sehrovder nal t749'I«o il pr«- 

pura negli strisi apparati che »\ adopera- 
no pel Rist6ALi.u (V. qneda parola) po- 
nendo nelle «torte dell* acido araeniuso 
poWeritnlo eoa un poca di poUer« di 
«strbont, Umliini di Uno • cak«« oppa- 
n eoa pirite eraenieele pura infraora. 
Nel primo ca>*» il carbone ìmpouetsnti 
delP utsigeoo delfacido, e forma deiroi> 
fido di oarbuoio; il ferro • la calce si 
eoeabiiMUio eolio solfo, quando V addo 
impiegato cOQlicnf del solfuro d^ arseni- 
ao, il che spetto succede. Nel secondo 
caso sviluppati acido solforoso ed arseni- 
co metallico e rimane per residuo un mi- 
•euglio d*OMÌdo • daproloMdIbffodi ferro. 

Pràui di lotaro U alorto eoi loro roeW 
pitale, ponesi tra questi duo IMW 1a- 
mioa di latta rotolata a guisa di piccola 
tubo, la quale entra da un capo nei collo 
della storta e dalf altro n«l collo del ra* 
piente. Poi si loia • ai dà il (uoeo. Ter* 
minala Toperauona e raffreddato il tutto 



Arsenico e Jìsrro. Bianca, friabile e 
eriatellitMMo* Trovtsi di liPiqiNalo in 
MtiHrt «d otiiMMà «rtifiualnMnto Ibodw- 
do insieme i diw oNlaUi. Cmio parli di 

lìmBlurn di ferro arroTentnla in una stor- 
ta con 300 parti di arsenico, ne ritengo* 
no 1 56 sensa fondersi. 

Jtntniù9 ma parie e nmreurm eùu 
<fm p»tL Aulgano di colore bigio. Si 
prepara esponendo una mescolanza dei 
dne metalli al fuoco ed agitandola per 
qualche tempo. 

Arsenico » nichàUiQ, Bowìbciì» volto 
dura, aoa •llrMbilo dalla «alaoiilo ; e qua 
nnieraoM obt V arsenico toglie le pro- 
prietà magnetiche ai metalli cui si unisce. 
Olliensi facilmente, ed il nichelio trovasi 
naturalmente quasi sempre unito airar- 



ArB€9Ùeo urna pariti oro 900 parlL 

Friabile, di colore giallo pallido, molto 
pii^ dura deiror't. Getlen<l'> parti di 
arsenico in Sòoy di oro iusu, cinque ser 
sii deirarsenicu si voialitissano e V altro 
aaalo eoasbiaasi. 

Arsenico una parte,, oro %^o partim 



trovasi Tarsenicu metallico, nel rotolo di. Di colore bigio, molto friabile e fscilmeo- 
latta. Rimane ntri collo un mifcnglin di Ite fusibile. Olliensi esponendo l'uro ar- 



acido arseoiosu ed arsenico, il quale •> 
v«Bdo eoi aam di patir» do monào» U 
retidoD rioMslo a«ll« slorio sì «doptro 
aalla prepAmioat del solfato di ferro. 

Lh mioima quantità di arsenico unita 
agli altri metaili, è sufEcienle per alterar- 
ne le proprietà io modo ootabilissioio, 
laadendoli in gcaorile piò fn^i • più 
InsibiU. Noteraao «{ni bmiMMOte i ca- 
ratteri dello tatinJtgho «bn può loraka 
l'arsenico. 

Arsenico t parte ed antimonio >] por- 
ii. Eslreaameote dura, cruda e fiieila • 
fonderai. 



roTeniatn ai vapori deif arseoieo j appo* 
oa fonante la Ioga aaia patM dfai Hata 
ffoido. Oiffdlnente ai pnò iaolsra l*oni 
col solo calura. 

Arsenico una parte e piombo cinque 
parti. Di colore fosco e di testura fo- 
gliosa. Usasi questa lega per la fabbrica? 
zioaa dei pallW a aiigKatda. 

Arsenico e plotioo. Friabila, foailiMi- 
ma a fondersi, ad alta temperature ab^ 
bandone rarseoico. Scheffer fu il primo 
che combinò questi due metalli. Fondasi 
il platino coir addo anaoioso per laeor 
rarb pi& fodlaMata, a dapar atl a daUa 
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•ottmM «rtrmet cln TantaiM tiM 
vobliUmndoii ptl calore. 

Arsenico e rame. Bianca c friabile, 
rlelta rame bianco u tombacco bianco^ 
lavorati per vari usi. Prtptraai «iponea» 
do ti fuoco ■mbidiie i netaHi in hd evo- 
ftoolo coperti eoa idroclorato di coda o 
con UQ flusio di vetro. Ti ti tool aggiu- 
goere un poco di bismuto o di stagno. 

Arsenico e stagno. Più fragile, più 
biaoca • più looora dello ttegao, quan- 
do però b propornoDe dtiTiiMaioo non 
Ma piaoolitaimii. Una lega dì i5 parti di 
Slagno ed una di arseaioo crtctaltitaa co- 
nte il biimuto iu lamine larghe ; i più 
fragile dello sioco e mano fusibile dello 
Magno. 

Arsenico una parU « ùnco 4 parti. 
Oltieosi distillando un oiiaaag^di aiaao 
■ di acido arsenioso. 

L^arseoico si unisce ad altri metalli e 
fonna combioatiool analoghe alla prece- 
denti, ma pooo atndiala. lioa ai pnò ali* 
basianaa inculcare di arare tutta la poa> 
sibili precauzioni per guarentirsi dai va- 
pori arsenicali che sviluppansi nel fare 
queste leghe e nell' esporre il metallo o 
eoa eoadiiaaaiaai eelToitigeno ti aalara. 
La aMaoaa quantità abo aa aa laapiri 
reca gravissimo nocumento. 

Ossido d'arsenico. Risulta dall'arseni- 
co polverìtzato esposto alP arie umida. 
Benelìo, il nrfo che lo abbia esaminato, 
riliana aha loo parti dTaraanianaipaata 
all'aria non p o M i o amorbima dia 8 di 
ossigeno. 

Riscaldato in vasi chiusi cangiasi in 
•rseoico metallico ed acido arsenioso, ma 
abbrudato in eonlatto dalTaria o dal- 
Toaaigano «rdafimaando daU* acido ar- 
aenioso che si siddima. Pare che non sia 
tulubile nelPacqua, ma eoo tattocìò deve 
ritenersi come velenoso. Kon ha Terao 
uso partìcolara nelle arti. 

Qaaata 
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l'anaaioo dal commareio, «no dai ptft 
possenti Tcleoi che si eonoaaaao. I chi- 
mici ritennero per gran tempo che non 
avesse proprietà acida sufficienti a collo- 
earlo fra gli acidi, a lo chiamarono deù- 
totdio i'mtmkù od ofatii» bianco di 
arsenico. In oggi però cOaaaaandoti me- 
gli» le sue proprietà, il nome di arido 
arsenioso è quello che gli conviene. Su- 
blimato di recente è in cristalli tetraedri 
trasparenti aha alaado alTaria ai oCai^ta- 
DO a diveogoao d^ aa biaaeo bitao. So- 
condo Goiboort la sua densità aaUo ata- 
to vetroso è di 3,7^8. Gettata sapre ua 
carbone acceso o sopra un corpo roven- 
ta ii Tulatiliiu spargendo odore di aglio ; 
naa è daaampombito aè dal ealora aè 
dair ossigeno ; aaatiane 94tio per 100 
di quest* ultimo. ET solubile in piccola 
quantità più a caldo che a freddo, più 
dopo essersi offuscato per Tasiune dei- 
Paria, che qoaado è Iraspareote ; scio- 
gliaii aaooia più agavolaHata la aaa ao- 
lutioDe alodtna. 

Di rado trovasi Pacido arseniuso neitè 
miniere e sempre in piccola quantità. 
Viene (abbricato o espressamente o acci- 
daalalaMata fìicaldaado ia eonlalto dal- 
Taria divarai miaaraK aha coaiengono 
gli arseniuri a specialmente la piriU ar- 
senicaìe, miscuglio di aolfuro e di arse- 
niuro di ferro che ii scava per estraroe 
Paraenico ; le miniera di oobaltO| nisca- 
||Uo di wlfino a di ooballo, aha ai aeava- 
ao pd aoballo iBaalaMote le mioiara di 
stagno che contengono della pirite area- 
nicale ; in questi due ultimi casi Paraeni- 
co è un prodotto lacondario ( Y. cobal- 
M a avaMo). 

Par irattara b pirita araaniaala al 00- 
mioeia dal torrebra quarta tostante la 
un fornello a riverbero, in modo da ot- 
tenere da prima Pacido arseniosu pulr*- 
rulento, il quale si sublima, e va poi • 

paiiad di sopra 
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à*\ fornello illa baie del cammino, It 
quali hanno dei mattoni mobili che »i le- 
vano per eolrarfi a raccorrà Tacido. Con 
qQMOi priaaa opandwM ai oUmm oa 
pfodotlo tiaile • qwrilo eh* nw^eri 
bTOfmdo lo stagno «d il cobalto. 

Siccome Tacido arteoioto polverulen- 
to è molto pericoloao a traiportani in 
tal* «tato, così • fine di agevolarne il 
tnaporto ti anolo fldiulo io MÌdo TOtro- 
ao $ ti oltiooo qiMMlo teopo eoo obb a«- 
cooda •oblimatioDe aggiaogandovi della 
potassa se la materia contiene dello tolfo. 

apparato che perciò si adopera • 
Reichanatein nella Slesia è un fornello ■ 
flOcroBlo dVrit, !■ eoi parta taperiore ha 
un piano orizsontale posto al di sopra di 
un focolare che riceve il combustibile. 
Questa costruzione semplicissima ha la 
forma esterna d' un paralellopipedu ret 
Unfok), lungo circa 4 metri, largo a a 
■ho I, So dal mmIo dtHa fabbrica. Ndh 
parla anperiora dal' fornello v'hanno due 
recipienti cilindrici di ghisa, di o'",66 di 
diametro e di uguale alleata, chiusi al 
baaso con un fondo emisferico, e con un 
oaibra alla parta aapariora aol quale 
poggiano sul piano del foroallo. Sopra 
ciascun recipiente adattasi un cappello di 
lamierino o di ghisa, il quale he la forma 
à* un cilindro dello, stesso diametro dei 
vati) ani qaaM si posa a daH^ahaBaa di 
>"*»So, a laraioa alte parla aapariora 
aoD no aotto alto o'**,SS, la eoi «ma co- 
munica con un tubo di lamierino di 8 a 
IO centimetri di diametro che conduce 
ad una camera di coodensaaione, nella 
quale vi è un caaala d*nMÌIa aparto alla 
aairaarflà. 

Puugonsi in dascun vaso tra quintali 
e mezxo d'acido arsenioso polverulento, 
poi vi ai adatta il cappello lutando le 
on un DiacogHo d'argiUa, 
di boa a pdK. 8i onolìaoa 8 fbo- 
oo Mi Ibmdio par la on aodànmdolo 
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sul principio. Lasciasi poi raffreddare 
r apparato fìoo al giorno appresso, e al- 
lora si leva il eappello in cui trovasi Ta- 
oido anamoio «lia ai è tublioiato, il qna» 
la fadlaanta ai atacca baltaoda il cappel- 
lo aedesimo. laaballaaii aBora io barili 
i pezzi di buona qualità, serbando per 
un^ altra operazione quelli impuri, non- 
ché il residuo rimasto nei vasi. Ordina- 
riamenla tre quintali a aaeaso d*aeido ar- 
senioso in polvere ne danno tre di vetro- 
ao, il quale dìceai arsenico bianco. Ado- 
perando per combustibile il carbon fus- 
aile, come si fa nella Slesia, se ne consu- 
mano circa 90 libbre per ogni quintale 
di prodotto otlcnoto. 

Vari aooo gli usi ddTacìdo araanioso 
nelle arti, servendo esso a preparare tutti 
i prodotti a baie d* arsenico. Adopersii 
per formare diversi colori verdi, delti 
vaaikB ili SeAaeX», veant 4U St^wmn/urty 
fWktm di Germania quelle pa- 
role). S priaM è un arsenito di rame, gli 
altri sono composti d* arsenito e di ace- 
tato di rame. Questi bei colori si adope- 
rano nelle fabbriche di tele stampate. 
Impiegansi aneha pioeolè qoaalitft di acido 
arsenioso fabbricaaiuoa dd rsTao. 

Si adopera per distruggere i sorci, 
impattandolo ordinariamente con man- 
dorle, farina e lugoa di maiale. Se vi si 
pana io troppa quantità i aord non ne 
■Molavo. Io Parigi per avilara i peri- 



coli dalTidrofolMa od edori delte stat< 
si spargono paste preparate con quest^a- 
cido, io varie buche scavate nel terreno 
in diversi punti della città, e si anguste 
éha aolo il grugno o la aanpa dd. case 
poaaaoo aotrarvi. Biaendo proibito di la- 
sciare i cani senza musoliera nelle pub- 
bliche vie quelli che trasgrediscono que- 
sta prescrizione non possono incolpare 
che tè flaedeiiaii ddl* avvdcnemento dd 
laro aaoi. Qoaili apadianliparò looo pe- 
rieotedadan, poidiè fuddia iaipr adatto, 
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«* i rHociulli polrebbtro gntlbN §U Og- 
getti avToltiMti con groTo loro iiaou- 

mento. 

laoUre l'acido arceoioso furma ]a base 
dtl ooil dotto wpooo di Btcaeur dal 
noaae dd ano niTootoro, Il «pitlo aorfo « 

preservare dagP intetU, le pelli, gli uc- 
celli impagliati e tutti gli oggetti animali 
conserTali nei gabinetti di storia nata* 
rale. (V. sapone di Bécaeur). 

Ogouflo por troppo ooooieo lo farri- 
bile ationt datroratoioo dal eooMieffeio 
or] acido arseoioao aollt acoaoioiìa ooi- 
male. Ila desso un sapore acre e nau- 
seante^ produce sul tessuto degli animali 
macchie rosse cancerose, e te vi ai lascia 
alcao poco cagiona oleari ed ooeo dl> 
itriigge la parte toccata. 

Da tale proprietà approfitta la medi- 
cina per Tari rimedii esterni deatioati a 
corrodere e distruggere le carni. 

Noci è oarto da traaenrarsi in qaoit*o- 
pera dopo over indicato gli nei dell* ar- 
aenico ed il modo di propararlo, 1* indi- 
care il morlo (li rironoscere 1' avvelena- 
mento da esso prodotto ed i ricnedii da 
usarsi. Si disse in vero qualche cosa su 
tale proposito airerticolo à.fjniMguamto 
del Dìaionario (Y. II, pag. aS5) pure 
aggiagneremo una più particolarisaala 
deinrizinne dei tintomi 0 la ìndicaaiooe 
di più eiìicaci rimedii. 

I tintomi cagionati da una dose d^ar- 
aeoico cho rìniciro poeta poriadoio co- 
minciano on quarto d* ora dopo. Pro- 
vansi dapprima dolori allo stomaco ed 
iigli intestini ed una sete inestinguibile; 
pui vomiti, coliche orribili e diarrea ; 
quindi indori freddi, sincopi, tpatimi 
ndle braccia o nelle gamba, pordito dei 
tenti, convulsioni e finalmente la aaOTte. 

T rimedii da usarsi io caso di sospetto 
di avvelenamento d' arsenico sonu dap- 
prima^ i vomitivi e fra questi preferibil- 
Mooio r ipacacmna od oneho il aolfiito 
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di lineo il quale è di aaione più pron» 
la ; poscia i neutralizzanti, quali sono gli 
alcali e V acqua carica dì gas idrogeno 
solforalo -, i primi tono da preferirti 
avendoti più fcciInMOto alb mano. Ba- 
tterà gatlan datf* acqua bolicnto eolio 
cenere di legna, unendo a qaetta litdvo 
del latte o una decozione di tritello un 
p«' carica. Cessato iY pericolo ti ricorre 
agli ammollienti fra i quali al latte prin- 
cipaliWMitt« 

Sooondo Laaiijgoe il miglior ontidoln 
contro V avTelenocMnto d^ acido arseoio- 
so è r idrato di perossido di ferro. Si sa 
che questo si prepara decomponendo il 
persolfalo di ferro con no alcali, raceo- 
gKaodo il precipitato, tatandolo, 0 con- 
terfoodolo in ooa bocemt quando occor- 
re se ne stempera una parte in on oaor- 
tnìo con delP acqua, che si agita bene 
per tenervelo totpeto prima di beveria : 
uno doto d* idrato di oatido di ferro 
cqoifolonto o a o 4 d r a m ma d* oaaido di 
ferro con i6 gocce d^ ammoniaco, baatn 
per 8 a IO grani d' arsenico. Questo con- 
vertesi io un sale insolubile e quin<li in- 
nocuo. In caso d' avvelenamento si può 
prondaro ano doto di idfolodi pcroatido 
di Carro mollo maggioro in bofondo o 
per clistero* 

Jlcido arsenico. Il primo ad ottener- 
lo puro fu Scheele quantunque da gran 
tempo prima dì lui te ne conoscessero i 
teli. lolido, bieneo, più peeanle dol- 
Pacqua non cnttaUlstabile, lolubilissimo 
nelPacqua, deliquescente, decumpooibile 
al calore rovente in ossigeno ed acido 
arsenioto. Si prepara dialillendu in una 
storto di vetro o dolco ealoro nn mben- 
gKo d* ano parto di oaUo onooioao in 
polvere, due di acido idroclorico e quat- 
tro di acido nitrico del commercio. Quan- 
do il liquore nell.i storia presenta la con- 
sistenza d' UDO sciroppo, lo ti travata ia 
un vaio di po w aBino, ai ofopon od um 
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fiMMo 'doka, • Twido •neoicu riip|>i- 
f/iuA io UM oiam opaca di color bian- 
co. Se si yuclc lerbarlo secco, hitognn rì- 
p>rlu mentre ò ancora caldo ia una boc- 
cia bea chiusa. 

ContMM 34t7o par loo' di otaigtoo. 
Non ha verun oso nella «rli* 

Idruro di arsenico ovvero idrogeno 
arsenicato. Non avressnuo oemmenu ci- 
tata questa composuiooa gasosa s« la 
aua foraMBÌuM non foaM a«compagoata 
«la graTitaim» ptricolo. Prodoeaai quan- 
do ai tntU cìdl*MÌdo idrodorìcu una 
lega Hi artenico e stagno ,• qonrulo si fa 
bollire ia potassa sopra Tarsenicu,' umet- 
taudo il prodotto ottenuto colia fustone 
di dae parti di aolfbrodì antiaMoio, doa 
dì tartaro ed uaa H acido arsentoio ; 
sembra cba si fornai andicin altre circo- 
stanze. Esercita un* azione violenta sul- 
r cconooùa ammala, ed é facile capor- 
«iai ÌMf vadotaflatnia poiché il mio odo- 
ra d^ aglio suo è aaolto forta. Gahlan, 
chiasicu ttlemaiiDo, per) mìaaraaaota por 
averne inspirato [»lcoo!is»im:i quantità ; 
e non ha guari due uperui ctscndusi e- 
sposti a questo gus in una fabbrica di 

Parigi, r uno pori ioato, T ahro n* abba 
gravi aa^i. Il eloniro di naroario «arra 
ottimaBanta ad indicare la presenza di 

rpieslu gas coprendosi d' una pellicola 
metallica che è oo miscugbo di addo ar- 
•eniuao aol oloraro. 

L* araonico ai eoaabiiia a varia akra 
aoaiaino, delle quali oumbioaaìoai fbval> 

lerenioagli articoli cr.oHcmi, ioduri, PLUn- 
Runi e simili, per quelle che tono di qual- 
che uso, o le cui proprietà lascnnu spo- 
rara alili applioatìoBi. Doa cmabiaMNoni 
col aotfo ioao di graoda «ao natia pit- 
tura ed io alenoa artis na parlaraaw agli 

articoli UHPtMeKTo e RisiGti.Lo, estendo 
più generalmente conosninte sotto qiie- 
ali due nomi. (Bkbiki.io — Dumas - 
H. Gaoltibr m G1.40BBT— -ItMtAiaaii.) 



ARSENIOSO (Acido) V. abìbnico. 
ARSENITI. Docoroponibili cu! car- 
bone e riducibili in erienico ed acido 
arseniuso \ digeriscono dagli arseniati 
perchè danno no precipitala tarda a«Ì 
aali di laiM. 

I soli araanili tefae abbiano qnaldia nao 
nelle orti sono quelli di potassa e di ra- 
me, i quali servono a preparare il veadb 
di ScheelCf ed il tbbdb di Schweinfurth. 
Indicharamo qpl li annitra di preparara 
quaali dna ananiliilaavfMidoci io articoli 
particolari di pariart della loro applica- 
zione «Ila preparazione di qneMue colori. 

Arsenito di potassa. Si fa bollire una 
soluaiuna di potassa con acido arsenioso 
in accaaao, al Mira il liqoora a lì fa eva- 
porare ; si Mtiana on aale incriflalliaaa- 
bile, deliqaescentisiimo cha al vipprando 
in una massa papillare. 

Arsenito di rame. Si ottiene facendo 
digerirò dd carbonato di rama con acqua 
ad acido anaidoaoé Qnaclaaolostonanoa 
viene precipitato né dagtf aleali né dagK 
acidi. Evaporata rimane un sale verde 
giallastro che sembra contenere un ecces- 
so di acido. Si utlieoe la cumbioatione 
oantra precipitando il solato di rama 
eoli' araanito di polaiM. Il pradfntato è 
verde. 

(II. Gavltibb de Claubby — Bbbbblio). 
ARSILIO. Corpo di galera sguernito 
ogni corredo, e che si adatta a servirà 
dì prìgiona o di cwpitala. 

(Stratico.) 
ARTE. Dicono gii uccellatori di tutto 
il corredo degli uccelli canterini pel pa- 
retaio. oc. Crusca). 

Aavm Mfwro* Bagno di Curro ibio 
maaeolalo eolla aoatansaaceooca a ridur- 
lo in arci iio. (Ai.bbrti.) 

ARTEFICE, ARTIERE, ARTIGIA- 
NO, ARTISTA. Questi termini (he ti 
prendono sovente per siuumìui hanno 
però an divano tigiaficato che qui giova' 
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notare. L* artefice esareita an* arte mec 
caoica ooQ più inteltigensa e meoo ter 
vile lavoro dell* artUre, e questi si dà 
■4 un «serekio omo Imsìo à/UPwrtìgisuiù. 
Si può e»ere artefice e nott. trtier» uè 
artigiano, lavoraodu cioè per genio an- 
sichè per mestiere. Dopo Partigiano vie- 
ne quello che t Totcaoi dicono volger- 
■tnU Ar»M»Mte «d è quegli ehe viv» 
eolb &tiM delle htwàm, 

L'artbta è qmllo ohaeienito oa* actt 
bella. (ToMMisBo.) 
ARTEMISIA V. DnAGOHciLLo. 
ARTEìlISUaE. Goofeltare o eom- 
porrt eoir aileaiiiit obbamrciuo e di- 
cesi per lo più del vino, {^oc, Crutca)! 

▲RTEBfONEod ARTIMONE. No- 
me dato da Yitruvio ad una macchina 
che serviva per caricare le navi. 

(Bà.taAai».) 
Aamovc. mtumvb. 
ARTI industriali, T. iiroosTmtA. 
Arti Mie. La mutica, la pittura, la 
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tla macchina è una apecie di etnnoeehie* 
ie a tubi scorrevoli con un oculare ed no 
obbiettivo, che serve ad avvicinare ed io- 
gvmdirt l*ogfello mirato. Quando è dii> 
poetosul cannone vicino al focone, facendo 
coincidere colPoggetto che ti vuol colpire 
un punto nero segnato sull' artiglioicopo 
li è sempre sicari del tiro. Nella prova 
filila eoo aa peModedoe,in quattro colpi, 
direni aMdlaole T arlisKoeeopo td ooa 
dittaOMdi 1 5o passi, si piantarono 4 Pil' 
le in una circonferenta d'un piede di dia> 
metro, locchè non ottienii cogli alti, col 
piombino e col quarto di circolo che ora 
ti adoperano. (Tilbooao Batay.) 
ARTIMONE, y. AftTiMoaE. 

ARTISTA, y. AHTBFICB. 

ARTOCARPO. Genere di piante er- 
bacee, che sfortunataaiente non regnano 
se non se fra i tropici ; abbiamo credalo 
A «starlo pei verii veotaggi che se ae 

traggono nei peesi ove crescono. Il frollo 
molto grosso serve di ottimo notrimento, 

scultura e T architettura. Non possono jcoQtieQe tanta fecola quanto le patate e 



esse trovar luogo in quest' opera , se 
non te io qnanlo le loro refole eenrooo 
4i oerma al lavori delle arti olifi. Olire 
al parlerò in articoli appositi di quelle 
parti di esse che più 'direttamente inte- 
reisaoo l'industria, se ne farà V applica- 
sione brevemente in latte qoelle arti o 
latori perlieolari dove dò oeearra. 

(GrM.) 

Ann meeeaniehe. Quelle che hanno 
principalmente bisogno dell' opera ma- 
nuale. Yi ha una differensa fra Varte ed 
il nustitret che nelle prima vi concorre 
nogegno, nel teeondo no* 

(Ammvi.) 

ARTIERE V. AKTBFica. 



può condirsi al pan di queste ; gli streti 
interni ddHa eorleceia aono fitaaentoii o 
ie no fiinoo vetliti; è» qnertk itean 
teccia scola on umore latteo ehe 
gliesi, e col diseccarsi diviene prima den- 
so come una pania e serve a calafatare ba- 
stimenti e pigliare gli uccelli» poi trasfor- 
ommì in ona retina eleiliea, eoae la fone- 
ma eloittea^ e serre egK stessi usi ; final- 
mente il suo legno serve alla Cabbriceaio- 
ne di case, bastimenti, ec. (Bosc.) 

ARZELIO, ARZELLO. Oicesi quel 
cavallo che he bianco il piede sinìsiro 
potlerioro. (Bonet.) 

ARZENTE i^cgua). Y. AMeou. 

ASA o ASSA dolce. Y. asasoiiio. 



AHTIFIZIALI (Fuochi). Y. aaaauo.l ASAROTO. Sorta di pavimento pres- 
ARTIGIANO. y. A&TBvicB. jao gli antichi Greci, composto di pietrai* 

ARTIGLIOSCOPO. Slrwneolo pe- «o e frammenli di terra eolle, aieehè ri* 
r t e e epie o Isi a g ln ato de nn antieoarti^-!ealtaTa noe specie del eroderoo TaaTaccia 
n franeeM per poolare i danooni. Qne-'o del «sanaaso veneaiano. (Pi.iaio.) 
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ASCE, ASCIA. Slromtnio di ferro 
e*»l mimico dì Itgoo par togKirt, bUo io 
forM di aippa, aa più corto. 

{f^oc. Crusca.) 
Ascia bottai. Straacoto a taglio 
lunga ad aeiito, eoo xm aNoieo panala 
alia la tenra di eontrappato, e adopraai 
par onira ad appianara i lagot a taglia- 
ra i aarchii. 

(DOHAMBI. aa IttoNCBAU.) 

Asci* j dtaaù aaaha lo a^naoto da 
mahiara, dallo più propriamaota bmimu. 

{Giunte hologMH oi foe.) 
ÌSCETT4. Piccola aMO) ilrooMnto 
da* l^oaiHoli. 

(STt4TIC0.) 

AaeavTà lorfa. T. laaià torta. 
ASCIA. Y. ASCE. 

ASCrUGAMENTOc/c'ferreiM. V. di- 

t8CC*«K:VTO. PRUSCIUGAaSRTO. 
AsC IL'CABEITTO. V. SBCCATOIO. 

ASCLfiPlADBairMM. La raeeoila dai 
lalliaeli di qoaata pianta ai coaiìneia alla 
fina di astata e continoasi fino ai primi 
geli. Girali a tal fine ogni doe o tre gior- 
ni pei campo a tagiiansi qaa^ fullicoii che 
sono asaturi; staodonii pm qnaali mi 
frasaio o vai varoo aaparan la asaleria 
aol on acaa dai semi cui è attaccata. Si è 
«otto parlato degli oii di questa ipecia 
di cotone, ma checché se ne sia detto, ri- 
petuti saggi provarono oha ano è troppo 
fraglia a troppo «orto par bma tasaali. 
ftaidlra è aiaoo elastico del cotone e qoin- 
di meno atto di quello a farne le ovatte. 
Mescendone una certa quantità con pelo 
di lepra se ne fecero cappelli di bella ap 
paroma. Diadati fra ooi alla aoltivaaiooa 
deir asdepiada Slaboo PalKzzari di Bre- 
scia, ed appKoonoa appunto la hnuggine 
•Ila fabbricatone dei cnppcili «ii feltro. 

Ben più interessante è ("ssclepiade pei 
8«0Ì Steli, i quali, tagliali quando sono 
aaatari, M a aatati, o awiinnati danno mag- 
gior atipia di ranape, a di tata 
SufpL Di%, Tacm, T. /. 
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aa a finaaaa da fuma qualunque speciBdi 
tessuti. 

Le foglie meicuiRte col pane a data ai 
cani gli uccidono pel latte che gemono, il 
quale è depilatorio ed osasi io medicina 
coma asaarolico. AlCaoatt parò oa mao- 
giaoo i taoari poUooi coaa gli aporagi, ad 
aattauBBO dallo aocchero dai fiori. 

(Bosc — Targioiti.) 
ASFALTO. Sostanza d^ un nero di 
pece somigiMNilo al aarboo fossile d' una 
spaaaainrè linlda* Fandasi alla tanpara- 
torà daU*arqoa bollente, infiammasi fiinl* 
mente e dà una bella damma lucida con 
denso fumo. Distillato a secco, se ne ol- 
liana ao olio bituminoso particolare, po« 
diissioa aeqoa, de* gas aoniboslibiii a, 
qualche indizio d* ammoniaca, e rimane 
un terzo del sao peso di cnrhone. Dicesi 
anche bitume giudaico trovandosene in 
gran copia nel mar Morto in Giudea, co» 
ma dioaninio nai Disionario. 

Fra le dÌTersa Temici che si prepara* 
no coIPaifalto, è da citarsi principalmen- 
te quella nera onde si coprono gli og- 
getti di ferro o di latta. Preparasi que- 
sta maioaodo ioaiania 



t % parti di succino fuso, 

a ' ■■ di colofonia 

a - ' di asfalto 

6 — di Yoraiea ad olio di' Koo^ 
I a — — d'olio di IraaNstina. 



sciolti in 



Questo hilnme si ammollisce assai fa- 
cilmente riscaldandolo, perciò lo si me- 
sca colla sabbia per compomo dai ma* 
aliai o dalla malia aha sarvono in alannl 
edffiii per aumentama b solidità a la 
impermeabilità all'acqua: è preferibile, 
per la solidità, a quello che si ottiene 
dalla distiliauone del carbon fossile. Di- 
viaoa doro pd fraddo, ma loltavia non 
si làndai o rimana bastantemente ehslieo 
par non aoggtaaaro ad alcuna allaraaio* 
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m: il CtMBitalo della pamm fm ■ taltpn colla neve, poi eoo pMlllUiai bagnali 

proposilo delle étperieose imporUnii ; neiracqua fredda, io ippresso con acqua 
ne rìtultò che un toprucciiricii Hi metri tinpi la, dirìgendo le fririoni dalla cavità 
i,4o, prodotto togliendo «urcetiiivainen- lìnilo ttomaco verso le estremità} allor- 
te le biette che sosteoavMM usa «op«r- chè i 4B«dIiiiì paHow» la ligMaasai, ai 
lora di UUiae, aoa vi «agioaft alea* da- aaalte I* «BBalala in -m Iella «a* riaeal- 
tarioramento. dato ; si conitiraaoo la fmioni a a ac e e | 

Il mastice delle miniere di Sey«sel ter- millanto verso il fine gli si {a respirara 
▼e dì base ad alcune selciature « minniro, qualche odore irritante, gli si aflamioistca 



qualche oacchiaio di acquavite, o di altri 
liquori «eeilaoli ad araaaalió ; qaaata 
cura dee ducete» ae ooearre, dna • Un 

lire ; la pazienza e il coraggio sono le 
principali va'ti! di quelli che si danno a 
soccorrerà in questi casi un loro aiiaile. 

Neil* aafiiaia per effetto d*nn calore 
troppo Carta, eaan avvien a agliApafni die 
entrano e rimangono io istufe assai eaU 
de, ed a quelli che discendono in qualche 
fornace o caldaia a vapore per farvi la 



«he .possono essere alilissioae oegli edifi- 
aii di loiao, aono itidtarabili e ai paaaono 
hfara eoo eomma fadtiià (f. «iti me). 

(H. GaULTiaa de Glacjbry 
— Bbrzbmo.) 
ASFISSIA. S'iotende per asfissia la 
«ospenaana dei ffaneaieni della reapire- 
Ébna, a in contegaanaa del mata a dei 
aanai, in una parola, una vera morte ap 
parente. I continui accidenti che produ 
cono l'asfissia, la necessità di proati aoc 

corn, TelBeada di eaai, la po»il»ilitk di]oecorrenii riparatiooi, la pcina 

elenderfi eopea la tana, pai fetlar loro eid 
ventre e sol palio dalP aeqoa fredde ab- 

)nn)laniemente, applicare sulla testa a 
iulla fronte dei panoillini bagnati aelP a- 
cqua eoo acato, iotrodur loro una piuma 
odia aerici, ap m a iara nella ateaaa parte 
deir aceto o delP aoqnMÌta, a dia àA» 
le frizioni. Si abbia preteale ehe que> 
tt^ asfusia è assai più grave dell* altra, e 
qnasi sempre mortale : convico dunque 
avere lolla k Mire di prareoicla, il aba 
furiunalaannta è aaaei facile. 

Tanto è rara l'asfissia per Tauone del 
fulmine, e tanto inutili sono i soccorsi in 
tal caso, che sarebbe vaoo parlarne. 

Si paò làia wn aaaonda daaaa della 
asfissia stagionate t da aaffoeaaiana ; 
a." da soaiMaiane ; S.* da atrangaln- 
mento. 

L'' asfissia per solfucazione viene sem* 
pre cagionata da corpi atranieri introdotti 
o atilappali nei aanali aerei o.in loro vi- 
cinanaa: g|li aaaidenli alia na derivano 
non paiaane enraNi.abaaanaooeuni < 



applìcaiK doTonqoey tandaoa la 
aeenza de* lìnMdii estraosamente utile : 
questo è veramente il caso dì rendere la 
medicina popolare, senza pericolo. 

Si distinsero più sorta di asfissie ; ma 
di qoesla dioinsioni oiaanda pn- 
noente scientifiche, parleremo solo di 
quelle che si ufi'runo gioraalmente elli 
nostra osservazione. 

Una prima classe comprende le asfis 
aia eagionale : i.« dà no freddo intenso ; 
n.* da un calore fiartìeiiaio; S.** dalT 
sione del fulmine. 

Neil' asfissia prodotta dal freddo, chr 
eoaiiocia da un intirizzimento generale, 
a da noe somaM propensione al sonno, 
aeguite ben presto daUe perdila dei eens 
e da lutti i sintomi esterni della morte, 
la prima cosa d'aversi in mira è quella ti 
non riscaldare T individuo che a poco ; 
paco a eon una eatraaia lanleua lil pas 
faggio repealioo dal firaddo al eeldo ae 
rel>b« iuevilabilmente mortale. Conviene 
«^Migliare l'as6ssiatU| «Iropicciargli il cor 
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rurgici • cuo uperMÌoni Jilicute, Dèspet- 
u ■ noi iffatltriM. 

SI polnhbé riferire • quett* asfissia 
qaella ogionata «iallu ispirazioni di pol- 
veri asturbeiili It* quali penetriinu nei 
pulmoni e ai arreataou nclie tic aeree 
ustnMudolv • MgM «K produrr» la per- 
dila dei MQ» • 1» mont i noo «ppiano 

tal» aiBNb «iail gitiaiii otaervata. 
Le polveri che penetrano nei polmoni li 
irrita nU) eccitano la losae, e vengono 
espulse coU'espeituraaiun* da «Ma weda- 
aia» iallaahit». La loro ariona è iaola a 
P in<liviiluo è teoipre i» teeopu di i ìidc- 
(lìarvi : del resto, si esagerò T influeuiu 
sinistra delle polveri che gli operai raspi - 
raoo in moltissioie professioni. Chi si oc- 
eopaMa di lalaai^oraitocon particolari 
osserrazìuoi odia officina niadasiue ren- 
derebbe oo olila a arfi gi o a qoaUi aha 
acrcitaoo simili arti. 

L* asfissia per suminersiuoa è la più 

aTpoari ofo è ptraolerto 1* indMlria, 

diaoiohipHca t viaggi sulPacqua. E* aoaD- 
mamente importante di rendere generali 
le cugniaioni occorrenti a prevenire que- 
at^asfiaMa, ed • iirastarvl aueaavao. 

Allorafaè ai Iffàa oo aooigato dallS- 
equa, non si deva capovolgerlo alKogget- 
ti) di fargli vomitar V acqua intrndottnsi 
nei petto perchè infatti non se ne intro- 
duca. Deve** patiotenti evitare di scuo- 
taffoa il corpo aoa troppa fona. 

Sa il aoromerso trowai liM^ dalPabì- 
bitaio, in un battello o sopra una >piag 
già, conviene •ucci»n erlu uel luogo mede- 
aiaDo. Si cotttiocia dallo spogliarlo ta- 
^iooda t vaatili iMàdi, odal aopriflo con 
olir! atctolli ; « «tenda sopra an piano 
pochiaaiaio iooliaato al dinanù ; si ap- 
poggia la testa leggermente alP indietro 
per rendergli libero il collo } gli si io(Eu 
•ul Tito. Caa una paglia, ooo iw laaabo 
dà taale, o am qnalynoa ahn» corpo 



leggero si solletica 1 laierno delle narici ; 
si agita Paria dimnni aNa faoria con un 
cappello ; ti procnra di apriigli la boeea, 
e di sollelìcaroe la parte posteriore eoa 
una paglia, o con nitro che si abbia alld 
mano, introducendo anche aempHcemen- 
ta H dito più profondaoBanta dia si poo 
in gola: qoaato naaledo Im por on«tto 
di aeeilare il vomito a in cootegoenta • 
mo>imei)li dflla respire/jone. Gli si fnu- 
ou delle (riziuDÌ sul petto, verso la re- 
gione dal cuore e sulle ettreoiità, colla 
anno nnda o coparla di lana ; ao il 
[in è caldo ed il soamerso non sta troppo 
agghiacciato, poò essergli utile gettargli 
$ul ventre deir acqua, per suscitare un 
ansamento e provocare una respirazione^ 
•i poò finalnonla intvodnrtft MTaria aal 
petto, applicando la bocca an qnaB» dal- 
l' annegato e strignendone la narici. 

Se si può trasportare in tina casa ove 
si trovioo tutti i meni occorrenti io ai- 
nìlii airaoBlante, si aggiugneranno i an- 
gnenli. 

Sì mette l'annegato io on letto, lo ai 
itrufina lon pnnnilioi caldi, si circonda 
di mattoni caldi o di qualunque altro, 
corpo rìaealdato, gli si matte sotto il naso 
daU'anoaonlaoa, daltWio o Ttslfcaeor- 
rere leggeroMnlo OD soKaoello actaan-i ai 
può, fìnHimenle amministrargli un quar- 
to di chstero con ac^ua molto sabta, o 
carica di acato. 

Il* iaaportonlÌBBtno non ialan«rsi nai 
continuare tutta la corepoinbìK, per due, 
(re ed anche piò ore, e frattanto si chia- 
mi il soccorso dei medici. Per questa par- 
te noi noo abbiamo a fare oasarvauona 
speilanii naionnanto alte «ladicinn. 

L*aifiaala per iatrangolamanto non av* 
viene che in casi di suicidio o di assassi- 
nio ; siccome la morte reale non segue 
immediatamente la morte apparente, e 

IsicooBt r'* lAèero degP inMdiii die ri- 
.iii«Mroao in vita amlit tfn'orn dopo, 
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coaTitn Itinpre preftluv «MeonOftd i»> 
lar* priflM di latto i tteiodi già indicati 
p«l caso di fommeriiooe. Noa occorre 
peraltro riicaldare il corpo, a meno che 
non sia hmatlo Mpoito ali aria io stagio- 
ne fradda. 

Usa lana datia di atfiin* eoaipfaada 
tutla quatta catocala: i, dati* aria non 
rinnoTsta ; a, daf gm azoto; 3, dairaci 
do carboaico; 4) dal ga$ idrogeno; 5, dal 
gai idrogano prolo^carbonato ; 6, dal gas 
Idrogeoo par-aariHMiat» ; 7^ dal gaa {dro- 
gano iolforato o addo idroaolfurico ; 8, 
dal gai idrogeno arsenicato ; 9, dall'idro- 
aulfato di ammoniaca; 10, dal gas ossida 
di carbonio ; 1 1, dal cluroj 1 a, dallaci- 
d» aeifiirato j i3, dalTaaMo nilroio ; i4t 
dalT idrogano piolo«fiMÌbfalo } i5, dal 
V ammoniaca. 

Cominceremo dalP indicare te prioci 
pali operaxioni delle arli^nelle quali que 
ali diflaraoti gaa ai aviluppano, a dia iai 
porta di Im aonoaoara» par praTaonrna 
f li e0«tlì, o arreitarna le conseguente. 

Ua%oto si produce : i , per T azione 
di certi aolfuri metallici, o degli achisti 
piritad aniraf ia attMMfiwica dalla quale 
•laorboDo roasigaoo,nallafallaria aotlar- 
«aoee o? e ai catraggono qnaate «oslanxa 

a. Nei magacsini ove si ammucchiaou 
la aode artificiali di nuovo fabbricate. 

S. Nd laoghi o? e ai depongono i raiidoi 
di qnaita Mmioni dia a* infiaaunano. 

4. Nei luoghi ofe ai aoaliliaaao i vini, 
aaUe labbriche di aceto. 

5. Dovunque si abbruciano grandi 
quantità di combustibili, di qudsiaai sor 
ta, aooia earlMinab «oUb, idrogeno, ec. ; aaa, 
io donni di qoaali caai, esso è ordioaria- 
nienle mesciuto con acido carbonico o 
con ossido di carbonio per effetto deiia 
combustione del carbone \ cuiraeido sol- 
Ibroao, per la ooabnslMMa dal solfe \ col 
▼apore di aoqoa par la aombuationa del- 
r klrogaoo } a ed vapora di acqua ad^ 



Asfissia 

ddo carboniao, par te preparaaiona dd 

nero fumo. 

G. Si esala da molte latrine special - 
meitte da quelle che noa rileoguno le u- 
rioe, e nelle quali le materie sono quasi 
aeodia. Barrual penaa dipendere qoealo 
ienoaMno dall^adona ddl* idroediàlo di 
ammoniaca aoll*aria alnoaferìca. 

Actdo carbonico, i. Alcune sorgenti 
ne contengono in aoluaione tanto, che alla 
preadone dett*alaBBffiira ao na sviluppa 
piò o mano abliondanleaantc. 

a. Si svolga d*aleane fanditore e con- 
dotti sotterranei nei terreni vulcanici. 

3. Si accumula nei potzi profondi, 
sceveti in veocliia neceria, nei terreni di 
f e n na a iona aaodwna o io quelli follo dd 
quali trovansi dei filoni di earbon fossile. 

4- Si produce sempre quando si ab- 
bruciano al contatto delP aria le legna di 
qualunque sorta, il carbone, ee. come si 
(a nella alofe dd fonditori. 

5. Si produca cotta faraaotaaiona di 
futte le materie liquide soccherine e per 
la loro conversione in liquori spiritosi. 

6. Emana per la fereieoletione dai mi- 
scogli di puchaaMtariaaoiaMli e di «ohe 
vegetali, conaa il lataaia $ pardò questo 
si osa nella fahbriaadona dd aaibonato 
di piombo. 

7. Finalmente si svolge dalla fermen- 
tadona ddia aostanu osate per la concia 
detto pdll,oonM ossarvad od adfidaril 
dei gierdini. 

Idrogeno, i. L*idrogeno si «volge ab- 
bondantemente dalP interno della terra 
in alcuni luoghi, ove gli abitanti lo met- 
tono a profitto par cuocer la calaa, ooaao 
riferisce Spalanaani nd sud viaggi ali» 

due Sicilie. 

a. Si svolge simultaneamente colKe- 
cqua di certe fonti, che perciò eppunto 
ebbero il noma di feolana ardenli. 

5. In alonna drooslanaa d 
dona di iMiiarii anaiAarìna, par 
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pio, qaaodo il lievito di birra ti mite nel 
liquido Buccherino tioppu caldo « io luo- 
go Iruppo riscaldalo: sfoigeti allora d«l- 
l'idtogmo in quantilè ttfavr^ioaric 
M mMo earbomoo ; • immi li otlMoe 
aleoole. Tra volte Barraci oster?ò quO' 
alo fatto io una fabbrica di aleoole di fe- 
eola, ova potio maucò che un operaio 
•OH M rimnaasa'villiau j portaodoii la 
Mn ■ vhilMt i lim con una liiinp»ii«| 
Tarn ddfoffictoa datooò, a iofiraoM vio- 
fenlamente tutte le ioTetrìate. 

4. Si produce io tutti i magazzini u 
midi ove ti tiene molta ferrareccia j il gai 
lì ■Moifeslo dal ino edera. 

5. Sì forma abboodantemeote nei luo 
ghi o?e ti avTÌTaoo i lamierini per la fab- 
bricazione della latta, qaalunqaa lia Ta 
cido che ti adoperi. 

Idrogetto prùtù-eot^omlo. t.ttavol- 
ga dalla palwU, a dai fondi fiuigaai ota 
mlagnano la acqua. 

9. Dalla eotlara di certe argille. 

3. Degli amaatti di erba che ti ebbra 
dano nella aollÌTaaioao di certi terreni. 

4< 6i produca ingiandaabbandaoaa, 
accompagnalo da vapori pirogeoati, nella 
carbonizzazione della legna nei buschi ; 
aa ne produce anche in quantità straor- 
dinaria nella carbonizzazione della legna 
in vaai ebinn, aa. 

5. Sì svolge dalla wma di carbon 
foaailof producendo lovenle casi daplora* 
bili d'incendio nelle miniere. 

6. Emana anche da certe miniere di 
aal gemma, e gii in aleoni Inog^i naaai 
aama comboaiilMla a aon a aga gK allaMn> 
ti, o per riscaldarM. 

7. Nella diseccazione dello unghie, 
n^a fumigauoaa delle vivande e delle 
aringhe, e in altri caai, ai prodnea del- 
r idragano pralo-aarbanaln. 

S. Se aa aftJga par la 
degli aaaaaan di liano 
colli. 
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9. Si separa dalle polveri vegetali per 
lelauiure accidentaliiiente bagnate ; si sa 
che ti riscaldano e sovente piglian fuoco. 

10. Si prodnea abbondantanmla ndla 
awa'di aabbia uiala dai modallalori a 

preparare le forme nei quali si celano i 
metalli, come V ottone, la ghisa, il bron- 
zo ; queal' è il gas eh' esce dagli sfiata- 
tot che i modaUaiori praticano calla ht- 
BM, a dM aaeandcBO per diitmggarlo. 

idr^^noper'Carbotuào* i.*L*idroge- 
no per-carbonato si separa in grande 
quantità nelP operazione che ha per og- 
getto di Goof ertira il ^carboo foatila io 
c«^. 

9. Il fn«o dai fornelli delle oacabina 
a vapore ne cootieoe in grande quanti- 
tà, e dair istantanea combustione d* un 
miscuglio di quatto gas coir aria atmo- 
iTafioc dandone i* aiplcocni aha ai 
prodncono nai aandolli aba allravaraa- 
nu le caldaie di alcune di cMe. FinaU 
mente, lutti i fumaiuoli dei focolari ove 
si abbrucia carbon fossile versano nel- 
r atmosfera dal gas idrogeno per-carbu- 
natn. 

5. Si svolge da tutta le materia graa- 
se che si fanno ispessire al fuoco, come 
nella cottura degli oli per le vernici, e 
deir inchiostro da slampa. Se ne produ- 
ce in gran copia ancba nella ectlnra dcNa 
vernici a dalle rasine. 

Idrogeno solforato o acido idrosol- 
forico. I L' idrogeno solforato si pro- 
duce abboadantemeote nella materie 
della lattina, cenUnato aoU' anurònitea 
indiflMCMi prc p cr ai cn i . 

a. Io lutti i casi in cui si trattano 
alcuni solfuri metallici colP acido solfori- 
co o idro-dorico, come nella prepara- 
sione dai nitrati e dei murìati di barile 
e di atrensiaaa, svolgasi questo gas. 

5. Nella preparasione delP azzurro 
di Prussia, allorché si usa il liscivo del 
predetto delia cakioasioiie delie materia 
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unimali e della |>utas»a, te 
(juaulilà slraonlinarie. 

4* Dannile U puUebnoM di certe 
oMlerM mìsmIì, per noa «lira d» urne, 
•pcdelneole di qaelh eh* contengono 
«llumine; U MOgiM oaoapa U primo 
luugu. 

6. Per la decoospotiiiune spontanea 
di tieuiri eaedii vegetali, di ^eilì che 
contengooo iMita «UiMMMCoa*! tacco 
delle palale, si separa questo gas, come 
osservasi uelle fosse e cloache uve rae- 
cnlgoDM le acque dei làbbricaluri di »- 
imd«. 

6. Si Ibrmaneltt putrelanone del» 
•oqmdi ■•pose goUale dalla iobim- 

chilrici. 

7. Alcuni chiaiici pensano che le o- 
que selanitose a conlatto colle materie 
mìomIì, pvodMMo dcir idrogeM aoMb 
rato. Barruel cr«d« non derivare che da 
niBlerìe albuminose, perchè gli stocchi 
preparati cu! getsu e colta gelatina non 
ne esalano. Si osserva ehe questi stucchi, 
lMiMbèiolo«||hili«iÌ«4MÌéi II con 
aervaao iotalli da m aeeoli. Ma quasi 
ctrcoatante difiériscono da quelle in cui 
si trovano lo natari» ia itiato di ditaolo» 
aione. 

Idrogeno arsenìcaio^ 1 . idrogeno 
oriaMaato é prodnea i* graodo obbon- . 

danza nella ripristinaaione delP o«sido|di rame. 

d^ arsenico cui saponi o culle materie 4- ^' prodoee abbondantemente nei 



(Ture 
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certe araletie oni«al»| 

5. Nei fanghi degli scoli. 
Gas ossido di carbonio, i. Questi»' 
g<is si produce nel primo periodu della 
ruinbusiione del carbone, quando è io- 
cuiapleU, cioè falbi 1» i lMMi MNI è> 
generalo j aito è oioaoMili» 000 00 pow 
d* idrogeno c u hunaio. 

3. Surge dai lornelli dove si abbrucia- 
no grandi quantità di carbone io una 
volta, come gli alti foroeUi, ove ai ri- 
prìalioaiio i a io at i l i da favo; qarai* è- 
il gas che arde nella canoa , e forma 
quella lunga fiamma di uno a due piedi 
che vedeti alla sua MMnmilà lunssìiue dt 
notte ì è questo gas che infiammasi for- 
OModo um dwdo di vori piedi preeao-ai 
eaUadwi, ^uondo il fonditore lavora per 
estrarre le scorie. Se il fornello ha tuHo 
sua alleiza delle lenditure, qneslo gai le 
attraversa, ed entra in certi ripusttgli ove 
talvolta gli opevat li aiattfe ■ 
iu iovwM| o ^ M«ida di aafai 
ruel fu iiafaioaio piè voli* di ^actto 

fallo. 

S. Quest'' è anche il gas che viene ad 
ardere db boeoo dei fornelli a aiaaéaa ia 
f oi ti ripritlioaBO • lasoaiali di 



materie 

grHtse, per cui questa rtprittioaaiooo non 
si la senza peiicolo. 

». Si produaa teallaado akaai araa* 
alari cogli addi aolferieo o idvO'Clorioo, 
come gli arseoiori di ferro e di zinco 
coir acido solforieoi a qaaUo di atago 
coir idrocJortco. 

S. Si aapaca aalla «aloiaadoae di oeni 
arteoiari o dell* ariaaieo «atta polasaa 
cautticai od anche soliaolo facandali boi 
lire con quest' alcali. 

Idroiolfaio d" ammotùaca. i . Si pru» 



picculi fornelli dei fonditori di ultone, 
alieienlati da un mantice, perchè i (00- 
dilori, per ooaoaatfora il oaloro riao^o- 
ao H fiiooo con une piastra di lana aal- 
ta, e quindi il gas si svolge aenza ardere. 

5. Risulta dalla ripriilinaziune di oaol- 
ttssimi ossidi in vasi chiusi, col meaao 
del oatboaa } V ottida di ■a to, par aMai- 
pio na prodiiaa aiolliaaMBOi dìo ai laaria 
spargere aafa oflWoaia laogo di ab- 
bruciarlo. 

Gas cloro, i. Il cloro si produce- in 
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piùo meo grao3« quantiU qatado ti Ini- 
tono ■leui «nidi ooll' acido idrodorieo. 
3. Si prodoM etpreHflOMnte cfaMido 

▼nulli preparare i clorari airalini i clo- 
riti u(l i clorali. Nella preparatiooe del 
cloruro di calcio in grimdei gli operai tro- 



obbligati 



I pro- 
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4 . Si prodnet «bboad e nl—— le <|a*- 
alo gM mMì fibliricMMM* ddio sMèbero 

di barl>abielole, allorché ai Al eiitrani 
nella caldaia a diseccntione il succo che 
cola dai turchi, e che riicaldandusi len- 
jlaineote la caldaia, il liqaidoche taipiege 
tatit b gMTMta per eìipirle, dob gin- 



dotti, di teoerea|»ert« le porte delle «tao- 
se ove ai esegoiace la combinasiooO| ai' 
trimenti rimarrebbero •offocali. 

3. Tolte le volte che ei faooo agire 
foiiane ^i uiH ailrifo • Idvaéhiriao ao* 
fca qoalelia ««tallo avolgati dal à»Q, 
Le fafabriclia ora ai porifiemol «wmii 
di platino per vìa umida ne i|avgano 
neir atmosfera in grande qaaotilà. 

Aódo solforoso, i. L'acido tolforoao 
ai avolfa «bboodootaaaaala «ali* «eMiafe- 
ra darantt r arrottimento di oerli solfuri 
metallici, come quelli di raoie^ di farro, 
di piombo, di aniimonio. 

a. h" imbianchimento delle sete, del- 
la Jane, dalla paglie ae sparge io grande 
<|iiaiitità, aovaote con grata daMK» diU* 
abitationi circonvicine. 

3. Se ne produce anche moltissimo 
nella iabbricaaione del aoUato di rame, 
col aMtodo di riicaldara io oan fornace 
dalla phiira ék raoM^ a aparg a rti aapra 
del solfo in polvara qoanilosono roventi 
4- Se ne forma una quanlili. straordi- 
naria trattando moltissimi metalli coli' a- 
cido aoUìirico concentrato a col calore, 
cooM w3Bk «afioeria d*ora a d'aaiaslo 

^cido iponitrico. I. Trattando malli 
metalli coli' ;iciilo nitrico, formasi qn^ 
st^ ncido, come neli' avvivameoto delle 
leghe di rame e d' argento. 

a. La eaflMra di |Mo«abo, nalb quali 
ti fabbrica P acido solforico, oa varaaA** 
moltissimo nelP atmosfera. 

3. Nella cilcinaziuoe dri cromato di 
Cerro cui nitro, itclla fabbricuzionc del 
cromalo di pataHti aa «a aparge ugual | all' 

•taiuM* 



gne air ebollizione che verso sera. Allo- 
ra la schiuma che trovasi alla sopeificie, 
della spessetta di qualche piede ni mo- 
mento della ebollizione, ai rompe tutta 
ad OH Italto, e sparge iMlTaria una sobe 
di vapeci raUlairti oha osoora il loogo, a 
neeidatpaUia iabllilMlaaiila gli oparrf et 
non fuggissero a precipizio. 

Dracunnot notò questo (atto singolare 
osaervalo anche più volte da Barriiel. 

Dobardoar ba vadalo formarti lo 
stesso acido nelle fermentazione dello 
zucchero cai aioai aggianto del fior di 
sambuco. 

Idrogeno proto-Jotforalo. i . L^idro- 
geoo proto4wtat al a ai prodoee, in par- 
liaolari eire<tataaaa, nei dmitari wmldi. 

1. Si produce freqoentemenle ndb pa- 
ludi ove nascono, crescono e periscono 
ogoi anno molte sorla di animali ; ma 
questo gas, che il popolo ehiama Jimehi 
faiuif non appariaea che vano ffalale, 
perchè a questo M ao mito d^* armo, la 
notti sono pii^ oscore. 

In ludi i casi ove prodoaaai questo 
gas, la prima «oea è oieira ddlaalanaa, o 
vompara la ioralriata. GoooMÌamo dalla 
per e o o a cba ai aalvarono, pel lerrora eha 
ne concepirono, gettandosi della finestra. 

Se PasfìsMa è accaduta e conveng.i por- 
tarsi • anccorrere alcuno io mezzo alle 
e m a o a ai eoi» ai poeaaiio àdoparart della 
maaeliare ed allfi maaai aMceanici di «ni 
piirlerem'» altrove. 

Riguardo ai soccorsi da darsi per ri- 
chiamare in vita la peraooa, questi sono 
gH «ani Co tatto k dteo<» 



I 
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Si «porrà TiadÌTiduo all'aria libera, 
(ent* troppo temere il freddo ; si ipo- 
glierà e si stenderà sul dorso, culi» testa 
« col petto nella posizione indicata pel 
MM dai aomoMni ( gli ti 
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niitrargli no poco di viOo Mido con 
rhero, o di vino geawOMIi COOM Mattg*, 

4licaote, Rota, ce. 

GN altri raesii spettano alla medicina ; 
ptraltro nai lOMoni iadi«ali 'può ogan» 
dell'aceto dìlailo «M Ire parti di acqua, 'no renderti ImMii adt quanto il medico 
o dell'acqua con succo di limone; si a- 'più illaminato, mentre ritardando dieci 



spergerà il corpo, e principalmente il 
petto con acqua (rcdda e aceto j ai atro- 
àotrk |nllo il corpo eon pMaiiiM i«b«- 
viiti Dallo itaMo liquido, mlT oeqotfito 
canforata, oeirMqaa di Golooit o io altro 
liquore spiritoso ; dopo tre o quattro mi- 
nuli ai aiciugheranno le parti bagnate con 
•aiviotto calda, e, doc o tre laioali dopo 
ai rioDOvafBMio lo ocpcftiooi di pricM. 

Si solletieharà e irriterà la pianta dei 
piedi, e le altre parti irritabili del corpo; 
si solleticherà allo stesso modo, con una 
penna P apertura delle narici ; ai porrà 
•olio il QCto dcll*cni«ofiicca, portieolar 
■Mota se V aafisiia fu prodotta dal cloro, 
oppure del cloro se lo fa dalP ammonia- 
ca; un ecrellente rimedio è lanciare nel 
naso, cuiU bocca, delfacquavite, dell* a- 
ceto o qa«IaiM|ue altro liquore coettcìito. 

Fioalocolc li aufierè dalPario «ci poi- 
ntoai, ooaac dicemcao poriaado ddTcìfis- 
aia per sommersione. 

Tutti questi soccorsi si devono ammi- 
nlalrare con prootessa, e continuarli per 
nollo iMipo, fttamTaiwAc f uMnétt» 
sembrasse mmrio, Tcifolla ti dovettero 
attendere cinque e aet ore prima dì irar 
gli ammalati dallo stalo di morte appa- 
rente in cui si trovavano ; è necessario 
cof IO tolto iiMiMcrc od iolBar cric sei 
poldiooi ( ■•, nel caso di aaSaila ool gas 
idrogeno, cunvieo badare di non raatccc 
dunoeggiati d»l gas deleterio oÌM pnò 
uscir dai polmoni medeaimi. 

fljdùccMto la «ito V oaBoiclato, lo « 
fltoaderè loprc «m Idto caldo, icoondo 
aperte le fiociln della stanca, e allont» 
oando le pcruac ioalili } giotcrà 



minati per chiamare il medico, la morte 
potrebbe eaaere inevitabile. 

(Pam** mr CSuviut.) 

ASniBLU). QoaKa ttevo che vcfia 
le ahre travi dei letti che piovono un* a> 
equa sola. (f^oc. Crusca.) 

AsiffELLo. Quella pietra ohe nel fondo 
delle fosse fognate aostoata le altre pietre 
che forcMoo la Ibgoo. 

(f^oc. Crusca) 
ASINO. Questo animale, originario dei 
montuosi deserti della Tarlaria, delP A- 
rabia, della Persia e di altre partì dal con- 
tiacQto aaiatieo, è ortoai reco docieflieo 
nella maggior parte de* pceti iocivilitt. 
L^aiioo aelvaggio natresì principalmente 
delle piante più salse ed amare del de- 
serto, come i varecchi, Patriplire e lospi- 
naalo aalTaliei, ec. ; cosi pure preAriaeo 
r ieqva plh edcHitoa e qoeUa delee e 
pura, le qaali abitodìitt aooo bea note ■ 
quelli che ranno a caccia di questi ani- 
mali, che perciò li attendono sempre pres- 
to gU atagni telati ove vanno a riafre- 
•cerei. Gli ombì •elvetici ci ooiMiono ia 
troppe sotto le condotta e la sorvegliao- 
Z3 d''uno fra essi ; sono diffidenti e vigi- 
lanti. Delle qualità e dei difetti delPatino 
domettico atolli scrittori parlarono ; è det- 
to per natali ohhedieafe, traBqaitlo,pa- 
flicate e aoalieM eoii (ermwm le pcreec- 
•e ; è sobrio oltre ogni dire tanto circa 
alla quantità che alla qualità degli alimen- 
ti, e si appaga delle erbe dura e spiace- 
voli che gli eltri awatoi ritotaao. E* pe- 
rò più dcHc c t n qocoto ci bete, rieoteodo 
l'Mrrjiia che non aia para. B* Vlilissimo a 
^cUi che non haoao i Maai di aaaale- 



ntre cavalli, • prìncipaltiienle in vidnaa- 
%a allo terrt inculte o alle laade, la cui 
aleriliU batta però a dargli una lusaiateo 
%», contMlaoduai d* wàm groaaolaoe, di 
cardi, di paglia • di tlopfM} pocÌM eura 
esige e io Ara più ■ lungo la lame e la sete 
d*ogni altro animale duointico^ Netrei-u- 
nonaìa rurale si può altaccarlu alP aratro 
purché le lerreaono leggera, brgli portare 
• trwfif^ dai peli, girara de*aralioi da 
«fi, OMCchiiM idrauliche od altro. La fem- 
mina reodesi anche utile pel suo latte 
cha è eccellente pegli stomachi deboli 
ae nt trarrebbe maggiore profitto ae in 
aalU paaii noa lo m adapnna a auirire 
i «dL Ili polla d«n*a«iio è aaaai dura ad 
rtiitioa ; te ne fanno perganeoa» cai 
tare e tamburi. Gli Orientali prepara^ 
DO con easa il sagri^ da noi o^ùaiDato 
ataaiao. 

aahio ha Bailo di eraioara alTatè di 
flft o quattro anui, e può allora soalene- 
re qualunque fatica. Vive 35 8 5o anni 
come il cavallo, quando un eccessivo la 
voro non oe abbrevii la vita} dorme ma- 
no dia il flivàllo, uk M earioa che quan- 
da è awllo attttieato. DiaaaeliiodorapiA 
aha lo ttallooe, ad è più ardente quanto 
pift è feechio; in generale è «li costilu- 
siona più robnata cha il cavallo, né va 
soggetto che a pochiasiaia ialenoilà. 

Isa varia ftiaa d*aiini ai aoooaco o o 
MBO ^ qniUa dai eat alli. Q oarrano i 
viaggiatori esservene in Asia di due sorla, 
1* una più lenta e pesante impiegata per 
bastie da sooia ; l'altra che adoprasi nel- 
lo aoffta aoM i cavalli da calia. Qucsfal- 
tioai hanno il pelo liscio, taogooo la tosta 
alta od hanno un andamento vivace, ma 
BBOotaosi più vicino alla groppa dei ca- 
dili. Si ammaestrano come questi ani- 
■ali, cscrdlaadoU alTamlMo, e isndooai 
loro la oarid pcfch» faspiriao più liba- 
fff Ulte Anche nella Sirio VO Oe sono di 
doe specie r una delle quali è molto 
SuppL Dih, Teca, 7. /. 
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grande e tiene orecchi lunghissimi ; si as> 
soggettano agli stessi eserdcii 0 adopranss 
per viaggiare in lettiga. 

Le atlenaiooi necessarie per allevare 
gli aaiai sono le OMdcsiaio cha quelle poi 
cavalli. Il maschio si deve scegliere fra i 
più grandi, i più forti ed i meglio furmati 
della sue specie j quelli di Malta e quelli 
del Mirabelais nel Poitou, vengono ricer- 
cati por la riprodostoDo. Lo alalIbBa da« 
ve avere non omoo di tre oooi aè più 
di dieci } lunghe devono easeraa le gam- 
be, ben nutrito il corpo, lunga e sottile 
la teste, aperta le narici, largo il petto, 
luogo il collo, earavso le reni, lerghe le 
costa, piatto il groppoofli^ finelmcatc il 
pdo Incido, dolce al latto 0 d* 00 grigio 
scuro. 

La migliore stagione per far montare 
le Clioe è alla fine di maggio o al princi- 
pio A giugoo s né bisogna fiiric lavonro 
di troppo mcolra sono gravida par licso» 
re che abortiscano. Purlaoo circa dodici 
mesi, e per avere buoni animali la slessa 
asina non deve derne cha uno ogni due 
anni. Giova lasciar aorrcra rasioello li- 
bero eolla asadre pel corso d* a* aaBO« 
trascorso il quale lo si sveeaa legandolo^ 
e dandogli dell' erba e talvolta del latte ; 
allorché più non ricurda le poppe si la- 
scia lOiaro e pooasi al pascolo; se pero 
cocBpic l^aniio nel vcrm», eoovieoc dargli 
un po* di cibo fino a che la stagiooo gli 
permetta di procurarselo da «è. 

L' età degli asini si conosce dai denti 
come quella dei cavalli. A due anni e 
messo cade il priao deota esodio 
To e beo presto oc cade un altro da < 
scun lato ; si rinnovano odio stai 
po e collo stesso ordine. 

L'enatomie e U fisiologia dcirasioopo- 
chiasicBo diisnacotto da quelle del caval- 
lo. La poca vaiiolà posto dalla oatura fra 
questi due eoimali e cagiooe- che si co* 
coppiano ioricasc Da questo. noioiie sa 

60 
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il oiatchio è ua nino ne rìiullt un mclo, 
• m AI'oo Mnllo^'aa BAWwrTéfY. que- 
•Ift |»affòl« )/ > 

(SuUl.i!(GB BuDIR.) 

ASPALiTO, ASPAL4TR0. Legno 
«li cuiure purporiau scuro, ■crstiatu e bi- 
luainoso, «onfoto lovanta eoi Ugao aloè 
o agtOooo», lebbaoe «• di «mo piò leg- 
gero nò tramandi grato odore abbruciao- 
dolv i dtttlo anche agallocoo falso. 

{Gitinte Bolognesi al V oc.) 

- ISPABàGO. T. At»4KA6IO. 
ASPB. y. «Mm «d AMC0L4IO. 

ASPERELLA. Y. ManaBLLA. 

AsPBRBLL* od AsPERCL*. Genere di 
piante che crescono comunemente nei bo- 
schi e nei prati, e meri Cano di venire qui' 
iri diate pegU qsì ohe hanno aleaiie par 
li di «iM Dalla ani. La «pernia odo- 
rosa, detta volgarmente asperuloy quan 
do è secco ha un grato odore. Per (ale 
•ua proprietà la si mesce coi fieno che 
randa aiulto più gradilo ai baatiaaii : in 
Gannania ai aroaMliaaaoo eoo aaea i li- 
quori vinosi ; inoltre si pretende che al- 
lontani le tignuole. Le radici delle aspe- 
»ule arvensis, cynancicu o tincioria ser- 
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prendere un movimento particolare « 
portarn dal iato ove è mano eonpraiaa. 

la ani maasa di gas o di liquido in 

quiete, tutte le molecole putte in un me- 
desimo stato a livello souu ugualmente 
premute io ogni verso dalle moleculeaa»' 
periorì e dalla ripnliiooe dalla nolaenla 
nferiori. Rispinfomi a vloaodn e aia* 
schedona è disposta a portarsi in qa<lQn 
parte ove scema la forza di ripulsione. 

Sopponiamu uo recipiente di qualsiasi 
forma ripiano di ^pore ; sa si pone in 
Otta aola .parie di qoaato aarbatoio une 
continua cagione <U raffreddamento,' le 
molecule di Vapore vicine a quel punto 
sonu le prime a condensarsi; appena di- 
mìnuisce la loro fona repulsiva latte le 
noleade eiraealaoti effluiaeooo vano 
quel ptmto dove aoch^ esse condensaoii, 
e vengono, per modo di dire, aspirate 
io quella parte dei serbatoio. Questo ef- 
fetlu durerà fino a che sussista la cagio- 
ne di reffreddanwnto è aiavi vaponi nel 
raeipiaole. Egli è perdò che ndle mc- 
enan a vapore a condaniaaione, baite 
mantenere fredda una capaciti lontana 
dal cilindro, ma che comunichi con quel- 



vonOf come quelle delta r ubbia, a tignerei lu, per ottenere il voto or sotto or sopre 
in roaeo la lana, apaeiaiaiaole boHendolej dello etantuflo motora; h eondeoaaaione, 
nalfacalo. Danno però sempre un colore distruggendo la loraa ripubiva delle mo- 
aan ballo e mano solido delia robhia. 

(Taugioi»! Bosc.) 



lecule di vapore, produce una specie di 
atpireBÌone che assorbe icomedialamente 
- ASPETTO. Dtcesi nelle cartiere uno versu il luogo ov^ essa si opera latto il 
almaiento di aenna non evA li reeculgono! 



le eopie par lame la alive. 



! vapore che rieeiphra il cilfaid^o. 

Quando ralOMafera è in eqnilihffio, le 
(Alberti.) moleenle diaria d*nno tiralo onBContate 

ASPIRANTE (Tromba). V. TKOMBi.'suno ugualmente compresse dal peso del- 
ASPIRAZilONfc). 1 gas ed i liquidiate colonne d^ aria sovrappostevi j pos- 
p eweggono te importante [«rupiietà di siamo figurarci tutta questa massa d* e- 
poter eaogiare di forma eolia naaaima ria superiore eome dMia io ioBnite 
cilili, purché conservino lo steiio vola- colonne o prismi prolungati fino ai eon* 
me. Le mulecolu sferiche onde suppon- fioi ddP Atmosfera, e disgiunti da tra- 
gonsi composti i fluidi, non aderiìtcoiio^ uicrzi verticali. Se tutte queste colonne 
luriemeute ira loro uuuie quelle dei tuli-; hanno la medesima buse e la stessa lem- 
di; qntndi ciaicheduoa molaeda pnè parelnra, peiéraAnongmlmanteeltmo- 



ÌMulé èéìù tUrtto «al quale ai appoggia- 
no pnendo premule d'ogni purle <h l'ur- 
Ec oguali, non ti parranno in moto. 

Bla te supponiamo che tino di questi 
pruni 4*arit abbia om ttmparalura più 
ilavala da^i altri, Tarw calda essendo 
aaeao densa, questa colonna premerà non 
miaor fona sulle molecule poste Ticino 
alb tua baae • qniadi tutte le molecule 
dallo atrata oriaioalaN afltairaoao varao 
di atta catta aa vaniaiaro aipirala da 
qaatla colamia ealda ( io tal guisa prò* 
ducesi la aonrtola o aipifaaiocia dai osm- 

Mlltì. 

Lo slesso accade pure aei liquidi, ed 
<sn aaaaipio, io eoi questo affetto è saosi- 
btlitsimo si è il riscaMnniento delle stan- 
te colla circolarione fleU'ncqua calda (V. 
aiscàLDAMBNTu), nel (]uhI min qn«»(a vie- 
ne come aspirata oei tubi per la diroiooì- 
ta eoa denaili. 

laMgioiamoci adesso nn liquido a tem- 
peratura uniforoie io equilibrio in un 
▼aio o serbatoio, e supponiamei tulla In 
super6cie di questo liquido ilivisa in com- 
parti Uguali t ciaMvoo di qneali sarà la 
baaa dhio pviiaia prolaogato fioo ai li- 
.■tili daU^alinoafiira ; praaiaodo totla que- 
ste colonne con ogual fona sulla super- 
ficie del liquido, questo non si porterà » 
prefereou verso nessuna di omo uè oao- 
(irit di liTallo. 

Sa parò aeanaii la pranioM di una di 
qtiaate colonne sulla sua base o rarefs- 
«aodo Tafia che essa contiene o sottraen- 
do la superficie dell'acqua alla sua pres- 
aiooa, latta la nolacola del Kqoido ai 
^rigaraono vano qoiala baia, a a* ìhumI- 
seraooo io questo prisma, finn n che il 
loro peso, unitamente a quellu dell' aria 
che vi rimane, equivalgano alla pressione 
ddia altra «doMM, a aa no pciàaa fatac 
aliàtio volo d* aria, f aeqoa H lalirebbc 
fino a dieci metri e un terso, al quel 
paolo paiarabba quanto ona colaooa al- 
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mosfprira. Dn queala aapirasione nateo- 

nu gli «Affiti del RAROMKTRd, delle TROMBK 
aspiranti e di molte alir<> ukCCHìfn.idrau* 
hch€ (V. queste parole). . 

(D. Cottaooii.) 

ASPO./V. saato ad*aafM»iAio. 

Aspo. V. verricp.li.o. 

aspoutazionk. v. EipoRT*tio5E. 

ASrROK£. Nome che si dà a Roma 
ad una ipeeie di pietra ovavra di tufo 
■aro a apogaoao. (Aiasavi.) 

ASSAZIONE. Preparastona della wa- 

dicìne o dei cibi nel proprio loro sugo, 
per via di calor esteriore, senta aggiu- 
goervi altro amido. (AuiaaTi.) 
ASSE. y. «taaao. 

ASSETTAMENTO, àSSBTTARST, 
dicesi della fabbrica che va a trovara il 
suo aodo pel proprio peso. 

(BMuniTDca.) 

ASSICURAZIONI. Il prino dovara 
d' ogni governo si è quello d' astìonrara 
a ciascun cittadino il tranquillo godimeo- 
to drlli» %un proprietà. Si danno però In- 
finite circostante nelle quali può venire 
«oaapronaMa la proprietà , aanaa cba 
ramministrationa aia obbligata a rifarei- 
re il proprietario, nè possa incolparsi per 
non «vere impedita la disgrazia ehe lo \\t% 
colpito. Qual governo potrebbe aaMro 
tanolo raepooiabila daUa perdila d* qb 
vaiaallo aMrcaiilita, naufragalo in ano 
burraira, o di nn* officina diatrotla dal 
fuoco? Questi ioforinnii, quand'anche 
ondano a danno di persone opulenti, pos- 
sono eagionara b rovina d' un commer- 
eianla o d'un nanibllora ; divengono pa> 
rò appena sensibili allorché ramaMmlara 
delta perdita sia diviso fra un certo nume- 
ro di persone, e se queste saranno molle 
la perdita può ridursi a sì poca coia ehe 
appena asaieana di aita aa na ritenta. In 
tal Cam» il riaehto aomiglia ad on carico 
che tanto piA alleggertMa .qpaoli piè si 
uniacono a portarlo. 



D i git i go d by.Gopgle 



4;C AtfieotAtioiìi àwemkuén 

Li prlna eondinoM pmhè qiMUiasi dn mi toh pcnoos ; ad ogni modo cM 



compngnia d* ssiieorMtooe torta buon 
ciitu ti è eonotrere il più eiattamente che 
sia potftibile il Diiroero medio dti «iiiistri 
che poMono anoatlflMiiltMeadtffe. Que- 
lli aiiilelffi, il eoi oirawro può ftritfo eo- 
lanto, liochè ■cfldbni dUfidfiMiao sta- 
htlirne il Icrmine meA'ìo, dipendono pe- 
rò Ha certe leggi, i cui elementi sono 
• portata dei nostri calcoli. Si posso- 
no fiwiioimle dedarre da niia lunga se- 
rie di Mperìiiientì, il niimern annuale 
«Ielle nascite, dei matrìmonii e delle mor- 
ti ; la proporzione dei sessi, dei 6gli le- 



te intraprende posseder deve grandi ca- 
pitali, coti da potere prontameate e seoza 
incertezza rimborsare Timporto dei mag- 
giori ék&tttì i aìcooMf II quota ébo ai po* 
gn tgli «aaienralori è propoiwionlt si ri- 
s*'hl che corrono, cosi i loro proAui pos- 
sono quasi considerarsi coflsoindipeBdMili 
dalle perdite coi devonv aoppKro. 

Ognim fede qnali laacod Tantaggi 
traggano dallo uiicoraiioDi lo m«%^ 
ziooe ed il conaia rd o. Seou qnett* an- 
cora di salvezza, pochi inlraprenditori 
oserebbero esporre ricchi carichi ai pe- 



gittimi o naturali; la quantità di case in- 1 riculi d' un viaggio lungo e rischioso ; 



casdiate, di navi perduto. Botit divide- 
rà fra Tari «ini il nunoro tolalo di que- 
alo disavvenlare, per ottenere la media 
rielle perdite che si possono riguardare 
coma probabili per cadaun anno. Egli è in 
lalmdoeha giungoosi apreradarooooai- 
curom, la soaMit da pagani pw eoaapaa- 
sare le perdite dei pruprietarit aisioarati : 
tutte queste Tatiitatìnni si fecero ne' rari 
l^aesi d'Europa, anche nelle circostanze 
ptà incostanti e variabili. Oggidì si sa eoo 
oaailotM qaonit uovi poriscano in on 
dato Maro, qranlf coao ai abbrocino, e 
quanti raccolti vengono devastati dalla 
gragnuola. Sopponiamo che di cento na- 
vi che vanno agli Stati-Uniti, ne perisca- 
no doo aB*ofino ; la apoM annoa dagli oasi- 
curatori dovrà ascendara al doe per cen- 
to del valore delle loro proprietà, che 
tnrà l'importo d*i due vascelli, oltre ad un 
compenso agli assicuratori per le loro spe- 
so di oBiainistradooo o par lo loro pre- 
atattoni. Se gK oaaieorali pigano aeno 
-gli aanearatori hanno ooa perdita; se pa 
gaoo motto di più, gli assicnrntnrì goa 
degnano troppo, e ben presto altri assi 
corano a minor praaso, e la gara ridnee 
11 proillo a più larflale aaiaare. fUe ai 
è il piineipio detta assieorattoni 

Le yaaiaoraaioni ai laooo da sociolà o 



fatti però ardili dalle a n i anr aaiani, gli 
armtlori «apongono i loro capitali solPO- 
ceano a quel modo stesso che gl' impie- 
gherebbero in un' agricola intrapresa, e 
dirigono le loro operazioni senza farsi ti- 
more delle prdMbililà dHw nanliagio ed 
altri rìaehii. La aela gnem torba il si- 
stema della assienrotioni, che ben si com- 
prende come divenendo in allora più 
grande e più vario il pericolo, secondo 
che si può incontrare noe flotta noasiea 
od an aaaapKae eoraare, dbe ai naviga 
nn ona seorta o sema, variare dava an- 
che la quota secondo queste diverse cir- 
costanze, ed aumentare considerabilmen- 
te;' ed è questo fono, pur troppo, dei 
tanti foneali oMi die la goen» ca- 
giona. 

In Francia ed in Inghilterra vi sono 
assicurazioni dette mutne^ perchè gli as- 
sicurati sono ad ao tempo assieoralort 
pagando^ 1* nn 1* altro, le quote nae as a a - 
rìo. Sono aaaoeiaaioni di vari privali elm 
s* impegnano di ripartire fra loro le per- 
dile eventuali della società. Se tutte que- 
ste perdile sodo poca cosa i soci non ne 
hanno quasi varon carico, ne hanno però 
uno aaggiore, la le perdita aono grandi. 

Il vantaggio di quesle aoeietè è tanto 
aMggiure quanto pià asN aon nuowrose. 



éi mkm che crete* il omscro • la ntt- 

sa dalla proprìeià, i ritchi piò eqnabil- 
meota dif (ribaitconM, a ti è osano incer- 
tam naila qaota àÌA «aotribotBli. Si 
«oopraada ia 6llo «he m k Sodati §mh 

poco numeroM i ritehi taranoo tanto ni- 
novi egli è yero, e perciò noa tì <arà mn 
Qoa «proporzione fra le somme pagale e 
la poMÌbililà d' un dÌMslro, ma in alcu 
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ni Mini la qnoli watk plcoolliifan o ntil- Mtkd*oadapoailarloMgÌeiimidoli 



re di raggiungerai 
tetza giaminoi. 

Ti fono pare meati per goarentiral 
dalla poaaibilolnaolvMlilà «alennl de- 
bitori e dM Bold pariooii «bo o^ineen* 
traao nai cono degli affivi. Si poò laro 
assicurare la vita d*un nomo, dal quale 
dipende l'avvenire della famiglia dei ino 
creditore. Si può gaarantiraì dalla infa- 



la, ia altri gnriaaioia. A laU iaeonvo- 
aiante sogliono simili asaodationi ovvia 

re, eolio stabilire un limite alla quota, ri 
tenendo che allora qoandv t danni da 
conpensaru topenwaro l^ aip oWo dalla 
aanoa aaoaaioao, portita aaaandoai al 
d«D la qaola, ì &onag|^1i difidono fra 
loro le somme incassate, ricevendo il 
rcaiduu compenso negli anni succetiiri. 

Fra tutte però le asaicu razioni, quelle 
i oai «fletti aoao più aotabili a che de?o- 
ao «allo iaflairtalbeo essere delle classi 
povere, «ono le assicuraiinni sulla vita 
umana. Ecco in che queste consistano : 
uno s'impegna di pagare ona data somma 
ogai anno fino • dM wtk^ aaaao perce- 
plnia varna latoriiao, ■ eondidona aha 
alla tua morta i di lai aradi o laparaona 
indicate nel contratto riceveranno una 
somma stabilita. Il capitale che paga 1*8s*i- 
anrato creiee giornalmente fino alla sua 
■torta cogr inlaraad dia d non poò le» 
▼•ro. li lanipo per cui continuerà a fare i 
suni pagamenti, ha per limite la di lui 
morte ; forse non vivrà che un anno, nn 
mese od un giorno, e forte vivrà più che 
la ordinoria leggi delU aorlalili noi pio- 
ONtlaoo ; fai qnast^oltfano «aao aeeonaonta 
a pagare molli} più di quello cha muore 
giovine ; ma acquista a tal presto la si 
curezza di lasciare, qualunque cosa gli av 
venga, di dia sossislere ai figli. La com- 
pagaia eolb qutla faa aonlnllalo aaaame 
io sé I rischi, a aaaiem nn termine me 
dio di vii» dM ognuno poò banal spara- 



ìn a lui affidata. Si può anche ftr goa» 
rantire la dote d' una fanciulla per ùn 
determinato numero d'anni. Tutte que- 
ste probabilità sono calcolate con somoM 
entra, « la quota sempre proponionele il 
riMUi dd quali assicurano, variano ae- 
condo la circostante. 

Per quanto grandi siano t vantaggi 
delle assicurazioni, è d* uopo convenire 
che hanno pure alcuni inconvenienti. Si 
è oaaervilo, par esempio, «he ^ianen* 
dii emoo pi& frequenti dappoi^è gS »a- 
sieurati svevano la certezza dì venire 
compensati in caso d^un infortunio. Molte 
navi si arrischiarono di troppo o si ab- 
bandoneronoi» dM aa fa M Mro elete eelen- 
te se 1 cepilani non avessero la aperaifta 
die loro si compaosasae il carico. Ma 
quelli ioconvenìentì inevitabili sono più 
I he compensati, dalla sicurezza che Tuo- 
mo acquistò contro gli stessi elementi e 
eontro i maggiori perleoli. Lo speranta 
Hi poter lasciare a* tuoi figli un piccolo 
fondo che Hia loro da vivere, depoii- 

I. indo una pnrte dei proprii guadagni 
giornalieri, torna a grande vantaggio della 
saarale e dell* eeonouna. Grame die issi» 
eoradooi fuoeso poirft afidare h pover- 

II, come il nevigelore afide i flotti dd 
mare, e può dirsi a mgione che io un 
paete dove i vantaggi di questa istituzio- 
ne fossero ben eonosdoti generalmente, 
presto non vi sarebbero piò poveri, co* 
me si può dire non esservi piò nenlìragi 
dove miti i baslimcnti sono esdcnrelt. 
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Sjnfjfnm§m <m atdioo, an «vfoailQ, un 
cooHDWctsnte che eolla lon profestione 
si procuri un* annua rendita di lu mila 
franchi : ia «na morte lascia gli eredi nel- 
la piò profonda ima«iia, quando invece 
tm* MriciiratioM pari ad oa qaiolo di 
quella rendila, gnaraotiralilNi lar» dopo 

la di lui morte, una rendit» qnnst ngun- 
le, purché l'asiicoraziooe si iuisa (atta io 
età non mollo avanzata. 

Saaibra che gli aaliolu eanoMaaiaro 
leauieuraùont.aMrittiaM. Sa na trova 
quakha iodìtio nella ttoria deDe gqerre 
di Roata contro Cartagine, ed in un pai- 
ao dì Svetonio relativo aUa storia del* 
r imperatore Claudio. Fino d* allora no- 
tavaosi degli abati iateparabili da. aiaa, 
come i naufragi voiontarii ed altre simili 
frodi. Le prime asiicurazioni marittime 
regolari sembrano tuttavia appartenere 
air epoca moderna. Gli Spagnuuli, gfl- 
lalianl ad i Piaaiiaiogbi forano i primi a 
dama T ataaipto ad i daeaaiaali più ao- 
tanliei, inducono a eredere che BareeI* 
Iona aia stata la primi città dove siati 
applicato questo bel sisiema al commer- 
eia marilUaM. La aatioaraaiooi dagl* ia> 
aandii a sulla vita «nana aono malto più 
moderna, a a^ ai nostri giorni m Mco- 
aaiocia a ooaoacerc I* utilità. 

(Blìrqdì il seniore,) 
ÀSSIDER4ZI0SG. Infermità che 
▼iaua alla ptaola dal troppo aaeao o da 
qaaldha aaltiva iaflaansa. 

{khttnn.) 

ASSIENTO. Voce deriralB dallo Spa- 
gniiolu e vale quasi noleggio^ ed era w 
compagnia aha fi obbligava di provve- 
dare i doaMoi spagnuaK ia AaNtica di 
sehiavi negri t ^ atlaoisri di qoaita so- 
cialè ai dieavano asiimUsti. 

(ALaaR-n.) 

ASSIEPARE. Chiudere i campi eon 
Mapa o fratta. (OAauaaao.) 

ASSOCIAZIONE. Rai oommercio li- 



AvmaanMraa 
brario tfiaan qnalla aotaritMaa-elia A ano- 

colla quale promette di atgniltaia MÌ*«- . 
pera che dee pubblicani eon certi paui 
e condixioot. Questa forma di oonlrattOf 
inventato alPoocasiona dalia Bibbia poli- 
glotu di Tallo», è aMito aaawda par IV 
ditora cha aiMeorast in tal guiaa aoljai- 
patamente io smercio della sua opera, e 
se questa è voluminosa, distribuendola 
volume per volume agli associati e riU- 
raodooa U talora, non ha d*aopo di ata- 
ra ia aibona aba dai jfoodi oaeorranti 
per on voluna o poeo più, aaiiabè per 
tutta Topera. Giova pnre questo contrat- 
to agli assochttit i quali in luogo d* io* 
contrara una groata apesa ad un tratto 
oairaaqaitto di ua libro di ooato, lo pa* 
gaoo a poao a paao a qoaii senza avve» 

fier^ene. (G.'*M.) 

ASTA. V. pir,»BE air a<ita. 

ASTABOLO Specie di tamburo mo- 
resca. (GuaitAi.) 

ASTELLA. Curvatura o rtalaameata 
che viene dato ai madiari, onde risultino 
i tagli di'Ile opere. (Stratico.) 

A STIGLILO. Il perousBo sul quale 
rolgesi la girella d* ana la^. 

(Bi&aiaofìci.) - 

ATAlfOE. la alcuni fornelli in luogo 
go di porre il combustibile direttamente? 
sulla grata, lo si mette in un serbatoio che 
poi si copre esattamente, e il quale lo 
laaaia aadara ani fiiaalaia a poao a poco, 
a mianra cba qaallo ohe vi ara dapprima 
si va consumando. Questo serbatoio di* 
cesi atamor (V. voaiibu.). 

(Bbrmlio.) 
ATHIDOHfiTEO. La fraada iapor- 
taaxa ond* è ia malta arti il aoaoiaara la 
facoltà di avaporaftioae deiralmnitea ia 
un dato momento, o quella dell' aria di 
una stanza cometa cagione d*esempio,dei 
•BOCAToi, rendono otiliaitino T nao del- 
PainndoaMtra, il qoala laiaara appaaia 
«piaali faoollA. 



Atkiuuhetku 
Non « questo urdioariu ch« uq va- 
io di eoi M cooMoe l« grand«ia«» • né 
quia è ÌMnem una mJ» eh* Mgoa la 

quantità di liquido eTsporatasi. Se que- 
sti firomenti haono il vaoto della tem- 
. |>liciia tono però soggetti a Tari incon- 
TtmoDlij doè : t.'cht allorché dafottsi 
laadara allo fooperto la pioggia vi cada 
aotro, aumenta V acqua che contengono, 
e ne fa schizzare fuori «e cade con impe- 
to f a.° che etsendu V acqua soggetta ad 
agghiacciare non pouonu servire se non 
se par am parta dell* anno ; il DMcuglto 
con alcoola o eoo acidi ripara bensì a 
tale difetto, ma rende la evaporazione 
irregolare e incostante ; 5.° che le eva- 
porazioni sono poco sensibili se la su* 
parfieia è arallo asiasa par un ooIìto a 
par oD^ltro sa è troppo pieeola ; 4 * ^ 
caso io eoi la oiiarvasioai davono ser- 
Tire di guida per le operazioni- agricole 
gli efletti delP atmidometru non corri- 
apoodono a quelli della terra imberota 
di acqua ; 5.* GnataMnta,aa il vanto agita 
la soparfieie del liquido, ne cresce la su- 
perficie e quindi le indicazioni dallo atru- 
neoto non sumt più esatte. 

A togliere questi difetti, pensò Leslie e 
coatmtia on ataidonalro ferantodi una 
palla cava di tarra colla, cui ara nnito un 
luho di vetro graduato. Si empiva que- 
sto d'aria stillala, poi si chiudeva la cima 
del tubo, acciò la colonna del liquido 
non pesane aoHa palla. Osservando la 
pronlaata eoo cui V acqua ti abbassa nd 
tubo se ne deduceva la facoltà evaporalri» 
ce deirnria nelle circoilaosa io cai Iro- 
vavasi r istrumento. 

U fiellanì imaginò la costruzione indi- 
cata oalla fig. 1 1 deOi Tav. I daUa Jrti 
JUkhe* 
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Un vaso metallico D tiene al fondu il 
tubo B aba va all'iauhnlo F oanilo d*an 
coperchio G ; un rubinetto E tntercelta 
od apre quando il si voglia la comunica- 
zione fra il vaso D e rirobutu F. Dall'al- 
tra parte in aito del vaso D vi è una tu- 
bnlatora Cad adattali oe'tobo oriiaon- 
tale poeto lu di una fcah graduata. Il 
vaso D è coperto con un disco AA di 
terra molto porosa simile a quella onde 
si fanno gli alcabrazas (V. questa paro- 
la), adattatovi iu modo da chiudere er- 
neiicanianta. Tre piedi X servono e ao* 
stenere V istronenlo. Riempieti Pappare- 
to d'acqua per P imbuto F in modo di 
cai-cìarne tutta P aria, e quando il disco 
A A è bene inzuppato si chiude il robi-' 
netto E. Alloffehè evaporasi l^qna ood*è 
iosuppala h lefra,qoesta ne assorbe dai- 
P altra, e tale quantità levata dal vaso 
viene rimessa da quella del tubo in C, il 
quale indica io tal modo la quantità d^a- 
cqua evaporata. 

Non lutti forse si evileno gTinconve- 
nienti sorraccennali, ma bensì ai più im- 
portanli j invero l'effetto di questo slru- 
mentu è regolarissimo. TI discu può fa- 
ciloienle procurarsi bceodulo culla terra 
ordinarie dei pentolai, dandole però un 
grado di coltara non troppo ferie ; le 
pentole eoanni hanno solitsmenle lo pro- 
prietà necessaria, purché non siano ver- 
niciale. 

(G.**ll— Baixaai.) 
AvaiaontTEO. UBelIeni diè qneeto no- 
me ad on apparalo per fare il voici col 

mezzo del vapore delPacqua, a One d'in- 
nalzare un liquido od evaporare e secca- 
re elcune sostanze. Parleremo più este- 
ssnente sa tale affonenlo a^ arti^eoli ni- 
svitLAtioai, Bvarouuon. (C}.**lf .) 
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